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Prete Cardinale del Titolo di S. Bartolomeo all’Iſola , Ar
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Eminentiſſimo e Reverendiſſimo Signore

Woffra la prefente mia Opera ,

in cui fono ftati da me gli egregj fatti defcritti

della Vita ammirabile del P. D. ANTONIO DE
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TORRES Prepofito Generale della noftra Congre

gazione de'Pii Operarj. Il dono o tributo, che vo

gliam dire, il quale io Vi offero, non può effere,

confiderato in fe medefimo, più mefchino e,fcarfo

di quel ch’egli è ; non effendo altro fe non fe un

picciol Libro , e queſto quanto a’ periodi, al

la teffitura , ed allo ftile fcontraffatto e dif

forme. Ma fe fi riflette a ciò che in effo fi con

tiene , il dono o ’l tributo fuor di modo in »

nobiltade crefce ed in luftro . In effo ramme

morate fono l’eroiche virtù , che fecero lumi

nofa e vaga corona alla bell’ anima grande di

D.ANTONIO DE TORRES , come altres) i doni,

e i miracoli , con cui e vivo e defunto l’ ono

rò maifempre il Signore Iddio , e fegue anche

oggi giorno a rendere glorioſa la fua memoria:

Suggetto egli fu per ogni riguardo sì commen

dabile , che anche di là dalla noftra Europa,

e ne più rimoti confini del Mondo, ne udiron

tutti celebrare la fantità , e innalzar con elo

gj il gloriofo Nome. Un Uom sì grande, che

ancor vive fu queſti fogli, è quello, che da me

fi offeriſce a Voi , Principe benigniſſimo : E

però fe l’Autore del Libro affai vile lo rende;

il merito del Suggetto , di cui in effo fi parla,

è valevole a far che fublime di molto egli di

venga e fingolare.
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A vero díre però , Eminentiſſimo Signore,

la fteffa debolezza di queſta mia Opera, mi dà

animo di venirla a prefentare a Voi, come u

milmente fo , acciocche coverta rimanga da’

preziofi ammanti di voftra Porpora . Ella per

che contiene il racconto delle virtù di un Sugget

to, che da tutti è conofciuto , comparir dovrà

per la Repubblica de’Letterati, ed effer letta da »

que favjValentuomini, che onorano la noſtra Pa

tria,e da quegli altri,che fervono ad altre Città di

ornamento e di decoro. Che però sfornita effen

do di ogni pregio, può comparire prefentemente

dinanzia’ più feveri ed accorti Critici, e anche

dinanzi a tanti, che o per eccellenza di fenno, o

per nobiltà di fapere, o per altezza di poſto fon

degni di ftima; impreſſo portando ful frontefpi

zio dell’Eminenza Vo/tra il gloriofo Nome.

E quà o che largo campo mi fi parerebbe di

nanzi, fe delle laudi voſtre cominciar voleffi a par

lare! Io non penfo in verità di ciò fare;perche con

tal proliffo ma dovuto raccontamento la fingolar

modeftia dell’animo voſtro offefa refterebbe non

poco: Ben fapendo io, che Voi, Principe Emi

mentiſſimo , oltre gli antichi vanti di quella

nobil Profapia , da cui traete l’ origine , ave

te maifempre finora dato alla medefima –> ,

come ancor feguite a fare preſentemente » ,
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colle voſtre commendevoli azioni tanto luftro e

fplen dore: E che allo incontro tante azioni facen

do,che dieterna fama fon degne,niuna cofa trovar

fi puote, che più moleſta vi fia, quanto il fentir chi

ragiona di quelle lodi, che in ogni banda come

dovute al voſtro merito el Savio e l’ignaro vi tri

buta e vi offerifce. Tralafcio dunque di quà par

lare della Voftra nobiliffima ftirpe, che maifem

pre ha dato Perfonaggi famofi al Magiſtrato, alle

Battaglie, ed alla Chiefa ; come ancora delle fati

che da Voi foftenute, delle cariche, che addoffate

Vi furono, e di quelle, che anche or foftenete, e sì

pur’anche di quelle doti di virtù , di fapere , e

di fenno, che l’Animo voſtro nobilmente forni

fcono; e ciaſcuno in Voi non mai baftantemente

loda ed ammira.

D’uopo è però che io qua ragione renda e –,

contezza perche a Voi, Cardinale ampi/fimo, la–,

prefente Storia io umilmente offerifca e conſacri.

Ho parlato quì fopra della debolezza dell’Opera:

E però di un gran Protettore, che la difenda ella

abbifognando, a Voi sì che dovea offequiofamen

te tributarfi.Il fervo di Dio, che quì si loda traffe

la origine da una Famiglia sì conofciuta nelRea

me delle Spagne, ove diè maifempre al mondo

Soggetti infigni per ogni riguardo : E Voi nel

medeſimo Reame il nafcimento fortifte da una
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Famiglia, di cui è quafi già stanca la fama di pub

blicarne gli eccelfi vanti, e le gloriofe grandezze.

Egli fu non fol fanto ma letterato : ammirato a

vendo ciafcuno le fue virtù, cui anche facea coro

na un fapere ftraordinario e fingolare.AVoi dun

que, Principe Eminentiſmo, confecrar fi dovea,

che oltre le virtù, le quali adornano il voſtro Ani

mo,fate continovamente ftupire i Savj;perche fo

ftenendo tante cariche,altre addoffatevi dal Paftor

Sommo, altre dal noftro Gloriofiffimo Monarca,

pure covoftri Libri, che tutto d) efponete al pub

blico, onorate tanto la Repubblica delle Lettere;

effendo ancor comedefimi di tanto giovamentoe

vantaggio alla Gerarchia della Chiefa . Il Sant’

Uomo fu della Congregazione de’ Pii Operarj, a

cui ho io anche l’onore di effere afcritto. E perciò

fi dovea a Voi queſto Libro ; mirando la noftra

Comunanza con occhio particolare e diftinto. In

fine il Signor Marchefe de Torres Nipote del no

ftro Padre, a cui iftanza io ho fcritta queſta Storia,

gode l'onore per le fue virtù e pel fuo merito di

effere a Voi sì caro : Ond'è che per tal riguardo

ancora ella a Voi offerta effer dovea e prefentata.

Gradite adunque , Principe benigniſmo,

queſta mia piccolifima offerta: E ficcome Vi pre

go per la medefima di un benigno ricevimento,

così Vi chieggo che vogliate effere per l’avveni
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re il Difenfore perpetuo della prefente, a così di

re, deboliffima Opericciuola:Che frattanto ad ob

bietto di non apportarvi più noja,implorando per

me l’ajuto della Voftra protezione , con tutto I

dovuto offequio Vi bacio il lembo della Sagra–,

Porpora , e finceriffimamente midico

Di Voſtra Eminenza

Napoli addì 1.Ottobre 1742.

Umili "mo, Devotiſmo, ed Obbligatiſſimo Servitore

l-ºdºvico Sabbatini d'Anfora de Píoperari
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A L C O R T E SE E D I V O T O

L E G G I T O R E

ses: Gli abbiſogna che ío qua vi dia ragione di quest’

# Opera , che prefëatemente da me fiefpone al pub

blico. La Vita del gran fervo di Dio. D. Antonio de

; Torres Prepoſito Generale de' Pii Operarj fu ſcritta

con elegantiffimoftile dal noſtro P.D.Tommaſo Ser

gio, che al preſente eſercita la carica di noſtro Proccurator Ge

nerale in Roma , come ancor quella di Qualificatore del Sant’

Officio, e di Teologo dell’Eminentiſsimo Cardinal Pico della

Mirandola, fuggetto in quella Corte per la ſua rara erudizione

e profonda letteratura affai ben conoſciuto. Data queſta alla

luce,incontrato avendo de’Letterati il compitiſsimo gūtto, e di

vulgatafi per le mani di tutti; poiche ſtavan già per finire gli

efemplari ; defiderando fempre più la gente di leggergli, invo

glioſsi il Marchefe D.'l'ommafo de Torres Nipote del fervo di

Dio di farne comporre un’altra; e me ne ftriffe però ben repli

cate lettere : Tanto più che lettafi la Vita già stampata , mol

tifsimi fi ricordarono di gran numero di altri atti eroici di vir

tù efercitati da Lui. Le mie applicazioni mi trattennero qual

che tempo; finche giudicai, percompiacere allegiufte iftanze

del medefimo, di addoffàrmi un pefo così grande , e fuperior

di molto alle mie deboli forze. Non credere pertanto, Leggi

tor mio gentile, che questa mia Storia fia come quella, che uſcì

dalla penna famofà del fuddetto P. D. Tommafo : Io di un tal

függetto mi dichiaro diſcepolo : e però in breve ti dico, ch’egli

da Maeſtro abbia ſcritto, io da fcolare . Ora che ſcrivo mi fi

dà la notizia che nell’anno vegnente 1733. fi darà alla luce un”

altra Vita del fervo di Dio fotto nome di Monfignore Fra Giu

feppe Maria Perrimezzi Veſcovo d'Oppido .

Quanto alle notizie, di che mi fon fervito in queſta Sto

ria, faper devi che meritano effë tutta ia fede. Le Perfone,

che l’han date fono più di dugento ; le quali tutte per anni ed

anni lo praticarono, e fra effè altri porta fulle tempia onore

vole mitra, molti fono offèrvantiſsimi Religiofi, e tutti in fine

foggetti di gran pietà. E alle notizie hanno aggiunto il giura
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mento; e fon prontifšime a deporre quanto hanno fcritto in

proceffò, il quale fra breve comincerafsi. Per maggior com

prova di quanto da me fi riferiſce, ho portato fovente le loro

ſteffè parole, con cui defcrivono il fatto. _

Ed avendo quì fatta menzione del Proceffo per la fùa Bea

tificazione, mostò io da fanto affetto inverſo il defunto fervo

di Dio, già ho difpofte le cofe per darvi cominciamento. E pe

rò tanto più ho dovuto faticare a fcrivere queſta Vita ; per

che era oltremodo neceſſario andar trovando gli accertati fatti,

e notar le rinômate cofe , che da’ teſtimonj nel medeſimo fi

hanno con giuramento a deporre.

Non mancheranno molti, che diſapprovando queſta mia

fatica , altri dirà non effer buono lo ſtile , e chi di un difetto la

noterà, e chi di un’altro. Quanto allo ſtile, più puro ufčir non

potea dalla mia penna avvezza foltanto a lavorar coll’ accetta,

n n a faticare collo ſcalpello : Tanto più che alle Storie, e mag

giormente alle Vite de Santi,per comun parere de Savj, lo ſtile

femplice fi defidera.Se vi troveranno degli altri difetti,io prego

la lor pietà a compatirli, come chieggo al lor giudicio che li

correggano . Quello, di che vi prego, Leggitor mio cortefe, è,

che vi ricordiate di me nelle voſtre fervide preci, o Sagrificj

divoti , acciocchegiovando con queſt’Opera agli altri, attenda

ancor dalla medefima a ricavarne profitto. Vivete fano e felice.

ربمتس
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A UI C T O R I S.

Mice Zestor adverte me libentifiime profiteri omnia quae

in i/ibae referantar Hyfforia humanae dumtaxat inni xa

effe aastoritati , & quae Llrbanas Papa VIII. anno 1625. die

13. Martii decrezit, anno 163 I. die 5. Junii declarazit , ac

die J.Jalii 1634. confirmavit, religioſe me complesti . Sic obe

dientiſſimam decet Ecclesiae Filium , de quo titulo quod glor

riuri pg/fim Sacro Namimigratias ago.
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D. R O B E R T UIS D E C I L L I S

Congregationis Piorum Operariorum Praepoſitus Generalis.

Ibrum cui titulus , Vita del P. D. Antonio de Torrer Ge. a

P.D.Ludovico Sabbatini de Anfora Congregationis no

ftrae Presbytero compoſitum, a quibufdam nostrae Congre

gationis Theologis revifum & approbatum, fiiis ad quos fpestat

videbitur, ut typis mandetur concedimus facultatem . Daturn

Neapoli ex noſtris Aedibus S.Nicolai hac die I. Julii 1732.

Robertas de Cillis.

- Eminentiſſimo e Rezerendiſſimo Signore

Odovico Sabbatini d’ Anfora de’ Pii Operarj fupplicando

efpone a V.Eminenza,come ha compoſta la Vita del P. D.

Antonio de Torres : Supplica intanto a commetterne a chi le

parerà la revifione: & ut &c.

Rez,DJanuarias Piro rezideat,$ referat.Neap.; Julij 1732.

D.ANTONILIS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

D.P.M. Giptias Can. Dep.

Eminentiffime Domine

Erillustria aeque, atque admiranda, qua morum gravitate,

qua eximio pietatis erga Deum ardorc, ac ferventi falutis

Animarum voto Exemplaria » ‘quae, fanćtiſsimo peraćłae vitae

ſpatio emenfo, R.P.D.Antonius de Torres, oculis, mentibuſque

mortalium exhibenda curavit ; Rev. P. D. Ludovicus Sabbatini

de Anfora libro hoc, qui infcribitur ( La Vita del P. D. Antonio

de Torres Sc.) in noftris animis fummo chriftianae probitatis

incremento revivifcere erudite fatis ac feliciffime est aggreffüs,

Quae Exemplaria corruptis faeculi moribus amoliendis apprime

ufui effè poterint; atque Eccleſiaſticae Juriſdićtioni, cum adver

fentur minus , fi E. V. ita videbitur, quae typis mandentur,

cenfeo. Neapoli Kalendis Septembris 1732.

Eminentiae Veftrae

- Hamillimus ac Obſequentiffmus Famulas

Januarius Piro.

Attenta fu pradi sta relatione imprimatur. Neap. 15. Septem:

I 732.

D. ANTONILIS CAN.CASTELLI VIC. GEN.

- D.P.M.Giptias Can. Dep. -

Eccel- |



Eccellenti/Fmo Signore

Odovico Sabbatini d’Anfora de’ Pii Operarj fupplicando

L eſpone a V.E., come defidera dare alle stampe la Vita

del ferzo di Dio il Padre D. Antonio de Torres de PP. Pii

Operarj: Che però fupplica V.E.dargl’il permestò di poter dare

alle ſtampe detta Vita, e l’avrà da V.E. a grazia at Deus, &c.

Rev. DJoſeph Sabbatimi videat, G in /criptis referat.

Giovene Reg. Ventura Reg. Castelli Reg. Paternò Reg.

Caeteri Ill. Reg.non interfuerunt. -

Lombardus.

க — -r mesmºms"

Excellentiſsime Domine

Ibrum italico fermone infčriptum (Vita del P. D.Antonio de

Torres Preposito Generale della Congregazione de PP. Pii

Operarj) a P.D. Ludovico Sabbatini de Anfora ejuſdem Con

gregationis Sacerdote elaboratum fedulo juffu Excellentiae tuae

perlegi , & non folunu nil inveni, quod Regiam juriſdictionem

in minimo offendat, immo quia continet gesta tanti Viri omni

bus virtutibus ornati, qui fanguinem duxit e familia erga Au

guſtiffimos Auftriacos minantes tam ftrenue devota, in ani

mos legentium inferit non ſolum erga Deum caritatem, ſed erga

fuos Principes debitum obſequium: Ideo luce dignum, fi ita Ex

cellentiae tuae videbitur , exiſtimo, Datum Neapoli 29. Se

ptembris 1732.

Excellentiae Tuae

Addiċifiimas Hamillimas & Obſeqaentifiimus Servus

- Joſeph Sabbatini.

... Viſa retroſcripta Relatione imprimatur; veram in publica
tione ferzetar Regia Pragmatica. -

Ulloa Reg. Giovene Reg. Pifacane Reg. Ventura Reg.4.

Castelli Reg. Peyri Reg. Paternò Reg.

Pročistem per S.E.6,0ći obris 1732.

- Lombardus.
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Prepofito Generale della Congregazione

de' Pii Operarj

L I B Ꭱ O Ꮲ Ꮢ 1 2M( O. .

Virtuoſe azioni, ch’egli operò fino al termine difua vita :

llltima fua infermità, e felice morte.

C A P. I.

Nobiltà della famiglia,da cui traffe l'origine :

Della Patria , in cui /ort? il na/eimento.

* Antica e nobil Famiglia de’ Signori de

Torres perche fu maiſempre madre fe

conda di Perſonaggi famoſi o per glo

ria d’armi, oper fama di lettere, o per

ornamento di fantità, perciò diè ben'

ampia materia agli Scrittori di onorare

i loro inchioſtri ne” lor faticati libri . Si

veggono a fua eterna lode nell’albero

famofo di fua Profapia diverſe non

mendicate, ma vere infegne del gran

valore, con cui glorioſi fi rendettero gl'

illuſtri fuoi Antenati : Dimoſtra ben’ella ad eterno argomento

di fua grandezza, Croci degli abiti più ſtimati, che le portarono

non già per iſtimolo di ambizione, o di alterezza, ma per argo

mento del lor valore: Titoli affai gloriofi, poffeffò de' Feudi an
... - - - - - - A CoT
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2. Della Vita del P. D. Antonio de Torres

cor primarj nei famofo Reame đelle Spagne,con cui gli onoraro=

no quegl’ incliti Dominanti, e che furon pofcia ereditarj nella

famiglia : Baftoni di comando, che furon maneggiati da effi nei

fupremo governo degli efèrciti più poderofi,da’favj Principi con

fidati al lor valore : e Governi in fine di fortezze primarie, e di

Provincie ancora affai nobili e rinomate : E in tutte queſte azio

ni moſtrarono effi gli antichi fuoi Avoli nel medefimo tempo la

fedeltà a’fuoi Re, e l’amore a’ Popoli;congiungendo affài bene

la divozione, e la bravura ; rendendoſi con queſti mezzi çaria?

Principi , e amabili a’vaffalli . Non è però che qui folo fi reſtrin

gano le fue grandezze: Moſtra ancorella e Prelatizie Mitre,che

furono non meno a lei di decoro, di ciò che erano alle Chiefe di

ornamento, e Porpore in fine Cardinalefche, le quali furono di

onore a Roma, di giovamento a’ Pontefici, e di vantaggio alla

Chiefa. Infestati da’ Mori i Paeſi più nobili, e le Città più co

fpicue di quel Reame, chiamarono i Re di Caſtiglia in loro aju

to alcuni Signori di Famiglia sì illuſtre per difcacciarli : e poiche

riuſcì loro felicemente di ciò fare , in ricompenfa della fe

deltà e del valor dimoftrato, la onorarono colla ſteſsa genti

lizia imprefa , che tenne ne’tempi andati, e dimoſtra anche al di

d’oggi la Città di Caſtiglia, cioè cinque Torri in campo rofö:

acciocche restaffe così impreſſä maiſempre in tutti i tempi avve:
nire la memoria di sì illuſtre fatta . . . * * *

Dopo lunga ftagione , e dopo un novero fenza novero

d’ illuſtri efempj , con cui i Signori de Torres nelle Spagne

fi rendettero ſegnalati , diramoffi una tal famiglia nella no

ſtra Italia per mezzo di Garzia, e Giuſeppe de Torres celebra

tiffimi Capitani di Carlo V.; i quali e nell’aſsedio famofo di

Vienna fatto da Solimano Imperador de’ Turchi, e nella ſpedí

zione di Tunefi, ed in altre gloriofe imprefè, dieron ſempre chia

re le pruove della fedeltà al lor Principe, e della coftanża e for

tezza del loro braccio : virtù, che furon si proprie del lor cafato,

con cui i loro Antenati fi rendettero glorioſi. Si fermarono quin

di in Napoli,per rendere di più vanti ricolma una Città , che

nelle glorie appunto non ha chi la pareggi : ed in si inclita Dor

minante congiuntofi in matrimonio il Garzia, e quindi ancora

i fuoi nobili Diſcendenti colle famiglie più antiche e più chiare,

divenuti afsai celebri per vanto di milizia, per eccellenza di fa

pere, e per perfezion di virtù, fecero conoſcere a ೩ಳ್ಳ! inclita
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Zibro I. Cap. I. . . 3

Dominante, che afsai minor del vero era la fama , ch’era corfs

per le fue contrade delle glorie de loro Progenitori , da cui effi

punto non tralignavano o pel merito, o pel chiaro fangue. No

bile e glorioſo diſcendente di Antenati cotanto Illuſtri fu il Si

gnor D.Tommafo de Torres, il quale imparentatofi con D. Fe

lice Aquilone nobil Dama Siciliana,ebbe la forte di generare tra

gli altri un figlio, il quale fu certamente maggior di quanti Avo

li egli contava nel fuo illustre cafato. Il fuo. Primogenito ebbe

nome D.Giuſeppe, che cedendo i diritti della primogenitura al

Fratello di lui minore,confecroffi a Dio col Sacerdozio: D. Fran

cefco fu il fecondo, che per gloria d’armi fi rendette celebre e

fegnalato: due altri maſchi gli venivan dappreſso ; ma appena

nati tanto ebber di vita,quanto fu lor bifognevole per entrare,

rigenerati nel fanto lavaçro, nel Paradifo : Si contano ancor tra

eſsi due femmine, delle quali una,che fu D. Agata,anteponendo

alle glorie di fua famiglia la feguela del Crocifiſso, fi chiuſe nel

Moniſtero di S.Maria della Provvidenza ; ed ivi piena di meriti

piucche di giorni ornata delle virtù più pellegrine non ha mol

to, che voloßene, come fperiamo, al Cielo; e D. Margherita fi

congiunfe con fagramental nodo con D. Tommafo Cavaliere

Spagnuolo della nobil Famiglia Rodriquez. E finalmente nella

fioritifšima difçendcnza di D. Tommafo fi annovera D. Niccolò,

a cui lode bafta fol che fi rapporti un diploma a favor di lui ſpe

dito dalla glorioſa memoria di Giuſeppe I. della Imperial Cafa

d’Auftria : e tanto più volentieri abbiam penfato qui riferirlo,

perche quanto da noi fi è detto dal medefimo a maraviglia vien

comprovato : E lo ſteſso Giuſeppe per dare una qualche ricom

penfà agli alti meriti fuoi, che gli erano pur troppo manifesti e

noti, il Marchefato del Sacro Romano Imperio perfe, per la fua

famiglia , e legittimi difcendenti gentilmente gli concedette.

Edoćii itaque fide dignis probationiba: ; G/criptarit te Nico

laum de Torres Neapolitanum Patre Thoma de Torrer, G. Ma

tre Felice e nobiliſſima & antiquiſſima familia Aquilone pro

genitam, resta linea defendere ex Garzia de Torres Caffrorum

Praefećio, qui non minus ac ejas Frater Joſepbas Gloriofijimi

Romanorum Imperatoris Caroli V. caffra feqaati in propagna

tione Civitatis noſtrae Viennae a Solimaño Tarcarum Impera

tore anno reparatae filatis millefima qaingente/îmo zigefimo
mono irrito conata oppagtatae ; ac ಲೌಕಿ” in 267 x!

2 pedi
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peditione Tanetana , nec non ad eam, qaaefait adJuliam Cae

Jaream anno bumanae falutis millefimo quingenteſimo quadra

gefimo primo, editis eximiae virtatis ac fortitudinis bellicae

Jpeciminibus tam fideliter, C3 confianter pagmarint, ut exor

fa tanc tempeſtate,praeter faĉiam omnium fuoram bonoram,at

que multorum milliam nummorum aureorum jačiaram, prope

merfi fuiſſent , nifi prozidas eos nauta e mediis maris flasti

bas eripuillet : Deinde una cum Carolo Neapolim appalff, col

locatis ibidem fede & domicilio nobiliffmd & antiquiffima

Gens zefira matrimoniorum foederibus ex utraque Sicilia mobi

litate claris familiis afue ad te Nicolaum femper conjančia

fuerit. Infºper plerique praedistoram Fratram , G tai, Nico

Zae, Anteceſſores, Nepotes. Confangainei ob probatam aeque aliir

# Seremiſſimis Regibus Catholicis,inteme

ratam Fidem, Dexteritatem,Pradentiam, Integritate m,aliaque

Toga & Sago praeclare gefia, praeter dizerfa eiſdem exhibita

Jingularis benezolentiae, G exifilmationis Regiae argumenta,

24m in atraque Sicilia, tum in Hyſpaniis, multis etiam con

Jpicais bonoribar, Charaðferibas, ŽMinifieriis, Dignitatibar,

za Politicis & militaribas , qua Ecclefafficis & Secalari

4s , Praelatari: zidelicet, Inf&lis, Parparir Cardinalitiir,

Eque/tribus Ordinibas San&foram Jacobi G Joannis.Jerofoli

smitani, Feudis nobilibas, fupremis etiam Provinciarum, &

Caffrorum Praefestaris, aliiſque titalis aasti : quin etiam a di

His Regibus Catholicis, zelideo quodfamilia tua in Hiſpaniae

Regnir contra Saracemos vindicandii palmarem operam navaf.

Jet , pro Teſſera Gentilitia quinque paniceir Tarribas in ru

bro ċampo ejuſdem coloris, quo in/gnia Caſtellae Regni Monar

chiae Principis unica tantumTurri majori diftinggantar,dona

żi fuerint, Ge. L’original di queſto Imperial diploma firmato

di propria mano dal fuddetto Giuſeppe I. nella Regia Camera

di Napolior fi conferva; e più nobile e decorofo alla famiglia

credo che non fi poſsa giammai formare.

Pari alla nobiltà di D.Tommafo fu quella della fua Conforte:

Si annovera la Famiglia Aquilone tralle prime e principali della

Sicilia : In Meſsina fortito ella avea il nafcimento;che val tanto a

dire in una Città nobile infieme, maeſtofa e pia;e di origine potea

dirfi pure Spagnuola;dacche la Famiglia Aquilone,come il P.An

ſalone Scrittor delle Famiglie di Sicilia chiaramente il dimoſtra,

* - - |- - - - - -- è la
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è la medefima di Aghillon nell’Aragona, chiara e famofa quanto

mai dir fi poſsa infra tutte le altre di quel nobiliſšimo Regno.Nell’

Aragona ove allignò molti fecoli con ifplendore, e in Sicilia ove

fu trasferita, partorì fempre uomini di alto grido, che occupan

do i poſti di primo onore s’ingegnarono tutti di eſsere fedeli a’

Principi, cari a’popoli, e nel tempo fteſso di decoro alla Patria, e

di ornamento alla Famiglia. Di effi meritano che quì fi faccia

menzione diſtinta di loro Guglielmo d’Aghillon, che fervì con

carica di Capitan Generale nell’afsalto de’ mori a’ Re di Ara

gona; e Roberto d’Aghillon , che per la fua nobiltà , ricchezza,

e valore fu inveſtito del Principato di Tarragona ; acciocche la di

fendeſse nel tempo medeſimo da’ Saracini , che la infeſtavano, e

la riduceſse a ſtato migliore di quello, in cui eſsi l’avean laſciata.

Vi ha chi ſcrive, che una tale inveſtitura la ricevefse dallo ſteſso

Re d’Aragona : Però altrove fi legge, che riceveisela da S. Ol

degario Veſcovo di Barzellona , cui il Conte di Tarragona fatto

avea di tal Principato una libera e glorioſa rinunzia. (a) S. Ol

degario igitur (abbiamo ſtimato pregio dell’opera il riferire quì

quest’elogio, che telse un’uom difenno alla pietà ed alla bravu

ra del testè mentovato Roberto ) S.Oldegario igitur Comes Tar

raconem tradidit poſſidendam : Riferiſce quindi le diligenze del

Santo per rimettere il Principato nel luftro antico, e poi foggiun

ge: Aſ? cum Saraeºnoram continzae incapfiones Urbem profi

gare, homines occidere, campo: diripere 3 త్రి omnia diffipare fero.

cius aggrederentar,zee Comitir indaſtria illoram conamina pro

bibere, nec B. Praefalis potentia zehementis militis firager de

vitare valerent; poſtquam per decennium Urbem inclytam pof:

fediffet, remedio illias confºrzandae destitatas ; illam Roberto

de Aguillon militi firemao, & Equiti nobiliſſimo, qui fè totum

Deo, eja/haeferzvitio mancipazierat , tradidit . . . . In eum

Principis Titulum Tarraconen/st, omniaque ejas jara, ditioner,

campos, & terminos gaa terra qua mari arbi; feciſë, anti

guitas confignavit ; transtalit , eja/hae facceſſoriba: ; poffeſio
nemque tradidit.Qaa Robertas innixas ,protinas illius moenia

reparavit, cizes corroboravit, campos difirihait, boſtes propul

favit, itaat de caetero terminos tueretur: Il che circa il prin

cipio

|- |- |

... (a) Johannes Tamayo Salazar in Martyrolog. Hiſp. t.a./ab

2ie 6. Martiifol.94.in ſine & feq.



6 Della Vita del P. D. Antonio de Torres

cipio del dodiceſimo fecolo avvenne. Ma nom occorre diftenderci

più in lode di una famiglia così coſpicua. Due titoli nel fuddetto

diploma le dà Giuſeppe dell'Imperial Cafa d’Auſtria, che più

cnorevoli per effa non potrebbono defiderarfi;chiamandola nobi

liſma ed antichifima : eſsendo da più e più fecoli addietro

fempre fiorita per ifplendore e nobiltà. |- -

Fralla fioritiſsima diſcendenza di D.Tommafo e D. Feliçe

marito, e moglie ambi chiari per nobiltà di fangue, ed amen

due riguardevoli per le virtù criſtiane , il primo fi può dire che

foſse D,Antonio, per quanto s’attiene a fama di lettere , e molto

più a innocenza divitá, a fervore di zelo, a studio di Religione,

e a perfezion di virtù; ed è quel defšo appunto, di cui prendiam'

ora a deſcrivere su queſti fogli la Vita. ·

Napoli tralle più nobili Città dell'Italia la più famofà,e fral

le più pie certamente la più divota , i di cui figli fucchiano col

latte la pietà, ficcome traggono col fangue quaſi ereditaria la di

vozione, fu quella, che fu trafcelta dalla Provvidenza ad effère

fua degna Patria, avendo egli in effà fortito il nafcimento. E in

verità fra quanti incliti Perſonaggi, i quali, o perche in effà naç

quero, o perche in effà elefèro e fecero la dimora, le furon di

gloria, e di ornamento, de’quali effa giuſtamente può gloriar

fene, forfe, e ſenza forfe non men degli altri pregiar fi puote del

noſtro Antonio, il quale tutta la fua lunga vita ſpeſe in fervigio

della Chiefà, della Religione , e di Dio; ficche fu fempre a lui

caro, ed amabile agli uomini, - - - -

Le glorie del fuo cafato, e la nobiltà della fua Famiglia non

farebbono ſtate degne di effere qui ricordate, fe il noſtro Servo

di Gesù Criſto non foffè gionto a quella vera nobiltà, che con

fifte nel tenere le paffioni a freno, nel dominare al fenfo rubelle,

e nel rendere l’anima adorna delle virtủ più rare, e più pellegri

ne. Perche però fepp’egli difprezzare ogni grandezza, abbrac

ciandofi çogli obbrobrj , e cogli avvilimenti della Croce, e nobile

di fangue, fu più nobile di criſtiane ederoiche virtù, perciò notí

abbiam giudicato che pregio dell’opera il divifare in accorcio

le glorie della fua antica e famofa famiglia. Onde conchiudiamo

queſto Capitolo colle parole di S.Girolamo, (a) il quale C్య:
- CIQ

கே_மகா- - - -Tr—= --La

(a) Tom. 1. ep. 27. ad Eaſtochiam Epiéphiam Paulae matrit

vol. Ic3.f (/} initiep.& fol. Io4./it.B,in fine & C: ,
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do la vita di S.Paola, che rinunziata ogni pompa e grandezza,

ritiroffi con lui in Bettelemme , così a comune infegnamento

laſciò ſcritto , applicandolo io ancora al mio propoſito : Nobi

lir genere, fed multo nobilior/antiitate ; potens quondame di

Britijs ,媒 nunc Chriſti paupertate infignior . Gracchoram

fiirps,/bboles Scipionam, Pauli beres, cujas vocabalam trahit,

Märtiae Papiriae, matris Africani zera & germana proge

nies. Romae praetalie Bethlehem; & auro tečia fulgentia in:

formis lati vilitate mutazit. . . . Et haec dicimus non quod

babentibusgrandia fint, fºd quo contemnentibar mirabilia.Se

culi hominei ffpiciunt eos,qui bis pollent privilegiis:mor laada

mas quipro Šažżatore ifta defþexerint : & miram in modum

quos habentes parvipendimai,/ babere noluerint praedicamus.

C A P. I I.

Suo naſcimento e prima educazione : Contra/Ge

gni notabili della futura gran/antità, cui

poggiar dovea nella /ua vita ·

Ell'anno del nostro comun riſcatto 1636. in queſta noſtra

Città di Napoli Madre feconda di grandi eroi,nacque egli

iſ P.D. Antonio de Torres, e fortì il fuo naſcimento nel trente

fimo di Maggio,giorno dedicato alle glorie di S. Ferdinando Re

di Caſtiglia, in cui cadde la folenníffima Feſta di Pentecoste : e

fu certamente particolar díſegno di Provvidenza, che in tal dì

fuo naſcimento fortiffe, per dimoſtrar che ’l Bambino acceſo

fuor di modo effer dovea di quello Spirito di fanto amore, che

era fcelo quel giorno fu’Santi Appoſtoli nella gran Sala di Gero

folima , e che infiammate avrebbe anime fenza numero, ad

imitazion di coſtoro, di cui a feguitar ne avea í glorioſi efempj.

Addi fette Giugno Feſta della Santiffima Trinità nella Parroc

chia di S.Anna detta di Palazzo col fanto lavacro fu rigenerato

felicemente alla grazia ; e riportò dal fåcro Fonte i nomi di An

tonio , Garzia,Domenico, Pafquale, e Ferdinando .

Appena era giunto il Bambino all'età di cinque anní, che

piacque a Dio di tirare a fe, come piamente ſperiamo,Dc
4 -- Աa
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fua madre, la quale da improvifo malor fopraffatta fi riduffè al

fato eſtremo, e indi a poco volonne al Cielo; come le virtù, col

le quali rifplendette fralle altre Dame fue pari, non laſcian luo

go da dubitarne. Prima che D.Felice paffầffe a miglior vita

accadde un fatto , che quì non estimiam bene di trafandarlo.

Ridotta la buona Dama all’inevitabil paffò di morte , chiamò

una fua figlia, e comandolle, che portata le aveffè vicino al let

to un de fuoi figliuolini, che infra gli altri teneramente amava,

bramando di dargli l’ultima materna filial benedizione . Spinta

la giovinetta dall’amor, che portava al noftro Antonio, queſto

appunto le preſentò vicino al letto in luogo del richiefto figliuo

lo; e fe” che queſti quella benedizion riceveffè, che all’altro di

fègnava la madre di compartire. Fu queſto, fe io mal non penfo,

unofcherzo di Provvidenza,la quale infimigliante guifa il diſpo

neva a ricevere quella piena felice di benedizioni celeſti, le quali

si ſtrabocchevolmente pofcia gli riempirono il fèno . Poco dopo

fi morì D.Felice; la quale quafiche partorito D. Antonio , cofa

migliore portar non poteſse,laſciò il mondo, e volò al Cielo.

. A qual grado di virtù foffè giunto il noftro Antonio in

quellaઈ di cinque anni, che negli altri fanciulli nemmen ca

pace fuol’effère di accorgimento, ben chiaro conofceſi da’fatti,

che or diremo. Trapaffăta la Genitrice, mentre ſparecchiavanſi

le mura della Cafà per veftirle a bruno, come nelle morti de’

nobili fuol costumarfi , fi abbattè il Fanciullo a mirare una di

votiffima Immagine di noſtra Donna, e con affetto ftraordina

rio e fommo le diffè, Signora, azendo io perduta mia madre, zi

prego ad effermi madre voi : ne di ciò foddisfatto, le confàcrò in

perpetuofua illibata verginità ; pregandola, che maiſempre lon

tano teneffelo da ogni qualunque cofà, che adombrar la potef

fe od offufcare : e con maturo difcernimento ben conoſcendo

uanto a mantenerla incontaminata giovaffè la ritiratezza de’

Nhioſtri; per fare in oltre cofa grata a Maria, ftabilì fin dall’ora

con voto di farfi religiofo. Queſte cofe, che nelle ſtorie de Santi

di pochiffimi di loro fi leggono , ben moſtrano chiaramente a

器 fublimegrado di virtù, di perfezione , di fàntità poggiar

ovea il noſtro Antonio nel lunghiſſimo corfo della ſua vita. In

queſto tempo appunto moffo da un fanto defiɖerio di tutto con

facrarfi al fuo Dio,con fodezza maggior dell’età fu udito dire più

volte : Io voglio fºrmi/anto : il che riferito a D.Tommafo fuq

Geni
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Genitore, ſtimò ben fatto da divoto e pio Cavaliere che egli era

di confolare le brame del Giovinetto, con farlo veftir da Preti

no, come egli ardentemente defiderava. Abito, che portollo po

fcia maiſempre; e per cui reſtò ancor nell’efterno divifo dalle va

nità del mondo,da cui avea già lontano il fuo cuore:

Vestito già da Cherico , e dato perpetuo bando a quant’ o

doraffe di mondo,cominciò ad efercitarfi in opere, che al fuo fta

to fi convenivano ; fe non vogliam dire con più ragione, che dì

per dì fi avanzaffè nel far le opere grandi.Non fu veduto mai im

piegarfi in quegli per altro innocenti traftulli, che fogliono eſfère

il divertimento ordinario dell’età fanciullefca . Maifempre foli

tario e ritirato or’afcondevafi in un’ angolo, ora in un’altro, ed

ivi fi tratteneva lungo tempo ad orare. Perche però a queſto

efercizio della cotidiana meditazione non potea attenderci il

giorno tutto quel tempo, che ºl divoto fuo ſpirito defiderava;

perciò fantamente induſtriofo fi levava di letto nelle ore più quie

te della notte, e poftofi ginocchione ful duro fuolo, pafcea per

ore intere il fuo animo colla meditazione di cofe cclefti . Il riti

rarfi di giorno ne’ più nafcofti cantoni di cafà, el levarfi di not

tetempo di letto per attendere ad orare , fu coſtume ordinario

da lui tenuto nella primiera fua età , e continuato pofcia fino all’

ultimo termine del viver fuo. Ma il fine perche faceało era , tra

per attendere a si lodevole efercizio, e si ancora per isfuggire

gli applaufi, che poteano effergli fatti : Si avvidero nondime

no i fuoi dimettici di queſte notturne vigilie del fanciulletto; e

dimandandogliene il perche, li foddisfece con faggia quanto

mai dir si poffà e giudiciofà rifpofta ; affermando che egli di

letto levavasi per lo ſtudio : parole, che intendeansi da ciaſcu

no dello ſtudio di lettere, non già di quello della fanta orazione:

dacche in niuri conto perfuader si poteano, che in un fanciul

lo una virtù si matura si ritrovaffè. Si riconofcea queſto fuo rac

coglimento ancor nell’efterno ; ond’è, che chiunque miravalo,

compunto reſtavane ed edificato.

Queſta unione continua dello ſpirito di D. Antonio col fuo

Dio non potea recare a lui che singolari vantaggi. Di due mi

piace foltanto di far parola : Il primo fu un’ abborrimento ad

ogni forta di vanità,o di fuperfluo sfoggio: E'I fecondo una gran

tenerezza verfo de’ poveri , la quale fu in lui, come diremo e

in queito Capo, ed altrove, cotanto eroica e fegnalata , che

Ᏼ - potè
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potè ripetere col Santo Giobbe(Job 3 r. 18.),che dalla fanciullez

za crebbe fempre con lui la commiferazione inverſo de’ bifo

gnosi. E quanto al primo, perche al noſtro fervo di Do fin da?

fuoi più teneri anni nella pratica delle virtù fempre piacque il

più perfetto ; non folo proccurò fchivare ogni vana attiliatura

negli abiti, ma anzi inchinò all’altro eſtremo, andando fempre

malconcio nelle file veſti . Non può negarsi, che D. Tommafo

fuo Padre quantunque pio e divoto Cavaliero ei si fuffe, tol

lerar non potea nel fuo figlio tanta trafcuratezza e goffaggine

nel veſtire, perche in difònore giudicava , che rifultaffe del fuo

Cafato : Onde la virtù di D. Antonio ebbe a tollerar più volte

le afpre riprensioni di lui ; fintantoche avvedutosi col fuo giudi

cio, che non potea ciò derivare da naturale fciocchezza o gof

feria del figliuolo, poiche di alto intendimento egli era fornito,

ma du virtù foda e mafficcia, il laſciò correre per dove il fuo ſpi

rito nella via della perfezione cominciato avea a guidarlo.

L’abborrimento, che D.Antonio avea alla vanità fe’, che

tollerar non poteffèla nemmen negli altri. Era egli folito di falir

fovente fu di una fèdia,e quivi con zelo grande,e con grazia ma

ravigliofa fare alcuni fërmoncini alla fervitù di cafa,mentre sfac

cendata trattenevasi in ozio. Orº in questi fermoncini, che ve

nivano afcoltati ancor dagli altri, folea egli riprendere la fo

verchia vanità nel veſtire, in che difettava pur troppo una fua

forella di età alquanto di lui maggiore. Il feffò donnefco ognun

fà quanto inclini alle attillature foverchie, agli sfoggi, ed alle

móde; e foprattutte v’inclinano le giovinette prima di prender

marito, ſpecialmente fè traggon l’origine da fangue illuftre. Vi

avea, come abbiam detto, alquanto di affetto difordinato una

delle fue forelle, la quale,come d’ordinario fuccede,riputava do

vere il comparire con faſto, non che innocente la inclinazione

di farsi veder come Dama, che fuperaffè le fue pari nell’attilla

tura degli abiti, e nel brio del portamento . D. Antonio la ri

prendeva fovente ne’ fuoi difcorsi ; e con parole di fanto zelo

proccurava, che ſtaccati ne aveffè da fomiglianti cofe l’affetto e’l

cuore. E quantunque tollerar non poteffe colei le fue giudicio

fe correzioni, e perciò bene ſpeſſò fyridaffèlo, e minacciaffè di

batterlo fortemente, fè da fomiglianti rimproveri non desiſteſse;

egli in udir queſto, diceale fempre con gran coraggio: Minac

ciate par quanto volete : fate par gael che vi piace ; che io tat
ŽO
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to fofforterò per amor di Dio. Rifpofta ; che fe ben conoſcere

alla förella,che le fue parole non eran parole di fànciullo, che par

la per ciò che fente, ma anzi di uomo di giudicio affai maturo,che

fin da quella età regolato veniva dallo Spirito del Signore.

L’altra cofa, in cui fegnalata comparve la Fanciullezza di

D. Antonio, fu la compaffione, che nudriva nell’animo verfo de'

bifognofi : Non contento di difpenfare ad effi quanto dato veni

vagli dal Genitore, acciocche impiegato l’aveffè in ricreazioni

innocenti, che foffer conformi alla fua piccola età, e alla nobiltà

del fuo fangue; fi togliea di bocca il cibo per riſtorarli : Atteſta

inoltre Suor? Agata ſua forella, la quale morì, come dicemmo,

in opinione di gran virtù nel Moniſtero di S. Maria della Provvi

denza, che bifognava nafcondere quanto v’era in cafà , poiche

folea dar per limofina quanto venivagli nelle mani. A conofcere

quanta compaffione rifvegliaffèro nel fuo tenero cuore le altrui

mifèrie, e quanto egli follecito foffe e induſtriofo nel fovvenirle,

vaglia per tutti un fatto, che dalla fua steffà forella vien riferito.

Camminava egli un di per la piazza detta, il largo del Caffello,

luogo fempre in Napoli ripieno fuor modo di numerofa gente:nu

do e tutto tremante di freddo giacea ivi un poveraccio,che proc

curava in queſta guifà, e colla dolente fua voce rifvegliar pietà

negli animi di chi paffàva. Volgendo gli occhi il noſtro Antonio,

e in veggendolo fu penetrato da un vivo affetto di compaffione

inverfo le miferie di quel pezzente; e nel tempo medefimo fi fèn

tì affliggere il cuore,perche sfornito trovandofi di danajo,fi vedea

chiufa dinanzi la ſtrada per fovvenirlo: Ma o quanto è induſtrio

ía la carità ! Si ritirò preſtamente in difparte; e toltafi la fotta

na , portolla a quel mefchino: ed egli frattanto ravvoltofi col

fuo mantelio fe ne tornò preſtamente a cafa. La carità di D.An

tonio perche accompagnata da un’umiltà profonda , quanto era

induſtriofa, altrettanto proccurava di restar fegreta , occultando

quanto egli facea in ajuto de’miferabili ; fi adoperò ben’ ella in

queſto fatto, acciocche non ne penetraffe a’ fuổi dimeſtici la no

tizia: Ma non fu poſſibile : Il rifeppero queſti, e 'l rifeppero con

maraviglia ; ſtupendoſi dell’eroica carità del divotiſſimo Giovi

netto: ma egli non provonne, che una molto fenfibile confuſione;

Poiche fin d’allora bramava tener fegreti quegli atti di virtù , în

cui era folito d’efercitarfi.

Uln’altro avvenimento, che più volte fortì nella fua Pueri

2 Zl3
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zia in conto veruno non de’ommetterfi ; perche da effò fi argo

menta pur troppo la fua gran virtù ; dacche anche in età appena

capace di ragione, anzi in quella , in cui per gli altri non lo era,

già onoravalo il Signore co ſoprannaturali fuoi doni . Mentre

era fanciullo il noſtro Antonio diſcorrendo più volte con D.Aga

ta ſua forella , le chiefe fe volea monacarfi . A ciò rifpofe ella,

che fuo Padre non avea queſta intenzione : Ordinaria rifpofta di

quelle Figliuole o Giovani, che ſtanno inclinatiffime a pigliar

marito. In udir ciò il Fanciullo D.Antonio con ifpirito certa

mente ſuperiore e profetico; Tu farai monaca, le diſse, ed io

ti ci farà. Di fatti avanzatoſi negli anni,giunto a quel grido,che

dipoi diremo, fua forella fi fe” monaca, e fu una delle Fondatrici

del Ven.Monaſtero di S.Maria della Provvidenza,ed egli appun

to ebbe tutto il penfiero di farla entrare in quel fanto luogo; e fë

guì qual fuo Direttore a guidarła per la via delle virtů.Più volte

fe’egli una tal dimanda a fua forella, mentreche amendue eran

fanciulli;e fempre D.Agata gli riſpondea le medefime parole , co

me pur” egli maiſempre ſe profetizzò lo steſſo .

Le cofe qui riferite ben fan vedere quanto eroica foffe la virtù

di D.Antonio ancor Fanciullo. Egli è ben vero, che moltiffime

altre notizie per la lunghezza del tempo fi fon perdute : Le rap

portate però bastan da loro a far che fi formi di luí quel gran con

cetto, ch’egli fi merita ; giovando altresì ad argomentarne tutto

il reſtante , che noi laſciamo.

C A P. I II.

Ammirabili avanzamenti , che fa nelle lettere,

e nello /pirito: Ri/olve abbandonare il mon

do col renderfi Ge/uita : Sua chiamata

alla Congregazione de'Pii Operarj.

Ulantunque D.Antonio avestèda Dio fòrtita un'anima buona;

e difpoftiffima a ricevere le benedizioni celeſti, e perciò di

7 per dì fi avanzaffè nella virtù; non può negarfi però, che

agli avanzi da lui fatti non meno nelle fettere, che nello ſpirito

molto vì contribuiſiëro la buona educazione del Genitore,e le fan
tÇ
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te induſtrie di que’Maeſtri, dequali queſti il provide : Non vi ha

perfona, che non abbia contezza del gran profitto, che arrecano

alle Città i Padri della Compagnia di Gesù, e fpecialmente nell’

allevare i Fanciulli , acciocche imparino le fcienze , e divengan

perfetti, foprattutto in quello, che confifte in un vero e filial ti

more, che ciaſcun debbe avere al noſtro Iddio. A queſti appunto

D.Tommafo de Torres il confegnò ; e de’loro infègnamenti ed

efempj profittar feppe sì bene, che fu non folo a’ fuoi compagni,

ma anche a’fuoi fteffi Direttori, e Maeſtri di diletto e di ftupore.

Le prime ſcienze furono apprefe da lui nel Collegio detto di

S.Franceſco Saverio. Appena cominciò a frequentarlo, che fi ti

rò in un fubito l’affetto di tutti ; poiche si bene univanfi in lui, e

avvenenza di tratto, e follevatezza d’ingegno, e perfezion di vir

tù. Era così grande la opinione, che i fuoi Maefiri avean di lui,

che bene fpeffo in loro luogo lafciavanlo nelle fcuole ; ordinando

gli, che teneffè la cura de’condiſcepoli, facefie loro le folite ripe

tizioni, e mantenuti gli aveffè attenti e compofti : cofà, che detti

buoni Padri non averebbono giammai fatta, fe l’innocenza, e il fa

pere non ordinario del giovane non aveffero conoſciuto . E di

fatti corriſpondea sì bene all’impoftogli ufficio; che i condiſce

poli portandogli non ordinaria riverenza , quafiche lor Maeſtro

fi fofe, il veneravano con riſpetto, e gli ubbidivano con pron

tCZZa.

Apparate con gran preſtezza, mercè la felicità del fuo in

gegno, le umane lettere, fu inviato dal Genitore a ſtudiare le

fcienze maggiori nel Maggior Collegio de’ PP. Gefuiti, e quivi

apprefe felicemente la Rettorica, e la Filoſofia, non perdonando

a diligenza veruna per divenirne maeſtro : ond’è che, come ac

caduto gli era nel Collegio di S. Franceſco Saverio , venne in

una riputazione non ordinaria prefſò la Gioventù, e preſso anco

ra que faggi Padri , che la governavano da Maeſtri . Premea

molto ad Antonio il divenir letterato, ma molto più gli era a

cuore il farfi fanto, e il diventare perfetto. Nel Collegio di S.

Franceſco Saverio frequentava le Congregazioni, e portatofi nel

Collegio Maggiore cercò di eſsere ammeſso in quella, che dicefi

degli Studenti fotto il patrocinio di Maria Santiffima noſtra Si

gnora e Madre dall’Angelo Annunziata. Gli efercizj però di

divozione, che in queſt’Oratorio fi praticavano,non parvero ba

stantial fuo ſpirito; e perciò più alto ei rivolfe i difeġni . º:
ᏙāᎥ↑
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va fi nel detto luogo un’Adunanza fegreta, in cui benche io non

abbia avuta la forte diefservi annoverato, fi sa nondimeno per

rubblica voce e fama , che i fratelli di efsa faccian profeſſione

di non ordinaria virtù, e di un’altiffima fàntità : studio frequen

te di orazioni, pratica cotidiana di afpriſsime mortificazioni, fre

quenza de’Santiſsimi Sagramenti , ed efercizj continui d’ogni

virtù . Onde è che da efsa fono uſciti uomini afšai famoſi , che

hanno illuftrato la noſtra Napoli colla efemplarità di coſtumi.

La noſtra minima Congregazione fra gli altri ne conta dne; uno,

che fu il V.P.D. Antonio de Colellis noſtro Confondatore , che

fu uno de’ primi fratelli della medefima , di cui fe n è ſcritta la

Vita , fe ne fon formati i proceſsi , e fi è introdotta già la fua

Caufà nella Sagra Congregazione de’Riti ; e l’altro, che fu il P.

D. Antonio de Torres, di cui prefëntemente ftiam deſcrivendo le

gefla , In queſta appunto egli volle effère ammeffo , e per lungo

tempo la frequentò ſotto la direzione del P. Girolamo Servitelli,

uomo riputatiffimo perifpirito,e per prudenza;e frequentolla con

quel profitto dell’anima fua, che la faggia direzione del Padre, la

buona indole di lui oltre modo inclinata alla pietà , e gli efercizj

fànti di que'buoni fratelli, luogo non laſciano da dubitare.

Avanzavafi frattanto D.Antonio a gran paffi nella virtù ; e

perche già conofcea quanto foſfèr comodi i Chioſtri ad acquiſtare

la fantità, perciò rifolvette onninamente di farfi Religiofo. Il fuo

genio inclinato alla folitudine, ed al ritiramento il portò a tra

fcegliere l’antica offèrvantiffima Regola di S.Brunone : onde non

paſsò molto, che prevedendo quanto ftato farebbe a tal rifoluzio

ne contrario il Genitore, fegretamente ufci di cafà, e poſtofi in

barca andò alla Certofa di Capri; e ivi da que folitarj Monaci ri

chiefe l’abito di quel Santiſsimo Patriarca蠶 il Signore il volea

Santo tralla gente, e volea che illuſtraffè colla fua dottrina ed

efempj la noſtra piccola Comunità . Lln fuo Fratello frattanto

cariſsimo figlio ſpirituale del nostro V. P. Colellis andò a darne a

queſti la notizia : e ’l fervo di Dio rifpofe che fi quietaffe , dac

che fuo Fratello in conto veruno farebbe Certofino ; come di

fatti avvenne: poiche dopo otto giorni tra pel diſguſto del Padre,

che a forza proccurò di cavarnelo,e si ancora perche Dio non vel

voleva, mutò penſiero, e ritiroffene in cafa. In queſto mentre

il detto V. P. D. Antonio de Colellis , come fi legge nel proceffò

fatto per la fua Beatificazione, gli prediffè, che farebbe 0
- C
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de’noftri, dicendole,tornato che fu da Capri, con un forrifo : Ti

volevi far Certofino ? /appi, che bai da effère Pio Operario : co

me fi avverò in effetto con maraviglia del Giovane , il quale in

niun conto penfàva allora di entrar nella noſtra Congregazione.

Conofcea però ben’egli come la Grazia Divina gli fi facea fen ·

tir dappreſſo; e che il Signore non volea , che viveffe da feco

lare:e però fi poſe un di a penfare a qual’Ordine poteffè afcriver

fi : ne durò fatica in rinvenirlo. Nella Compagnia di Gesù,i cui

foggetti avea in pratica, e per più anni avea potuto ſpiarne gli

andamenti, e ammirarne gli efempj, egli rinvenne tutti quegli

alti pregi, che poteano fpingerlo a cercarvi di eſsere ammeff::

I motivi più principali, per cui trafcelfela, furono, perche in effà

potuto avrebbe attendere di propofitoalla propria ed all’altrui

fàlvezza ; e perche con facilità data gli farebbe l’apertura di an

dare ne’Paeſi Idolatri, ed ivi o dar loro Gesù , o ſpargere per

Gesù quanto fangue egli avea nelle fue vene . Tanto più che

la freſca memoria di due della famiglia fua propria, che nell’ In

die impiegarono per la Fede i lor fudori , e un di efsivi laſciò

tralle fiamme glorioſamente la vita , gli facea ſperar fenzame“

no una forte così felice, e una si fortunata ventura. E queſte

anfie del martirio non eran prodotte da un fervor giovenile, ma

radicate erano in lui da’ più teneri anni, e concepute pur” anche

tra gli ardori delle fue cotidiane e ferventi orazioni.I ſuoi difcor

fianche da Fanciullo erano circa la maniera , che potea tenere

nel darfi totalmente a Dio, e di darfi a lui nello ſtato Religiofo,

in cui avea intefo,che può dedicarſi ciaſcuno al divino fervigio, e

circa il modo ancora di andare al Giappone per effer Martire di

Gesucriſto : e queſti erano gli ordinarj fuoi ragionamenti co’

fuoi Fratelli e Sorelle. Stabilì intanto fra fe di farſi Geſuita,

e confermò con iſtretto voto il già fatto proponimento .

Prefentatofi a Superiori della Compagnia fece loro l’iftanza

di effervi ammeffo, e ne ricevè tofto la bramata grazia . L’indole

già fcoverta nel Giovane, la inclinazione agli efercizj di virtù,

l’ingegno ftraordinario e follevato, la nobiltà in fine del fuo fan

gue, fecero sì, che alla prima fua iftanza egli fuffè ammeffo. Gli

diffèro, che dovea ancora effere ricevuto per tre gran Soggetti a

lui congiunti per fangue, che aveano illuftrata cotanto la Compa

gnia . Furon queſti il P.Baldaffär de Torres , il quale, come fi

legge
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legge negli Annali di detta Illuftriffima Religione,fu bruciato vi

vo nel Giappone per la Fede di Gesù Criſto, mentre attualmen

te predicavalo agl’ Idolatri : il Padre Coſimo de Torres, che indi

vifo compagno dell’Appoſtolo dell’Indie S. Franceſco Saverio,

ajutollo per dieci anni nella converſion di que'barbari, in cui fati

cò venti altri anni, che fopravviffè al Saverio : e ’l P. Franceſco

de Torres (,che per nafcondere la nobiltà di fua Famiglia voll’ef

fer chiamato Franceſco Turriano)Teologo di sì alto grido tra’PP.

del Concilio di Trento,come le molte fue opere date alla luce alta

mente il commendano: Ma gli foggiunfero che in conto veruno po

tea effer per allora ammeffo alle pruove dei Noviziato : poiche a

vendo fatto ordine il Sommo Pontefice Innocenzo X. di F. M.,

che non fi foffè dato l’abito in qualſivoglia Ordine a chi chiedealo,

fënza averne prima licenza dalla Sede Appoſtolica ; effi altro far

non roteano,che riceverlo;aſpettando frattanto la opportunità di

ammetterlo al loro Noviziato.

Quantunque queſte cofe a prima vifta mostraffèro ch’egli 'l

Signore Iddio nella Compagnia volea che lo ferviſfè, fi conob

be nondimeno tra poco, non volere altro da lui che la fola

volontà di effere Gefuita.Pianfè egli poi fempre queſta fua ſven

tura ; perche dicea, avergli demeritato le fue colpe queſta grazia

di andar ne’Paeſi degl’ Infedeli, ed ivi o piantarvi la Croce, o la

fciarvi la vita. Seppe frattanto, che un fino condiſcepolo era ſta

to ammesto nella noſtra Congregazione, la quale,perche non fog

getta a’voti Religioſi,fotto la proibizione d’Innocenzo non com

prendeafi; e fubito determinò di condurfi a vifitarlo . Egli in

traprefe il cammino al noſtro Noviziato per una cirimonia, o al

men per convenienza ; e’l Signore ivi guidavalo per invogliarlo

della offèrvanza delle nostre Regole . Il luogo del noſtro Novi

ziato detto Santa Maria de’Monti fta molto difcofto dall’abitato;

erciò raßembra un divoto folitario eremo: Appena vi entrò

់ , appena vide la modeſtia del compagno, la povertà

delle noſtre flanze, in cui oltre un piccol letto ſenza lenzuola, di

un fol pagliericcio, non vi è altro, che poche femplici fedie di

paglia, un tavolino, e poche figure di carta appefe alle pareti:

Appena oſservò il divoto portamento di que’buoni Padri ; çhe

invoglioffi ben toſto di renderfi Pio Operario . Queſti deſideri

gli venivan posti nel cuore dallo Spirito del Signore: ma egli li

reprimea, perche giudicavali contrarj alla fua vocazione ,:
2
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al voto fatto di eſsere Gefuita. Crebbero però tanto , che ben

s’avvide venir da quel Dio , in cui potere ſtanno i cuori di

ognuno.A ben rifolvere fi diè con più ardore alla fanta orazione;

e pregò caldamente il Signore, che gli aveffe fatto conoſcere in

che stato volea effere da lui fervito : Nè volle in cofa sì rilevan

te dipendere dal fuogiudizio: Vivea in Napoli con fama di gran

virtù, di Maeſtro celebratiffimo nel guidare le anime, e d’Ulo

mo tutto di Dio il P.Fra Giovambatiſta da S.Pietro,come la fua

vita data alla luce nel Diario Domenicano chiaramente il dimo

fira. Vi andò un di D.Antonio , e gli conferì la fua prima vo

cazione alla Compagnia , l’impedimento,che trovava per allora

di effervi ammeffo, e gli ftimoli, che fi fentiva di renderfi de?

Pii Operarj. Appena l’udi quel gran fervo di Dio, che con am

mirabil franchezza gli diffe ; Iddio zaole, chefiate Giorgino, e

zon Gefaita. Da molti Giorgini fidicono i noſtri Padri, dal

Tempio dedicato a Dio in onordi S.Giorgio, che anche il Mag

giore vien comunemente chiamato . A sì franca riſpoſta chi

nò con ubbidienza il capo il divoto Giovane ; e ben vedendo,

che qui e non altrove chiamavalo la Provvidenza ; poiche

non få procedere con lentezza lo Spirito del Signore ; perciò ot-.

tenuta ben prestamente la difpenfa del voto, a null’altro badò,

quanto ad effere ammeffo nel noſtro Noviziato.Con queſti mezzi

chiamollo Dio ad illuſtrare la picciola noſtra Comunità , in cui

egli viffè affài lungamente, e divenne quell’uom sì grande, che

per iſpirito e per prudenza , per lettere e per virtù ognun fa ? C

noi tratto tratto in queſta Storia andrem diviſando,
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C A P. IV.

Con tutte le oppoſizioni de' /uoi tebbidi/ce a Vo

leri Divini, chefra' noffri onninamente il

voleano : Entra nella nostra Congrega

zione : Fervori molto notabili

del fito Noviziato.

Veano accompagnato D. Antonio al noftro Noviziato due

A fuoi Amici,de’quali uno D.Simone d’Auria,e l’altro D.Sci

pione Paglia nomavafi; e fapendo, non fi fa il come,la rifoluzione

già fàtta da lui di entrar nella nostra Congregazione, amendue

vollero concordemente feguirlo. Ne fecero infiem con lui le iftan

ze a D.Gio:Tommafo Carmignano allora nostro Prepofito Gene

rale, Soggetto, cui la nobiltà del fangue, lo ſtudio di fettere, e la

vita efemplare rendean celebre e fegnałato. A voti concordi de’

Padri D.Francefčo Bove, D.Coſtantino Roffi, D.Girolamo Me

le, e D.Carlo Coccia tutti e quattro ragguardevoti per lettere, e

per virtủ, ch'erano allora i fuoi Confuſtori, fu egli co fuoi com

pagni-addì 2. Maggio dei 1654. ammefo alle pruove del noftro

Noviziato -

Avea D.Antonio ĝià tutte le ottime condizioni per effère ri

cevuto : Nobiltà di fangue, e ciò che più preme, ( perche queſta

fola non ferve ad illuftrar le Comunità, anzi è valevole a rovi

narle, fe fola fola ne” foggetti ritrovafi ) follevatezza d’intendi-

mento, e perfezion di virtù. Già riferito abbiamo i progreffi,che

facea nello ſpirito, e quanto avanzavafi nelle lettere. Era ftu

dente allora di Filofofia, e verfàtiffimo già nelle lettere umane,

e nell’arte di ben comporre e di ben parlare. Queste cofe facean

sì,che D.Tommafo fuo Genitore il difcerneffe con efprefſioni di

fingolare affetto tralla fua numerofiffima figliuolanza; e però al

tro non bramava , che tenerło preffò di fe,colla ſperanza che fã

liffe un di a’ primi posti del Santuario. Ciò ben fāpendo il giudi

ciofo figliuolo, e che fi farebbe a tutto potere oppoſto alla fua

vocazione ; laſciò un di fegretamente la cafa, ed avvioffi al no

ſtro
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stro Noviziato . Quai diligenze egli ufaffè il Genitore per ria

verlo , e di qual forza fi avvaleffe perche tornaffe alla cafa, non

poffono sì facilmente fpiegarfi. Ma perche lo ſtato intrapreſo era

quello appunto,in cui Dio lo volea,come chiaramente avealo co

nofciuto; perciò ſtette fèmpre faldo D. Antonio ; e non refiſtè

che con eroica fortezza a sì vigorofi affàlti . Seguì la fua entrata

in Congregazione un mefe in circa dopo il fatto ricevimento, cioè

nel mefe di Giugno: E fu Provvidenza ſpecial del Signore, che

la noſtra Comunità nell’anno ſteffò restaffè priva di un P. D.

Antonio, e di un’altrone faceffè acquiſto: e perduto il gran fer

vo di Dio D.Antonio de Colellis, acquistaffe D.Antonio de Tor

res , che feppe pofcia imitar sì perfettamente di quello l’efem

plariffima vita.

Conobbe il Padre D.Costantino Ruffo uomo di rara pruden

za , e di altiffima contemplazione, e celebratiffimo nella difcre

zion degli ſpiriti, il quale fi trovava allora Maeſtro del noſtro No

viziato, le rare difpofizioni del fuo Allievo; e però con particolar

diligenza fi diede ad iſtruirlo : E corrifpofe si bene il Giovinetto,

che riuſcì al fuo Maeſtro medefimo di maraviglia e ftupore.

Avea già,come fi diffè, D.Antonio una fomma inclinazione al fan

to efercizio della orazion mentale : e però attendendoci affai lun

gamente i nostri novizj, ebbe l’agio di dare in effo al fuo fpirito

un pafcimento molto fuave . Ogni dì vi confumano effi , inclu

favi l’orazion vocale, otto ore : e pur tante non erano a lui ba

stantí : Tutto il tempo, che dalle altre occupazioni libero gli

rimanea, tutto quì confumavalo : e vi avrebbe voluto impiegar

della notte una gran parte, fe il Maeſtro giudicato lo aveffè di

fpediente. Ne di ciò foddisfatto, potea dirfi, che camminando,

fedendo a tavola, e in tutte le fue azioni maifempre orafie: Con

cioſiacofache dandogli ogni cofa argomento per falire a Dio,cam

minava di continuo alla fua prefènza : ond’ è che da’fuoi fempre

era ofservato in atto di meditare : ben moſtrando che col corpo

trovavafi quaggiù nel mondo,ma godeva lo ſpirito in fen di Dio

una tranquilliffima pace . I fuoi compagni, che 'l guardavano

COtan tO នុ៎ះ , in vederlo ſempre aftratto dimente, ed aliena

to da’fenfi, per iſcherzo chiamavanlo,il Beato Errico Safone,fo

prannominato l’Eſtatico : Scherzo però, che traendo l’origine

dalla fua aſsidua ed elevata contemplazione, colpiva ſenzameno

mirabilmente ful vero.

С 2. Eſsen
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Efsendofi grandemente applicato all’orazion mentale,în cui

fi accende cotanto il bel fuoco di carità, le fue parole erano co

me tant’infocati dardi, che ferivano i fuoi compagni; i quali fen

tendolo ragionar ditempo in tempo di Dio, riportavano da’ſuoi

difcorfi afsai fegnalativantaggi. Lln dì in questi ragionamenti,

co’quali comunicava agli altri le fiamme, ond’era acceſo, fuc

ceffè cofà, che non farà fe non fe di maraviglia aº lettori, e però

quì d’uopo egli è che fe ne diftenda minutamente il racconto.

Diſcorrea egli un giorno con un’altro novizio chiamato Filippo

Orilia in un degiardini della Cafà del Noviziato, e il difcorfo

avea per foggetto le Bellezze di Gesucriſto amabile oggetto delle

fiamme più pure di un Criſtiano. Fra lor due vide da lungi 'i

Maestro un Giovane di vago aſpetto, amabil di volto, che fe

guì lungamente a dimorar tra effi, e indi a poco partiffi. Reſtò

ftupito D. Coftantino , perche non potendo i Novizj parlar con

veruno, ed effendo que’due molto offèrvanti, non potea darfi a

credere, che la regola del filenzio aveffèro trafgrediti. Chiama

tili a fe, chiefe lor di quel Giovane, che avea veduto; e indivi

duandogliene le fattezze, fàper vołea in ogni conto da effi chi

egli foffè : Negarono i Novizj di aver parlato con alcuno, e’l ne

garono più volte ; finattantoche faputo che ragionavan di Cri

fto, compreſe che il Salvadore con queſta grazia avea voluto

ben dimostrare il gradimento, che in fomiglianti difcorfi egli ri

trova; autenticando altresì con un tal fatto la bontà di quelle

anime innocenti . Nell’Italia Sagra del P. tłghelli alla facciuola

2 I 4. del feſto tomo un tal fatto fi legge. D. Antonio San

felice vigilantiffimo Veſcovo di Nardò un de più cari Allievi

del P.Torres l’ha deposto in Proceffò . Vien’ancora queſto fatto

raccontato dal P. JD. Pietro Gifolfi nella vita del noſtro V. P. D.

Antonio de Colellis al trenteſimoprimo Capo al Paragrafo fecon

do,in cui rapporta le virtù del P.D.Costantino Roffi. Vide, di

c’egli, dae foi Novizj, che inſieme pariazano (queſti furono il

noftro Antonio, come lo fteffo P. Gifolfi affermò a Monfignor

Sanfelice, e ad altri, e Filippo Orilia; de’quali perche viventi

łafciò di registrarne i nomi ),ed in mezzo ad eff? an Giovane di

bello aſpetto dizerfamente veſtito : onde di ciò ammiratof,

afþettò , che colui/?partiſje : cềiamati a fe i Novizj , dimandò

doro, chifffè quel Giovane,col qaale ragionavano : Séapiti effi a

tal dimanda , riſpoſero, che ſoli tratteneanfi infirme : come ?
/ - * v repli
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replicò egli, non bo io vedato un di tale e tale fåttezza ragia

nare in mezzo a voi ? negando e/F/empre, fipoje im gran penſie

ro , per effere quelli Novizj molto ubbidienti e fedeli . Onde

fapendo poi che parlavaná di Dio,compreſe effer quello Gesù,

che, fecondo la fa promeſſa,in mezzo ad efFfe nefaza : Il che

fleža egli raccontare come cofa faccedata ad altri ; ma con an

fao confidente palesò il tatto a gloria di Dio . Fu grande non

può negarfi il favor del Maestro in vedere Gesù tra’ſuoi Allievi:

maggior fènzameno fu de’ Novizj, un de’quali era il noſtro,An

tonio, i quali meritarono , che affiftefse viſibilmente Gesù ne?

lor difcorfi.

Quello però , a che foprattutto attender dee ogni Novizio,

egli è di ubbidir con prontezza, e con intera fommiffion di giudi

cio al fuo Maeſtro : Senza queſta puntual dipendenza da’ſuoi vo

leri, non potrà giammai far progreffi nella via della virtù.Il noſtro

Antonio, chc quantunque nel fior di ſua Giovinezza era accor

to quanto mai dir fi poffà negli affàri dello ſpirito, fi foggettò in

ogni cofa al P.D.Coſtantino, e con tutt’attenzione applicoffi a

metterne in pratica puntualmente i comandi. Si fà di certo, che

volendo far pruova il Maestro di fua virtù, in varj cimenti lo po

fe, e molte volte in alcuni molto fenfibili e dilicati . Potea egli

però comandar quanto volea ; ch’effendo giunta la ubbidienza

del fuo Novizio ad una raffinata perfezione, egli tutto fi era po

fto in man di lui, adempiendo puntualmente i fuoi ordini, dac

che egli appunto la perſona di Dio rappreſentavagli . Un fatto

fegnalatiffimo accaduto tra gli altri nel fuo Noviziato, egli è qui

d’uopo , che da noi fi racconti. Era il nostro Antonio paurofo

oltremodo ; ond’è che indur non fåpeafi a camminare per i luo

ghi folitarj della cafa: e 'l motivo,onde fomigliante paura traeva

l’origine, era il timore, che il Demonio gli fi faceſse veder dinan

zi,e qualche danno gli apportaffė.Con diverſe e ragioni e maniere

s’ingegnò di fvellere il P.D.Coſtantino dall’animo del fuo allievo

un timor cotanto irragionevole, ma nientemeno pregiudiciale e

nocivo; ma tutto in darno: perocche era sì grande la di lui pau

ra, che non potè indurlo giammai a vincerfi, e fuperarla. Ulna

fera, o perche far vołeffe fperimento di ſua virtù, o qual’altro

foffè il di lui motivo, a fe chiamollo, e za, gli diſse, per ubbidien

za a quella fianza ( era queſta delle altre la più rimota ) ; ed izi

chiama ad alta voce il Demonio, e digli, the venga:: , e ti
4ᏝᏪ22
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faccia tatéo il male, che paà, parche Diogliene dia la licenza.

Non prima finì di parlarė il Maeſtro, che corfe con piè veloce,

non oftante la fua gran paura,ad ubbidirgli il fervorofo Novizio:

Portoffi alla camera additatagli, chiamò il Demonio, a cui dif:

fe quanto D.Coſtantino aveagli comandato . Moſtrò ben’Egli

Dio quanto gradita gli foffè una ubbidienza così afpra e mala

gevole: Da allora innanzi reſtò sbandito il timore dal fuo animo;

ne mai più per queſte, o altre cofe s’impaurì. Così rimunera Dió

chi abbandonatoß in balìa de'Superiori, ad altro non attende, che

ad eſeguirne con diligenza i voleri,e metterne in pratica con gran

frontezza i comandi.

Ad una obbedienza sì compiuta ed efatta facean corteg

gio le virtù tutte, e ſpecialmente una umiltà profonda, ed unº

afpra mortificazione di fe medefimo. Sentiva egli baffàmente di

fe; e però chiedendo penitenza al Superiore, (cofà, che fiam fo

liti tutti di fare ſpeſſò ogni fettimana, e più ſpeſſò i Novizj) -

giungea l’umiliffimo Giovane efprefſioni sì vive di propria viltà,

Íommeſſione,e abbaffamento, efagerando con parole affài efpref:

five le fue ideate trafgrefſioni di Regola, e immaginati difetti,

che tutti, anche i Padri più provetti di quella cafa, ne reſtavan

compunti , e vi era ancora chi piangeane per tenerezza . Secon

dava i baffiffimi fentimenti del Novizio il prudente Maestro; il

quale,per coronarlo di maggior merito,con fevere parole ripren

dealo, e 'l correggea. Era umile ed abbietto , così atteſta il

P.D.Filippo Orilia , che allor vivea con lui nel Noviziato ; onde

nel cercar penitenza,come è ſolito tra noi in pabblico,delle inof:

ferzanze delle Regole; egli non lapa/ſava così alla ſecca , ma bi

aggiungea molte parole , che l’azzilivamo, e l’annicbilazano ;

il che era di ammirazione a’ commovizj, ed a’Padri, Quantun

que il nostro Noviziato non abbia inche cedere a quello delle Re

ligioni più offervanti, quanto alla ftrettezza, ed al rigore; pur

delle comuni confuete offèrvanze non fu egli giammai foddisfat

to.Con diverſe mortificazioni di ciliccj,difcipline,aftinenze, ed al

tre fimiglianti afprezze proccurò tener la fua carne maifempre a

freno; pochiffimo era il cibo, ch’egli prendea,fcarfiffimo il fonno,

nè dava alla fua carne giammai verun regalo:cofe,che unitefi col

perpetuo filenzio, cogli efercizi d’orazion mentale, col camminar

di continuo alla preſenza di Dio, e colle afprezze comuni del

Noviziato;regger non potendo a sì fatte cofe la fuadilicata com

plef
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pleſſione, fi diè per vinta per una febbre etica, che addoffò gli fi

attaccò. Il male quantunque in fe fteffò nojofiffimo, pur nondi

manco punto non affliggeālo in fe medeſimo, perche godea con

tal patire conformarfi vieppiù con Gesù Cristo morto per noi

fu d’una Croce : Gli ſpiacque però oltremodo per l’effetto, che

temea gli cagionaſse ; ed era , che non gli fuſse cagione di per

dere la Comunità, trovandofi in obbligo i Padri di licenziarlo,

perche inabile a foggiacere al peſo delle comuni regolari oſser

vanze. Ma indi a poco gli fi sbandì dall’animo ogni timore . Il

P.D.Domenico Cenatempo Operario fervorofiffimo della nostra

Congregazione, di cui ancor gode Napoli i frutti del fuo zelo in

diverſe pie Adunanze da lui iſtituite, uomo anche cclebre per

eccellenza di fenno, e rarità di fàpere, che trovavafi allora Pro

poſito Generale, compiuto ch’ebbe D.Antonio il Noviziato, ad

dì 7. Giugno dell’anno 1655. col parere concorde de’ fuoi Con

fultori al corpo della Comunità ricevettelo, non oftante le indif

pofizioni, che ’l travagliavano. E’ certo che la prudenza del P.

D.Domenico lo ſpinfe a riceverlo, perche gran cofe afpettava

da lui : ma non può negarfi che a ciò molto contribuiſsero le

virtù fegnalate di D.Antonio; le quali concepir fàceano a tutti

così alte ſperanze. La febbre lo travagliò in appreſso per più

anni ; e come ſcrive il citato P. D.Filippo Orilia , fu tollerata da

lui con gran pazienza, e comune edificazione di tutti : ne frat

tanto laſciò di applicarfi alle lettere: il che in qual maniera av

veniſse,nel feguente Capitolo ne farem parola.

С А Р. V.

Comincia e pro/egui/ce con gran profitto i /uoi

Jfudj: Ciò che fece infino a che fit ordinato

Sacerdote : Con qualfervore celebraſſe

la prima Meſſa.

A travagliofå indifpofizione di D.Antonio fe’che i noſtri Pa

dri non eſtimaffèro bene , che nelle calcate applicazioni

degli ſtudj formali e’ fi metteffe, in cui fi richiede fatica inde

feffà, ed applicazione non ordinaria : Ma per non laſciare in
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ozio i rari fuoi talenti , altra ſtrada pigliarono per farlo nelle

fcienze divenire perfetto. Vivea allora in Napoli il P. D. Pietro

Gifolfi, la cui dottrina , prudenza, e virtù abbaſtanza al mondo

fon note, sì per le opere a comune beneficio da lui date alla lu

ce , si per le grandi memorie, che ha laſciato in Napoli del fuo

gran zelo ; cofe tutte, che renderan fempre celebre la fua ricor

danza, e afšai famofo il fuo nome : A queſti furono di avvifo

i Padri di confegnarlo ; acciocche iſtruito lo aveſſe nelle Teolo

giche diſcipline, in cui egli era il Padre D. Pietro a maraviglia

verfàto. Sotto il fuo indirizzo (benche per pochi meſi foffe fta

to ſotto la cura del P. D. Carlo Coccia, uomo di gran virtù, e

dottrina , che indi a poco morì fervendo agli appeſtati ) attefe

D.Antonio allo ſtudio della Sagra Teologia ; e quantunque in

fermiccio e malfano, pure fotto la cura di sì celebrato Maeſtro

fi avanzò tanto col fuo ingegno in queſta fcienza, e dopo tre

anni si addottrinato comparve, che fin d’allora fi confermarono

i Padri nel conceputo pentiero, che riuſcir dove(Jè quel grand’

uomo, che dappoi fu in ogni genere di una più foda e purgata

letteratura . In queſta guifà lo andò abilitando D. Pietro a’noftri

Appoſtolici Miniſterj; ne quali cominciò poco dopo, e feguì

mentre viffè a dar di fè quel gran faggio, che non v'è chi non

fiane o come teſtimonio di veduta, o per pubblica fama piena

mente , e con maraviglia informato. |

Lo studio di D. Antonio, cui a tutt’uomo fi applicò,non era

fcompagnato giammai dallo ſpirito; fervendofi delle lettere

medeſime come di mezzo per maggiormente congiungerfi col

fuo amabile Iddio. Non laſciò di faper cofà, che gli giovaffè a

ben fornire la mente ; nè occaſione trafàndò di acquiftar nuove

virtù,per ben’ adornare il fuo cuore. Non occorre che ripetiam

la pazienza,con cui fopportò per più anni il penofiſſimo male di

febbre etica, il che fu di edificazione comune ed a’Padri , che’i

praticavano con dimeſtichezza, ed a’fècolari ancora, che o ne

vedeano le tolleranze, o ne rifapeano per fama il racconto. Ria

vutofi dal male ripigliò le afprezze per ubbidienza intralafciate:

e nientemeno indulgente con fe medefimo di quello, che era

ftato nel fuo Noviziato , parea che non aveſfè ne ſpirito ne car

ne , fe non fè per affliggerli nella Croce. Le applicazioni alle

fcienze non gli furon ne allora, ne appreſſò di motivo o per

mitigar delle fue penitenze l’affai penofo rigore, o per rallentar

- - la
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la carriera di fue virtù. Ripigliò tutte appuntino le noſtre co:

muni offervanze, e ficcome proccurò di avanzarfi nello ſtudio

delle fcienze, così di propoſito attefe all’ acquiſto delle virtù.Ad

argomentoincontraftabile di tuttociò vaglia la carica , che non

ancor Sacerdote fugli da’ noftri addoffàta. Il deſtinarono per

Compagno del Prefetto, o fia Maeſtro de Novizj; impiego, che

ognun sa quanto richiede che chi'l foftiene ornato fia delle

virtù, e foprattutto di una carità affài tenera, e di una pruden

za molto ben confumata. A conofcere quanto egli profittar fa

ceffe i giovani alla fua cura commeffi ; e con qual modo foſte

neffe una tal carica, bafterà fol che fi rifletta, effëre ſtata sì gran

de la foddisfazione di tutti nel fuo governo, che appena niglia

toil Sacerdozio, in età di foli ventifei anni , ammefrolo già tra'

Padri votanti del Capitolo Generale, prima ancor che compiffe

gli anni ftabiliti tra noi, Prefetto o fia Maeſtro, ed Iftruttor de’

Novizj fu deftinato. Lln tale argomento ben” è valevole a di

moſtrar la foddisfazione comune , che ebbero tutti mentreche

la primiera carica ei foftenea : dacche a rimunerarlo fi moffero

conuficio sì dilicato. Di che maniera alla cura di queſti Novi

zjegli attendeffe, farà queſto materia del Capitolo, che ſeguirà.

Frattanto perche non può celarfi lungamente la carità, co

minciò ad attendere, ed efercitare in prò d’altri il fuo zelo . La

noftra Cafà del Noviziato trovafi in un luogo folitario fuori del

Borgo di S.Antonio Abbate, la quale con diſtanza di un miglio

o due, poco più, o meno, circondano molti Cafali. In queſti

han largo campo di faticare que’Padri, che là dimorano : e quì

appunto ben’ampio vel rinvenne il noſtro Antonio. Mi dicea

( così atteſta D.Antonio Sanfelice or Veſcovo di Nardò, intimo

familiare del P.Torres ) Mi dicea dº azer faticato da Giovane

a far Dottrine Criſtiane a Pifcinola, a Capo di Monte , e par

ticolarmente a Secondigliano (ove poi forzò ad accettare la ca

ra di qael Cafale un fao Penitente Sacerdote e/emplari/fimo, e di

gran zelo , che ha fitta quella naoza Chiefa da fondamenti ) e

ad altri Ca/ili di Napoli , andandozi a pieži ; è familiaza di

cendo, che avea avato più zelo allora , che qaando era già pro

zetto in età. Molte furono le fatiche foftenute da lui in queſto

impiego, in cui vi fi applicò ſempre con guſto : tantoche per l’

utile, che apporta alle anime de’figliuoli, anche da Superior Ge

nerale della Comunità , e Maeſtro nella guida delle anime cele

D bra
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bratiffimo, non ifdegnò di applicarvifi pubblicamente in Napo:

li, come a fuo luogo diremo, e di prender per fe queſt' efèrcizio,

trovandofi nelle Sante Miffioni.

Quello però,in cui ben fi vide quanto egli provetto già fof.

fe nelle virtù, fu ciò che fece nel comune contagio,che affliffè la

nostra Napoli nel cinquantefimofeſto anno del paffàto fecolo. Vi

furono molti,anche de’Parrochi,che abbandonata la greggia,proc

curarono di mettere in falvo la loro vita : e ’l Signore non la

ftiò di muovere molti efemplariffimi Sacerdoti,ạcciocche di buon

cuore fi applicaffèro a miniſtrar Sagramenti, afcoltar Confeſſioni,

ed ajutare a ben morire i tocchidi mal contagiofo.Fra effi non può

negarfi, che i Padri della noſtra Congregazione vi aveſfèro un

de primi luoghi; e aſ P.D.Giuſeppe di Gennaro fe ne debbe la

miglior gloria. Queſti fe fofcrivere da’noſtri una fupplica, o fia

offerta, e preſentatala in man dell’ Arciveſcovo, ch’era allora

il Cardinale Afcanio Filamarino, gli diffè,che a fuo talento fer

vito fi foffè de’noftri, che pronti maitempre ritrovati gli avreb

be ad ogn’impiego : ilche non coſtò men loro che la vita , re

ftando effi Martiri di carità . Fra il numero di coſtoro vi fu an

che il noſtro Antonio, benche il Signore per miracolo gli confer

vaffe la vita, che impiegar tanto doveafi per la maggior gloria

del fuo nome, e in beneficio delle anime rifcattate col preziofò

fuo fangue. Quai cofe egli operaffè a benificio di quei miferabi

li, egli da me precifamente per la lunghezza del tempo non fi è

faputo. E’ ben vero che per la fua piccola età ; effendo egli allo

ra di anni dieciotto di già compiuti,non potè afcoltar confeffioni,

ne miniſtrar Sagramenti : Si fa di certo però che faticaffè fuor di

modo in fervirgli, ed ajutargli a ben morire ; e con ciò ei ne con

traffè il mal contagiofo. Giubilò egli in vederfi così travagliato;

perche già fi vedea sì vicina la bella palma di Martire : ma il Si

gnore non gliene volle dare che la fperanza; benche ferbato gli

aveffe in Cielo la glorioſa Corona. Per urna diligenza da lui uſâta

contro l’eſpettazione comune reſtò egli libero totalmente dal ma

le . In qual maniera egli ciò avveniffe, eccola raccontata da

Monfignor Sanfelice, che rifeppela dalla propria bocca del Pa

dre. Era egli Pio Operario quando fu attaccata Napoli dał

contagio: Kaecontava confoddisfazione l'ordine dato dal Padre

de Gennaro,che i fºggetti) divideſſero per le Parrocchie vieti

me della Carità , e Ebe in poco tempo guaf tatti morirono. Mi
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raccontò, che anche a lui fattaccò il male , e che/Fearà fenza

Medici in tai maniera : prefè ana fafeina , la braciò nella faa

camera ; f poſe poi an materaffò addoſò, e fadando a difnifa

ray/ºtrozvà libero affatto.

Con fomiglianti atti di eroica virtù fi anđava avanzando

D.Antonio nella fantità : onde furon di avvifo i noſtri Superio

ri, ch'aſcendeffè al Sacerdozio. Vi fi difpofe egli colla pratica

delle virtù più fopraffine, con un’efatta ubbidienza delle fue re

gole, con una più afpra e più fevera mortificazione di tutto fè.

E di fatti falì all’Ordine Sacerdotale con difpofizioni sì bclle, che

meritò di ricevere dal grande Iddio cuella foſpirata piena di be

nedizioni celeſti, che compartir’egli fiole alle anime pure , im

macolate,e fante. - -

Con qual fervore egli celebraffè per la prima volta il tre

mendo adorabile Sacrificio del fanto Altare, farei torto a chi leg

ge,fe quì m'impegnaffi a deſcriverlo. La innocenza non ordina

ria de fuoi costumi , la pratica ferma e coſtante delle virtù, fon

valevoli argomenti a far che da fe fteffo conofcalo il giudiciofo

Lettore. Si diè per alquanti giorni prima con più fervore al fi

lenzio, ritiramento, lettura de'libri ſpirituali, e fante e pie me

ditazioni. Se in quel dì con qualche fegnalato favore avefſèlo

onorato la Provvidenza, da me rifaper non fi è potuto : onde

niente di certo in tal materia io affermo ; perche altro fondamen

to non ho, fu cui affermarlo, che ’l fondamento delle conghiet

ture. Appena ordinato Sacerdote fu eletto a Maeſtro de’ Novi

zj: e nel Capo, che ſiegue racconterò la maniera, ch’egli tenea

nell’iſtruirli. , , * -

с А Р. vi.

E' eletto a Maestro de' Novizj : Mirabil ma

miera, che temme nell'allevarli. ».

EN fi conobbe a che alto grado era D.Antonio arrivato di

perfezion, di virtù, fe fin dalla fua giovinezza fu ſtima

to abile di effere poſto alla reggenza degli altri, e quello, che

più reca di maraviglia,alla reggenza più difficile, più fcabrofa,e

più dilicata , qual fi è quella de Novizj . Queſta appunto , la
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quale in ogni Adunanza non fuol commetterfi , che a perfome

perimentate, fu addoffata a D. Antonio appena promoſso al

Sacerdozio. Non occorre che io qua m’impegni a moſtrare,

醬 grave impiego fu fempre ſtimato de Novizj il Magiſtero;

acche dipende da effò il mantenimento nello ſpirito , o la to

tal rovina di ogni benche offèrvante Comunità. Per tal ragione

principal cura di ciaſcuna di effè egli è , che diligentemente fi

attenda al governo di queſte piante novelle: il che nulla megli o

fi ottiene, che provvedendole di un prudente e virtuofo Mae

ſtro, e che fia arricchito di una carità fomma , di una pruden

za rara , e di una nettezza ſtraordinaria di coſtumi : Ricerca

infin queſta carica una fodezza d’anni, e una fperienza di virtù:

Or’al vederla addoffata sì preſtamente a D. Antonio appena paf

fato il quinto lustro dell'età fua,poffiam di leggieri argomentare

in qual concetto egli foffe fin d’allora tenuto comunemente.

Raunatofi nell’anno 1662. il Capitolo Generale fu egli

eletto a Maeſtro de’Novizj e Rettore infieme della Cafà di Santa

Maria de’ Monti,dove rifiede in Napoli il noſtro Noviziato. Ac

ciocche aveffè potuto foftener con decoro la impoſtagli carica,

stimò bene d’implorare con tutta caldezza il divino ajuto ; pre

gando il gran Padre de lumi, che gli aveſse affiſtito colla fua

grazia, a fin di far crefcere nella virtù que figliuoli, che degna

to fi era di commettere alla fua cura. Si ritirò in una noftra Cafa

di campagna fituata nel luogo detto i Cacciuottoli,un miglio,po

co più ô meno, difcofto dalla noſtra Cafà di S.Niccolò, ed in efsa

per più giorni infanta folitudine chiufo vi fegli efèrcizj ſpiritua

ii. Ivi appiè del Crocifiſso proccurò di acquiſtare ſpirito mag

giore , per poterlo diffondere in prò d'altrui . Queſto coſtume

di ritirarfi agliefercizj ſpirituali fertiò poi fempre inviolabilmen

te ogni qualunquevoltache a tal carica fu nuovamente eletto;

il che più e più volte addivenne.

* Ulfcito dalla folitudine fi portò alla Cafa del noftro Novizia

to per dirizzare que Giovani nel fentiero di una fublimifima

fantità . La piacevolezza, che ufàva in queſto ufficio era certa

mente maravigliofa . Stava fempre diſpoſto a fentirgli o foſse

nelle confeffioni, o foffe nel prender da effi conto delle loro co

fcienze, per quietarli da ogni fcrupolo, che fuol ben fovente ef.

fere di difturbo a quelle anime innocenti , o in qualunque altra

cofa » che loro occorreva . Nè queſto coſtogli poca fàtica : pe

rocche
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rocche , come atteſta il P.Sabbatini , che fu fuo novizio , ciò

convenivagli di far bene fpeffo per molte ore la fera prima di an

dare a letto. Egli però tutti fentiva con carità e piacevolezza non

ordinaria ; nulla curandofi di perdere il fonno, purche effi rima

neffèrofoddisfatti. Nel dirizzarli per la via dello ſpirito praticava

una maffima, di cui avvaler fi dovrebbero tutti coloro, che fo

migliante poſto foſtengono : Se conofcea egli qualche inclinazio

ne, benche piccola, che contraria foſfè al noſtro Iſtituto, o agli

Appoſtolici Minifterj, che da noi efercitar fi convengono,proccu

rava con tutto ardore e preſtezza diradicarle : perche quan

tunque elle buone fuffèro in fe fteffè, pur nondimeno ributtar fi

deoño, com’ei dicea, quaſi tentazioni, föl perche contrarie all’

Inſtituto, cui Dio fi era compiaciuto per fua bontà di chiamarli;

non potendo indurfi a riputare lodevoli quelle inclinazioni , che

colla propria vocazione non conficeanfi . Attendeva inoltre a

levare da” loro cuori ogni fcrunolo; cofa, che d’ordinario tra

vaglia ogni principiante; affermandɔ, che un foggetto ſcrupolo

fo non può effèr mai buon’Operario : E però ſtav” attento, che

fcrupolofi non diveniffèro, dacche l’effër Pio Operario è quello

appunto, che dalle altre Comunità ci diſtingue. Studiavafi fo

prattutto che le noſtre Regole,e Coſtituzioni fuffero da tutti pun

tualmente ofiërvate. In questo più premea coll’eſempio, che col

le parole ; praticando egli ogni piucche minuta offervanza con

puntualità veramente maravigliofà. Il P.D.Lodovico Sabbati

ni , che potè con ogni accuratezza offèrvarlo, in una relazione,

che få delle virtù del P.Torres ragionando appunto di queſto

gran zelo da lui avuto , che puntuale praticaffèſi delle noſtre

Regole la offèrvanza, così atteſta di lui: Era zelante, e facea of:

fervare le Regole con pantaalità, effendone però egli l'eſempia

re praticando le offertanze, che volea/ie/egziffero dagli altri,

maſſimamente nel coro la motte, dove era affidao . Così prati

cava D.Antonio ; e queſta appunto era la bella maniera di ri

ftuotere da’ſuoi fudditi de’noftri statuti la offervanza .

uanto fi attiene alle penitenze corporali, non era folito di

dar licenza con fàcilità di praticare altre afprezze fuora di quel

lę - che a tutti fi prefcrivono dalla Regola : adattandoſi nel

dar queſte licenze alla compleſſione, allo ſpirito, ed al biſogno
di ciaſtheduno.Quantunque però egli indulgente foffè anzicche

no co fuoi Novizj , non riprovava però in effi una brama eccrf.

|- fiva
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fiva di tai penitenze efteriori ; giudicando che non può effer fer

vente, come ogni ragion richiede, che ’l fia, un Novizio, il quale

pretende effèr diſcreto da fe in queſte cofe . E perche la fantità

confifte nel tener bene a freno le paffioni,e continuamente fogget

te alla rațione, egli premea oltremodo che attendeſfèro ad una

vera e foda mortificazion dell’interno: proccurando di acquiſtar

quelle virtù, le quali ad un , che fatica negli Appoſtolici Mini

fferj a comun giudicio fon bifognevoli. Il pocanzi mentovato

P.Sabbatini attefta, che nell’efortare a queſto,non può ſpiegarfi

la fua efficacia , muovendoſi tutti all’acquiſto delle virtù . Era

efficaciſſimo nelle conferenze, e maffime nelle faole di mortifica

zione, (ciaſcuna di queſte ogni fettimana fi fà nel noſtro Novizia

to ) melle quali compangea tutti, e mozea all'acquisto delle vir

tù ; come ancora era efficace collefue parole a far razvedere chi ·

.fi/jë traviato dalfentiero della perfezione . Qui caderebbe in

acconcio di raccontar due fatti, da’ quali ciò che abbiam riferi

to intorno all’efficacia delle fue parole, verrebbe a maraviglia

comprovato. Ma perche queſti faran materia di altro Capo; a

non ripetere pofcia le medeſime cofë, quì appoſtatamente ne tra

laſciamo il racconto . -

Ma fe volete, leggitor cortefe, avere in breve la defcrizione

della maniera, con cui egli portavafi nel governo de’ fuoi Novi

zj , io fon pronto a compiacervi ; ed ella è appunto , che

io quì dirò. Egli con diligenza fomma,e ſtraordinaria accura

tezza, appena gli capitava taluno nelle mani , che ſpiavane la

inclinazione, il genio,e’l natụrale : e queſto sì perche altri fuol’

effer lento, e perciò ha bifogno di ſtimoli; altri è timido e pu

fillanimo , e ha bifogno di chi l’incoraggi; altri fon di ſpirito fol

levato,cui bifogna incamminar per la ftrada di virtù più malage

vole; altri è fiacco, e fa d’uopo che per iſtrade men’ardue fi di

rizzi; e perciò fa di meſtiere accomodarfi ad ognuno nel gover

nargli: e sì ancora perche così fi accorgea quai cofe fveller dovea

in ciaſcuno, e per qual via incamminarlo a quella perfezione, che

a noi è neceſſària per ben’ efèrcitare gli Āppostolici Miniſterj.

Nel correggere i lor difetti ufàva una ſtraordinaria accortezza:

perche quantunque effi come erbe perniziofe fi debbano ſvelle

re, co Novizj però eftirpar non fi vogliono tutti ad un tempo,e

tutti d’una maniera : e però chi bifogna che si ammonifca di una

maniera,e chi di un’altra , Alcuni correggea in privato, ed altri

II)
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in pubblico; e riuſcivan queſte fempre a’ fuoi Allievi di prò, e di

vantaggio. Tantoche da una di queſte correzioni fatte a tem

po riconobbe tutta l’ammirabile ſua fantità il P. D. Lodovico

Sabbatini, come frappoco diremo. Operava con effi una certa

autorità accoppiata con una sì mirabile piacevolezza, che tutti

mantenendo difciplinati, fi facea ancor da tutti e temere ed ama

re. Portavafi egli con tutti come Padre, e come Madre, ammo

nendoli con affabilità , comportando i lor vizj con amore, e ab

bracciando ciaſcuno con carità ; tutto fattofi a tutti per rendere

tutti fanti. Proccurava avvezzar tutti ad un’angelica modeſtia,

e nel tempo steffò animargli a regolar bene tutto l’interno;proc

curando con bella maniera di guidar tutti con gran dolcezza al

virtuofo e neceſſariffimo efereizio di una vera, foda , ed ammi

rabile perfezione.

Egli è oracolo di Geſucriſto, che dalla perfezion delle frut

ta giudicare ragionevolmente fi può la bontà della pianta. A

dar notizia diftinta della bella maniera,ch’ ei tenne nell’iſtruirli,

bafta por mente alla virtù de’fitoi Allievi . Per tacere degli altri,

fu fuo Novizio il P. D. Niccolò de’Ruggieri,la di cui fama,per i

divoti libri, ch’egli ftampò a pubblico ammaeſtramento, è molto

famofa ; come ancor per l’eroiche fue virtù, fapere, e pruden

za , che fra gli altri luoghi in Napoli in cui viffè, e morì, han

renduta molto gloriofà la fua memoria.Di lui v’ha tra noi chine

gli anni addietro compoſe la fina vita ; ed è quel deffò appunto,

che queste cofe ſcrive, e regiſtra la vita del Maeſtro. Ma per

varie fue occupazioni non ha potuto farla uſcir per ancora da”

torchj : Fu ancor fuo Allievo D. Lodovico Sabbatini Fondator

della noſtra Congregazione nella Città di Roma, il quale con

gran fama di Ulomo fanto morì gli anni addietro qui in Napoli,

cui fi è degnato il Signor noſtro di onorare con iſtrepitofi prodi

gj, e di cui frappoco fi fpera che compilar fi debbano i deſidera

ti proceffi,per procedere a fuo tempo alla bramata Beatificazio

ne. Chi queſte cofe fcrive pur di queſto Soggetto ha deſcritta la

vita, che uſcì fuora dalle Stampe l’anno 173o. Queſto gran Ser

vo di Dio confeffàva, come può leggerfi nella fua Vita , che tut

ta la obbligazione aveala al P.Torres. E veramente da certe po

che pai ole , che queſto gli diffè fu originata la eroica fua fantità.

Dal grande ſpirito de Novizj può ben commendarfi ’l valor del

Maeſtro, dacche effi traffèr da lui e dottrine da apprendere, ed

efempj da imitare. A non
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A non interrompere in apprestò il fil della Storia avvertia:

mo qui chi legge, che mentre fu Maeſtro de Novizj nella via

dello ſpirito mirabilmente ei profittò : valendofi di quella foli

tudine come di un’occaſione opportuna per avanzarfi grande

mente nella carriera delle virtù . Il P. D. Lodovico Sabbatini

attefla ( compatitemi, caro lettore, feio delle relazioni di questo

Padre mi fono in queſto Capitolo più di una volta fervito ;

perche, oltre alla grande fua fantità , che dà molto peſo a’ rac

conti, egli ha fomminiſtrato le principali notizie in queſti anni,

che fu Maeſtro de Novizj, effendo paſsati a miglior vīta tutti gli

altri fuoi Allievi),che quell’anno del fuo Noviziato foventemen

te andandolo a ritrovare,fempre il rinvenne fedendo ad una pic

cola e bafsa fedia o leggendo , o meditando con una faccia

gioviale ed allegra, che dimoſtrava effer tutto ripieno dello ſpi

rito del Signore. Con queſte due forelle, cioè colla meditazione

delle cofe celeſti, e colla lezione de libri fanti, fi studiò di acqui

stare un gran capitale di virtù per potere, con avanzo della pro

pria, proccurare a tutt’uomo l’altrui falvezza. Circa di queſto

tempo,per attendere più di propofito al ritiramento,con licenza

de’ſuoi Superiori portoffi ad un Romitorio detto,S.Maria di Ca

ſtello, luogo fituato al falir dell’alto Monte di Somma, in cui fe’

lunga dimora il noſtro V.Fondatore. In che egli impiegaffè tut

to quel tempo, che vi fi trattenne, precifùmente da me rifàpere

finora non fi è potuto; e nemmeno di quai foprannaturali favo

ri onoraíšelo Dio, che nella folitudine appunto compartirgli egli

è folito alle anime a fe più care. Si sa folamente per relazione di

un Sacerdote di vita illibata, e di efemplari coſtumi, che le mol

te volte,intcui egli andollo,come fuo penitente,a ritrovare,il rin

venne fempre col volto infiammato, il qual parea che vibraſse

fcintille di fuoco : fegno di quegli ardori, che gli bruciavano l’

anima, e da queſta fi comunicavano al corpo. Bifogna dunque

tener per certo, che ivi una vita menafse in tutto il tempo, che

vi fi trattenne, il quale fu afšai lungo, anzi divina che umana:

e che ivi defše largo campo al fuo ſpirito di sfogar con Dio gli

affetti amorofi del fuo gran cuore . Così a imitazion di Gesù.

abitò ancor’egli nel diferto il P.Torres , e di là uſcì pofcia a co

municare a tanti le fiamme già concepute. La carica di Maeſtro

de Novizj fostennela egli lo ſpazio di fette anni, benche non

ſempre continui, per altri impieghi, che gli addoſsarono. Sette

- volte



Lib. I. Сар. V 1 1 1. · 33

volte dunque fu a tale ufficio eletto; e fempre fu comune di tut

ti i Padri la foddisfazione, e fempre grande de’ſuoi Allievi fotto

la fu a cura il profitto.

C A P. VIII.

Veggendo il profitto, che arrecano a Popoli i buo

ni Eccle/ia/fici,alla coltura di effi lodevolmen

te fi applica: Fonda una Congregasione

per tal effetto. E'fatto Propoſito

Generale di tutta la mo/fra

- Congregasione .

Tiam quì per defcrivere una delle più nobili impreſe, che a

S gloria di Dio, e profitto delle anime fu cominciata, ed al

fuo buon termine ridotta dal grande e fervorofo zelo del

Padre Torres . Conofcendo hen” egli , che la buona e fanta

vita de Popoli dalle virtù degli Eccleſiaſtici non mediocremente

dipende; infègnando la fperienza, che fegue la gregge le orme

battute da fuoi Paſtori; perciò fu di parere, che di grande utile

a popoli effer dovea, le alla cultura del Clero foffefi lodevol

mente applicato. Fra 'l numero copiofo de fuoi penitenti v’eran

molti Eccleſiaſtici,a’quali proccurava egli fempre d’infinuar maf

fime di foda virtù , infiammandoli di fànto zelo dell’altrui fal

vezza. Di queſto egli non fu foddisfatto; onde fi ftabilì dopo lun

ghe e fervide orazioni, dopo molte e calde lagrime, e dopo ben

replicate afprezze, con cui raccomandò a Dio il grande affare, fi

ftabilì io dico di fondare una Congregazione di Preti fecolari , il

di cui principal fine foffè d’impiegarfi al fanto fruttuofo efèrci

zio delle Miſſioni, e con ifpecialità a prò di quella gente, che ne

ha più di bifogno, e meno trova chi a prò di efsa impieghi le fue

fatiche, e’ fuoi fudori. Comunicò indi a molti de’ fuoi Peniten

ti un tal penfiero ; e poiche difpofti da molto tempo gli avea alla

grande opera, ritrovògli prontiffimi pel fuo bifogno.

Avuta la licenza da’ fuoi Superiori e domestici ed eſtranei,

con fommo guſto del Cardinal Caraccioli Arciveſcovo di Napo

li, appo cui era in fomma ſtima la fila virtù , nell’anno I 68o. in

- Ꭼ que
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queſta noftra Cafa di S.Niccolò vi diede il glorioſo comincia men

to. Se il nemico di tutte le cofe buone tutto forza fi adopera per

gittare a terra i fanti difegni, ognun può fupporfi quante con

traddizioni una tal’opera incontrafse ; dacche egli ’l Demonio

pietra non laſciò che non moveſse per impedirla. Quanto egli

era fcaltro in trovar mezzi per fraftornarne la efecuzione, altret

tanto era provveduto di gran coftanza il P.Torres ; il quale ben

fapea che Dio ancor queſte cofe permette, acciocche le opere,

che han lui per motivo, e la fua gloria per fine , più ſtabili e più

fermi abbiano i fondamenti. Si oppoſe intanto con gran corag

gio a tutte le inforte contrarietà; e tutte col fuo zelo, e colla fua

bella maniera le fuperò:compiacendofi pofcia il Signore di rimu

nerare la fua coſtanza, facendocela vedere ancor nel fuo prin

cipio ricolma di żelantiffimi Operarj, i quali per ogni banda e

della Città e del Regno andando in giro, proccuravano a più

potere, come ancor prefentemente fanno, l’altrui profitto.

Il titolo, che pofè alla novella Adunanza fu,di S.Maria del

la Purità : Titolo, che la diftingue da due altre, che fono in

Napoli, una nell’Arciveſcovado, e l’altra nel Collegio Maggio

re de’Padri della Compagnia. I motivi, che a ciò l’induffero,fu

rono principalmente, acciocche la Congregazione da fe fondata

manteneffefi ſempre fotto gli auſpicj di Maria Santiffima ; la

quale prendendola fotto la ſua protezione, non potea no ſperarfi

da efsa che maravigliofi progreffi . Confiderando in oltre che la

Purità è ’l più bel pregio di chi afcritto ritrovafi al Chericato;

perciò al titolo di S.Maria vi aggiunfe quel della Purità: accioc

che ognuno, che in queſta Adunanza veniſse a nnoverato , una

grande ſtima concepiſse di virtù sì nobile; e 'l favore di Maria

giovaffe loro di molto per mantenerla.

Si ritirò per alquanti giorni nella cafà anzidetta de'Cacciuot

toli , ed ivi appiè del Crocififio compoſe le Regole, che dovean

Puntualmente oſservarſi da’Congregati : regiſtrandovi minuta

mente tutto ’l modo, con cui governar fi dovea quest’Adu

nanza : Ond’è che le fue Regole poſson francamente chiamarfi

un fugo di fue ginocchia ; perche nell’orazione furono concepu

te , ruminate, difpofte, e condotte a fine. Sarebbe certamente

pregio dell’opera il trafcriverle qui minutamente : ma per non

tediare chi legge, e sì ancora perche vanno ſtampate in un li

bricciuolo a parte , perciò quì ne tralafciamo il racconto. Non

man
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mancheremò però di dare qualche notizia più particolare di

un’imprefa sì gloriofà.

Il principale Iſtituto di questa pia Adunanza è ’l girare pel

Regno nelle Miffioni ; proccurando applicarfi al gran bifogno,

che in effò trovafi di far conofcer Dio alle anime traviate. Non ſi

aggravano i Popoli di fpefa alcuna ; perche tanto pel viaggio,

quanto per la dimora, e pel ritorno, tutto dalla Congregazione

fi fomminiſtra. Niuna cofa o di grande o di poco valore può ef.

fere ricevuta, quantunque a titolo di regalo, o di limoſina fi offe

rifca. V’inferì questa fanta Regola il P.Torres;ed effa da tutti in

violabilmente fi offèrva . Ulna tal parola/anta, ch’è ’l fopranno

me da me dato a queſta Regola, non mi è caduta inconfiderata

mente dalla penna;perocche così praticandofi riefcono le Miffioni

più fervorofë : giudicando ciaſcuno, che i foggetti nelle fatiche,

che intraprendono, e che foftengono, cercano unicamente il lo

ro ſpirituale profitto, fe a fpefë proprie, fènza ſperanza di pre

mio, o ricompenfa, con tanti ftrapazzi ne’lor Paefi, o Città fi

portano a farvi le Miffioni. Così anche tra noi coſtumafi; e tut

to dì fi conofce quanto l’offèrvanza di tal coſtume vantaggiofo

riefca in altrui prò. L’Eminentiffimo Cardinal Pignatelli fcri

vendo a Monfignorº Albani Segretario de’Brevi di Noſtro Signo

re Papa Innocenzo XI.di F.M., i quali amendue occuparono po

fcia il Trono di S.Pietro, il primo col nome di Innocenzo XII.,

e’l fecondo col nome di Clemente XI., acciocche proccuraffe a

tale Adunanza l’Indulgenza plenaria per le Miffioni,fra tutte le

Regole queſta fòmmamente loda ed innalza. Hannoperiſtituto,

parla de fuoi foggetti, d'e/ercitarst melle Mifiioni a loro pro

prie fefe, come in effetto finora han fatto, e tattazia zanfa

cendo per diverſe Dioceſi del Regno, anche più rimote con gran

profitto ſpiritaale, e con ſommo difintereflè. Ben è vero che

non ponno in tal faticofiffimo efercizio del Mifſionare eſercitar

fi tutto l’anno. La carità però,che non sa ſtarfi oziofà, fa ritrovar

loro ben’ampia ricolta nella Città. L’infegnar la Dottrina Cri

ftiana a’Fanciulli nelle Parrocchie, ed in effè fèrmoneggiar di

tempo in tempo; l’attendere all’ajuto delle anime negli Spedali,

nelle Galee, nelle Prigioni, ne’ Quartieri de’ Soldati, ed altri

luoghi,fono le folite occupazioni di que’Fratelli; provando tut

ti di queſti Operarj gli effetti del ferventiffimo zelo.

A queſta Congregazione non ponno effère altri ammelfi,

2 che
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che Ecclefiaftici, e di vita efemplare, e prima di effère ammef.

fi per Fratellidebbon farvi un’anno di Noviziato . Il metodo,

che fi offèrva negli efercizj, che fi praticano in detta Congre

gazione,, è il feguente. In un giorno della fettimana, ch’è il

mercoledì, fi raunano in un’Oratorio molto capace, e ful prin

cipio, dopo aver dette diverfè preci, dal proprio Maestro vengo

no iſtruiti i Novizj nella maniera d’infegnar la Dottrina Cristia

na a’Fanciulli, come ancora nella maniera d’impiegarfi con pro

fitto nell’efèrcizio della Evangelica Predicazione. Dopo una tal

funzione, ofia iſtruzion de Novizj fi dà principio ad altre cofe

più importanti per gli Appoſtolici Miniſterj. Il Superiore, o fia

Prefetto dice il Veni Creator Spiritas,colle Litanie della B.Ver

gine noftra Signora : e dopo vi fi aggiungono le Commemora

zioni di S.Michele Arcangelo, e de Santi Principi degli Appo

ſtoli Pietro e Paolo, tutti e tre principali Protettori dell’ Adu

nanza. Dopo fi fà un fo’di lezione di libro divoto, e d’ordina

rio, che tratti di cofe appartenenti allo ftato Eccleſiaſtico, su

cui fa il Superiore un fermoncino , a cui parere queſta le

zione o fifa , o fi tralafcia. Sempre però vi è affegnato qualcu

no, che fermoneggia. Fattafi la Predica, o fia fermone, o lezio

ne di Catechiſmo, o altro efercizio, vi fi fa fopra una efatta cri

tica dal Padre, ch’èun della nostra Congregazione, chiedendo

queſti ben fovente il parer di qualche altro: offervandofi quì co

ridianamente la modeſtia di chi corregge, e l’umiltà di chi fo

ftiene l’ altrui cenſura . Ogni mercoledì fi difamina qualche

punto di Teologia Morale,di Difciplina, o di Sacri Riti. Termi

nati tutti queſti efercizj fi fanno due altri fermoncini, uno di

quelli appunto, che foglion farfi nelle Miffioni il dopo pranzo in

pubblica piazza pertirare a Chiefa la gente , e l'altro di quelli,

che nelle medefime Miſſioni fiam foliti fare di nottetempo per

atterrire il Popolo, acciocche faccia penitenza de fuỏi peccati.

Con diverſe divote preci fi conchiude pofcia ogni cofà, a cui la

orazione dà e’l cominciamento, ed il fine.

Nel principio di detta fondazione addoffbffi D. Antonio la

carica d’iftruire la Gioventů tanto nel modo di fermoneggiare,

quanto nella maniera d’infegnare a’ Figliuoli i rudimenti della

Santa Fede : ad acciocche aveffero imparato sì fruttuofo efer

cizio, non ifdegnò di ufcire le Domeniche, ed andar girando

con un Crocififfò innalberato per le pubbliche piazze, cinto da

- - fan:
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fanciulli, quantunque Prepoſitò Generale egli foffe, come di

quì a poco diremo,della noſtra Congregazione, e per le fue ra

re virtù stimato da tutti e venerato qual Santo . Egli fteffò

gl’istruiva nella maniera di predicare: e furono si ammirabili

queste fue istruzioni, che la f. m.del Cardinal Ferrari folea dire,

che gli furono poſcia di giovamento ben grande,avendole in det

ta Adunanza apprefe, quandoche predicar dovette per ordine di

Sua Santità nella Sala del Palazzo Appoſtolico. Il Cardinal Ca

raccioli allora vigilantiffimo Arcivefčovo di questa Metropoli,

cui era caro oltremodo il P.Torres, veniva ogni mercoledì per

affiftere a questa Congregazione ; fentiva piacer fommo in veder

la bella maniera, con cui vi fi allevava la Gioventù; e colla foli»

ta fua garbatezza animava que Cherici a faticare : benche per

non dar foggezioneveruna a chi o infegnava, o diſcorrea, trae

teneffefi nella Camera di D.Antonio,dalla quale perche congiun

ta all’Oratorio,in cui detti eſercizj praticavanſi,fentiva quanto in

effo faceafi. E perche tutti allora anche provetti nello ſpirito e

nelle lettere potean dirfi Novizj nell’arte del Miſſionare ; il P.

D. Antonio ufcì di pel fona con efši in cliverfi luoghi del Regno;

benche non lafciaffè d’iftruirli negli ammaeſtramenti, che da

va loro in Napoli : praticandofi ancor” oggi appuntino quella

maniera di far le Miſsioni, che colle parole, e cogli efempj fu

loro infegnata dal noftro Padre.

Benediffè il Signore una fàtica sì fanta; onde fra poco tempo

furono in sì gran numero i Congregati, che baftavano per tutte

le Parrocchie della Città e de’ Borghi , nelle quali mandavali

D.Antonio, acciocche v’infëgnaffero la Dottrina Criſtiana,vi fa

ceffero i Catechiſmi, e in altre giovevoli maniere fruttuoſamen

te vi fermoneggiaffèro : ftendendofi pur” anche ne Cafali vicini

alla Città, per infegnare a quei poveri Forefi il modo di falvarfi

l’anima. Ne” fuoi principj,come fi legge in una lettera ſcritta a

Roma dalla F.M. di Innocenzo XII. mentre era Arciveſcovo di

Napoli, giungeano gli Allievi di queſt’ Adunanza al numero di

feffànta: Crebbe però sì preſtamente, che in effà fi contavano, ed

anche oggi fi numerano più di trecento . Se io voleffi mostrarvi

la fantità di alcuni de Soggetti, i quai furon fratelli di questa Con

gregazione, queſto Capitolo diventerebbe volume. Vi furono

moltiffimi, che o da zelantiffimi Vefčovi, dequali nel Capo IV.

del Terzo Libro riferiremo i foli nomi, o da viġilantistimi Parro:

« - - - - - * * * . - - - chì,

|
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chi , o da eccellenti Predicatori , o da’ fervorofi Miſſionarj, ed

eſpcrtiffimi Direttori, o da infatigabili Operarj illuſtrarono la

Città tutta ed il Regno. Fra queſti non meritano qui d’effèr

taciuti i nomi di due, cioè di D.Gennajo Amodei, e di D. Mat

teo Ripa, i quali per ubbidire agli ordini avuti dal P.Torres , fi

portarono alla Cina o per piantarvi la Croce, o per lafciarvi la

vita. Ebbe egli il nostro Padre queſto incarico dalla F. M. di

Clemente XI.; e queſti due foggetti furon da lui trafcelti alla

grande impreſà.D.Gennajo Amodei, che fu un di que”, che affi

ítettero alla morte del Santo Cardinale de Tournon , molti anni

addietro laſciò in que’ Paeſi la vita, e poco mancò che non la

fciaffela in difefa della Santa Fede: benche non eſtimo , che fia

privo in Cielo di sì bella palma, e per le fatiche foſtenute, e per

che non mancò egli al martirio, ma queſto mancò al generofo

fuo cuore. E’ tornato fin dall’anno 1724. D.Matteo da quella

faticofiffima miffione ; e coll’autorità del Papa ha fondato una

nuova Congregazione, e Collegio , in cui fi allevano diverfi

giovani Cinefi,per mandarli pofčia in quei luoghi nativi a predi

carvi ’l Vangelo. Di queſta nuova fondazione fi può dare al P.

Torres la bella gloria,come anche oggi di lo confeffà l’umiliffimo

Fondatore .

A fimilitudine di queſta pia Adunanza fè ne fon fondate

molte altre per tutto il Regno; delle quali ſòpra a feffanta fe ne

contavano quando al Cielo paſsò, come piamente fperiamo, il

P.Torres: le quali fono di molto crefciute per lo zelo di que?

buoni fratelli , ed ancor de’noftri, che coll’occaſione del conti

nuo miffionare molte e molte ne han fondate . Nell’anno 173o.

fe ne fondò una nella fanta Città di Roma nella noſtra Cafa di

Santa Maria de’Monti. I Fratelli di queſta ficcome pratica

no ed offervano lefteffe Regole, così ancora fi efèrcitano ne’me

defimi Appoſtolici Miniſterj. Conoſcendofi ben chiaro quanto

abbia Dio gradito queſt’opera , dacche ha voluto che in tante

altre fomiglianti fi moltiplicaffè . Così degnoffi compartire il Si

gnor nostro le fue benedizioni fu di queſt’ opera ; nella quale

tante cofe facendofi in altrui prò, fi ravvifa in ciaſcuna lo zelo

del P.Torres ; dacche dopo Dio a lui fi debbe la gloria di un’

opera così famofa.

Correa frattanto l'anno 1681. quando raunatofi il Capitolo

Generale fu egli eletto Prepofito Génerale di tutta la Congrega

zione.
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zione. Ulna tal’ elezione quanto ricolmò tutti di allegrezza e di

giubilo , altrettanto rammaricò l’umiliffimo Ulomo, che affatto

di una tal carica immeritevole fi ftimava . Onde furono coſtret

ti i noſtri a farcela accettare per forza per le poſitive ripugnanze,

ch’ egli fece in tal congiuntura. Avendo noi in difegno di parla

re nel Cap.XII. di queſto Libro della maniera da lui tenuta ne’

fuoi governi, egli è füperfluo qui farne parola. Fiorì ben’ella fot

to la fua condotta la noſtra Comunità nella regolare offèrvanza ;

e tutti rinvennero una foddisfazione molto compiuta in queſto

e tutti gli altri de’ fuoi governi.

C A P. IX.

E’ eletto Canonico della Cattedrale di Napoli

dal Cardinal Caraccioli , e po/cia Ve/covo

di Pozzuoli da Carlo II. Re delle Spa

gne.Rimumzia con grande umiltà

e l' una e l'altra omore

vol carica. -

A fama del fapere , prudenza, e virtù perfetta di alcuno ,

quantunque divulgatafi tralla plebe effer poſsa , e fovente

accade, che alterata di molto quasi rumor popolare tra’l volgo

fteſso si avanzi, fe ella paſsa agli Ulomini faggi, ed a que, che per

la propria virtù, o pel poſto da lor foftenuto fenz’alcun riguardo

fon grandi, e giungon queſti a ftimare taluno,ne vien per confè

guenza, che tale egli fia in verità. Il P.Torres, che fu un fog

getto perogni riguardo sì commendabile ; perche faceafi ſtrada

nell’altrui opinione per mezzo della pratica delle virtù più maf.

ficcie, e di una dottrina fomma, e ftraordinaria prudenza,quan

tunque alcuni malevoli proccuraffèro di ofcurarne la bella fama,

giunfe questa però molto fonora agli orecchi di molti perſonaggi

famofi, i quali l'ebbero poi fempre in fommo credito. Tra que

fti annoverar fi debbe D.Innico Caraccioli Arciveſcovo di Napo

li, il quale oltre alla fama, che ne correa, ebbe fempre in gran

concet:
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concetto il noftro Padre , perche ebbe l’agio di ammirarne lun

gamente la efemplariffima vita. Penfàva in tanto alla maniera,

con cui dar qualche ricompenfà alle fue gloriofè fatiche : e in efí

fetto nella prima congiuntura , che gli fi preſentò, gli conferì

un Canonicato dell’ infigne Cattedrale di Napoli, e’l fece ancor

della medefima Penitenziero Maggiore . Saputafi una si degna

provifta fu ella commendata altamente da tutti, che o per práti

ca, o per fama erano bene intefi delle qualità del foggetto, è ſpe

cialmente tutti ne giubilarono i Canonici ; godendo di aver tra

loro un’llomo di tanto merito, qual’egli era. Giuntane la noti

zia al P.Torres, conoſcendoſi per la fua umiltà immeritevole di

tal poſto, e per l’affetto ancor, che portava alla noſtra Congre

gazione, stabili tofto tra fe di rinunziare la conferitagli dignità .

Non furono poche le preghiere , nè piccole le iftanze, che fecegli

il Cardinale, acciocche accettaffè il Canonicato. Avea egli ben

ragion di coſtringerlo, perche fapea chi fi fostë : Ma D.Antonio,

che avea baffiffimo concetto di fe , e neppur tollerava vederfi

lontano un momento da’noftri Padri , ſtette faldo maifèmpre ful

la negativa : fintantoche accettò quegli la rinunzia ; avanzan

dofi molto in lui il concetto formato di fue virtù. Monfignor San

felice Canonico allora di queſta Cattedrale colle ſeguenti parole

defcrive il fatto. Il Cardinal Caracco/i /, zvolle fare Canonico

Penitenziero Maggiore dell i Catéedrale di Napoli , e fi amilio,

che non ne era capace; e che venie z imped to ancora_dall' accet

tarlo dalle Cofiiżazioni della fra Congregazione de Pii Operarj.

Non è però, come ſcioccamente taluno può immaġinarfi,

cheºl P.Torres rinunziaffe un tai Canonicato, perche afpirava a

maggiori onoranze: Concioffinche ben chiaro indi a poco fi vide

per qual motivo indotto fi foffè l’umiliffimo Ulomo a non accet

tarlo; e ciò fi fu appunto nella fattagli offerta di un’infigne rag

guardevole Veſcovado . Governava il noſtro Regno con carica

di Vicerè e Capitan Generale D. Gafparo de Haro e Gufima

no Marchefe del Carpio;appo il quale ficcome non valevano rac

comandazioni per punire i falli , non arreſtandosi per qualunque

mediazione a gaftigarli; così ancora non bifognavano preghiere

per rimunerare il merito , dacche appena fcoprivalo, che muo

veasi a premiarlo.Informato queſti delle rare virtù del nostro Pa

dre, pensò ben toſto di metterlo ful candelliere, collocandolo in

poſto più dovuto al fuo merito,e in carica,che meglio fi convಣ್ಣ
С
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fe alla fua virtù. Grande argomento egli è queſto a parer

mio del merito del P.Torres, fe un Principe sì giuſto, sì pruden

te, e sì faggio, le cui glorie non iſtancheraffi giammai a’poſteri

di pubblicare la fama , in ammirarle concepì defiderio, e ſtimò

fuo dovere di adoperarfi, che follevato alla reggenza de Popoli,

aveffer tutti potuto meglio e fentirne i vantaggi , e imitarne

gli efempj. Scriffe dunque alla Maeſtà di Carlo II.Monarca

allora delle Spagne, e ragguagliandolo de’meriti del foggetto,

il pregò a collocarlo in qualche Eccleſiaſtico Trono: e poiche

Carlo II.era un Regnante, cui premea oltremodo che uomini di

pregi infigni ne’ſuoi Reami occupaffèro tutti i poſti, appena fep

pe ch’era vacata in Napoli la Chiefa di Pozzuoli , che fubita

mente gli fpedì una onorevole cedola,e per mezzo del medeſimo

fuo Vicerè gliene fe’capitare la nomina. Qualfoffè ftato a sì fatta

nuova , di cui fe ne divulgò tutta a un tratto la notizia, di tutti

gli ordini delle perfone il contento,e la gioja,qui malamente può

eſprimerfi colla penna. Si lodava da tutti la ingenita munificen

za del Regnante che con queſta Chiefà avea voluto rimeritarlo,

e la faggia condotta del Vicerè, che vi fi era cotanto adoperato:

Fralle comuni allegrezze il folo P. Torres fu vifto pien di ram

marico: e tutti ed Amici,e Penitenti,e Congiunti,che con effolui

fe ne congratu'arono,ben fi avvidero quanto egli a tant’onor fol

levato trovaflèfi in amarezza.In ricevere la cedola pensò nel tem

po ſteffò di ſgravarſi da sì gran peſo. Ma ben fàpendo quanto ciò

difficile cofa gli fuffè,non acchetandoſialle fue perfuaſióniil Vice

rè, pensò di abboccarfi, come fece in effetto, con alcuni Miniſtri

Regj autorevoli molto prefſò la Corte; e colla fua umiltà, ed ef

ficacia, fi difadatto si fe vedere all’onorata carica , che li riduffè a

interporfi preffò Sua Eccellenza,perche contentafsefidi (gravario

dal peſo di quella Mitra. A sì fatti uficj non quetoffi il Marche

fe del Carpio ; anzi mandatolo a chiamare, con diverſe ragioni

fi ftudiò di perfuaderlo , che l’accettafse . Gli propofè che la

Chiefa di Pozzuoli, e per la vicinanza della Metropoli, e per le

rendite molto ubertofe, e per i Vefcovi anteceſsori tutti uomini

di gran riguardo, e per altre sì fatte doti fra tutte le Chiefe del

Regno era forfe la più bella, come era fenzameno la più ricer

cata . Ma il Padre D.Antonio con un rifiuto fermo e coſtante

proccurrò di far conoſcere a quel Principe, ch’egli non rinun

ziava, perche difpregevole foſse, quella reggenza ; ma perche

- - F - anzi
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anzi ftimavala molto grande , nè avea omeri, che bastanti foſse

ro a foftenerla.Uldendo ciò il Marchefe, e ammirandofi della fua

coſtanza , pensò di convincerlo con ragioni divine , che non

avendo egli defiderata una tal carica, e per confeguenza non

avendo fpefa parola a proccurarfela: che affiftendo Dio con mo

do particolare a’ Monarchi in queſti affari ; giacche la Maestà

Cattolica di Carlo II.lo avea eletto, potea ftimare voler di Dio,

che ricevefsela ; dacche eletto veniva come un novello Aron

ne alle infègne fagrate del Sacerdozio : Si fatte ragioni non fil

rono valevoli a vincere la costanza del P. Torres ; anzi lèpre sì
bene fchermirfi colla fua umiltà, e col deſiderio, che avea di non

partirfida’noftri, che reftonne il Vicerè edificato infieme e con

fufo · Commendò indi a poi ben mille volte la fua virtù ; alla

prefenza di molti diſse , che era rimafto edificatiffimo e con

fua maraviglia del di lui umile fentimento, concependone una

ſtima si alta , che mentre viſse continuamente il venerò come

Santo.

Divulgatofi il rumore di tal rinunzia per la Città, non può

credersi quanto appo ogni genere di perſonesi avanzaße la ſtima,

che formata comunemente si era di fua bontà. Prima che foſse

eletto a quella mitra tutti il riputavano degno di ogni qualun

que onore: Rinunziata però che l’ebbe, penfaron tutti, che egli

più meritevole foſse e della carica rifiutata , e di ogni altra,

che niente ſtata farebbe di proporzion col fuo merito, e col fuo

valore. Ond’è che con sì nobil rifiuto venne egli ad eſsere in

ammirazione a’Popoli , e in venerazione alle Genti.

CAP.
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C A P. X.

Gran tempefa di contraddizioni , che contro di

lui fi moſſe:Ammirabile costanza,che moſtrò

in effa , quantumque grande foſſe il di/

credito, cui/oggiacque la /ua

pet/öma.

En pratico il P.D.Antonio del gran bene, che apportano al-

le anime gli obbrobrj, le ignominie, e le Croci, altro de

sidero non nutriva, che divenire l’oggetto degli altrui biasimi,

per rendersi in sì fatta guifà vero feguace del vilipefo fuo Dio.

In varie maniere, a contentar queſte fue brame, metter volle

in dura pruova il Signor noftro la fua virtù : Tra effè di tutte la

più fensibile egli fu quella , che nel preſente Capitolo, e in quel

lo, che feguirà, abbiam difegnato di defcrivere minutamente.

Scoprifši circa di queſto tempo l’arte ingannevole di Michele

Molinos ufata da lui per lungo tempo a rovina di anime innume

rabili; e conoſciuti e ſvelati fuoi empjerrori, e laidiffimi dogmi,

fu egli coſtretto l’eretico menzognero dopo folenne abiura a

foftenere il gaftigo da lui sì meritato. Non vi ha chi non fappia

qual foffè dell’ indegniſſimo uomo la diabolica arte. Egli

fe trovava in alcuno il genio al fuo fomigliante , fco

privagli fue laidiffime eresie : alle anime però , che ab

borrivano piucche la morte ogni dilettamento brutale ,

moſtravasi netto di cuore, e di fpirito puro e immacolato.

Seguita in Roma la ſua famofa condannagione, non parlavasi

d’altro in tutto il Cattolico mondo. Non mancando al P.Torres

uomo veramente Appoſtolico degli Avverfarj , come non man

carono a Gcsù Criſto Padre e Maeſtro de’ Santi Appoſtoli ; e

studiandosi fempre il Demonio di cavare ancor vantaggi dalle

fue perdite, si andò da queſto e quelli ſpargendo un rumor

tralla Gente, che egli fomigliantiffimo era al Molinos e nella

guida , e nelle maffime, e nella vita : Che la folla ftraordina

ria depenitenti da altro non derivaße fe non fè dall’infegnar che

F 2 facea,
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facea, potersi dare ogni libertà a’ fensi , purche donata intera

mente una volta si fofse al noſtro Dio la volontà : eſsere ftati

amendue amiciffimi tra di loro : e però non guari andrebbe,

che siccome di quello si erano già diſcoverti gli errori, così an

cora si fcoprirebbon di queſti; e che meritava per efsi ancor’egli

dopo una pubblica abiura non fomigliante gaftigo.

Da moltiffimi fuoi confidenti si è faputo, che trovandosi

egli acclamato da tutti per uomo fanto, afferì più volte, e con

franchezza, che si farebbe un tempo fcatenato contro di lui tut

to l’Inferno: che gli obbrobrj,e le contraddizioni doveano ſcredi

tarlo di tal maniera, che non con altro titolo dovea effer chia

mato, che di feduttore : e che privo reftato farebbe della libertà

d’impiegarsi, com’egli ardentemente bramava, in altrui prò:

ma dopo alcuni anni farebbono terminate queſte fue umilia

zioni ; si farebbe degnato il Signore di far conofcere la verità :

e che allora riacquiſtato avrebbe il buon concetto, e la libertà

ancora di attendere , giuſta la fua vocazione, in prò delle anime.

Così egli diffè più volte qualche anno prima, che fomiglianti

cofe accadeffero : il che come appuntino si verificaffe , quì

minutamente lo andrem divifando.

Rifapendo ben” egli quanto di lui diceasi e per la Città Me

tropoli, e per tutto il Regno, e con quale obbrobriofà maniera

di lui fparlaffero i fuoi malevoli, tollerava tutto con gran pa

zienza ; ma gli fpiacea oltremodo il danno , che alle anime ne

proveniva. E veramente era queſto molto considerabile : Mol

ti a poco a poco da lui si allontanavano , e chi lafciavalo

per foſpetto, chi ancora per cautela abbandonavalo : Eſsendo

egli maeſtro celebratiffimo in ogni affäre di ſpirito, e ſpecialmen

te nel guidare le anime per l’efercizio fruttuosiſsimo della orazion

mentale; a cagion della falfa pernicioſa orazion di quiete infe

gnata dal Molinos contro la vera de’Santi , era ormai divenuto

in fua bocca un linguaggio di ſcandalo il parlare di orazione : La

Congregazione de’Preti,che allora fi trovava nel fiore,andava dì

per di afiai fcemando di numero : E notabilmente tratto tratto

fi diminuiva ancora il numero de’fratelli della Congregazione de’

Dottori, di che egli avea la cura: cofe tutte, che recavano al fuo

zelo un difpiacer fommo : benche reo non conoſcendoſi di verun

fallo, tutto rimetteafi nelle belle mani di Dio.

Fin qui la nera calunnia non avea recato altro danno, che
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metter folò in fofpetto, fe reo foffë delle maffime da lui infegnate

a fomiglianza del Molinos: Perche però queſto a’ fuoi avverfarj

non fembrava baftante; a cagionargli appo tutti un totale diſcre

dito , fcrifiero al Tribunale del S.Officio di Roma alcune lettere,

in cui, benche non l’accufaíšeropoſitivamente di alcuno errore in

particolare, che in verità non vi avea, il rapprefentarono come

foſpetto delle maffime indegne dell’eretico condannato : e però

che ogni ragion chiedea di darvi ben toſto l’opportuno rimedio.

E di fatto da quell’oculatiffimo Tribunale fi ordinò all’Arcive

ſcovo di Napoli, che fofpendeffèſi al P. Torres la facoltà di con

feffàre:ben fatto stimando di applicare un tal rimedio quantunque

preſervativo;dacche ognuno di queſti veniva riputato oltremodo

bifognevole in tal congiuntura ; lln tal divieto diffèrentemente

fu ricevuto : giubilavano i fuoi emuli, perche il vedevano co

tanto umiliato; e vi fu qualcheduno, che andava già millantan

do effère ormai caduta la noftra Torre, alludendo così al fuo co

gnome . I fuoi figli fpirituali ne reſtarono fommamente ramma

ricati, e più di tutti i noftri Padri, che avean parte nel fuo dif

credito. Come fcoglio, che immobile refiſte alla fconvolta marea,

ed imperverfando contro di lui i cavalloni spumanti, punto non

muovefi alle più furiofe tempeſte : come alto ftraripato monte

che fermofta al foffio più impetuofo de’venti ; tale appunto egli

moſtroffi in sì dilicato cimento il P. Torres. Come fe a lui non

appartenefiëro cotai travagli , fi vedea ancor nel fembiante tran

quillo e fereno. Molti fi portavano per confolarlo ; ma perche

questi eran troppo affiitti,egli piủttoſto gli animava, anzi che ne
riceveffè follicvo.

A ben fapere quale avea ad effere la maniera, che tener da lui

doveafi in queſta器 umiliazione, pensò di meditarla, e conofcer

la appiè del Crocififfò . Si ritirò nella cafà di campagna mento

vata de'Cacciuottoli, ed ivi trattennefi alquanti giorni, fegregato

dal commerzio di tutti, per conofcer qual foffè il voler di Dio. Si

trovò combattuto il fuo cuore da due contrarj penfieri ; e da una

parte dovea premergl’il danno, che alle anime ne proveniva col

non difenderfi, e dall’altra fembravagli, che avendogli Dio man

data questa Croce, era affai meglio tacere affatto, e portar con

pazienza quella ignominia. Le ignominie di Gesù, così fcrive in

una delle fue lettere , da una parte m’incantano; dall’altra glº

intereſji di più anime mi ſtimolano : pofio in mezzo non分 ιός
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fare , fe tacere o parlare : zorrei tacere per non afire dallo

fiato prezioſo della ċiltà e diſprezzo ; vorrei parlare per non

effer di danno agli altri . O Dio ! e la morte čon/amandomi di

carità mi leva/je da tanti imbarazzi: Figlie pregate per chi un

tempo vi fa Padre ; e di cuore raccomandatelo al Signore, che

non lofaccia partire an panto dallafaa fantiſſima zolontà. Si

ſtabilì però dopo lunghe orazioni di tollerar con pazienza que'

difprezzi, laſciando in man di Dio tutto l’efito della cauſa .

Non creda chi legge che un jota partiffèſi da una tal rifolu

zione. Il potean pure a lor piacere pregare i penitenti , fcongiu

rare gli amici, e importunare i congiunti, che la fua rifpofta era,

di non volere ſpendere parola in difefà della fua innocenza. L’E

minentiffimo D.Antonio Pignatelli,che fu poi Papa, il qual era

allora,come abbiam dettoArciveſcovo di queſta Città, più volte

gli mandò a dire , che fi foffè pur condotto a Roma, perche ivi,

non già col diſcolparfi, mn col folo farfi vedere, avrebbe fupe

rato ogni cofa: ed egli rifpofe, che non comandandogli ciò efpref

ſamente l’ Eminenza Sua , era rifoluto di non ifpender parola

in ſua difeſa: la fua caufa ſtarc in buone mani , perche ſtava nelle

mani del fuo Signore; a gloria di chi avea già difegnato di por

tare con tolleranza un’ignominia di tant’obbrobrio.

Quai foſfèro le virtù, che in grado eroico furono allora efer
citate da lui , a fatica quì fi poffono efprimere colla penna. Sopra

tutte campeggiò una pazienza ftraordinaria , e una manfuetu

dine invitta . Ecco il ranconto, che ne fa il fuo Confeffore , e fi è

perſona di tutta fede. zandoglifa lezata la facoltà di affol

tare le confeffoni per ordine di Roma , eff:7do innocente di quan

to gli aveano appoffo, ma foi patiza per lo zelo delle anime, chi

potrà maiſpiegare con chefortezza d'animo e con che invitta pa
zienza riċevề queſto gran colpo ? 4n 4omo /timato come o

racolo ,#႔ da fatta la Città di Napoli , tanto da” no

bili, quanto dagl'ignobili, e da tatto il Regno, e fuori di efò per

an’uomo Appoſtolicopieno d'ogni virtù criſtiana ; chi con tanto

zelo, con tähti Judori, e con tanti pericoli azea tamże migliaja

di anime ridotte alla firada del Cielo, zvederf in anfabito così

azzilito da tatti, abbandonato,faggito come fo/petto da gael

li , a ozali avea più beneficato , e follezato dalle mifèrie ;

perjegaitato, calanniato per ºgni parte ; lacerata la faa fama

Jinó da fopra i pergami . Tatte le lingae più infernali#"
3
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Jfmoſſero contro : faceano a chi più potea motteggiarlo in párb

blico, ed in ogni angolo della Città: zederperdażi tanti anni di

Jientate fatiche, tanti fadori per ridurre le anime traziate.

Tanti trazagli, anga/fie sł grandi non ſolo le ricevè com fomma

manfaetudine, eroica pazienza, e/0mma allegrezza, ma non f:

vide mai così allegro e contento il fºo cuore,quanto in queſti an

ni, che durò tal tempeſta di trazágli ed abbiezioni . I Padri,

che/apeano ezidenteménte la fa innocenza, non poteano confo

larf;piazgeamo tanto danno dell’anime da lai gzidate, il difere

dito della Congregazione fezza mizima colpa : Egli /h/o alle

gro confèlata tzeti comparole di tanta dolcezza, che ognuno

com/o/a.za/?dazanti a lui. Mentre/taza ritirato in ana delle

zg/ire cafè di campagna, andazano i zg/iri Padri, e Fratelli, e

qaaleano de’/’aoi più affezionati : /èmpre facea loro dimo/ira

zioni di femma allegrezza : e fe golevano restarfi con lai,

procara za ricrear gli al maggior /egzo : Ji tedea come fè

Jiefe nel colmo di ogni onore , è d'ogni/tima , che mai/?può de

Jiderare ; qazando in zverità faza in un’abi//o di avvilimenti , e

di affizioni ; e par parea che '//'o caore naozaffe in an mare di

contenti, e di letizia. Non/blo non zolle difenderſ , e far co

zafere la faza innocenza, má proibì a tatti i faði affezionati

Penitenti fecialmente al Principe di S.Giorgio,e al Signor D.Ce

Jare Razafebieri de’Signori Principi di Satriano , e ad altre

perfome d’āatorità,che zon me parlaſſero,e che non operafero cofa

zerama a fºo fazore , cò’egli faza contentiſmo in gaello fiato,

percb’era volontà di Dio.Fin quì il P.D.Giuſeppe Cianci,al pre

fente Rettore di queſta noftra Cafa di S.Niccolò, che fu lungo

tempo fuo Confeſſore.

Travagli così ſenſibili non è già che il Padre non li fèntiffè

nel fuo interno, che anzi queſto nuotava tra un mar di fiele. Era

egli fanto, ma non laſciava con ciò di effère uomo; e però come

fanto fe ficea profeſſion di virtù, non la facea però come uomo

d’infenſibilità. Pretendono i feguaci della Stoica Filoſofia, che fi

çhiuda nel cuore tutta l’agitazione del cuore. Infegna Criſto al

lo incontro,che lentendofi dalla nostra natura i travagli,fappiamo

in effi fëmpre stringerci colla fua Croce . Quanta foſfè del fuo

animo la pena , così egli la defcrive nelle fue lettere . In quanto

allo ſtato mio, a dire i zero, mi zedo di modo,che poſſo dire; ve

ni in altitudinem maris, & tempeſtas demerſit me , ſenza ve

- - - - - dere



'48 Della Vita del P. D. Antonio de Torres

dere chi mi poſſa dare la mano, altri che quel Dio, che bo of:

fºfo : o pare piangere con quel di Geremia ; concluſit vias meas

lapidibus quadris,fëmitas meas fubvertit. Mi zedo dentro di un

laberintofenza poter’avere an filo, che mi rimetta in istrada .

Vorrei correre a Dio, ne mi è permeſio ne tempo ne luogo: tiro

il carro in ogni azione efterna, perche mi pare effermi d’impe

dimento al darmi tatto a piangere i miei enormi peccati:fèrivo

queſto, acciocche preghi per me la Dizina Pietà. Ad altra per

fona ſcrive così: Tatte le diligenze, che/ipofiono fare per la per

fona mia, finche non zorrà il nofiro Padre, e Paſtore fòzirano,

faranno inatili, paſſando io , e la mia Congregazione per fieri

Quietifti e in Roma, e in Napoli : Benedictus Deus ; Tatto è

poco a quello,che dobbiamo alle calannie di Gesù Criſto.

Fra sì gravofi travagli, e fra tante amarezze non può ne

garfi che pur godeffè nel cuore tranquilla pace: el Signore,che l’

affliggea, in diverfè guife lo andò confolando . Quali foffèro le

dolcezze, ch’egli provò in un frangente sì fenfibile e delicato,

fentiamolo dalla relazione, che ne fa il Marchefe D.Francefco de

Torres fuo Nipote. Mentre era in queſti affronti io lo trovaz'a

così fereno ed allegro come mai per l’addietro: e dicendogli io

una zvolta ; Signor zio perche non follecitate a far vedere la vo

ítra innocenza a gloria di Dio ? mi rifpofè; penfi forfe, che que

fto stato mi dia pena ? Sappi che è gran tempo che io non ho

avuta ferenità di mente, ne confolazione di cuore, come quella

che ho adeffo, che Dio fi è compiaciuto mandarmi queſta Cro

ce : e mi trattengo con tanto guſto più dell’ordinario,per il mag

gior tempo, che mi fi dà,ne’fervigj di cucina, che non poffo fpie

garlo, perche queſta è la volontà di Dio. Equeſto mel dicea con

aria di volto sì ferena cd allegra, che mi facea maraziglia

re. Si sa in oltre dall’attestazione d’altra perſona , che diman

dando ella al noſtro Padre alcuni anni dopo, donde mai egli de

rivato era, che tanto aveffè patito, e per qual ragione fi era tro

Vato fra tanti intrighi per la cauſà del Molinos ; e che egli colla

fua folita candidezza le rifpofe così: Con tal’uomo io non bo trat

zasto mai ; ma bensì questa fa ana perfecazione mandatami da

Dio : c’è Signore ſi degnò, nel mentre che io era perſeguitato, com

partirmi grandiffime confolazioni,ma anafola coſa mi affliggea il

caore, ed era il/eafirmi chiamare amico del nemico di Dio.Co me

Jono le calannie (così riſpoſe ad altra perſona, che'l richiefe come
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mai tanto l’aveffero infamato ) Come fono le calannie quando il

Signore le vuol mandare? così a me accadde: in tatto quel tempo

përò che fºi così calanniato, non mi diff, non mi lamentai , he

addafi verana/ca/a : ma le com/blazioni, e le dolcezze fpiritza

li,che mi diede il Signore in gael tempo farono tante,e così gram

di , che paſſò dire non azerne avuto più ſimili. E foggiunge que

fta perfona nella relazione,che ha fcritta, che inciò dicendo pa

rea che liquefar fi voleffè per la dolcezza. -

A queſta fua allegrezza contribuiva di molto l’amore, che

portava alle calunnie, e il teſtimonio di fua coſcienza, che non

gli rimordea di veruno errore: A Gesù Criſto, così fcriffè cir

ca di queſto tempo ad una fua figlia fpirituale/b/o/blo deſidero di

fer zire ; e piacere in fatte le operazioni mie, e mi con/olo co”

tizoli,che ebbe Gesù Criſto mio, di Samaritano , di Sedattore,

di Negromante, e con il te/timozio di mia coſcienza, nella qua

le , per grazia del Signore, non mi ricordo di avere avato altro

fentimento,che di zeder tatte le anime innamorate di Gesù Cri

Jio. Queſto è qaanto paſſò dirle, affinche non s’inqgiezi per me,

anzi acciocche/fraffigni col divino volere , il qaale così diſpone

per benefao.

Egli è ben vero che come abbiam detto, e diremo ancora

frappoco,non gli rimordea la coſcienza di verun fallo, e però

confolavafi con Gesù, ed abbracciavafi colla Croce : Perche pe

rò egli è proprio de Santi,come faggiamente avverti S.Gregorio,

il temere di colpa, dove questa non è; perciò il P. Torres prefe

anche tal congiuntura, e di lei fi valfe a profittare nell’umiltà :

Onde quantunque fteffe ficuro della pura ſua intenzione avuta

nel dirizzare le anime , pur temea che commeſso da lui fi foſse

qualche difetto. Io credo, così ſcrive a una perfona fua confi

dente, che fappiano il modo come paržano di me, cioè che io

ade/fò piacche mai femino faſe dottrine : per queſto quanto più

po/so le prego a quietarf, e procederfd'altra gaida . Io benche

non mifèmta rimordere la coſcienza d'avere avuto altro defi

derio nel cuore, che di portar tatte de anime a Gesù Criſto; ed o

quanto zwolentieri mifarei contezzato, e contenterei morire in

finite zvolte più preſto, che effere di occg/ione di diffarbo ad un’

anima fola! Contåttociò perche fò la bontà, zeſo, fpirito , e

ſapere di gae/ti, cheparlano, dabito di me, e dico; chi / fè ve

ramente fòſji tale qual'effi dicomo e credono ?

G A com
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A compimento di queſto Capitolo egli abbiſogna ; che io
qua defcriva come in tal congiuntura ei fi diportafse co’ſuoi me

efimi Avverfarj, che tanto fi erano adoperati per fargli perde

re il total credito. Non potea fentire che di lor fi dicefse male,

o che altri malamente ne favellaſsero : Furono ben continue le

volte , in cui ragionando con diverſe perfone affermò , che i

fuoi emuli certamente da buon zelo guidavanfi; e che efsendo

uomini di dottrina, e di virtù, non potea fupporfi , che da altro

fi moveſsero fe non fe da retto fine ; e che egli allo incontro me

ritava ogni maltrattamento per altri fuoi falli, ond’era colpe

vole: Mentre fi trattenne in ſolitudine nella Cafà de’ Cacciuot
toli, fralle perfone, che andarono a vifitarlo,vi furono alcuni ſuoi

emuli, i quali fingendofi fuoi amici proccurarono di mostrar vi

fag io di compaffione, per indurlo a dir qualche cofa, di cui va

ler fi poteſsero per nuova accuſa; e fempre tacciavano la mali

gnità di coloro ; dequali già divulgato fi era ch’erano i fuoi più

maligni Avverfarj.Ma per quanto diceſsero nol poterono giam

mai indurre a favellarne malamente ; anzi proccurava di fcu

far tutti, facendo egli da Avvocato de’ſuoi nemici: e ciò che

dee porgere più maraviglia; eſsendo, egli ben'informato della

malignità di coſtoro, che operavano da traditori., ei pur colla

fua folita benignità gli accoglieva, ringraziavali della carità,

che ufavano con efsolui, e proteſtavafi che alla bontà loro egli

era ben fortemente obbligato . lln di coſtoro avanzoffi più

oltre , e fu sì ardito, o temerario, che vogliam dire, che por

tatofi un dì a ritrovarlo, gli chiefe in preſtito alcune delle fue

prediche: il motivo perché glie le domandò, fu per vedere fe

trovar vi potea alcuno errore, di cui accufarlo: di tutto questo

era egli ben conſapevole ; e pure appena gli furon chiefte, che

accolto il finto amico, Ma in realtà avverſario maligno, con

garbatezza, ben volentieri cele diede. Non mai in fine vi fu al

Guno » che potè udire dalla ſua bocca qualche parola, con cui o

lamentafsefi degli Autori di sì obbrobiofà calunnia, o pure li

biafimaſse.

Caderebbe quì in acconcio di far la giuſtizia, che si debbe

all'innocenza del P.Torres : Ma di queſta meglio farà nel fe

guente Capitolo di ragionarne a diftefo : in cui moſtreremo al

tresi con qual maniera queſte medesime vituperoſe avversità

glifi cangiarono in vanto e in onoranza . -

CAP. XI.



y I

C A P. ΧΙ.

Continovazione di quanto nel paſſato Capito

lo ſi è di/cor/o : Glorio/o fine , ch’ eb

bero queſte per/ecuzioni del

P. D. Antonio.

Vea il P.Torres pregato ben fovente il Signore, che de

gnato fi foffè di accettare il fuo fanğue in contestazion del

la fede: ma Queſti per alti infcrutabili fuoi configli concedere non

gli volle sì invidiabile grazia ; anzi in prova di ſua virtù con que

fta contraddizione il fe’pubblicar da’malevoli per nimico di que

fta fede medefima, per cui dar la vita cotanto defiderava . Se Aa

R.Szedeſſe, così fcriffe in queſto tempo a una Monaca, lo fato,

in cui fi ritroza la pozera anima mia,mi piangerebbe con lagri

me difangwe , e fra breve fentirà o che fono andato a morire in

ana carcere , o che fono ſtāto firafeinato per Napoli : tatto poco

a’miei peccati. Hopregato tanto tempo il Signore che fi degnaf;

Je accettare il miofängste per la confeſſione della miafede : Gesù

Criſto mifa tatto il contrario: mifa pubblicare per memico della

faa Santa Fede: Epur’è zero chefempre gac/tà è la più bella

gioja, che bo tanto procarato mettere in eſtimazione ne” caori di

fatti : Non ifrivo più : preghi Gesù Criſto bello per me ; accioc

chef digni darmi grazia che non mi parta dalle fue fante pe
date.

Nel Capitolo paffato abbiam difcorfo de fentimenti, in cui

in si gagliarda contraddizione trovavafi il noſtro Padre : ora bi

fogna quì moſtrare a diftefo quanto delle appoſtegli calunnie

egli foſse innocente. Il P.Torres fi fa da fe fteſso l’Apologia nel

le fue lettere,eſprimendo in eſse i fuoi medeſimi fentimenti. Egli

non cercava altro che le anime bruciafsero di fànto amore , ne

mai infegnò cofa,la quale fondata non foſse ful parere de’ Padri,

de’Teologi , de’ Maeſtri della miftica Teologia, e della Madre

comune la Santa Chiefa : anzi quanto infegnava, di tutto rice

vea le notizie nelle fue ben ferventi preghiere. O che con/cla

zione farebbe la mia , fcrifie ad una Monaca, in queſti tražagli,
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Jentire ; che la mia cariſſima figlia, la quale io tanto deſidero

zvedere in Cielo tra’Serafini, che arde, che bracia, che za Jazz

guendo d'amore ; che altro nonfºnte che amore ; d'altro non zi

zie, che d’amore ; altro non cerca , che cre/?cre ed azwanzarf

fèmpre nell’amore ; che tanto è i2/&o fuoco , che ha ren dato il

Monaſtero, dozefia ana forzace, la qzaſe ne fa diramare le

fiamme per infino fuori alle anime, che non como/Bozzo Dio ! Epz

re queſta non è cofa impoſsibile ; e pare lo Shof) più di qarfio

zizole da lei : e pare l'Amatogliene dà le occaſioni, e le poige an

cora i mezzi : epare il Diletto a queſto l’intita, luftimola, e ſu

prega anche oră , che za fºggendo da lai. Qagſte ragioni / non

le intende , quefii motitif howgli apprendesquefie parole fè non

le concepiste, le ramini alla prºfènza del Crocifiſſò.

Efprefſivo altresì fuor di modo è il luogo,che fegue.Gesù Cri

fiafà la confolazione delle animenostrefEmpre, e la lace del no

firo operarē. Mi difpiace tederla a parte delle mie ignominie;

benche cez co confolarmi impezfare,che le do occaſione di rendere

all’adorabilistime įgwo miwie di Gesù Cristo qualche parte pic

ciolifima di contràcambio. Io zon bo prete/o altro dalla colta

ra delle Mozache e Spoſe di Gesù Crifio, che tederle tatte in

ifpirito di parità, e d’amore dello Spo/o loro; e per que/iofive/3

Žofblo goż bo perdozato afatica we di giorno , ne di zotée. Sa

Fğli folo quanto mifono affaticato, affiliato, implorato il fao

d’éižo ſoccorſo per Woz errare iz qaeffa parte, ed effer now dico

d’impedimezzo, ma di difirazione per picciola ad un’azima re

denta col fazgae di Gesù Criſto . Io won bo diffaafa orazione vo

cale, won bo iz/gwato zoz dozeifi cacciare le tentazioni , woze

ho proibito l’afo dellefazte méditazioni; azzi fecondo la diver

fità de tempi ne ho affignate le materie: Se ho perfafo il con

zimao eferċizio della diviza prg/?zza, l'ho fatto, perēbe Bo te

zvuto effer queſto un mezzo faċilifiimo per difþorre l’anima allº

orazione; e Comaniowe, e a concepire odio alla colpa , ed amore

di Dio. Se ho configliato all’ azima , che non pòteza difforre

re, ne meditare, credere Dio preſente, amarlo, abbracciar

lo , umiliarfi 2 e raſſegnarfi mella dizina preſenza ; bo ſtimato

far cofagiaffifiima a Dio, trattenedoan’ànima azanti agli oc

chi /žoi applicata per lui . Spero a Gesù Criſto mio, che di gae

fio modo hom je ne terrà,് ;, e feia queſto avefii errato, prego

ξετή Criſto, che cel mio pubblicoga/tigo difinganni chi io azef;

Ji izgazdai 0 . Prima
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Prima di moſtrare in qual maniera da sì vituperofa calunnia

ei reſtò trionfante, bifogna che io quì veder faccia , che il P.

D.Antonio non ebbe mai amicizia col Molinos, ne fu tra loro,

come pubblicavano i fuoi emuli, fcambievole corriſpondenza di

lettere.Dimorando egli in Roma per affari della Congregazione,

trovandofi il Molinos in quel gran credito, che tutti fanno, gli

dimandò un de’noftri Padri,fe aveffè ragionato con effolui, o fe

almeno proccurato aveffè di riconofcerlo:A tal dimanda cruccia

to il P.Torres gli rifpofe con brufca maniera di nò , e foggiunſe :

Queſt’aomo/econdo me dezi effere an gran faperbo, e non è cer

tamente tale, quale il mondo lo /tima . Sappiamo per l’attefta

zione, che ne han fatta il Signor D.Cefare Ravafchieri de’Principi

di Satriano,il Signor Preſidente di Simone,e’l Sacerdote D.Filippo

Ardia, che trovandofi tutt’infieme col noftro Padre in una delle

Librerie di Roma detta del Corvo, paſsò di là corteggiato da tut

ti anche da nobili il Molinos:Si pofero allora effi a guardarlo con.

attenzione, affinche avefſèro potuto conofcere almeno di viſta

un’uomo, che riputato veniva per un’oracolo : Ma il P.Torres

neppur volle vederlo; anzi a bella poſta voltoffi altrove : il che

fu a tutti di fomma maraviglia : e che ciò faceffè egli per pura

averſione,che avea all’uomo malvagio, da ciò che fi è detto po

canzi, e da quanto qui referiremo, ben chiaramente fi moſtra.

Incontroffi un dì con lui per una delle ftrade di Roma, e cer

cando egli fermarlo,per fervirfi dell’amicizia del nostro Padre ad

autorizzare la fua malizioſa condotta, D.Antonio profeguì dif

degnofamente il cammino : Onde colui cominciò a dire,/perbo,

fuperbo : quafiche füperbia foffè, e non anzi atto di eróica vir

tù il fuggire ogni ’ncontro di lui, che qual vero lupo ftrage fa

cea,delle veſti d’agnello coverto, della greggia di Gesù Criſto.

Scovertifi indi a non molto i fuoi perniziofiffimi errori, confeſ

sò chiaramente più volte il P.Torres a diverfi fuoi confidenti, e

tra gli altri al Marchefe fuo Nipote, che l’aftuta maliziofà vol

pe avea ufata ogn” induſtria per avere amicizia, e firingere cor

riſpondenza con lui ; ma che non vi fi avea potuto indurre a

farlo per un’ averſion fegreta, che con lui egli avea maifem

pre avuta . Di fatto,giunto che fu in Roma.il mandò a chiama

re pel fuo Maeſtro di Camera ; ma il noſtrò Padre con bel modo

ftufoffi ; dacche con lume fuperiore avea di già ſcoverto quai

diaboliche frodi egli ufaya a rovinare le anime : ll

Il
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Uln’abborrimento di fimil fatta, che merita ogni lode,l’eb

be non folo alla perfona del Molinos, ma anche alle fue maffi

me infegnate da lui nell’indiavolato libro della fua Guida, in cui

moſtrando di guidare ogni anima per la via di una perfezione

molto alta , certamente guidavala a’ precipizj. Ulfcita la vele

nofiffima Opera, riputata veniva comunemente per profittevo

le ; ma il noſtro Padre ne ſcoprì toſto il perniziofiſſimo toffico,

ond’era afperfà la fua dottrina . Atteſta fragli altri il nostro P.

Propoſito Generale D.Roberto de Cillis , che portata un dì la

Guida del Molinos, mentre i noſtri ſtavano a federe alla comu

ne ricreazione, e conſegnata al P. Torres, queſto battendo col

la mano ful libro, ob quanti errori quì fi contengono ! diffe, ben

che pare, che zeppur’uno in effa fi trozi. Mentre flava in vi

gore il Quietiſmo, e quella fola ſtimavafi la vera maniera di fare

orazione più e più volte fu udíto dire il P.Torres; va ferpeggian

do an'errore/Egreto molto pregiudiziale per le anime , mã Iddio

lo ſcoprirà. Nella Congregazione de Preti era folito di farfi,come

dičemmo, qualora il tempo lo permettea, un po’ di lezione ſpi

rituale . Or correndo già per le mani di tutto il mondo la Gui

da delle anime,di cui abbiam parlato pocanzi , di effa fervir fi

vollero alcuni Fratelli, giudicando la dottrina per fana, e la le

zione per profittevole. Ulna föl volta fu lor permeſſò di fervir

fene: perocche rifàputofi ciò dal P. Torres; questi proibì loro

ben tosto una tal lettura;e la ragion,che foggiunfe, fi fu, che una

tal dottrina non gli piaceva in conto veruno:il che quantunque

foffe lor di maraviglia per allora, fi cangiò queſta poſcia in iftu

por più grande, quando fu condannato il Molinos; perche il lo

io Padre con ifpirito profetico in vietando loro la lezione del li

bro, ne avea di già ſcoverti i pernizioſi errori . Accadde ben

fovente, che gli fi favellafie di quelle maffime de Quietiſti, che

biſogna meteer l’anima iz fede, e ridarre le potenze alla priva

eione di qazalanque atéo . In udirle per beffe folea dire fempre;

che quei Direttori novelli volcan far che foffèro morti i vizi:

zon effendo queſta la maniera d'orare, che i Santi aveano in

fºgnata colle parole , e coll” efempio : E mettendoſi in ferietà,

dicea a tutti , e così configliava a coloro, che da lui guidavanſi,

dozerfi camminare per la /trada reale, cioè per la meditazione

della Vita e Paſſione di Gesù Criſto : e che l'eſercizio del

la Preſenza di Dio conf/teva negli atti delle zvirtù ; ed altre co

fC
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fe di fimil fatta, che ben moſtravano, ch’egli alieniſſimo era dal

le pernizioſe ed empie maffime dell’eretico menzognero, -

ual fi foffè l’abborrimento, ch’egli avea ad ogni qualun :

que cofa , che odoraffè di Molinifmo , ' ben chiaro moſtrafi

醬 feguente fatto. D. Benedetto Amabile ſuo antico figliuo

lo ſpirituale , di cui , perche morto in opinione di fàntità

fi vân diſponendo Ie cofe per comporne la vita , prefe amici

zia con un’ Eccleſiaſtico feguace delle maffime del Molinos.

ueſti venuto in Napoli , poiche il P. Torres era riputato un

maeſtro infigne in cofe di fpirito, cominciò a frequentar la fua

camera , dove ogni di intervenivano, come appreſſò diremo,

i fuoi figli fpirituali : Il fine però, da cui moffò veniva a queſto,

era,per metterfi così in credito preſſo la Città, e feminar pofcia

con miglior comodo i fuoi errori. Avvedutofi il P.Torres, che

D.Benedetto ftringea amicizia con lui, chiamollo a fe, e gli dif

fe, che ciò difpiacevagli molto, nè volea che fi fidaftë di lui,

fentendo con il medefimo una gagliardiffima averſione. Di

vulgatofi indi a non molto di qual tempera foffèro le maffime

del Molinos, fi avvide ben preſtamente D. Benedetto , che a

ragione proibita gli avea il Padre una tal dimeſtichezza, aven

do già cominciato ad infinuargli qualche maffima pernizioſa di

Quietiſmo.

Le cofe tutte fin quì addotte ben chiaramente dimostrano

che il P.Torres fu alieniffimo da’lentimenti del Molinos;e chela

fua maniera di guidar le anime era la infegnata da’Santi ; laddove

quegli altro non bramava che rovinare le anime, e farle cadere

neprecipizjprima di colpe, poi dell’eterna perdizione. Venian”

ora a defcrivere il gloriofo fine, che ebbero queſte gagliardiffi

me contraddizioni. Stavano già per finire i quattro anni , da

che tollerava il noſtro Padre colla già diviſata coſtanza quelle

ignominie;quando andò Dio diſponendo le cofe,acciocche fi di

fcopriffero le concertate impoſture . Il Padre D. Lodovico Sab

batini Novizio già,come fi è detto, e figliuolo ſpirituale del P.

Torres, che allora con carica di Proccurator Generale trovavafi

in Roma, fenzache niuna richieſta gli fofie fatta da lui,come vide

un po’quietarfi le gran burrafce cagionate alla Chieſa dall’ infa

me Molinos, cominciò a trattar con ogni ſtudio acciocche queſta

cauſa fi disbrigaffe. Parlò per tal’ effetto a Monfignor Piazza,

che allora trovavafi Aſseſsore del Sant Officio , e gli ſignificò a
IlOII1Ç
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nome di tutta la Congregazione, che premeale pur troppo il dif.

brigo di queſta caufà, che terminafsefi, e fi vedeſse fè vere fof.

fero o falfe le accuſe prodotte contro di lui.Gli riſpoſe il Prelato,

che la caufà del P.Torres non folamente non era finita, ma nem .

men per allora terminar fi potea : Gli ordini del Sant’Officio di

fòſpendele al medefinio la facoltà di confeſsare, non erano già

flati fatti, perche quell’oculatiffimo Tribunale aveſse o trovata,

ofüpposta in lui colpa ; che in tal cafo altre farebbero state le pe

ne , ed i gaftighi : Avea egli ciò fatto, perche trovandofi in un’

incontro,in cui i rimedj prefervativi erano per ogni ragione di

prudenza riputati neceſsarifšimi ; e che ficcome a tempo di pe

fie ancora i drappi più finieran dati alle fiamme pel timor del

contagio; così bifognava ufare alcuni di quegli provvedimenti,

che riputati in altre congiunture ſuperflui , pel male del Mo

liniſmo erane oltremodo neceſsaria la pratica.

Da questo diftorfo dell'Aſseſsore conobbe il P. D. Lodo

vico che la prudenza volea, fi aſpettaße il tempo più favörevo

le, dacche per allora in favor della cauſa nulla operar fi potea.

In luogo del Piazza, che indi a poco morì, fu furrogato nėll’ufi

cio Monfignor Bernini Prelato, che per la fuabenignità , e pel

fuo valore fitraße l’affetto di tutta Roma. A questife” il Sabbati

ni le medeſime iſtanze, che avea fatte al Piazza, pregandolo con

caldezza , che queſta cauſa fi disbrigaſse . Lo accolfe benigna

mente, el fentì Monfignor Bernini : ma poiche allora era ſła

to innalzato a quel poſto, non potea dargli riſposta veruna ; nul

la informato trovandoſi di queſtacaufà: e dinanzi a lui mandò a

pigliare il Proceſso del P.Torres, il quale fu veduto dal Sabbati

ni, e non contenea , che un fëmplice memoriale fatto da’

fuoi emuli , e la lettera fcritta dal noſtro Padre al Tribunale

del Sant’Officio : quandoglifu tolta la Confeſsione, in cui offeri

vasi a quanto diſponea di lui ; proteſtandosi che volea vivere e

morire qual'ubbidientiſsimo figlio di S.Chieſa, Lettolo con pre

ítezza , aſsicurò il P. D. Lodovico del buon esito , che avuto

avrebbe la cauſa ; ma per allora bifognava aver paziénza. Tro

vandosi in Conclave i Cardinali per la elezione del nuovo Ponte

ficºs eßendo morto poco prima la F.M. d'Aleſsandro VIII.,que
íta ſenza meno afpettar si dovea. Sortì nell’anno ſteſso nei đódi

:e:imo di di Lugliº la elezione in perſona di D. Antonio Pigna
telli » chę chiamofši Innocenzo XII.Il P. D.Lodovico a tai nuo

V3l S1
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va si riempì di ſtraordinaria contentezza ; ſperando che cono:

ſciuta dal Pontefice la fantità di D. Antonio , ben preſto ftato

farebbe da queſti dichiarato innocente. Avea egli già parlato

con il medefimo in entrando in Conclave, acciocche col nuovo

Pontefice adoperato fi foſse a fuo favore.

Si portò dunque un dìa haciargl'i piedi,ed insieme glipreſèn

tò memoriale, in cui del disbrigo della caufà lo ſupplicava, con

aggiungere, che fi degnaße refcrivere a Monsignor Bernini, che

gliene parlaße. E perche in porgendo tai fuppliche per la giu

ftificazione del P.Tories aggiunfe quegli istanze affài premuro

fe; Non ferze,diſse il Para , che me ne parli : Noi bezfappiamo

chi fa il P.D. Antonio de Torres ; egli è stato il nofiro braccio

dritto nelgoverno della Chieſa di Napoli, e la faza liberazione

preme più a Noi, che a zoi. Lieto oltremodo a sì felici principj

il Sabbatini, portofši ben preſto da Monsignor Bernini,e raccon

tògli minutamente tutto ciò che gli era addivenuto col Papa : e

queſti come vide il refcritto di Sủa Santità al memoriale ; Or

fù, diffè, laſciate ade/iofare a me, che io farà l’Azzocato del

P.Torres . Portoffi e di fatti a Noſtro Signore, e ragguagliatolo

di tutto, e come la perfona, ch’era ſtata la principale Avver

faria del P.Torres, erafi difdetta della orditagli calunnia, Sua

Santità , cui era ben nota la virtù del noſtro Padre, ordinò che

nella prima Congregazione , che dinanzi a Lui dovea tenerfi,

veduta foffèſi la giuſtizia di queſta caufà. Si fe” queſta il Giove

di feguente ; ed cfaminata ogni cofa dal rettiffimo Tribunale

del Sant’Officio, e conoſciuta la fua innocenza, fu tofto ordina

to, che fi fcriveffe in Napoli, acciocche ritornata gli foffè la

facoltà di confeffàre,di che era ftato per cautela privato.

Quanta ſtata fofie la confolazione , che un tal’ ordine arre

cò in Napoli a tutti i buoni,mal fi può certamente efprimere col

la penna . I noſtri Padri ne giubilarono al maggior fegno: Ne

minore fu il contento de fuoi cari figli fpirituali, i quali gli era

no ſtati fempre affezionati, riverendolo, e ſtimandolo come lor

Padre : e tutti lodavano il P.D.Lodovico , che colla fua effica

cia avea condotta finalmente al termine deſiderato una cauſa di

tanta importanza. Si accrebbe il comune univerfal piacere per

un’atteſtazione, che il Sommo Pontefice avea fatto in piena

Congregazione della virtù del noſtro Padre , di cui fubito di

Vulgofiene per Napoli la notizia, Hfu la feguente: Qaeſto fen

gna
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gnalato ſoggetto lo cong/?iamo Noi per an gran fervo di Dio : e

gaefia dichiarazione difa innocenza , tanto più volentieri la

facciamo, quanto /appiamo, che ne/aràgrande ilg&fio di tatta

Napoli, e la con/olazione di tatti i haoni.

Così terminò il difonore del P.Torres ; effendo rimaſti tut

ti edificatiffimi della fua tolleranza: e col conofcerfi per un’uomo

di tanta virtù, gli fi accrebbe il numero de’ fuoi figliuoli ſpiri

tuali; a prò de’quali cominciò di bel nuovo allora a travagliare,

come avea fatto per lo paffato : il che feguì poſcia a fare fino

alla morte ; diſponendo la Provvidenza, che il tutto a maggior

gloria riſultaffe del pazientiffimo Servo di Gesù Cristo.

C A P. XII.

E” rieletto più volte a Prepoſito Generale di tutta

la Congregazione : Comun e /oddisfazione,

che trovan tutti me' /uoi governi. -

A Cagion che il P.D. Antonio de Torres fu quafi fempre Su

periore, ad ifchivare la confuſione della Storia, e a rifpar

miare di tedio a chi legge, racchiudiamo a bella posta nel pre

fënte Capitolo le fue replicate elezioni a Prepoſito Generale :

Poiche altrimenti ogni tantino ripigliar ne dovevamo ne’paffàti

Capitoli il racconto, e lo ftestò ripetere negli avvenire.

Egli primieramente co giovani ufava dolcezza piucche or

dinaria ; benche non laſciaffè di ammonirli nelle congiunture;

adoperando però colla dolcezza medeſima la gravità, el rigore:

Si portava con effi da Madre , colle carezze allettandogli al

bene, e da Padre coll’autorità allontanandoli dal male. Ilgover

no de’ Giovani non è si agevole , come per avventura potrà

credere chi non ne abbia fatta la ſperienza. E pure fi feppe si be

ne guidare e reggere il noftro Padre, che tutti teneramente l’a

mavano; tutti ritrovandofi foddisfattine’ fuoi governi.
-

Queſta dolcezza accompagnata da una gran carità potea dir

fi in riguardo a tutti il più bel pregio di fua reggenza. Proccu

rava egli di compiacere chiunque a lui ricorreva; ritrovar facen

do a tutti nella fila ferſona un’amorevoliflimo ed amantiffimo

T Padre;
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Padre; tutti con indifferenza accogliendo, e tutti trattando con

amorofa dolcezza : I fudditi a lui andavanoin ogni qualunque co

fa fofie loro occorfa; ben fåpendo,che da lui tutto avrebbono rice

vuto , e che fempre trattati farebbono con garbatezza . E’

un grande argomento di questa piacevolezza del fuo governo

ciò che io leggo in un’autentica attestazione. Nella Congregazio

ze de Pii Operarj, la qaale è libera,è da nctarfche in tenti am

ni , che governolla da Prepoſito Generale, non /i/º efferci /lato

alcano, il quale az effe laſciato la Comazità, o perche trozaffe

f'di lai malfddifatto, o perche non ffè fato da lai trattato

coz ogni amore : Se ne andarono più di azo, ma ciòfa, perchefe

rono a ciò coffretti o per infºrmità, o per altri argenti bifºgni:

zna tatti laffiando il P.Torres, fi partirono dalla Comunità con

rammarico, e la lafiaron con peña.

E' cofa veramente degna di offervazione, che in quattro

volte,in cui egli fu eletto a Prepoſito Generale della noftra Con

gregazione , non folamente in tutte le quattro volte terminò

conuniverfal gradimento i tre foliti anni di governo, ma fem

pre per altri tre immediatamente nella medeſima carica fu con

fermato. Ond’è che egli, oltre alle altre cariche minori, nel po

fto ſolo fupremo di Preposito Generale ; governò più di venti

anni la fua Congregazione. Era sì grande l’amore, che gli por

tavan tutti univerfalmente, e si profonda in ognuno la venera

zione, con cui riſpettavanlo , che non con altro nome chiama

vanlo, che di Padre. Egli è ben vero, che la fua carità non fu

mai fcompagnata dal zelo ; imitando egli la Provvidenza del

Supremo Monarca , il quale tutte le cofe con fuavità regge, e

con fortezza governa : ma fapea sì ben congiugnere la piacevo

lezza col zelo, col rigor la dolcezza, la feverità coll’amore, col

la carità la coſtanza, che i fudditi amavano le fue riprensioni,

gradivano le fue negative, guſtevoli di molto effendo a tutti i

fuoi rigori.

D’ordinario avviene, che un fuperior, che riprende, è mal

veduto, e fè nega ciò, che gli si dimanda , non è troppo amato.

Ma il P.Torres era amato nel riprendere, e ftimato ancor nel

negare: tra perche fåpeano, che riprendea per zelo , e riprendea

le fole colpe, amando tuttavia i colpevoli; e fe negava, era per

che concedere non potea fenza danno di fua cofcienza, o detri

mento dell’offervanza : e si perche riprendea con carità, e ne

2 gando
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gando qualche cofa ; la negava con garbo ;

Non voglio quì ommettere, che queſta dolcezza volea,

che dagli altri fuperiori delle Cafe verfo i loro fudditi si prati

caffe. E perche fuvvi un Rettore in Roma, che trattava i fud

diti con gran rigore; egli fcrifegli una lunghifima lettera in

cui con fevere parole lo riprendea ; inſegnandogli la maniera di

trattar tutti i fudditi con dolcezza.

Da ciò egli derivava,che fe le Coſtituzioni della Congrega

zione non l’aveſsero proibito, eglino i noftri Padri l’averebbono

voluto continovamente per lor Capo e Superiore. Di fatto non

prima il tempo paſsava, che fecondo le noſtre Coſtituzioni egli

dovea efser fuddito, che fubitamente alle medesime cariche lo

follevavano : e con maraviglia di tutti nel P. Torres cadeano i

voti di ciafcheduno : e con incredibil contento si vedea egli Su

periore a comun voce acclamato.

Quellorerò,che quì rifletter fi debbe, egli è che nell’ele

zioni del P.Torres a tutte le cariche, e ſpecialmente di Propo

sito Generale, un folo era quello, che vi si opponea. Queſti era

egli fteffo, il quale nel falire a qualche carica, parea che faliffe

ad una tormentosiffima Croce. E però falle comuni allegrezze

egli era folo lo ſconfolato , e falle comuni letizie egli era folo

l’afflitto. Era tale e tanta questa fua ripugnanza, che a farlo

cedere a fottoporre gli omeri al gravosifſimo pefo, d’ordinario

gli fi gittavano a piedi, pregandolo ad accettare : Ma le füppli

che e le preghiere non eran fufficienti: e però bifognava che que?

Padri, e ſpecialmente il fuo Direttore, per ubbidienza gli co

mandaffèro che fi quietaffè.Queſti erano nel noſtro Capitolo Ge

nerale gli ordinarj contrafti; il Padre da una parte proponea ina

bilità , ed efagerava infufficienza ; e gli altri allo incontro, che

ben vedevano quanto giovamento riportava da’ſuoi governi la

noſtra Comunità, e gl’intimavan precetti, e gli proponean co

mandi: A comun parere egli fàtto Superiore, ed a comun voce
coſtretto ad accettare.

Nelle cariche poi facea particolare profeſſione di umiltà : e

però Capo di tutti, appiè di tutti poneafi, e fi foggettava a cia

ſtuno . In tutte le vigiiie delle Solennità di Gesù Črifto, e delle

Feſte di Maria Signora nostra fufuo indifpenfabil coſtume di paf

farla » come diremo appresto, con rigorofo digiuno di pane

cd acqua; il che praticò fèmpre non men da giovane,che da vec

chio,
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chio; benche cadente, e non men da fuddito ; che da Superio

re. Affin però che il rigorofo digiuno corteggiato veniffe da un’

atto di eroica profondiffima umiltà, mentre gli altri Padri fe

deano a menfa, folea anche da Propoſito Generale pigliar fe

duto in terra quel po’ di cibo : Il che non può dirſi quanto riu

fciffè di edificazione a’ Padri;i quali ad occhi afciutti mirar non

poteano un vecchio, un Superior Generale, un’uom di sì alto

grido, carico di faccende, e ftrapazzato dalle fatiche , praticar

tant’aftinenza infieme con tanta efemplariffima umiltà . Negli

ufizj più baffi proprj tra noi di tutti, ma non già del Propoſito

Generale, egli occupando tal poſto, fèmpre era il primo ad

impiegarfi: coſtumando comandare altrui più coll’eſempio,che

colla voce. Più e più volte fu veduto, cinto di un ruſtico grem

biule il feno, attendere a fervire il cuoco ne fuoi umili e baffi

impieghi, come a fpazzare e pulir tovaglie, e infino fervire

il medefimo da umiliffimo guattero:Equefto atto di umiltà non

fu praticato una fol volta, ma bensì quafi continuamente. Do

po avere talvolta per obbligo dell’uficio o riprefo, o gaftigato

anche un de fratelli laici, fe si avvedea, che queſti si trovava

inquieto, ėgli era il primo a gittarglisi a’ piedi, a regalarlo, ad

accarezzarlo ; che quegli in fine quieto reſtava e raſserenato

Niuna induſtria in ſomma ei tralafciò, che valevole foſse a man

tener quieti , allegri, ed ofservanti i fuoi fudditi, che da Dio

erano ſtati commeffi alla fua cura. Molti altri efempj di eroica

profondiffima umiltà, ch’egli diede eſsendo Superiore, faran

materia di altro Capitolo.

Spiccò altresì in questi fuoi Governi una carità fomma in

verfo degl’ infermi. Questa a dir vero si trova ben fegnalata in

tutti i noſtri Superiori ; ma ben singolare oltremodo rinvennesi

nel noſtro Padre. Oltre alle visite cotidiane, che lor făcea, nelle

quali confolavagli fommamente, animandogli a tollerar con pa

zienza il male ; quasi che giornalmente andava in cucina per

ofservare i cibi, che per loro si apparecchiavano : niuna cofa

trafandando, che giovevole foſse a recar loro follevamento e

rifloro. Di queſta carità pur’altrove farem parola :

A prova maggiore di quanto fin quì abbiam det

to , ci piace di rapportare tre atteftazioni de’ nofiri , che

sì ne fcrivono . Il Padre D. Lodovico Sabbatini Ulomo di

quella virtù , che a tutto il mondo è ben nota, dice臀
Q
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Gosermò la moſtra Congregazione da Rettore di diver/? Cafe , e

da Prepoſito Generale: /blamente in qzefo fpremo zficio go

zernò da tenti anni : e /empre con fomma pradenza,e piacezolez

zasaccoppiazzato il zelo dell’o/Jerzwanza colla carizà ed amore ; onde

&#tti stavano conſolati ne//o governo. Il P. D. Filippo Orilia

liomo di si rara purità , che portò intatta al fepolcro quel

la innocenza, di cui fu adorno nel facro Fonte , che viffe feffant”

anni col noſtro Padre , e fpiar ne potè a minuto tutto il pro

ccdere, e fentir quanto di lui diceafi da’ſuoi fudditi, così fcrive.

J//xogoverno della Congregazione, che darò da qaarant” anni in

circa , parte Prepoſito, e parte Rettore in tatte le tre Cafè di

Napoli, fºfempre efèrcitato con carità e dolcezza, e mai fi

vide impaziente , ma con imperturbabilità grande , come non

avefjë paffone alcana, /oddisfàceva tatti . Il fuo Padre ſpirituale

finalmente, che fu il P. D.Giuſeppe Cianci, che ancor vive,co

sì atteſta de fuoi governi : Per laJiima, ed affètéo, che i faoi

me azeano, qaqfi tatti regolavanſ? da lai nello /pirito, e'l chia

mavamo per antonomafa il Padre . Lo eleffero /ette zolte Pre

poſto Generale: Qaindi difeffant’anni, ch’egli viſſe nella Congre

gazione, nefe interpolatamente da quaranta Saperiore, venti

Prepoſito Generale , ed altrettanti Kettore in tatte le tre

Cafè di Napoli , or” in una, ed ora in un’altra . La faavità ed

efficacia,con cai Saperiore promoffè lo ſpirito e l'offerzanza nella

Jha Comunità fº si mirabile,che fëmbrava il Padrefatto appan

zo per tener tutti foddisfatti, e tatti in dovere.

E questo di tener tutti e foddisfatti, e in dovere, non è egli

cofa, che qui paffär fi debba leggermente, e fënza piucche ma

tura riflestióne . Il reggere le Comunità , e l’effere da tutti te

neramente amato, è cofà rara oltremodo; onde di per dì fi vede,

che i Superiori o dolci fiano, o feveri, altri diſguftano , altri

compiacciono: un’azion , che piace ad uno, difpiace ad un’altro:

e però chi gli moſtra affetto , chi non fi fa veder Oddញុំ . Se

queſto è difficile in ogni Comunità 3 nella nostra е difficilitipo,

fupposto il fentimento di S. Filippo Neri , che miano pað credere

quantofia difficil caſa ή/ ίθηcγr και ηjίλ infernefoggetti liberi. Pe

rocche non èfèndo noi legati con voti nè fèmplici nè ſolenni ,

ran deſtrezza è neceſſària a guidare anime, che da sì forti lega

mi non fon riftrette, e prudenza affai fina nel governar perſone,

che poffono ogni dì a piacer loro tornare al ſecolo. Orº effendo

S1
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si difficilene'governi compiacer tutti, e più in quelli della noitra
minima e libera Comunità; in veggendo tante volte eletto il Pa

dre Torres, e concordatamente a Superiore , e in udendo, che

egli , con tutto l’abborrimento, che avea alle cariche, mai

fempre tenne tutti i fuoi fudditi foddisfatti, e in dovere; la

fcio a voi l’argomentare di quanto rare doti ei foffè fornito il

fanto llomo per foſtenere ogni carica, e portar con decoro ogni

preminenza .

A conchiuſione di quanto quì ftiam divifando, rapporterò

una lettera fcritta da lui alla fua Sorella, alloracche fu eletta Su

periora nel Moniſtero di S.Maria della Provvidenza , in cui la

iſtruiſce nella maniera, con cui portar fi debbe colle fue fuddite;

e come atteſta chiunque lo praticò, eſprime in effà la maniera,

ch’egli tenea nel governare, e i fuoi fentimenti medeſimi circa

aile cariche, col fol divario, che là iſtruiſce chi regger dee una

Comunità di monache, ed egli governava una Congregazione

di Preti . Credo che ciò non abbia ad effer difcaro al leggitor

divoto, avendoci la trafcuraggine di un de noſtri Padri fatti re

ftar privi di un’altra lettera fcritta da lui ad un de’ noftri Supe

riori, in cui ammonendolo di fue afprezze, inſtruivalo nella

maniera di regolare i fuoi fudditi più colla dolcezza, che col ri

gore : Sorella cariffma nel Signore : Gesù Cristo nello/fazo del

le fue dolorofe amarezze fia la con/blazione, e follievo de’ nofiri

cuori. L'azizifo della fad elezione non poſſò dirēfe miſafiatopi le

di confolazione, o d’affizione; di con/olazione, per vederla degna

tatt’infieme di anaJoma e dilazio di Croci nere,cheºl Cielo le fa

cadere ſopra le fhaile; d'afflizione,perche dubito che fa per man

carefottò del pèfò.Confeſſo la verità,che queſto penſiero mi dava a

eredere,che V.R.az effe azato petto rifolatamente di rinanziare

zal carica: ma perche non è fiata da žanto,l'efòrto a farsi animo,

a concepir confidenza ne? Signore, e raffignarsi nella faa fan

žiſſima volontà, e pregarla, che si degni afferle, acciocche non

abbia a morir crepata fotto tante croci, zmartire fènza merito, e

fenza corona. Non mancherà il Signore portar/icon leida Padre

in tatto queſto tempogfe tatto lojtadio fuo lo metterà in gover

nar di modo la fa cafà, che abbia a diz enire un Paradifo di de

Zizie al fºo czore. Per quello, che io poſſo com/alearle, e le feri

tº per la ſperienza,che ne bo, è, che V.K./?perfada in queſtó go

verno,che effere Saperiora non vuole dire altro che effeře Maire,
4fgᏇ?
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azziferza di caore dellefae faddite : Non ſolo procarerà amar

tatte zgazalmente comeJaé dileteiſmefiglie , compatendole,

provedendole con follecitadine amorofain tatte le loro neceſſità,

confblandole, fenža aver mira al proprio rifforo, in tatte Že lo

ro afflizioni, e/èrzendolefnza perdonare afàtica in tatti i loro

Þj/gni, come čiastana fºſë/aa Padrona ; dozendo , e potendole

tžeže fimar da tali ; ellendo ella ferza, e 44tée eſſe figlie e/ho

f carifime di Gesù Criſio. Hi fűnt Filii tui, Fratrėsmei, quos

omneš voluiſti effè Dominos meos,ſi digne volo de te vivere, co

si dicea, e così fportaza zerfð de’Jaoi fedditi il P. S. Ag fiino;

riconoffendo tutti ifaoi fadditi anche infimi come Padroni/woi;

perche gli ſtimaza come figli di Dio. Qaando non avrà ne tem

po da ripofare, ne frampo per ritirarf, ne ſpazio da reficiar/per

attendere al fervizio delle altre, ne goda, e ne benedica Dio,

che la fa degħa di tatta ſpender/?per/ao/erz'izio . Fagga tan

to nel vitto, qaanto nel ze/fire, come in quaſieroglia altra Jod

disfazione qualſivoglia particolarità, e che fabbia mira opri

ma , o più a lei di qualſiviglia converja . Nelle correzioni di

mancamenti, nel punire i difetti, fi porti, e parli di modo, che

cono/cano tatte, che parla per paro afëézo,che porta alle forel

Že, e all'onore dello Spo/3 offè/o : procarando attribuire gael

mancamento, ficcome ogni altro difordine del Moniſtero più a

lei, che alle fiefſ: , che l'han comme/fò : Ne in ciò darà in efage

razione; attef) chefe V.Rf/e/tata migliore, più efemplarē, più

fervorofa nell'amore di Dio, nonfarebbe accaduto quel manca

mento. Edo qaanto farà bene, e/ècondo il caore di Dio, fe /?

porterà di qafo modo ! edo con qaanta efficacia maggiore chiā

derà la porta ad ogni mancamento, e difetto ! Nelſº avvifare,

zell’aſſegnare aficj, nell’ingiangere qualche impiego, e nel proi

Birqaalche cofa alle faddite,non fferzadi# imperiofe, non

di comandi , e affäếto di far pretetti di abbidienza : ma ben

sì comparole dolci, con maziere/wazi , con gaella manfzetadi

ze , ch’è propria di Gesù Criſto, e preghi, e consigli la co/a,

chiedendola della fiefſa maniera, con che un’amica affettaofa, o

zena cara madh e potrebbe chiederla dalla perſöna amata . Per

afare qualche dolcezza ; non lafi ogni difèriamente di riflette

re ſopra la propria zilé à , ſopra la dignità di chi è Spo/a di Gesù

Crifio , e fopra la dolcezza dello Spoſò Moro, a cujus ore non exi

vit niſi dulcedo: non parlò che con dolcezza/empre, anche quan

do gli
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đoğlife la bocca amareggiata col fiele.Procari oħordre le Moza:

che di più età,/entire con amiltà i loro azpisi, metterle in istima

alle giovani : non dirne, ne permettere che fè ne dica parola,che

può toccarle leggermente nella flima, che lorofi deze : ed occor

rendo a quefie negar qualche coſa,che affatto mon/ipoteſſe conce

dere, lo faccia di modo che cono/čano la volontà di fërzirle impe

dizale dall'impotenza.Procuri che si tengano anche in ſommasti

zma i Saperiori;fadiandosi che non si dica parola,che pofja toccar

l'onore , che ad efF si deve; potendo na/čeré danno grave al corpo

della Comanità dal diferedito de Capi, che la goziernano. Circa

le fþęfè si porti di modo che le /addiée non abbiamo occasione di

desiderare quelche han lastiato nel/?colo . Si ſtadj di non fare

Jþefa di considerazioneſenza il consiglio delle Decane del Moni

Jieřo. Non faccia ne entrare , ne paffare danaro per mano faa;

ed occorrendo fare qualche limosina, tia per mano della Spendi

trice, e collº affilienza di qualche altra Monaca. Non pensi af.

fatto a Parenti , e si porzi in qafio governo come fe affitto non

ne azieffe , ancorche/apefie , che /ie/iei º per morire . Li racco

mandi alla Providenză del Signore ; mè/penda per effan qaat

trino. Io non m’intrigherò in cofa alcana; e fè per forte måndaf:

fi per qualche cg/a , per lo fig/io capo faccia éſzéto 2 contra

rio: ed occorrendo che lefèrivefji per qualche perfoma da ricever

ti nel Monifiero; per amore di Gesù Crifio faccia come non le

faff niente , non le ag effi maiferitto. Fagga ogni parzialità;

me permetta, che si po/sta dire, ch'ella abbia più mira alle fae

favorezoli, che allefee contrarie, quando in zverità devě a

mare più queſte, che quelle:azendole data occasione di patir qual

che cofa per Gesù Crifio. Seimerei fommamente a proposito, che

ogni tanto congregaffè le più diferete, per confaltare con effe il

modo per oztiare a qualche difordine než Monaſtero. Invigili, mà

fi regöli di proprio giadizio /opra l'elezione de Confeſſori Jiraor

dinarj, de’ Padri, che dammogli e/èrcizj, e de’ Predicatori; poten

do da qarfi originar/Fe gran bene, e gran male nel Monifiero.

Faccia ogni diligenza per introdurre mella Comanità gli efèrci

zj in particolare: procarando che ciafana monaca ſi ritiri per

otto , o dieci di uma volta ”anno ; e per an di folo ana ze .

ftia ritirata. O qaanto/pirito paò naftere du qaze/ta pratica ! Le

fia a cuore la lettara de’ libri bizoni tanto nel refettorio, quanto

nel lavoro ; procurando quelli, che fiano più a propoſito per lo
I

Jþi:
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fhirito, che elle profeſſano: Non mg/iri confidenza partigolare a?

Ćorfffäre ordinario, behehefenta la faa voce come qatlla di Ge

;:, Č#io:Sifiadi di modo portarſie?? effo che pofano le Monache

con lai azere ogni fºgº. Procari infallibilmente prenderfi ogni di

un’ora perfè, nella qžale //arichi dal peſo di andare attorno,po

memishfra lefþalle della Visaria;a lei ingi4ng:#;º liggilar

όσνα θέλ Μoni/foro 5 και ή qael tempo, o avanti il Santiſſimo , o

alla preſenza del/ao Crociffo conf&lti con Dio il modo di gozer

zgréil Monofiero, di rimediare 4’ difordini, di emendare i di

fetti, e d’incamminar? alla maggior perfezione le fue fuddite. Di

queſto modofarà proviſta di lage , e di grazia tale dal Signore,

###poirà cốm eftefoddisfare allafra graziljima obbligazione; nè

žafer; il signórea affi/terle #f4f4f4;føē neceſſità. Tutto que-.

flo le ho volato frizerep: alleggerirle in qaalcheparte il pef);

¢ pçነ”

皺 mi vieta darle a bocca. (Notate caro Lettore l’efatta

úbbſidienza del P.Torres ; al quale effendo proibito nella famo

fa ſua perfecuzione di andare a confeffâr Monache, fofpefagli

tutta la facoltà di aftoltar confeſſioni; nemmeno volle accoltare

ai Monifiero della Provvidenza , dov'era ſtimato un’oracolo; a

parlare con fua Sorella) Si animi alla pratica , mentre io non la

jċerò di pregare i/Signore, che concorra collafaa affilienza. Mi

;izzighttë tatte, alle qaali preg2 fon V.R. eroica pazienza , a

lei perportare la Croce, a teste pe ſoportare le fue imperfezio

2; “Gest; ei benedica . Addì 29. Aprile 1 689.

senza ftar quì a rapportare una lungi filza di attestazioni

di quei,che'l conobbero ; e gli furono fudditi per anni ed anni,

afërmiam folamente, che il P.Torres nella rapportata lettera

dipignestë fe ftestò ; alla fua forella infegnando la bella e fuave

maniera da lui fempre tenuta nel governare.

CAP.XIII.

darje tatžº insieme in i/črizzo que’ pareri , e configli , che
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C A P. XIII.

Viaggio, che intraprende alla Santa Ca/a di Zo

reto : Viſita con tal congiuntura i Sepolcri

de Santi Appoſtoli in Roma. Suo ritorno

|- in Napoli .

Enerando la pia divozione de Fedeli nella Città di Lo

reto una povera Cafuccia , di niun conto certamente fe fi

ha riguardo alla materia,ond’è compoſta, ma di fommo inesti

mabil valore fe fi riflette a chi lunga fe’in efsa la fua dimora:cià

fcun , che dalle materne poppe fucchia col fangue la divozion, la

pietà, brama oltremodo divifitarla. In efsa fi ftima che la no

stra comun Signora Maria,il fuo vero e Santo Srofo Giuſeppe, e

l’unigenito in fine del Divin Padre fatt” llomo vi fian vivuti

molti anni : fantificate pur troppo le fante venerabili mura dal

te foro, che sì lungo tempo han ſerbato (oltre de’due perſonag
gi, ciaſcun de quali è maggior d? ogni Santo » Maria, e Giuſep

pe ), cioè colui, ch’è la Dilizia de’ Santi , e la Gioja del Para

difo. In Loreto dunque ( ivi portate, come si crede, per man de

gli Angeli ) fann’oggidi la dimora le fagrofante Pareti; e cor

re già il quinto fecolo, da che gode l’Italia una gloria , che la

rende al preſente, e immortale ancora la renderà nell’avvenire.

Ad eſsa concorrono le Nazioni tutte del mondo,e per fino i Mo

narchi di tempo in tempo paſsati e monti e mari a Loreto ne

vengono per veħerarla. :

Il P.D.Antonio de Torres divotiffimo quanto mai dir fi

puote della Beatiffima Vergine,nutriva da. lungo tempo il pen

siero di portarvisi. Onde come prima le fue fatiche , ed Ap

poſtoliche operazioni in altrui vantaggio gliel permifero, quasi

fulia fine del paſsato fècolo vi si conduſse : Con qual divozione

ei cominciaſse e profeguiffè il viaggio,ciaſcuno da fè puote argo

mentarlo. Giunto al fanto luogo, colla faccia fulla polvere adorò

quella Cafuccia, che può dirsi ormai la maraviglia di tutto il

Mondo. In tutto quel tempo, che vi si trattenne , il che fii

per più giorni, tirò in efsa benca `ಟ್ಟ fue ferventiffime pre

- 2 ci.
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ci. E’ fama che chi vi entra prova fensibilmente una molto

tenera divozione: E però non occorre che io qua m’ impegni

a defcrivervi quanta ne provaffè il P.Torres. Se la Vergine, che

là come in un Trono di Mifericordia , di Pietà , di Clemenza

diſtribuiſce a tutti grazie e favori, ne colmaffè ben largamente

il feno del fuo fervo, con tutté le diligenze , che io ho fatto, a

conto niuno rifaper da me si è potuto - Quello , che si vi

de in lui, e l’atteſtano i fuoi Penitenti, che l’accompagnarono in

queſto viaggio, è, che orando egli fu rapito in eſtaſi; onde quan

tunque per la numerofa folla veniffè egli, in tutto il lungo tem

po che vi fi trattenne ad orare, urtato, e fpinto affai fpesto;pur

nondimeno punto non fi rifcoffè; e godendo, fopra di fe rapita

la ſua bell’anima, nel fen di Dio, e tralle braccia di Maria Ver

gîne una tranquilliffima pace, abbandonato avea di maniera il

corpo, che queſto punto non fi accorgea di ciò che gli era fatto.

Mentre orava gli fi accefe di maniera il volto, che fembrava di

fuoco: Segno evidentiffimo di quella ſtraordinaria fiamma,che

divampò nel fuo cuore, la quale comunicandofi ancora al cor

po,il fe’comparire al vifaggio un Serafino.Quai coſe gli moſtraf

fe il Signore, e chè gli faceffe vedere in quel lungo rapimento

defenfi, come ancor quai grazie, come ho detto, gli compar

tiffè Maria , datene a lui la colpa, Leggitor mio divoto, fe faper

non le potete, perche la fua umiltà, che gli facea tener fegreto

ogni favore,ci ha privati di notizie si belle: Ogni cofà però dalla

divozion del fuo cuore,e dalla liberalità di Maria fi può fupporre.

A maggior prova di quanto fin quì fi è detto, e a conchiu

fione del racconto di quanto in Loreto egli operò,fentiamo la re

lazione di un’uom di fenno, che sì ne ſcrive: Io, che ebbi la for

ze di accompagnare a Loreto il P.D. Antonia:de. Torres, poſſo

atée/tare, ch’egli fèce qaf/to/wo viaggio con fomma divozione,

tutéo raccolto in /e/teſſo, meditando le cof celefii . Che fºſfè

rapito in eſłaf dentrò la fanta Cappella, egli è certiſſimo, per

che fiette agli arti,e alla folla immobile come una fiataa;e oltre

a ciò altra cofa degna di maraviglia in lui fi ammirò, e fa che

entrato denêro di effa di tal maniera fi cangià il fuo zvolto,che pa

rea matato in an”Angelo di Paradi/o ; onde/?patà credere che ai

larga piena verfaffè nel fuofeno Maria la copia ſoprabbondevole

delle ſe dolci amabili benedizioni . |

Dopo avere foddisfatto la fua divozione nel fagro Albergo



Lib. I. Cap. XIII. 69

di Gesù, di Maria, e di Giuſeppe, dimoratovi più giorni, in

cui celebrò ſempre il tremendo Sagrificio del Santo Altare , e

vi fi trattenne lungo tempo in orazione, ſempre però con ele

vazione di cuore, e ftraordinarj rapimenti di ſpirito , vifitati

gli altri Santuarj, che fi ritrovano pel viaggio, tornò alla fân

ta Città di Roma. Ivi con tutta divozione venerò, come già

avea fatto prima, i Sepolcri de’Santi Appoſtoli, e oltre a queſti

le altre memorie de Campioni di Gesù Criſto, del di cui fangue

n’è tutto inzuppato di sì inclita Dominante il venerabil terreno.

Com'egli fi portaffe in queſta Città tutto al contrario di coloro,

che proccurano di dar pafcimento alla loro curiofità, fentiamolo

da lui fteffò nella maniera , che iſtruì per lettera un de fuoi Fi--

gli fpirituali, che ivi fi ritrovava . Ho benedetto il Signore激

averlifatti giangere a Roma a/alvamento: fpero che zigoderà

falāte per impiegarla a gloria di Gesù Criſto, efalute

delle anime redente cỏ?/}zo prezio/i/F no fangae . Non hafi di

attendere allo ſpirito d'orazione; ami iÀ/anto ritiro ; mèfaccia

come tanti, chefðtto pretefio di zifitare coteſti Saataa j , pa

fendo la carioffà, përdomo lo ſpirito della dizozione. Non Je

rofolymis vixiſſe laudandum, fëd Jerofolymis bene vixiffè : Af

tenda aftar bene; e mi raccomandi a Gesù Criſto, come fò io per

la Rizierenza Saa.

Dimorando nel detto luogo edificò fòmmamente tutti i no

ftri cogli atti fingolariffimi d’ogni virtù, e ſpecialmente di mol

to rara umiltà: avendo voluto cinto di un ruſtico grembiule

fervire a’noftri Padri a tavola, quantunque egli allora General

Prepoſito fi ritrovaffe : Il che riuſcì a quei buoni Padri non sɔ

fe più di maraviglia, o di compunzione.

Con queſta occaſione andò a baciare i piedi alla F.M.d’In

nocenzoXII., il quale, perche avealo in concetto di un gran

fervo di Dio,con incredibili fegni di efprefſivo affetto lo accolfe,

e trattò con lui di diverſi rilevantiffini affäri, che gli occorrea

no circa il governo di tutto il mondo, che avea Dio appoggiato

fulle fue fþalle . Vollero anche parlargli molti Cardinali, i

quali con lui di diverſe cofe fi confültarono. Onde il P. Torres,

per isbrigarfi da queſte alla fua umiltà molto ſpiacevoli vifite,

licenziatofi da tutti, e ricevuta dal Papa l’Appoſtolica benedi

zione con diverſe altre grazie, che fua Santità liberalmente con

cestegli,țitornò in Napoli;in cui feguì a dar ſempre più luminofi

eſempi della virtuofa ſua vita, * * · * * CAP.
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C A P. XIV.

Sua profonda umiltà dimoffrata nella rimumzia

dell'inſigne Priorato di Bari conferitogli

dal Regnante Imperador Carlo III. Re

Jiſte coraggio/amente a chi gli

perſuade ad accettarlo.

dall’Eccleſiaſtiche preminenze , rinunziate già più volte

da lui, come nel capo nono fi è da noi divifato ; queſte

nondimeno maifempre lo ſeguivano : effendo gli onori a gui

fà dell’ombra, la quale più incalza e fegue chi più daffi alla fu

ga. Fu tentata un’altra volta la fua virtù all’ onor delle mi

tre : ma ficcome refiftè coraggioſamente alle iftanze fatte

gli dal Marchefe del Carpio, perche accettaffè la Chiefa di Poz

žuoli,così ancora immobile fi dimoſtrò alle premure, che gli die

de il Vicerè Cardinal Vincenzo Grimani per un’altra coſpicua

onorevol carica.

Divulgatafi dappertutto la fama de’meriti impareggiabili del

noſtro fervo di Dio,giunfe al Regnante Imperadore Carlo VI.,il

quale pensò toto di rimeritargli:e perche fi trovava priva di Per

fonaggio, che la reggeffè la Chiefa di S.Niccolò di Bari;di quell’

infigné Priorato gliene fe in Napoli capitare la nomina. Ma

perche il gloriofiffimo Monarca era ben confàpevole, della fun

umiltà, là quale lontana per fin col penfiero tenealo da ogni po

sto; temendo, che come avea fatto a tempo di Carlo II. fuo

predeceſſore circa la Mitra di Pozzuoli,così ancora una tal di

nità rinunziato avrebbe ; fcrifie con tutta caldezza al fuddet

to Cardinal Grimani fuo Vicerè allora nel Regno di Napoli,che

ufaffè ogn’induſtria , e adoperaffe ogni diligenza a fargliela

accettare. Non laſciò queſti pietra, che non moveffè a vincere

la costanza di quel gran cuore ; interpoſe perſonaggi di autorità

in Napoli,acciócche induceſſero l'umiliffimouomo a non ricufar

la; da che l’elezione del Monarca congiunta alle premure, che
- - - facea

Q'ನ್ತಿ il P. D.Antonio fteffè coll’ animo alieniffimo
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facea perche l’accettaffè, al che ne raccomandazioni , ne pre

hieré il moveano, moſtravan ben chiaro effer queſto appun

to il Voler Divino. -

In ricevere la nomina il noſtro Padre,punto non fi trattenne

a deliberare ; anzi a null’altro badò, che a fottrarfi da tal’inca

rico. Venuti in effetto diverfi a perfuaderglielo, fchermiffi feli

cemente di loro premure : ond’ effi furon coſtretti a tornare da

S.E., e dirle, che il P.Torres immobile come fcoglio trovavafi

all’offerta della nobile onoratiffima Mitra . Sel mandò in effet

to egli a chiamare per dargli l’ultimo affalto : Impiegò tutta la

fua arte il prudentiffimo Porporato, per diſporlo ad accettare:

Ma ritrovò in lui sì fermo il proponimento di fottrarfi da quellº

onore, e si profondi i fentimenti d’umiltà , che non potè indur

logiammai a quanto defiderava.Si ſchermì il P. Torres col dire,

che non potea tradire l’eſpettazione del Sovrano , il quale fup

oņendo merito in lui,s’era compiaciuto di nominarlo ; quando

che egli in fe fteſšo non ritrovava che imperfezioni e miſèrie.

Propoſe l’età molto avanzata, con cui inabile fi rendea a ogni

reggenza ( ſcufà,che egli ancora addußea’noftri l’anno ſeguente

per fottrarfi dalla carica di Propoſito Generale,ma per ubbidien

za fu coſtretto ad accettarla ) : e che’l trovarfi vicino a render

conto a Dio della fua vita paſsata,troppo carica di debiti coll?

eterno Giudice,coſtrignevalo a non aggravare di nuove partite

il fuo proceſso. Gli fè’leggere l’accortiffimo Porporato la let

tera di S.M., in cui fomma premura ficeagli, perche inducef

felo ad accettare . Ma la coſtanza di lui ſtette fèmpre immobile;

anzi tanto diſse, tanto fofpirò, tanto pianfe per un’ora intera,

che gli riuſcì convincere il Vicerè, il quale oltremodo edificato

reſtò di ſua profondifšima umiltà.

E” qui da notarfi, che neppure crollò la fila coſtanza alle

ragioni, che gli portò il P.D.Lodovico Sabbatini allora noſtro

Prepofito Generale, uomo di quella virtù sì nota a tutti, e te

nuto dal P.Torres in concetto di gran bontà. Le ragioni di que

fto erano che accettaffèla pure, per fare nella Città di Bari una

fondazione per i noſtri Operarj, affinche ivi ancor fi adoperaf.

fero in altrui ſpirituale vantaggio. L’accetterefte voi ? diffe al

lora il P.D:Antonio : e riſpondendo quegli , che alieno altresì

quanto mai dir fi poffà,trovavafi da ogni onore, rifolutamente di

nò ; ef zoi non l’accettereſte, ripigliò il P. Torres, 222
|- (4
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7a z oglio accettare : Così ne diftende il fedel fincero racconto il

Padre Sabbatini in una lunga relazione , che fa delle virtù del

P.Torres;le cui parole trovando ancora in altro Capitolo nicchia

proporzionata, ivi le rapporteremo.

Ma fentiamo intorno a queſto particolare la relazione, che

ne diftende il fuo Confeffore, parlando appunto della rinunzia

fatta di una dignità, cui la giuriſdizione , l’entrate, ed ogni al

tra coſà la rendono decorofiffima. Rinanziò il Priorato di Ba

ri, che l’odierno Imperadore Carlo VI. con una onorezolifma

cedola gli avea confërita, e con lettere al Cardinal Grimămi s”

era efrefò, che procaraffe in ogni maniera indarre il Padre

ad accettarlo. Un'ora, e più darò il contrafio col Cardinale,

erche in ogni modo l’accettafle ; obbligandolo al maggior mo

do da parte del Re , e gli f’leggere la premara, con che il Re

fiefſò glienefrizeza. Ma eg/i/empre dicea di non potere, per

che non volca tradire Dio, S. M. , e l'anima faa, com accetta

re una dignità, alla qaale era del fatto inabile . Laande ri

mafe in fine il Cardinale conzyinto , e’ P. tornato a cafa molto

allegro, diffe , Ho ricevuta la grazia ; già S.E.ha acċettata la

mia rinunzia : e cogli occhi molli di lagrime aggian/?; mi

vedrei perduto fe fteffi un’ora fuori della Comunità , e ſenza

queſta fottana.

Sparfa di tal rinunzia la fama, per tutta Napoli, anzi per

molte Città dell’Italia, e per fino dove trovavafi l’Imperadore,

non vi fu chi non reftaffene fommamente edificato; ſtupitofi

anche fuor modo il Pio Monarca della umiltà del P.Torres, che

alieno ſtava cotanto dallo ſplendor delle mitre . Cagionò pure

queſta rinunzia una gran maraviglia a’Cardinali, e per fino al

Pontefice di que'tempi, ch’era Clemente XI., e tutti ne parla

van con lode. Non vo’ qui ommettere ch’era si ben perfuafo

ognuno della profonda umiltà di D. Antonio, che rifàpendo in

Roma un de fuoi figli ſpirituali da un degniſſimo Porporato la

elezione di lui a Priore di Bari fatta dal Regnante noſtro Sovra

no, rifpofe quegli, che certamente non avrebbe tal carica accet

tata, come in effetto fucceffè.

In questa maniera portoffi egli il P.Torres alloracche fugli

conferita una tal dignità ; la quale quantunque meritata da lui,

per accettarla però l’umiltà lo facea conofcere del tutto ina

bile . Con queſti atti di virtuoſe operazioni andoffi diſponen

do
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do egli affuo felice paſsaggio all’eternità : Addivenne queſto

tre anni dopo una si glorioſa rinunzia, come nel capo , che fe

gue diviferemo.

C A P. - X V.

Ultima/ua infermità, e feliciſſima AMorte:

E/equie affai nobili,che gli furon fatte.

ſ A Ccoſtavafi già il P.D.Antonio al fine della fila vita;e perciò

A fempre crefcea in lui il deſiderio, e la brama di andare a

goder di Dio in Paradifo , di cui con tante fatiche avea proc

curata maifempre la maggior gloria.La carità grande, che gli di

vampava nel petto,facea che fempre defideraffè di unirſi con lui

in quella Patria de’ Beati. Quindi prima di morirc fcriffè ad una

Religioſa fua Penitente una lettera del tenore,che fegue. Figliuola,

feſtinemus ingredi in illam requiem : s’impennino da noi 2° ali de’

defierj per non fermarci nella terra, e zolare alloSpofo, al Di

letto a/Caro,che ci afþetta alia beata Patria dell’etermità.O Dio!

o Dio ! e come le brame del caore ci pomno permettere il ripofare

in qºfta zalle di lagrime,in qaeffo efilio di pene,in gaefto carcere

di ri/gati, in queſto laberizzo, fra inganni, errori, e pericoli?

E che errori, e che pericoli ? d’offa di Dio, di poter perdere Dio.

Sa, raffiriamo, zoliamo ; il mondo non è per moi ; le creatare

ci tradifċono, il mondo c’ inganna, la terra c’imbratta. Se dun

que nonpoſſiamo colla mortë, facciamoio col deſiderio, coll’affèt

to, e col czore. Ibi noftra fixa fint corda, ubi vera funt gaudia.

Siccome un fiume reale quanto più al mar fi accoſta,corre con

empito più veloce; così il P. D. Antonio avanzavafi continua

mente nelle virtù; ma giọnto già vicino al fuo termine, con ope

razioni fempre più eroiche e più perfette diſponeafi con più

veloce paffò per entrar collo ſpirito in quell’oceano d’ ogni feli

cità, che laſsù nella Patria d’ogni contento tien ſempre lieti i

fuoi nobili albergatori. Rifeppe egli da Dio la fua vicina morte,

e, a molti prediffèla primache fuccedeffe , anche in tempo

che fembrava fte fs’egli valido, fano, e robuſto. Quindici giorni

prima ch’ ella av veniffe, chiamato a fe il noſtro Fratello Giam

batifta Lionetti fuo intimo confidente,gli ordinò che impiegaffe

in
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in alcune opere pie certa quantità di danajo. Replicò il Lionet

ti, che avrebbe puntualmente eſeguito i filoi voleri , ma che

di ciò v'era tempo da penfàrci apprestò: ma il P., che ben fapea

dover’effère fra pochi giorni all’altra vita, gli raccomandò con

caldezza la follecitudine di queſto affàre, e poi foggiunfe ; Io

temo, chefra poco m’abbia a zvenire la gocciola. Di fàtto foprag

giunto pofcia dal male , primache dal mentovato Fratello fof

fe dato il compimento all’affàre, il P.gli fe” cenno, che fi acco

staffè; e venuto queſti,additògli il luogo, dove il danajo ferba

vafi, per ricordargli ciò, che får dovea, ratificando la difpofi

zione, che ne avea fatta. Diffè in udir ciò il Lionetti che avea

già bene intefo : e poiche in opera di pietà dovea quello impie

garfi, moſtrò il Padre,in udir che avea capito, fegni ftraordi

narj di gran contento. -

Siefprefè ancor chiaramente col P. D. Roberto de Cillis

fuo Figlio fpirituale, al preſente General Superiore della noſtra

Congregazione. Dovea questi partire per farle Miffioni in cer

te parti del noſtro Regno. Primache fi poneffè în viaggio, con

duffelo nella fua ſtanza il P.Torres, ed apertamente gli diffè

che al fuoritorno non avrebbelo trovato vivo . Pensò quegli

allora, che foſſe queſto anzi un defiderio del Padre, che vera

predizione di quanto dovea ſuccedere; onde gli rifpofe, che ſpe

rava di venire a falvamento, e ritrovarlo in iftato di buoniffi

ma falute. Io ti dico, replicò allora D. Antonio, che gaando

zerrai dalla Miſsione, mi troverai già morto: e gl’impofè al

cune cofe da farfi dopo del fuo ritorno. Partì in effetto il P. de

Cillis, e prima di ritornare in Napoli ebbe la nuova averlo Dio

a fe chiamato in Paradifo. |

Correa l’anno del noſtro rifcatto mille fettecento tredici, ed

appunto il quindicefimo di di Febbrajo, quando piacque al Si

gnore Iddio di levarcelo, per dargli la dovuta mercè di tante

gloriofe fatiche, col portarlo agli eterni e felici contenti del Pa

radifo. Si alzò la mattina afšai ben per tempo, celebrò con gran

fervore la Santa Meffa, fi trattenne ad orare , afcoltò fino all’

ora tarda le confeffioni de’ſuoi Penitenti ; e falito poſcia nella

fua Camera fu fopraggiunto da un’accidente di apopleffia. Era

allora,come abbiam detto,il mefe di Febbrajo, giornata di Mer

coledì, quindici del meſe, e dieciotto ore del giorno,quandoche

reſtò perfettamente adempito il fuo defiderio : Perocche a

chiun



Lib. I. Cap. X V. ラy

chiunque il perſuadeva ad avere di fe maggior cura, e di fua

falute, altra rifpofta egli non dava ; che volea morire, o in mez

zo a anafirada, o nelfuo Conffionale per la falate del prof.

17720,
Ji La forza del male privollo tofto d’ogni fen fo , o vital mo

vimento in una metà del corpo , e fu la deftra ; e quantunque

gli lafciaſse liberi i fenfi della vifta » e dell’udito, e fibero anco

ra l’intendere ed il conofcere ; gli tolfe però immediatamente

l’uſo del favellare. Ricevette ben toſto, e con fegni di fomma

compunzione e di ſopraffina pietà,il Sagramento della Peniten

za, e con egual fervore quel dell’Eſtrema Unzione. Gli diman

darono i noftrife avea qualche fcrupolo; e con chiari fegni diè a

conofcere, che per la Diograzia non folamente da alcuno ſcru

polo non era travagliato, ma che anzi ſtava quietiſsimo di co

fcienza, godendo nell’animo una fomma pace : Il che,dice il fuo

Confeſsore, non dee porgere maraziglia , perche /empre ziffe

com qaell'accuratezza,e diligenza,la qual ſi richiedea fogni gior

no f/Je l’ultimodifaa vita : e fempre altres?/tava deſiderando

gaefi'altimo de faoi giorni. Fuvvi chi fi fe’ad efortarlo, accioc

che pregaſse il Signore che a beneficio della noſtra Comunità,

della Città di Napoli, e del fuo Regno ancora laſciafselo in vita:

A tali efortazioni additando come meglio potè il Cielo, diè ad

intendere, che tutti i fuoi defiderjeran di andare al Paradifo.

Interrogollo un de’noftri, fe contentato farebbeſi che Dio lo la

fčiaſse vivere, reſtituendogli la fanità per fol beneficio delle ani.

me : ed egli in udir queſto chinò divotamente il capo, e chiuſe

gli occhi, in fegno che totalmente rimeſso e riſegnato trovavafi

nel Divino Volere. Gl’infinuarono i noftri di tempo in tempo a

confidare nella Paſsione di Gesù Criſto; ed egli udendo ciò fif.

famente mirava un gran Crocifiſso, che gli ſtava incontro, e tut

to fenfi di divozion, di pietà verfo di quello ſtendea la mano .

Fragli altri noſtri Padri, che in queſt’ultimo paſsaggio gli

afsiſtettero, fuvviil P. D. Lodovico Sabbatini, il quale, perche

ben’informato trovavafidell’affetto fingolariſsimo, ch’egli por

tava a Gesù Criſto, fi diè a dirgli di tanto in tanto qualche fen

timento divoto su tal foggetto. Mentreche egli facea queſto con

iſpirito veramente tutto infiammato , fi ofservò cofa invero di

maraviglia, che dal medefimo P. D. Lodovico mi fu riferita.

Nel travaglio della gocciola fu il P. Torres foprappreſo da un

grande fonnacchiofo letargo . Or’il P. D. Lodovico qualor vo

K 2 lea da
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lea da questo rifcuoterlo, dicea qualche fentimento divoto fopra

di Gesù Crifto. In udire il moribondo , che favellavafi del fuo

Amato, risvegliatofi toſto dal letargo, apriva gli occhi, e giu

bilante e feſtofò dava fegni di ftraordinaria allegrezza : Se non

vogliam dir che’l fuo cuore, anche da letargo oppreffò, gli fal

tava nel petto, quandoche di Gesù alla fua prefenza fi difcor

rea, onde a questo folo ſtava defto e fvegliato . Ceffava di par

lare per qualche poco il P.D.Lodovico, e toſto fopravvenivagli

il letargo; partendofiqueſto pofcia al ripigliar che facea quegli

il diftorfo di Gesù, e tornando il Padre ad aprire gli occhi, e a

dar contraffegni di amore e di tenerezza. Il fuo volto in tutto

queſto tempo era sì fereno e tranquillo, che confolava tutti

coloro, che lo miravano. Vi fu chi’ſ richiefe, fe amava Gesù

Criſto ? ed egli fè fègni di gran tenerezza verfo la divota Im

magine, che ne tenea dinanzi. Durò finalmente in queſta placi

dezza tutto il reſtante del giorno : e nel cominciare del di fë

guente, effendogli replicato il mortale accidente, fpirò la fua

anima nelle mani di Gesù Criſto, che nel fuobel feno l’accolfe,

per darle mercè condegna di fue fatiche, e introdurla, come

piamente poffiam credere, all’imperturbabile felicità del Para

difo. Sortì queſto fuo felice paffàggio nel di fedicefimo di Feb

brajo,in giorno di Giovedì, fralle lagrime de fuoi figli fpirituali e

de’noftri, e fra il giubilo degli Angeli e de Santi, e feguì con

tanta placidezza, che appena gli aftanti fe ne avvertirono.

Restò quel venerando Cadavero affai più bello ed ama

bile di quando era vivo, e con una infolita bianchezza,che dava

a chiunque riguardavalo confolazione e gioja. Le fue membra

refiarono tutte flefſibili e maneggevoli, fembrando non già Ca

davero, ma un’uomo, che ripofaffè. Tutti non fi faziavano di

baciarlo e ribaciarlo; e le donne, che non aveano potuto veder

giammai i corpi morti, neppure per breve ſpazio di tempo, ve

nute a truppe nella noftra Chiefa , non fi poteamo faziar di mi

rarlo, per la confolazione, che provavano in riguardarlo; e po

fteſi intorno la bara, non dava lor cuore di dilungarfene , ne mai

erano foddisfatte dal baciargli e ribaciargli le mani. I fanciul

li » che in queſto fogliono effère timorofiffimi , non mostrarono

dinanzi al noſtro fervo di Dio verun fegno di orrore: anzi fu of:

ſervato, che il cataletto ſtette fèmpre circondato da gran nume

ro di anime innocenti , che godevano di mirarlo , facendo

4

di- .
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dimoſtrazioni di giubilo e di contento: anzi udendo i gemiti

della numerofa folla, dicean tra lor con maraviglia ; Come ? è

morto an Santo, e queſti piangono ? diſponendo il Signore che

ex ore infantiam ufciffe la lode del fuo gran fervo.

uantunque la morte foffe improvifà, e non fi aveffe po

tuto fapere per la Città, pur nondimeno fu numerofa la folla di

que”,che accorfero per venerarlo. Tutta la noſtra Chiefa e Cafa

eran ripiene di perfone divote, che co loro gemitie pianto in

tenerito avrebbono per fino i faffi. Benche foffè, così leggo in

una relazione di perſona molto autorevole, così ina/þettata la

fua morte, e '//ao Cadavero non istette, che poche ore eſposto

in Chiefa ; contattociò nonម្ល៉េះquantofffe grande il

conconfò di perfone diziote, the col pianto, e damenti inteneri

zano anche i cztori più deri a ffemperarf in lagrime : ed erano

żali i pianti, e if/þiri, che interrompeano i Dizini%勝
folo digenteplebea , ma di ogni fréa di per/öne, Eccleſia/tici,

Religiofi, Miniſtri, e Cavalieri, e fecialmente de mede/imi

Padri, e Fratelli della faa Congregazione de Pii Operarj, che/?

vedeano prizi del comane Žor Padre, effendo così da tatti ama

*o e fiimato. Quantopiù fava il Cadavero,più bello conpariza

zel zvolto .

Era veramente oggetto di compaffione l’udire i gemiti de’

poveri, che ad alta voce diceano ; abbiamo perdato il noſtro

Ha re . I fuoi Penitenti dirottamente piangeāno ; ne frattanto

fi faziavano di riguardarlo; confeffando che fjerimentavano un’

interio fentimento di ſpiritual confolazione quando gli bacia

van le mani. Nel portarfi il Cadavero in Chiefa non fi potè

compire il folito giro; sì grande era la folla della gente già rau

nata. Quantunque quattro de’noftri Fratelli lo cuſtodiſfero,pure

non fu poſſibile d’impedire i furti, che fuol fire in fomiglian

ti cafi la divozion de’Fedeli. Uln Sacerdote di buona e fanta

vita , ed altri gli fvelfero i capelli : a ritagli gli fu tolta gran

parte delle vesti ; cominciarono per fino a ſtrappar pezzi della

pianeta : fi prefero l’abitino della B.V.,che avea ful petto; e gli

tolfero la berretta, e una pianella. Vi fu uno , che volea co”

denti ftrappargli un pezzo di carne ; ma ſopraffatto da gran ter

1ore fe ne arreſtò. Era in fomma tanta la divozione, che poco

mancò nol riduceffèro in pezzi . Ed è da notarfi, che veniva

ogni cofa ferbata come prezioſa reliquia, e come tale HE
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78 Della Vita del P.D. Antonio de Torres

da ogni forta di perfone, da Dame, da Cavalieri, da Ecclefia

stici , e ſpecialmente da Religioſi: che confervate con venera

zione fono ſtate poſcia operatrici , come diremo nel Quinto Li

bro, di grandi maraviglie. Apertafi non fo perche la ftānza del

fervo di Dio, vientrò a folla la gente, e vi diedero il facco; por

tandofi via per fin le fedie, di che mentre era vivo egli fu fölito

di valerfi. Onorò il Signore le di lui efequie con diverfi prodi

gj operati á prò di chi chiedeva nebifogni il fuo foccorfo . Ma

questi troveranno in altri Capitoli la nicchia proporzionata.

Primache paffiam’oltre non de’ ommetterfi ciò che accadde

a D.Giulio Niccolò Torni Teologo dell’Eminentiffimo Cardinal

Pignatelli, e Fiſcale del S.Officio:Affermava queſti,ed anche og

gidi lo attetta, che portatofi egli a venerare il Cadavero del P.

Torres, di cui era cariffimo Penitente, mentre ſtava intorno

alla bara, e baciava e ribaciava le fue mani, gli prefe, quafi che

foffè vivo, quel corpo la mano ze ben fortemente glielā ſtrinfe:

il che fu d’incentivo a lui, che ſeguifſë a piangere più dirotta

mente; in veggendo che anche di laſsù avea il fuo Direttore di

lui memoria: e con una grazia sì infolita e fegnalata fralla nu- :

meroſa calca della gente compiaciutofi era di differenziarlo e di

ftinguerlo. - *:

Terminata come meglio fi potè fralle lagrime,e fra’l tumul

to la Meffà, e finite ancora le confuete preci, a sfuggire ogn’in

conveniente, non fi faticò poco a cacciare la gente di Chiefa ;

onde fu portato il Cadavero in un luogo vicino la Sagreſtia. Nel

dopo definare però raunatafi una gran folla, che ad alta voce

gridava voler vedere il loro Padre; non fu dato l’ingreſſò in Ca

fa, che a? pcrſonaggi di più riguardo, i quali per una ftaletta

fegreta calavano in un luogo vicino la Sagreſtia , di dove erano

introdottia venerarlo. Tra effi è d’uopo che quì fi faccia diſtin

ta ricordanza di D. Bartolomeo Cicatelli Canonico Penitenziero

della Cattedrale di Napoli : Buttato queſti appiè del P.Torres,

altro non facea che piangere di continuo dirottamente, e ba.

ciargl’ i piedi, chiamandolo ad alta voce, Padre, Padre. Lo

ſteffö facevano altri Canonici della Cattedrale, e moltiffimi rag

guardevoli perfonaggi, e ſpecialmente de primi Officiali Regj

del Real Palazzo. Fra effi moſtrò fingolar tenerezza in vederio

D.Giuſeppe Cavalieri in quel tempo Segretario di Guerra , e

Configliero di S.M.C.C.,ed ora Reggente nel Supremo Collate

ral
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ral Configlio di queſta Città, Fratello di Monfignor D. Emilio

Cavalieri già de’noftri, che amni fòmo morì da zelantiffimo Ve

fcovo di Troja ; il quale non faziavafi di piangere, e di baciar

gli le mani. Fra tutti non però fingolarizzoffi l’Eminentiffimo

Cardinale D.Innico Caraccioli in quel tempo Monfignor Vefco

vod’Averfa:Appena avutone l’avvifo, fubito d’Averfa venne in

Napoli, e giunto alla preſenza del Cadavero, fe gli ginocchiò

dinanzi , e ftette più di un’ora piangendo, e baciandogli i pie

di, pregandolo ancora, che raccomandaffelo a Dio; e più vi

farebbe stato fe i nostri pregato non l’aveffèro a defiftere, effen

do l’ora già tarda. Partì in effetto da piè del fuo cariffimo Di

rettore, o a meglio dire, partì folo col corpo da piè del fuo ca

riffimo Direttore ; ma vi Iafciò la miglior parte di fe, cioè l’af

fetto, el cuore, e partì tutto molle di pianto, e tutto efalan

do fofpiri.

In diverfe maniere dimoſtrò ben, egli iſ fèrvo di D'o, come

a fuo luogo vedremo, che già godeva la bella gloria de’ Santi :

apparendo a molte perfone divote in un’aria oltremodo giovia

le ed allegra. I fuoi Penitenti Sacerdoti non fi poteano indurre

quella mattina a dir Meffà di requie per lui ; perche diceano, ef

fèr ſuperfluo e difconvenevole che fi pregaffè per uno, che fup

ponevano certamente tra’Beati del Paradifo. Nel Moniſtero di

S. Celfo di Pozzuoli il Padre avea molte figlie ſpirituali : af:

feriſcono queſte, che volendo dire il Requiem aeternam ne loro

fuffragj per l’anima fua, non potevano in niun modo proffērirle:

e fattefi gran forza, nemmeno fu loro poſſibile : onde in cambio

del Requiem aeternam, diceano il Gloria Patri con gran fran

chezza : Il che non una volta fola accadde, o a una perföna , ma

bene fpeffo, ed a molte di quelle religioſe, ed in tempi diverfi :

Cofà, la quale non da altro traffè l’origine, fe non fë dalle divine

difpofizioni,le quali volevano, che cosi fi onoraffe la memoria di

colui, che godea già gli eterni ripofi nel Paradifo.

La fera fteffa del Giovedì vollero i fuoi penitenti, e divoti,

che în ogni conto fi apriffe il Cadavero ; il che fu fatto; e trova

rono il cuoie colorito e bello; e di una grandezza maggiore

dell’ordinaria : Si offervò che il fegato ſtava traforato, come fe a

banda a banda paffata foffe per effò un’acuta ſpada. Circa di

quest’ora ſtimarono bene alcuni di cavargli fängue ; e quantun

que foffèro gia paffate diciannove ore dalla fua morte, pure uſcì

colorito, ed in gran copia. - Molti
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Molti bagnarono, in aprirſi il Cadavero, i lor fazzoletti nel

fuo fangue, che poſcia diviſi in minuti pezzi, fi fono diſtribuiti

per la Città e per lo Regno:e que,che gli hanno avuti, hann’ot

tenuto da Dio per mezzo loro grazie affai fegnalate,come altrove

rapporteremo. Il Cadavero fu poſto in una caffà di legno con

iaftra di piombo; e ferbateſi le folite formalità di függello, rogi

to di Notajo, e fimili, gli fu data fepoltura in piana terra dentro

la Cappella dell’Arcangelo S. Michele , e propriamente dalla

banda dell’Evangelio; poſtavi ſopra una lapida fepolcrale di

marmo con queſta iſcrizione:

P. D. Antonio de Torres

Congregationis Pioram Operarioram

Virtute infigni, falatifgue animarum
Vigilantiſſimo. » 1 v.

Obiit XV. Februarii Anno Domini 1713.

AEtatis /wae 76.

A queſto fepolcro concorre la pia divozione de fedeli a rac

comandarfi a lui ; e come da lor fi sa, ottengono per fuo mezzo

da Dio diverſe grazie. Dal celebre pittore Filippo Vacchetta fi

fece il fuo naturale Ritratto fopra il Cadavero:E f ofcia da diver

fi altri fe ne fon fatti fenza numero, oltre molti, che fe ne fece

ro mentrºei vivea : tantoche i fuoi figli ſpirituali tutti lo vollero

prefſò di fe : fparfi in effetto per tutta Napoli col fuo Regno, e

in diverfe parti ancora fuori di effo, e paſiàti alcuni anche di là

della nostra Europa . Il che fu fatto in contraffègno della divo

zione, in cui fu egli da tutti comunemente tenuto. Si fon dovu

te, anche per compiacere le brame de fuoi divoti, far tirare più

migliaja di figure di carta, e diſtribuirle a tutti, che anche da

lontane parti le richiedeano. Ed è voce comune, che molti da

queſti ritratti ottengan grazie fegnalate: anzi pare a diverfi,che

uantunque lo abbiano preſſo di loro o in tela, o in carta, pare

ad effi, ch’egli fia vivo, e gli afcolti da quella immagine,e li con

foli ne lor travagli, e li raffèreni nelle loro angofče. -

Oltre alle umili e modeſte Eſequie, che gli furono cele

brate in S. Niccolò a Toledo da noſtri, alla preſenza del Cada

vero, e in tutte le noſtre Cafe sì di Napoli, che di Roma, i Fra

telli delle fue Congregazioni gliele fecero poſcia afīài folenni.

Quella de' Dottori e Cavalieri gl'innalzò una fuperba macchi

na , come fi vede nella ſtampa, fregiata di nobili ed erudite ifcri

zio
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zioni fatte buona parte dal celebre letterato Matteo Egizio";

uomo in queſto ed in ogni altro genere di fapere affai famofo,

che con gloria della noſtra Città ancor vive ; e molte an

che da diverfi Letterati Napoletani . Quelli , che vi concor

fero coll’ erudite fatiche, furono, D. Giovanni Bortone, D.

Niccolò Saverio Valletta, D.Giuſeppe Macrino, e i PP. Miche

le Mondegai, e Domenico Ludovici della Compagnia di Gesù,

de quali in un libro ſtampato già a parte fi leggono co no

bili componimenti ancora i nomi. Sulla cima della fuperba

macchina fi vedea da ambedue le parti il Ritratto del noſtro Pa

dre tenuto in man dalla fama , che moſtra va frattanto di dar

fiato alla fua tromba . L’iſcrizione poſta nel fuo fronteſpizio

compoſta dall’Egizio, è la feguente :

Antonio de Torrer

IIt gai zizens bonores deſpexit

Debiti: post fata

Non fraudaretar officiis

Amicoram Pietas

B. M. P.

Vi recitò un'erudita Orazion funerale l’eloquentiffimo P. Fran

cefco Paternò della Compagnia di Gesù, la quale meritato

avendo il comune applauſo di Cavalieri : Miniſtri Regj, Let

terati, e di ogni genere diperſone,fu pur data alle fta mpe. Can

tò la Meffà Monfignor D. Luca Trapani Veſcovo allora d’

Ifchia, poi di Tricarico già Penitente cariſsimo del P. Torres.

ueſte furono l’efequie fattegli dalla pia e divota generofi

tà de’Fratelli della Congregazione della Natività di Maria Ver

gine diretta da quarant’anni in circa dal P.Torres.Le altrefequie

gli furon celebrate da Sacerdoti Miſſionarj della Congregazione

di S.Maria della Purità, di cui egli era ftato il Fondatore. Furo

no ancora ingegnofè le compoſizioni , e lodata comunemente la

Orazione fatta da D.Giovanni Margarita Sacerdote della medeſi

ma Adunanza ; la quale pure ufci da’ torchi , ed è dedicata al

Cavaliero Fra Pietro Marcello Cavaniglia de'Signori Marchef di

S. Marco, del nobile Ordine Gerofolimitano, Figliuolo ſpirituale
del P.Torres.

* - -

In queſta maniera volle il Signore , che onorata veniffe la

pia memoria di un’uom sì grande , il quale a tutto potere erafi

adoperato di tener nafcofta la piena di quelle grazie, e talenti, di

L cui
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cui era a maraviglia guernito: e ingegnatofi egli di tenērcelato il

fuo nome, bramofo di morire per Gesù Criſtosu d’un patibolo,

dopo effère fato pubblicamente qual malfattore per la Città stra

fcinato, come diremo a fuo luogo; difpofe la Provvidenza onorar

le fue efequie con tanta pompa.

C A P. XVI.

Stima , in che /i è avuta la /ua virtù : e/?

mo/fra , che que/fa fu e continova ed

univer/ale appo ogni genere

di per/one .

* Dimostrare , Leggitor mio gentile, che il P.D.Antonio de

Torres fu un’uomo fingolare,mi avvalerò d’un’argomento

eftrinfeco, ma a mio giudicio incontraftabile; e fi è la opinione,

in cui egli per fempre da tutti fu tenuto comunemente. Si è ve

duto talvolta coverto il vizio col manto della virtù : ed han fa

puto fovente gli empj finger cotanto le ipocrifie,che han fattofti

mar qual fanta la lor fozza abominevole vita : Ma non mai han

potuto giungere a tanto, che veniffèr da tutti riputati per fanti:

e che s’ingannaffero col vulgo anche i grandi, i faggi, e i vir

tuofi ; e duraffè poſcia di poi un tale ingannno per lunga ferie d’

anni, anche tra coloro, che dimeſticamente li praticavano. A

lungo andare fi è conoſciuto per qual” era il vizio. E però inge

gnandomi ora di moſtrarvi effère ftato il P. Torres riputato co

munemente per Santoin tutti i tempi, ed età, da ogni genere di

perfone,anche di gran fapere,e virtù,e perfino da un numero fen

za numero di que’che familiarmente lo praticavano; ho penfàto

che queſto effër debba un ben gagliardo argomento di fua virtù.

A cominciare da’noftri ; tutti que buoni virtuofiffimi Pa

dri, che viffèro infiem con lui prima del contagio , anche da

Novizio ne fecero un gran conto; e dal fingolare affetto, ch’egli

moſtrava alle virtù, dal fuo gran deſiderio di piacere a Dio, che

in ognicongiuntura in lui fcorgeafi,ne previdero la gran riuſcita,

che far dovea ; argọmentando che ad un’alta e molto fublime

perfezione egli dovede arrivare. Il P. D. Pietro Gifolfi uomo di

- quella

:
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quella virtù, che 'l mondo sa , che gli fu Direttore , il venerò

fempre come fanto : anche da Giovine gli dièla cura della Con

gregazione de’Dottori; e quaſi d’ordinario, ficcome ne ammi

rava lozelo, e la virtù, così ancora pubblicamente lo loda

va. Il P. D. Lodovico Sabbatini, che bafta fol nominare per

teffergli un grand” elogio, avealo in concetto di Maeſtro cele

brein Divinità, ammirabile nel difcernimento degli altrui fpiri

ti, nella cui anima faceffër foggiornole virtù più rare, e i doni

più pellegrini. Paffàto che fu D.Antonio agli eterni ripofi,fu co

ftretto a tributare al defunto filo Direttore gran quantità di la

grime; proteſtandofi, ch'era coſtretto a piangere il danno, cui

foggiacea la noſtra Congregazione , la Città, e Regno di Napo

li,ed altri luoghi ancora per la fua morte. In diverſi fuoi manu .

fcritti lo chiama Ilomo Santo, ed affai illuminato: non parlava

ne che con lode;e mentre gli affitea dinanzi,ſtav’appunto come

un Novizio. Con una lunga ſcrittura autentica fcritta e fotto

fcritta di propria mano prova quanto in tutte le virtù egli

foffè ſtato ammirabile, ornato a maraviglia di que” fegnalati dõ

ni, con cui abbellir fuole il Signor noftrole anime grandi : e qua

fiche foffè poco quanto dilui avea ſcritto, conchiude così : Qae

Jio è qael poco, che io ho potato dire di gaello , ebe bo fapatɔ di

dettó Padre; confeffandò effei:vi coſ? fai maggiori, dělle quali

io non mi ricordo; avendolo /timato fempre per domo di Dio, ed

illuminato afiai . In fomigliante concetto l’ebbe il P.D.Niccolò

de Ruggieri, cui la prudenza, le virtù eroiche, e l’opere a pub

blico beneficio date alla luce, rendettero anche fuor dell’Ítalia

molto celebre e fegnalato. Queſti ; che fu fuo Novizio, e per

trentacinque anni viffe fempre in Congregazione con lui, ficche

potè a bell’agio ammirarne la gran virtù, il tenne fempre in

concetto di Direttore illuminatiffimo, e di uomo tutto di Dio,

Tutti i noſtri in fine, per non tediare chi legge, lo chiama v ano

per toprannome, il Padre: e anche oggigiorno qualor fi nomina

il Padre, fenza ſpecificare il nome, intendefi comunemente il

P.Torres . Solamente in vederlo fentivano muoverfi a compun

zione:e da tutti comunemente era egli venerato qual Santo ; re

golandoſi tutti da lui negli affari delle loro coſcienze.

Non minore fu certamente la ſtima, che ne fecero gli eſtra

nei. Di questi altri l'ebbero fempre in pratica, perche frequen

tavano le Congregazioni da lui dirette , venivano continua

L 2 men
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mente alla fua Libreria, e finalmente lui eleffēro e tennero per

Direttore:altri quantunque nol praticarono sì frequentemente,

pur nondimanco lotennero ſempre in grande ſtima.Per queſti fë

condi intendiamo alcuni perfonaggi di più riguardo.A comincia

re da’primi, farebbe veramente di troppo tedio a chi legge, fe io

voleffi rapportare per minuto le atteſtazioni particolari di molti

Cavalieri della prima Nobiltà , di parecchi coſpicui Miniſtri

Togati, e di un numero fenza numero di diverfi uomini per

dottrina e fantità di vita affài riguardevoli. Aggrupperemo

dunque in riguardo a queſta ſtima, che fe ne facea dappertutto

diverſe cofe in un faſcio . Divulgatafi in prima per ogni banda

la fama di fue virtù, anche que', che nol conofceano, per llomo

fanto ſtimavanlo . Atteſtava un gran fervo di Dio, che venuto

dalle Spagne in Napoli un Vicerè, in ragionando con lui, gli di

mandò,chi foffe mai il P.Torres;dacche nelle Spagne dappertut

to fi ragionava di lui, e ragionavafene con tanta lode , ch’egli

era oltremodo bramofo di conoſcerlo di prefenza. E perche que

gli effendo Penitente cariffimo del P. D.Antonio, gli diffè gran

cofedi fue virtù;tanto più invoglioffi di vederlo:Onde mandò dal

Real Palazzo a pigliario con una delle fue carrozze; reſtando

edificatiffimo della fua umiltà, modeſtia, e compoſizione. Ri

trovandofi un fuo Penitente vicino la Lombardia, fentì a cafo,

che certi Preti difcorrean tra loro della morte accaduta in Na

器 di un gran fervo di Dio: e dimandando egli chi mai queſti

offe, intefe dire, ch’era il P.Torres della Congregazione de’Pii

Operarj , aggiungendo effi altre lodi del venerato defunto. At

tefta un gran fervo di Dio ancor vivente, che fi ftimava felice

chiunque potea giungere a baciargli la mano. E di fatto in com

parire per la Città,gli fi affollavano le genti attorno, e glie la ba

ciavano con gran divozione. Se ſi trattava di efaminare Viſio

ni, Locuzioni, Eſtafi, o Ratti ; diſcernere fe qualchę anima foffe

guidata da buono ſpirito, e camminaffè la ſtrada delle virtù, ov

vero da colui, che fi trasforma in Angelo di luce per cagionare

rovine e ftragi; conoſcere quale ſtato fi dovea intraprendere ; o

Portar bene alcuno affare, ſubito fi correa dal P.Torres,e fi chie

dea il fuo giudicio. E perche queſto era sì accertato, che niuno

mai fi ritrova, che fiafi pentito di feguire la fua condotta ; per

ciò ogni di concorrean per diverfi affàri in gran numero perione

d’ogni riguardo, che ponendofi nelle fue mani, neppure un jota

difco
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difcoftar fi voleano dal fuo parere . Circa di queſto particolare

atteſta un Miniſtro di Toga Configliero prefentemente del Su

premo Configlio di S. Chiara , che ragionando una volta col

Vicerè di Napoli, gli diffè queſti; che in Napoli più veneravafi il

P.Torres, che la perfona fua: andando tutti in ogni congiuntu

ra da lui , e fentendo come oracoli le fue parole. Il nome del Pa

dre D. Antonio non era nominato da veruno ſenza aggiugnervi

molte lodi. I Religioſi d’ogni benche offervante Comunità, come

Certolini, Domenicani , Francefcani , di S. Agoſtino, ed altri,

e della celebre Compagnia di Gesù , ſempre fi configliavano con

lui ; ne mai ne parlavano, o ne parlano ancora, fenza lodarne

la prudenza , il fapere, lo zelo, e la virtù. Cavalieri della pri

maria nobiltà, Miniſtri di Toga anche di prima sfera , llomini

letterati, e gran fervi di Dio, aveano a fornmo onore di dipen

der da lui negli affari delle proprie coſcienze. Non ha molto, che

parlandofi in un’affemblea di Letterati, tra’quali vi erano de’

primi Cattedratici de’Regj Studj di Napoli , fuvvi uno, che pro

vando ciòche affèriva, fi fervì del parere del P.Torres, afferman

do , ch’egli avvalevafi di un’uomo incomparabile; e fentendo

quegli in effetto il fuo nome, affermarono comunemente , che

avea ogni ragione di ciò dire , meritandoli il noſtro Padre ogni

riſpetto. Tutti in fomma lo ſtimavano come fanto , e lo venera

vano come llomo tutto di Dio: Giunti anche ragguardevoli Re

ligioſi a pubblicarlo per tale da pergami e vivente e defunto .

Due cofè fègnalate oltremodo,che atteſtano tutti que”,che’l co

nobbero,e per lunga ferie d’anni il praticarono,ogni ragion richie

de , che vengano da me riferite in queſto luogo. La prima fi è ,

che , moltiffimi con tutta attenzione fi poſero a guardar la

condotta del nostro Padre, e dopo molte diligenze perfuafiffi

mi rimafero , che foſs’ egli un llomo di foda perfezione, di

fomma carità verfo i proffimi , ed ammirabile nell’ efèr

cizio d’ ogni virtù . La feconda è , che la lunga conti

nua pratica quantunque fcovrir faccia, anche nelle perſöne ſpiri

tuali, qualche mancamento; proteſtano effi però, che avendolo

praticato lungamente, e chi dieci, chi venti, chi trenta, chi

quaranta, e chi per fin cinquant’anni, non mai però giunger po

terono a ravvifare in lui un difetto. Tantoche col ſempre più

praticarlo maggiormente gli fi affezionavano ; e converfando

con lui con gran dimeſtichezza, fempre più avanzavafi in loro il

gran concetfo , e l'alta ſtima dell'ammirabile ſua fantità. Que
- fe
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fie due cofe va: liono più d’ogni altra teſtimonianza , che fi po

trebbe addurre a provare in che stima preſſò di tutti egli foffè il

noftro Padre.

Per dire alcuna coſa del concetto, in che lo tennero diverfi

perſonaggi di gran riguardo ; il Vicerè D. Gaſparo de Haro e

Gufmano, conoſciuto che ebbe di quanta virtù egli foſfè ador

no, proccurò, come fi è detto, che il fuo Sovrano decoraffè fue

tempia con onorevol mitra : ma dopo la rinunzia del Veſcova

do di Pozzuoli, veggendo che non volle accettar la reggenza

di quella Chiefa, a cui la umiltà il facea credere del tutto inabile,

ne reſtò edificatiffimo, e da allora in poi non ne parlò, che con

gran lode. Perche il P. Torres era un de Confultori del Sant'

Officio, gli bifognava fovente il braccio di Sua Eccellenza in

qualche affàre. Appena fentiva nominare il fuo nome il Vicerè,

che riſpondea fubito : Faccia faccia pure ciò che zaole; fe lo fa

il P.Torrer dovrà effer coſa di gran/èrzligio di Dio : E ridotto

finalmente all’eſtremo di vita, con lui volle confeffàrfi, da lui fi

fe’affiftere, e per fine morir volle nelle fue mani. Come uomo

Appoſtolico, e ſtaccatiſsimo da ogni grandezza il venerò D.

Vincenzo Grimani Cardinale e Vicerè; e tutti gli altri Signo

ri, che, mentre egli vivea, sì decorofo poſto occuparono, il ve

nerarono come Santo. Somma ftima ancor ne fecero il Monarca

dėlleSpagne Carlo II., che gli conferì la Chiefà di Pozzuoli, e'l

Regnante Gloriofiſsimo Carlo III., il quale nominollo al Prio

rato di Bari: e con premurofi ordini fatti al Cardinal Grimani,

proccurò che l’aveffè accettato.

A compimento di queſto Capo egli faper bifogna quanto

foffè grande la ſtima, che ne fecero moltiffimi, dequali altri por

tavano fulle tempia onorevoli mitre , altri eran veſtiti di Por

pora, e altri in fine reggeano tutto il Cattolico Mondo dal Vati

cano. D. Antonio Sanfelice al preſente vigilantiffimo Veſcovo

di Nardò non può fpiegarfi in che ſtima lo ha fempre avuto,e an

cor preſentemente lo tiene. Sapendo che fi fcrivea la fua vita,

regiſtrò in più fogli quanto fàpea di fue virtù , e de fuoi egregi

fatti, in cui nol chiama, che co nomi di gran fervo di Dio, di

Llomo Santo, di Ilomo Appoffolico; paragonandolo ancora a S.

Franceſco Saverio,a S.Franceſco di Sales,e a S.Filippo Neri. Con

più lettere mi ha follecitato a dare alla luce le fue opere : affer

niando, ch’effe dovean riuſcire di vantaggio a tutta la Chiefa :

- Ha
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Ha dimoſtrato fommo guſto in udire, che da me fëriveafi ques

íta Storia: Ha goduto oltremodo, perche gli fcriffi, che frap

poco fi farebbe dato principio a proceffi delle fue virtù, e mi

racoli,per procedere a fuotempo alla bramata Beatificazione: e

erche per la fua età molto avanzata non ha potuto venire in

រ៉ឺ , ha fatto fare ivi nella fua Dioceſi un Proceflètto, in cui

ha depoſto quanto ſapea di lui ; ſcrivendo pur’anche al Papa,

che follecitaffè queſta caufà, che ſtata farebbe di fomma gloria

di Dio. E quando io in una mia lettera lo pregai, che deponef

fe in un proceffò a parte quanto egli fapea della fânta vita di lui,

così mi rifpofe: Vorrei fiare in istato di potermene z enire a Na

poli , ed ajatare queſta caafa opere, et fermone: del reſto io fto

qui per fervire detto fanto ſergio di Dio.

Taccio quì la grande ſtima, che fàceane il noſtro Monfignor

D.Emilio Cavalieri llomo di quella dottrina e virtù, che tutto

il Mondo ben fa,morto anni föno Veſcovo di Troja, di cui fe n’è

già ſcritta la Vita. Questi, ch’era fuo cariffimo Penitente, anche

da Veſcovo,femprechē vedealo, baciargli volea la mano,e ragio

navane fempre con gran riſpetto : paffàto che fu a miglior vita,

pianfe amaramente la perdita, che fàcean tutti, e con ifpecialità

il noſtro Regno d’un’Operario sì infatigabile : ſtimolò più volte

i noſtri, che deffero ben preſto alla luce la fua vita : si adoperò

molto perche fi ſtampaffèro le fue opere ( benche ciò poi a’tem

pi di lui non fortiffè); chiamandolo col dolce nome di Padre: e

ftimandolo come fanto, alle fue orazioni non laſciava di racco

mandarfi.

Qui però non occorre che io partitamente defcriva la fti

ma , che ne fecero tutti i Veſcovi del noſtro Regno, che viffè

ro a’tempi di lui , e molti ancor fuori d’effo; come furono Mon

fignor Viglini Veſcovo prima di Trivico, e poi di Tricarico, Pre

lato molto celebre per la dottrina, e paſtoral zelo . Monfignor

Trapani degniſſimo Veſcovo prima d’Iſchia, poi di Tricarico; e

tanti, e tanti, che furono fuoi Penitenti, e fecero di poi quella

buona riuſcita, che tutti fanno; alcuni de’quali ancor fon vivi, e

reggono con fortezza il Paſtorale , e foftengono con decoro la

Mitra. Questi fèmpreche ºlvedeano, forzavanloper baciargli la

mano ; da Tui dipendeano negli affàri dell’anima ; e in ogni con

giuntura qual’uomo fanto ſtimavanlo . In fomma ftima ebbelo

Monfignor Sarnelli Veſcovo di Bifeglia , il quale anche ne
- - - --- - - - - - - 3.
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la con lode nel libro terzo alla facciuola trecento cinquantatre del

terzo tomo del fuo Specchio del Clero Secolare; benche non

troppo a lungo, per non offendere la modeſtia del Padre, che

ancor vivea . In altiffimo concetto l’ ebbe Monfignor Criſpini

Veſcovo d'Amelia, il quale mentre ancor vivea il P.Torres,pu

1e parlò di lui con fègni di grande ſtima nelle fue Opere.

- Quì ci piace d’aggiungere l’elogio , che di lui filegge nell’

Italia Sagra del P. ulghelli alla facciuola 214. dello feſto to

mo flampato in Venezia, in cui così trovo fcritto: In Congre

atioze Piorum Operarioram zixit Antonias de Torres Soda

Zitii Presbyterorum fab titulo Paritatis B. Mariae Virginis In

fiitator, doćfrina , hamilitate, mortificatione, diferetione,at

qae etiam prophetia vere inclytus ; de Neapolitanð Clero bene

merita: ; quem adhuc infra Congregatione tyronem faa prae

entia Dei Filias dignatās fait : E nel tomo ſeguente alla fac

ciuola 16 f. ſi dice cosi : P. D. Antonias Torres Congregatio

mis Pioram Operariorum,cujas jam defan&fi heroicis virtutibus

non modo Neapolis, fºd Gipfa alma Urbs, imo jam Orbis affar

git. E in altri luoghi della medefima Opera fi fa del noſtró Pa

dre onorevole ricordanza. Monfignor Verde Vefčovo di Vico,di

cui dappertutto fon note le virtù, e la dottrina, fempreche no

minavalo, dicea così; Qae/granferzo di Dio.

In fomma venerazione fu prẻffo tutti i Nunzj di Napoli,ed

in particolare appo D. Lorenzo Cafoni, il quale , come a fuo

luogo ditemo, il volea far riuſcire Arciveſcovo di Roſsano; ben

che il P.glielo impediffè. Quando trattavafi di efaminar voca

zioni di chi volea farfi Religiofo,fempre volea il fuo parere ; mo

ſtrava diletto incredibile in udirlo predicare ; e fempre aſcolta

valo piangendo, moffo dall'efficacia delle fue parole: dipendea

negli affari di ſpirito da fuoi configli: cofa,che non fece folamen

te effendo Nunzio in Napoli, ma anche da Roma innalzato che

fu alla Sagra Porpora.

- Il venerarono pur’anche come llomo fanto parecchi Emi

nentiffimi Porporati. D.Innico Caraccioli Arciveſcovo di Na

poli avealo in concetto di uomo di fomma bontà di vita, e di al

tiffima perfezione: Veniva fovente a trovarlo, come altrove

abbiam detto, nella noſtra Caſa di S.Niccolò : di lui fervivafi in

rilevantiffimi affari della fua Chiefa : non vi era uficio , o im

piego, che conferiya ſenza la fua confulta , e parere: Avea in

oltre
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oltresì gran concetto di lui, che quando vedea qualch’ Eccle

fiastico rilaſciato dicea tofto; bifig na mandarlo al P. Torres:

intendendo che questofolo era il mezzo per ridurlo a uma efatta

riforma de’ſuoi costumi . Eſsendovi in Napoli un Monistero di

Monache dimentiche affatto dell’amore dovuto allo Spofo, e

impaniate tutte d’amore di creature, nè potendo riduile , vi

adoperò l'efficacia del P.Torres : e perche questi tofto apportò

a quelle Spofè di Gesù Cristo una vera total converfione;egli fu

bitamente fcriſse alla Sagra Congregazione una lettera , raggua

gliando que Signori Cardinali del fatto, aggiungendo ftraordi

narie lodi al noftro Padre.

Dalla stima fattane da D. Innico Caraccioli Arciveftovo di

Napoli, mi piace paffäre al rapporto di quella, in cui lo avea un’

altro D.Innico Caraccioli Cardinale , e Veſcovo di Averfa , al

fuono delle cui eroiche virtù fa ecco il Mondo . Questi fu peni

tente cariffimo del P.Torres, da lui dipendendo negli affari del

la fina coſcienza:Già fi diffè , che appena avuta nuova della fila

morte fi portò ben preſtamente da Averfa a Napoli , e poſtofi

prefſò la baraginocchione , vi flette più d’un’ora piangendo, e

raccomandandofi a lui ; e stringendofi or’alle mani, or’a’piè del

defunto fuo cariffimo Direttore, v” imprimea divotiffimi baci, e

verfava teneriffime lagrime. Sempre dipoi ne ha parlato con

lode; ed anche poco prima di morire non fapea finir di piange

re la perdita, che avea fatta Napoli di un’ Ulomo si grande.

Affermò in oltre, che era prontiffimo a deporre in proceffò fe

fi foffè fatto, quanto da lui fåpeafi di fue virtù : benche ciò non

potè fortire; non effendofi potuto, mentre ei vivea, darfi a que

fto il cominciamento.

Il venerava qual Santo il gran Cardinale Fra Tommafo

Maria Ferrari, il quale dipendea come un Novizio da fuoi con

figli : Avendolo intefo più volte predicare ; compunto fempre

alla gran forza delle fue parole , piangea dirottamente; affer

mando, che il P. D.Antonionel Minifero della Dizina Parola

fervir potea di Maefiro a primiprofeſjori dell'arte . Ma intor

no a questa stima fatta del nọstro fervo di Dio da un’uomo sì

grande, fentiamo ciò che ne ſcrive Monfignor Sanfelice Veſco

vodi Nardò. Il Cardinal Ferrari mentrº era in Napoli, won

lafeiava di andardo afentire , afftendo anche alle volte alla

Congregazione de'Preti, e perfua“ಕಿ Abafolato dire, d'aver

|- - gli
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gli giovato le iſtrazioni, chefentiza in detta Congregazione per

poter predicare al Palazzo Appostolico, come fece all'improvżifà

per mancanza del Predicatore d'ordine d’Innocenzo XI. L'azieza

in concetto di uomo tatto di Dio,celebratiſſimo Maeſtro di ſpiri

to,zelantiſſimo della falute delle anime. Lo stimò žanto, che più

d’una zvolta,effendo il P. Torres andato in Roma,glº in/imaờ, che

izwi /i frattezeſſe per comanica;gli l'anima faa ... IŻ P. Torres

mandaza i faoi alliezi al P. Maefiro Ferrari mentrº era Let

tore di Teologia in S.Tommafò d’Againo , i qaali egli amaza

oltremodo, dicendo, ch” erano Angeli , e che fiadiazano con

gran ferzore. Somma e reciproca fa la fiima, che facea del P.

Maestro Ferrari il P. Torres, con cai parlava feſſò di Dio; e

dicea, che la faa Teologia era mentis, & cordis. A ciò aggiun

giamo, che il Ferrari mandava quanti mai potea de’fuoi Scolari

al P.D. Antonio ; perche fcorgea, che frequentando la fua con

verfazione, e dipendendo da lui, mirabilmente fi miglioravano

ne’coſtumi.

Qui però lungo farebbe il rapportar per minuto quanti

Cardinali l’ebbero in concetto di Uomo fanto. Atteſtiamo quì

folamente in accorcio, che moltiffimi gli portavano riverenza

come ad un’uomo Appostolico ; il favorivano in ogni congiun

1ura ; ne rarlavano e co’noftri e con altri con eftraordinaria lo

de : ed eravi chi da Roma fi confultava con lui di rilevantiffimi

affari , dipendendo con efattezza da’ fuoi configli: moſtrarono

fommo gradimento chi in udire la provifta fatta da Carlo II. in

perfona di lui per la Chiefa di Pozzuoli, e altri quando fu elet

to Priore della Chiefa di Bari : avanzandoſi pofcia il concetto,

che formato ne aveano dalle rinunzie, che fe’ di amendue le

onorevoli cariche ; riputandolo tutti abiliſsimo ad ogni poſto; e

commendando poſcia la fua umiltà , che da ogni onore il tenea

molto alieno.

Per ciò che ſpetta all’alta ftima, in che fi è avuta la virtù

del P.Torres da Sommi Pontefici; Innocenzo XII. , oltre alla

venerazione, che gli portò , quando era Arciveſcovo di Na

poli, di lui come di uomo Appoſtolico prevalendoſi in diverfi

affari, feguì anche a ſtimarlo e amarlo dopo che fu Papa . Già

fi è riferita la gran lode,che gli diè quando fentì di lui parlare dal

P.Sabbatini in quella fiera contraddizione, ch’egli patì. Si è ri

ferito inoltre ; che fi compiacque fare in piena Congregazione

un’elogio molto compito alla fua virtù: - - In
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- Inéſtimazione di uomo di raro fàpere, e di un gran férvö

di Dio l’ebbe il fuccefföre d’Innocenzo XII. , che fu il Cardina

le Albani, il quale chiamoffi Clemente XI.Quando il nostro Pa

dre andò in Roma effendo Propofito Generale della Congre

gazione per la vifita delle noſtre Cafe ; portatofi a baciare i

Šantiffimi Piedi del Papa, l'accolfe Questi con fègni di tutta

ſtima; e feco alla lunga ragionò d’importantiffimi affari, par

ticolarmente delle cofe della Cina, per introdurre in que va

fti Regni la Fede Cattolica; e con lui confultò il modo di giun

gere a questo diſegno. Ma fentiamo ciò che ne ftrive perſona

d'autorità intorno a quello, che comandògli: Il P. D. Antonio de

Torres nel 17oy.effendof condotto in Rouma per la vifta di quel

le Cafe ; ebbe per bene di baciare i Piedi Santiſmi di Papa Cle

menie XI., che azendolo in concetto di primo Direttore d’ani

me nella Città, e Regno di Napoli, diforſe con efò di varie cafè

emergenti della Miſſione della Cina ; egli ordinò , the alfao ri

torno dozefſe fogliere dodici giovani Sacerdoti fecolari, de qua

li aveſſe tattafrienza di loro/pirito, e coltame, e l'incoraggiaf.

fe ad intraprendere un tal viaggio ; poiche farebbero fiasti di

grande ajuto a Monſignor di Toarnon, che ìa apprestof Cardi

nale, il quale continăamente/applicazia S. Santità, e la Sagra

Congregazione de Propagandă Fide ad inviarii detti fºggetti. E

di fitto il P. Torres tornato in Regno arò cofaoi figă ſpiritaa

tutta lajaa energiaper adempire Aafanta mente del Pontefice;

e perfaaåendo a faoi più cari la fanta impreſa, molti stoffèri

rono di ſecondarlo. Benche poi a forte toegà a dae foli; impediti

gli altri o da malatie, o da dizerfaccidenti, che/opraggiun

èro. Dovendo inoltre fare un'Omelia in una folennità , volle,

che il P.D.Antonio lo andaffè a fentire; ſtimandolo anche per

un’uomo verfatiffimo nelle Divine Scritture , ed adorno di

tutti que pregi commendabili, che in un’ottimo Predicator e fi

richieggono. Clemente XI., così atteſta Monfignor Sanfelice,

dottijimo Pontefice volle che il P. Torres fentiffè le fue Omelie;

e trozandoffuori di Roma lo mandoaprendere con carrozza di

:Palazzo (facendolo anche federe in un luogo a parte); e poi volle

fentirne il fao giudizio; e non rifpofè adalandolo · Mòftrò an

che ſegni di gran cordoglio quando gli fu data la notizia della
fua morte.

E da Cardinale, e da Papa il venerò come fanto Bene

M 2 detto
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detto XIII. Mentr’era Arciveſcovo di Benevento, e Cardinale

paffando il P.Torres quella fiera burraſca , di cui ne Capi de

cimo e undecimo abbiam parlato , impiegò tutte le fue for

ze, acciocche foffe conoſciuta la fua innocenza, al che anche vi

fi aggiunfè tutto l’impegno della fua Venerabile Religione de’

Frati Predicatori. Venendo fpeffe volte a trovarlo in queſta no

ftra Cafa di S.Niccolò, ſempre per fua divozione gli baciava la

mano; lodandolo fempre come llomo veramente Appoſtolico, e

dipendendo d’ordinario da fuoi configli . Affünto al Pontifica

to effendofi condotti alcuni de’noſtria baciargl’ i Santiffimi Piedi,

non fi può credere con quant’ efpreſſioni e di affetto e di ſtima

abbiane ragionato; avendo egli ftesto , mentre difcorrea con

loro, tefſinto al noſtro fervo di Dio con mille lodi un famofo elo

gio: In parlandone anche da Papa chiamavalo fempre, il Ve

merabile P.Torres : avendo mostrato ancor gradimento quan

do gli fu preſentata dal nostro P.D.Tommafo Sergiọ la Vita di

lui , ch’egli avea compoſta.

In tanta ſtima fu tenuta la virtù del P.Torres : Evidentif

fimo ſegno, che straordinaria ella foſfè e fingolare; fe tanti llo

mini in diverfi luoghi e tempi forniti di lettere, di accorgimen

to, e di pietà, anche ne’più fublimi poſti della Chiefà l’ebbero

fempre in concetto altiffimo, e come fanto lo venerarono.

C A P. XV I I.

Profonda Letteratura,di che egli fu fòrnito.

A° al P.D.Antonio de Torres niun di quegli alti fre

gi mancaffè, che in un’llomo Appoſtolico fi richieggono,

fornillo la Provvidenza di tutte quelle alte doti , che a divenire

un’uomo di raro fapere certamente abbiſognano : a cui aggiu

gnendo egli un’applicazione indefefià, divenne, come ognun fa,

anche in queſto ammirabile. Egli era di maraviglia a tutti,che 'l

praticavano il vederlo guernito di si ſtraordinaria dottrina . A

me però queſto non reca ſtupore : Era il P. D. Antonio adorno

da Dio di una grande acutezza di ſpirito per ogni forta di fagra

e profana letteratura ; di una memoria sì stupenda, che di tut

to felicemente fi ricordava ; baftando aver letta una volta al:

CԱՈՅ

-
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cuna cofà per rammemorarfene per ſempre; e di un’intelletto in

fine perſpicaciffimo: Aggiunſe di più a tuttociò un’applicazio

ne continua e indefeffa , e oltreacciò un continuo efercizio d’

orazione mentale, da cui potea dire, come l’Angelico, piucche

dagli studj riconoſcere il fuo fapere: come dunque potrà riuſcire

di maraviglia, che giunfe ad effere un’uomo di faper sì alto, che

fu un de più fingolari ; che a’tempi ſuoi vi avea in Napoli, ed in

altre Città ancora della noſtra Eurora.

Applicato da’ fuoi Superiori all’Appostolico Miniftero della

predicazion del Vangelio, fi diede con ogni diligenza allo ſtudio

della Sagra Scrittura ; ben conoſcendo quanto fien valevoli a

muovere gli affetti, e convincere i cuori le fue parole tratte dal

la medefima nel fenfo proprio, con cui furon dette dallo Spiri

to Rivelatore . Oltreache gli piacque fopra ogni altro lo ſtudio

della Sagra Bibbia, perche queſto piucche ogni altro effer deb

be il Libro d’ogni Ministro del Santo Altare. In tale ſtudio com

parve egli sì erudito, che da moltistimi fu riputato come un de”

più famofi Commentatori, che l'hanno interpetrata . Qualora

dinanzi a lui muoveafi qualche queſtione o fulle apparenti con

trarietà di quel gran Libro, o ſopra i fenfi più oſcuri de’ ſuoi

paffi, o del fignificato delle parole più ambigue, o dell’ordine

defatti più intrigati, e fopra ogni altra cofa , ch’ella fi fofë,

riſpondea egli ben toſto con tanta proprietà, e chiarezza , che

ben facea vedere a tutti efferne egli oltremodo addottrinato

Maeſtro. Si muoveano foventi volte da que ragguardevoli Let

terati, che frequentavano la fua ſtanza, difficoltà diverfe, e

difficili quiſtioni ſopra alcun pafšo più intrigato; ma fempre

egli dovea ſcioglierle finalmente. Che ſe applicato in altre fac

cende impiegar non fi potea allo ſcioglimento de’dubbj infor

ti, additava almen quegli Autori, che ne trattavano. Per lo ftu

dio continuo di un tal Libro venne ad impoffeffàrfene così be

ne, che fapealo quafi tutto a memoria: Che però in componen

do le fue Prediche baſtava, che penfaffe un po’tra fe fteffò, che

tutt’ad un tratto gli venivan dinanzi quante autorità a livello

fervivangli pel fuo difegno. Erangli molto ben note le Verſioni

di detta Sagra Bibbia; trovandoſi informatiffimo ancora delle

lingue Ebrea e Greca; il che lo atteſto, tra perche l'ho faputo da

chi conobbelo , e sì ancora per aver letto alcuni fuoi originali

manuſcritti, in cui vi erano notate diverſe cofe in Latino, in

" " Greco,
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Greco, ed in Ebreo. Era folito di affezionare a queſta si pro

fittevole applicazione di ſtudiar le Scritture tutti coloro, che da

lui guidavanfi, i quali o eranfi afcritti, o doveano afcriverfi.

allo Stato Eccleſiaffico; e nella Rettorica compoſta da lui per

iſtruzion de’fhoi Cherici, pubblicata poſcia, come direm frap

poco, fotto altrui nome, così ne parla : Cam dizinum teffi

moniam innitatar Deo, qui via eſt non errans, peritas nozi

fallens, vita numquam deficiens ; qui non videae virtutem.

divizam habere, waae ex hoe fonte proflawnt argumenta; lon

geque efficaciora effè, qaam probationes gaafamque a profanir

Jöntibi: haaſtas ? Hoc igitar frequens habeat in fair concioni

bzs Eccleſiafia; ut enim ait D. Paulus (2.ad Tim.3.16.) omnis

Scriptura divinitus inſpirata utilis eſt ad docendum, ad arguen

dum, ad corripiendum, ad erudiendum in juſtitia; ut perfećłus

fit Homo Dei ad omne opus bonum instrustus . Et cum ex D.

Chryſoſtomo ( Homil. in Genef) neque apex quidem fit in Li

bris Šacris, in cujus profundis non lateat quidem grandis, the

fàurus ; Quid eſt quod tanto labore in profanoram libroram

jòdinis def2demus,ut param inde argenti eraamas ; nec potlar

Dizinarăm Scripturaram le&#ioni intendamur animum,ůbi D.

Auguſtino teffante(L.2.de Dost Chriſt.)frequentius inveniuntur

ea, quae numquam omnino alibi. ' * , , ** : " : „ ' ,

Effendo i Santi Padri gl’ Interpetri più fedeli delle Divine

Scritture,anche a queſto studio vi fi applicò D.Antonio, e vi fe?

molto fingolari progreffi . Nei tempo,che/?trattenne a’ Monti

oltre l’applicazione grande al raccoglimento, ed orazione, così

fcrive di lui Monfignor Sanfelice , fi diede tutto alla lettura

de Padri, efþetiažmente della Biblioteca; stimando affai cer

ti Opzfoli, che in effa/Facebiadono. Seimava fra Padri affaif.

Jimo S.Cipriano, e S.Giovanni Criſòstomo; efðlea dire;S.Cipria

no vi mette colle ſpalle al muro,e poi vi dà in teſta : e lodaza

S. Criſoftomo per la zemenza del dire : Similmente făcea gran

conto di Salviano : e dicea, di dozerfi tener melle fianze le loro

Opere come reliquie : e che biſognaza avere amore a quegli

# , che cominciano colla S. Seguitò egli poi mentrevifle

a fare ſtudio fulle le loro Opere, da cui cavava i penfieri più bel

li, i concetti più efprefſivi, e le più convincenti ragioni delle

fue prediche : Era informatiffimo di quanto fåper bifogna nella

Storia Eccleſiaſtica circa tal materia, fapendo di tutti i Padri;

- - - qua
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quali foffero le Opere vere, quai je dubbie, quai le apertamen--

te ſuppofte ; in che tempo ciaſcun d’eſsi foffè vivuto ; qual fof

fe il più forte e’l più debole di ognuno; e in qual congiuntu

ra, e occaſione aveffè ſcritto. Facea conto grande del P.S.Ago

ftino, ammirando in lui la vivacità dell’ elevato fuo fpirito, la

nobiltà de’fuoi fentimenti, e l’ acutezza delle fue ſpiritofe ri

fleſsioni. Parlando di que”Trattatelli,che raccolti fi veggono nel

la Biblioteca famofà de Santi Padri, i quali egli leggeva frequen

temente, dicea così; Questi Trattatellifono piccioli nella moles.

ma peſan molto. E perche conofcea il gran bene , che dalla let

tura dell’Opere de Santi Padri a noi deriva ; perciò era fuo det

to familiare ſpezialmente alla Gioventů studiofa; Leggete pare

i Santi Padri, perche in efst troverete tatto : ed altre volte;

Leggete i libri,che cominciano dalla S., che/on tatti baoni ; in

tendendo le opere de Santi. A conoſcere il gran progreffò, ch’

egli fece in questo studio, bafta leggere le fue opere ripiene del

le più belle efpreſsioni de Santi Padri. E pur” egli in componen

dole ben fovente non valeafi de’ libri ; ma baftava un po’ di at

tenta confiderazione,che tofto rammentavafi di quanto eragli di

bifogno pel fuo argomento. E benche vi fia ſtato chi foſpettaffe,

che ’l P.Torres a modo ſuo componeafi le fentenze, dacche più

belle non poteano estère di quello ch’erano ; mi è convenuto in

traprendere la briga di andarlerincontrando tutte;il che non mi

è coſtato poca fatica ; non mettendo egli giammai iluoghi delle

autorità, che citava , e talvolta nemmeno di chi erano; onde.

ho dovuto fatigare allo ſcuro: E pure, come potrà vedere chi

legge nelle fuddette opere,non può ſpiegarſi quanto egli fia fta

to fedele, accurato, ed efatto in questo particolare. .

A parlar delle Sagre Teologie, egli fu di tutte e quattro,

verfato appieno. Se parliamo di quella, che diceſi la Dogma

tica, egli funne verfatiſsimo: e benche non fi potè ciò conoſce

re da verun’opera data alla luce; effendo ſtato nimiciſsimo il P.

Torres di far comparire nelle ſtampe il fuo nome ; ben fi vide

nelle occaſioni continove, che gli fi prefentavano di ragionarne,

ch’egli difcorrea da Maeſtro. Niente meno fuegliverſato della

Scolastica Teologia. Dalle fue prediche ben fi conoſce qual pro

fitto vi avea fatto: poiche occorrendo quaſi fempre di ragionare

di cofe a queſta appartenentino, il fa in effe cotanto bene, che a

Heli Intuirioarea,chaqugaalaklen en೦nare
egil
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egli foffèſi applicato.Sarebbe qui perder tempo fe m’ impegnafsi

a provare,che il P.D.Antonio foffè verfato oltremodo nella Mo

rale Teologia: poiche fe queſta ad ogni Direttore d’anime è bifo

gnevole; farei qui torto al fuo merito, fe dimostrar volefsi, che

fu ammirabile in queſto genere di fapere; già fapendoſi da ognu.

no, che il P. D. Antonio non ebbe chi nel guidare le anime a’

fuoi tempi lo pareggiaffè.

Nella Miſtica Teologia fu ancor fingolare il noſtro Padre.

La comune opinione anche di llomini e faggi e fanti , che ſti

mavano il P. Torres in Napoli per un’ oracolo , è un ben

grande argomento d’effere stato egli in questa fcienza ben' ad

dottrinato maeſtro: E ciòche quì avvertire fi debbe,è, che anche

Vefcovi, Cardinali, e Sommi Pontefici l’aveano in concetto dº

llomo fingolariffimo. I Direttori più ſperimentati qualor’acca
deva loro alcun cafo intrigato , tutti in Napoli facean體 al

P.D.Antonio,e puntualmente dipendeano da’ſuoi configli. Ben'è

vero, che una tale ſcienza non folo l'acquiſtò col leggere le ope

re de’Maeſtri di fpirito più accreditati, e farvi fopra matura ri

flefſione; ma anche colcontinuo ſtudio di orazion mentale , in

cui era oltremodo da Dio illuminato. Sicche coll’ajuto di que

sta dava a ciaſcuno il modo come portarfi in que’rifchiofi cafi,

che in tal materia fono sì frequenti, e guidava ancora le anime,

che avea in cura.E certamente fu effetto di fingolar Provviden

za, che sì bene iſtruito ne foffe il noſtro Padre, e che ancor

per pratica fapeste le ſtrade più alte della virtù , della contem

lazione, e della fantità : perocche avendolo effa deftinato per

aeſtro di anime innumerabili , delle quali moltiffime giun

fero a’più fublimi gradi della perfezione, ogni ragion volea,

che fåpeffe e per istudio, e per propria fperienza quanto è bifo

gnevole adun Maeſtro, com’egli fu, inſigne nella Miſtica Teo

logia : Intorno a che poffiam dir con franchezza , ch’ era dif

ficile ritrovare chi in queſta parte lo fuperaffe.

Non meno fu egli ammirabile nella ſcienza, che diceſi dell’

Ulomo. Due cofe furon quelle, che l’ajutarono a fare que gran

progreffi, che in efsa fece , e non fuvvi chi ’l conobbe, il quale

laſciò d’ammirare: Prima, la continua e attenta lezione di que

gli Autori , che diftefamente ne trattano ; e ſpecialmente le

opere de Santi, come di S.Terefa, S.Giovanni della Croce, ed

altri : Secondo » l’avere attefo di propolito alla mortificazion di

- fe
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fe steſſo: Non può crederfi quanto matura rifleſſione egli fáceffè

ordinariamente su’proprjaffetti ; notando con diligenza tutti i

movimenti del cuore;i quali pofcia ribatteva ben toſto,ancorche

un pocolino fi allontanastèro da quell’altiſſima perfezione, per la

cui ſtrada ei camminava. Su di tal particolare era cofa di mara

viglia il fentirlo difcorrere di tal materia:concioffiacche tanto ne”

pubblici,che ne’privati fuoi ragionamenti facea deſcrizioni si pro

prie e sì naturali delle paffioni, debolezze, movimenti, ed affetti

del cuore umano; quanto fien grandi e nafcofte le trappole dell’

amor proprio.a che giunga talvolta anche una piccola paffione,a

farci fembrar virtuofo ciò ch’ è lontano dalla virtù , e puro e

fcevero da ogni mondiglia di polvere, ciò ch’è molto ben lorda

to di terra, ed altri fomiglianti cofe, che chi udivalo ragionare,

veggendo sì chiaramente fcoverte le trame perniziofe dell’amor

proprio; e ſcorgendo rappreſentarfi come uno ſpecchio tutto il

difettofo fuo interno, rimanevane fuora di fè per la maraviglia,

confuſo nel tempo fieffo e ammaeſtrato. A ciò ajutollo an che

molto la riflestione matura, che facea di continovo fugli altrui

affetti ; acciocche aveffè potuto tenerli ben regolati in quelle

perfone, che da lui guidavanfi.

Maraviglioſi furono i progrefsi , ch’egli fece nello studio

della Storia della Chiefa,compreſavi l’antica Diſciplina della me

defima,cogli Atti de Santi,e de'Concilj,e con quanto ad effà appar

tiene. Già abbiam detto quanto era verfato in tuttociò che la Ec

cleſiastica Storia comprende circa la notizia de’ Santi Padri, del

tempo, in cui fiorirono, con che occaſione fcriffero, e quai fien di

loro le Opere germane, dubbie, o ſuppofte. Intorno poi ad ogni

altra cofa, che a queſta fi attiene, egli erane verfatiſsimo. Era

veramente cofa di maraviglia il fentirlo ragionare di tai

cofe : Perocche effendo queſta una ſcienza, in cui vi fi ri

cerca applicazione indefeffa , e ſtudio continuato , fapea tro

var tempo fralle fue moltiſsime occupazioni per impiegarvifi;

onde poi n’era appieno intefo, ragionandone da Maeſtro. Fu

pur fingolare la ſua erudizione nello ſtudio della vera e modera

ta critica. Gli fpiacque la maniera di caloro , che tutto voglio

no mettere in dubbio; e neppure indur fi ponno a preſtar fede a

quanto l’Antichità venerabile ci ha tramandato come fatti

veri , ed accertati fucceſi. Ma non perciò difapprovava, an

zifeguiva la condotta di quei favj, giudiciQi , e moderati criti:
N | cأو
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ci, che mettendo ogni cofa a difamina, non fi tranguggian le

cofe ad un boccone; e ficcome credon per certe quelle, che me

ritano intera fede, così non vogliono ammettere quelle per v e

re, che ſtima per tali il volgo fciocco e pregiudicato.

Agli ſtudj delle fcienze fagre accoppiò quegli ancora delle

profanē; giovevoliffime riputate da’ Santi per uno Eccleſiaſtico

Direttore di Anime , nelle quali anche i primi Padri della Chiefa

fi rendetter famofi. Fu egli adorno d’una purgatiffima lingua

latina: e benche non abbiam noi veruna opera da lui compoſta,

fe non fe pochiffimi monumenti; in effi ben chiaro fcorgefi

quanto egli in queſto foffè mirabile e fingolare. Per la frequen

te lettura delle Opere più belle de’Maeſtri di purgata Latinità,

e ſpezialmente di quelle di Cicerone, che gli eran grate oltremo

do per la eloquenza e purità mirabile, di che fono fornite, era di

venuto di guſto dilicatiffimo. Avea, così atteſta Monfignor San

felice, così baon gafio di chifrizea pargato latino , che pochi

me bo vedati a lai fmili. Ed in effetto uomini eruditiffimi

avendolo in queſto ſperimentato, atteſtavano di aver conoſciu

to nel Padre una fingolarità veramente mirabile ; pochi ritrova

ti avendo, che giudicio giuſto al par di lui formaífero di chi

fcrivea beneo male in latino.

Quello però, che lo rendette di ftupore a tutti, si fu, il pro

greffò , che fece nell’Arte Oratoria . Egli aveala già apprefa

prima di entrar tra’ noftri nel Collegio Maggiore de’PP.Gefuiti;

ma vi fece poi una riuſcita sì grande,che qui non è d’uopo tanto

diftendercia defcriverla,tra perche queſta,come afferma lo fteffò

Monfignor Sanfelice, a tutta Italia è ben nota ; e sì ancora per

che per quanto fi dica mal fi potrebbe da noi efprimere. Molte

cofein queſto particolare faran da noi rapportate nel Capo V.

del Terzo Libro, dove trovano nicchia più acconcia e propor

zionata : A beneficio de’ Cherici della fua Congregazione com

poſe egli la sì famofa Rettorica, la quale va fotto nome di D.

Tommafo Bari, piccola fe riguardafi la fua mole, ma grandiſsi

ma nel fuo pefò,cui fi può addattare l’elogio teffuto da Cicerone

a un libriccino di certo Accademico affai famofo : Ef non ma

gnus , veram aureolas , & ad verbum edifcendas Libellas.

Compoſe egli dunque queſt’opera in lingua Toſcana : ma per

che era oltremodo nimico, che fi perpetuaffè colle ftampe il fuo

nome,la fe°trafportare in latino da D.TommaföBarifuo allievo,

for
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orn ito quanto mai dir fi può in ogni genere d'erudizione,e fotto

il fuo nome la fe’pubblicare;la quale ha ritrovato di poi quel gra

dimento,che tutti fanno.Nel libro intitolato lo Zelo Appoſtolico,

ove fi ragiona de’ libri neceffarja ftudiarfi da chi fi applica alla

falute delle anime,parlandofi di questa Rettorica fi dice,che ’l P.

Torres ne fia il vero Autore . A conofcere quel gran profitto,

che fece in queſta fcienza , bafta leggere fol tanto taluna delle

fue prediche, che fatte venivan da lui, come diremo, con gran

follecitudine : e pure si fcorge in effè, ch’egli componeale

da quel gran Maeſtro, ch’egli era. Tutti gli uomini letterati

di Napoli, dove fempre fon fioriti i più nobili e fcelti ftudj, e

quegli ancora di altre parti gli portavano in queſto, siccome in

ogni altro genere di ſcienza, un riſpetto fommo. Qaanti Eccle

faſtici dotti, quanti Predicatori erano, e venivano in Napoli,

zátti lo ripatazamo un miracolo di ſapere,così ſcrive il teftè ad

dotto Monsignor Sanfelice. Come Maeſtro insigne nella Ret

torica, e nell’arte di ben comporre, e ben predicare volle Cle

mente XI., che afsiſteíše alle fue Omelie,come si è detto; e gli

chiefe pofcia fulle medesime il fuo parere .

Verfatiſſimo egli era ancora il noſtro Padre in ogni altro ge

nere di profana erudizione. Non può crederfi la facilità, ch’egli

avea a comporre di Poeſia : e le fue compoſizioni abbondavano

di una eloquenza e purità mirabile. Avea fatto ſtudio particola

re fu’buoni Storici tanto Greci , quanto Latini, come ancora

fu quegli Autori letti da lui con indicibil guſto, che trattavano

delle varie ufanze, e fogge antiche , come Arme, Veſti, Se

polture, ed altre cofè fomiglianti a queſte. Di tai Autori erane

affai ben guernita la famofa fua Libreria , come frappoco da noi

diraffi . Intendiamo anche per queſta profana fua erudizione

la notizia, ch’egli ebbe delle ſcienze filofofiche e naturali, del

le quali fu certamente a maraviglia verfato . Avanzoffi per ul

timo fuor di modo nella notizia degli Scrittori : Era veramente

cofa prodigioſa ciò che ammiravafi in lui: Non fi parlava alla fua

prefenza di libro o di fagra o di profana erudizione , di cui

non fapefie chi ne fuffè l’autore, di quai materie parlaffe, qual’

era il fuo debole , quale il forte , e in qual congiuntura potea

giovare. Onde baftava dimandargli in qual libro , ed in qual

luogo di effò ritrovar fi poteffè qualche determinata materia,

ch’egli ben toſto deſignando il libro, accennava pur’anche il fo

|- 2 glio.
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glio. Da due cofe derivò in lui questa rara notizia de libri , e

degli Scrittori, per lo che non v” era tra gli uomini letterati

chi nol veneraffe; una, dalla fua continova applicazione agli ftu

dj, e dall’andare fcartabellando ogni libro la prima volta , che

capitavagli alle mani ; il che baftavagli perche fapeffe a minuto

il metodo, che teneva l’Autore , lo ftile con cui fcriveva, e le

determinate materie, di cui trattava : l’altra fu la fua rara e pro

digioſa memoria, per cui letto una volta un libro, ricordavafene

pofcia maiſempre in tutto’l corfo della fila vita.

Bifognerebbe per ultimo offèrvare la fua famofa Libreria,

łafciata pofcia da lui a queſta noſtra Cafà di S.Niccolò, per for

mare concetto della dottrina , rara erudizione,profonda e ftraor

dinaria letteratura del P.Torres. Effa per la fceltezza de’ libri

raccolti dal fuo ottimo dilicatiffimo guſto , e per la loro ab

bondanza, può annoverarfi tralle migliori, che fi ritrovino in

queſta noftra Città : potendo da effà fola argomentarfi quanto

foffe stato grande il fapere del nostro Padre.

Prima di chiudere queſto Capitolo avvertir voglio chi leg

ge, che le lettere, come fcioccamente taluno fi penſa, quando

fi poffeggono coll’umiltà, non fono mai d’impedimento allo ſpi

rito, ma di fommo ajuto. Moſtrano ciò chiaramente i Santi

Padri, che ammirabili fi rendettero nelle virtù, e nel fapere , e

ancor fi fcorge nel P.D.Antonio de Torres; il quale poiche at

tefe a fornire il fuo intelletto delle fcienze più nobili e più pel

legrine, e delle virtù più eroiche e più mafficcie ad ornare il

cuore , è rifaputo da tutti il gran vantaggio, che apportò al no

firo Regno ed alla Chiefa , e quanto ancor dilataffè la gloria

maggiore di Gesù Cristo. - -

Fine del Libro Primo.

DELLA
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Virtù eroiche efercitate dal Padre D. Antonio

de Torres .
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Rara eccellenza della /ua Fede; e fermezza

Jfraordinarta di /ita Speranza .

ge; Arlar dovendo in queſto Libro dell’eroiche virtù, che

(8): adornarono la bell’anima di D.Antonio de Torres , e

ÉÑ le fecero affai luminofa corona; abbiamo ſtimata dalla

E2 fua Fede ferma e coſtante darea sì fatto racconto il do

vuto cominciamento.Se ella è la virtù,fu di cui tutte le

altre fi fondano,e di cui appunto dice l’Apoſtolo ch’egli viva ogni

Giusto: effèndo noſtro l’impegno di far conofcere, eſsere ſtate

tutte eroiche le fue virtù; ogni ragion volea , che prima d’ogni

altra dell’eccellente fua Fede quì fi parlaſse . E perche alla Fe

de feguita la Speranza, virtù ancor’eſsa divina , che ha per og

getto immediato il noftro comun Facitore; perciò accoppiando

di queſte due virtù amendue Teologali in un fol Capitolo il fe

del ſincero rapporto; mostreremo alla pruova delle ragioni , e

de’fatti quanto foſse rara la eccellenza della fua Fede, e straordi

naria la fermezza di fua Speranza .

Egli è valevole argomento a dimoſtrarci la straordinaria fua

- - - - Fede
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Fede il defiderio ben grande , che nutrì maifempre di fpargere

in ſua difefà il fàngue tutto delle fue vene , Ancor garzoncello

nella caſa paterna di queſto appunto ei difcorrea colle fue So

relle. Ifaoi diforf, così leggo in una relazione di perfona d’

autorità, eraňo come potea darf a Dio del tatto; e perche avea

inte/o che nella Religione/i daza uno tatto a Dio , andav

meditando come potea first Keligioſo , ed andare al Giappone,

ed effer martire per amore di Gesù Criſto. Queffi erano i faoi

ragionamenti co’Fratelli, e Sorelle, ed azendo intefo che i Pa

d; i Gefeiti andavano all’Indie, ed alcuni me faceano zoto, fii

mò bene farf de’Padri Gefaiti, per ottenere l'intento di andare

al Giappone per effer martire . E la fua fiefſà forella Suor Aga

ta Maria de Torres una delle Fondatrici del Moniſtero di S.Ma

ria della Provvidenza, dice cosi : Eſſèndo di cinque anni fece

voto di farfi Religiojo , ed andò fèmpre crefcendo in qüeſte

brame : di modo che co foi Fratelli e Sorelle non diforrea di

altro, che della maniera come potea effettaare tal/ao deſiderio,

e di andare al Giappone per efferzi martirizzato. Per tal ca4/*

zoleza in ogni conto farfGejaita, mè ad altrofaza la fua in

c/izazione .

Brame fi accefe di dar per la Fede il fangue farebbero ſtate

di maraviglia in un’uom di giudicio;ma in un fanciullo di sì poca

età in altri d’ordinario nemmen capace di accorgimento,oltrepaf

fano ſenzameno le mete fteffè dello ſtupore. Andaron queſte po

fcia crefcendo in sì fatta guifà , che non fugli fè non di pena il

vederfene privato affatto, e chiufa ogni ſtrada per confèguirlo.

Quando fi tratterà nel Quarto Libro អ៊ី queſta Storia del dono

delle lagrime, di cui egli fu dotato, fi dirà quanto egli piangef:

fe in fentir favellare di martirio o di fangue . Fa qui di

bifogno per fingolar pregio di queſto Capo rapportare una lette

ra fcritta a Monfignor Sanfelice dal noſtro Servo di Dio, in cui

di queſto particolare appunto egli ragiona. Addi otto del cor

rente a queſt’ora prima della motte mi è fiata data la faa ca

riffima, alla quale fòm fòrzato riſpondere . I fentimenti del ſuo

cuore accennâti nella fra carta, mi ban cavato da gli occhi le

lgrime , rinnozando a me la lattaofa memoria di azermi per

data per i miei peccażi gaellā zocazione, colla quale il Signore

più tempo mi chiamò a dare il fangae tra’ barbari : Credeva

poter (applire per mezzo d'altri, e par qas/to/feſſò mi demeritò

|- 4



Lib. II. Cap. I. I o 3

Za mia barbara ingratitudine con Dio. Non corłaccade ad V.S.

Il Signore gli/&egliò tali fèmtimenti nel cuore di dare il/amgae,

e la žita per la converſione del gelato Settentrione ; a fině che

acquiſtaffe/pirito grande per impiegarsta beneficio de Popoli Cat

zolici, tra’qaali è qaaf morta la Fede ; e procaraffe un pezzo

di martire difpofio a dure i/adori , ilJangze , e la ziếa per az

zizare in effi lo ſpirito di Criſtianità. Qzel Dio,che gli ħa dato

ſimili/entimenti,per tal fine gli affi/terà nelle impreß, alle qaa

li lo chiama. Non dahiti; in Regno invenies Angliam . Echi/Et

è corona delle fue belle operazioni , nelle qaali/e/erciterà, fa

rà il fao fungue? Con queſta ſperanza fi animi a ſottometteré il

collo al gravantiſſimo pệfð: ficaro, che nello/taſo dove il Signo

re lo porrà,gli darà colla moltitudine delle anime fantificate

più gloria, che nell’Inghilterra. Non altro ; finifo con dargli

mille abbracci nel cuore ; ed an/io/amente a/þettando/a qai in

Napoli,per inferzorarmi col/ao/pirito fatto di Dio.Così lɔ ani

mò il P.Torres a fommettere il collo al gravantiffimo peſo del

Veſcovado, in cui ben prevedea il gran frutto, che dovea par

torire nella fua Chiefa : Ma torniamo al noſtro Padre.

Era fuo ordinario detto; come z gliamo entrare in Cielo

Jenza fargere fangae,qaandoche il Sg More ha dato il feɔ ? In

diſcorrendo di queſte e fomiglianti cofe piangea dirottamente,

e talvolta fcuotevafi colla teſta , e con tutto il corpo, e fëmbra

va che voleffè uſcire da’ fenfi. Ad una perfona fua confidente

affermò una volta , ch’era tanta la brama , che tenea di effere

martirizzato, che non potea trovar rimedio all’ardente fua fe

te. Tra tanti, che de’ſuoi allievi fi rendettero religioſi, vi fu

rono molti, ch’ entrarono nella Compagnia di Gesù . Or’egli

fralle cofe , che folea infinuare a ciaſcuno di effi , era , che

fi adoperaffèro a fine di andare all'Indie, in cui potrebbe effere,

che predicando la Fede di Gesù Criſto,riceveffèro la bella palma

di Martire. Speffo fpeffo dicea con gran tenerezza, e pianto le

parole dettate da S. Franceſco Saverio al gran Martire Marcello

Mastrilli;poff tot exantlator labores obtinere non merai ; le qua
li gli furono pofte in bocca dal Santo, alloracche rifanatolo con

un miracolo , efortandolo di andare all’Indie, gli fe’pregar Ge

sù Criſto, che gli compartiffe la grazia di effère martirizzato,

cofa, ch’egli non avea potuto confeguire . Le ſteffè parole ripe

tea ſpeſſò il noftro Padre, e fempreche diceale, fi vedea piange:

re
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re dirottamente ; fofpirando maifempre, e anelando di fparge

re per la Fede quanto avea fangue nelle fue vene: e dicea egli per

fe ; bancgratiam conſequi non merai : Affermando, ma cogli

occhi molli di pianto, che i fuoi gravi peccati ( notate che umil

tà ! ) gli avean fatta demeritare una grazia ed un favore sì fe

gnalato . Veramente atteſta perfona di tutta fede , che in ve

run conto riferir fi puote quanto egli defideraffè di dare il fangue

per la Fede di Gesù Cristó. Bafta dire che il martirio può dirfi

con gran franchezza che foffè l’oggetto di tutti gli amori, lo fco

po di tutte le brame, il termine di tutti i defideri del P. Torres.

Da queſta fua ardente brama di ſpargere per la Fede il fan

gue traffè l’origine la fingolar divozione,con che leggea gli Atti

di que glorioſi Campioni, cui toccò la rara forte di morir Mar

tiri per la Fede, e con ifpecialità di coloro, che morirono Croci

fiffi; bagnando fempre le carte di calde lagrime . Da queſta

nacque pur’anche l’afflizione, che provava qualor fentiva che

altriandaffero all’Indie, dove facilmente ſtati fàrebbero marti

rizzati : Non già che fentiffè pena della loro andata ; che anzi

ſommamente defiderava che vi fi portaffèro Operarj , ed egli

ſteſso gliene inviò ; ma perche fantamente invidiava la lor for:

tuna . Dica, così ſcrive ad una Religioſa di gran virtù , dita ad

N.N., ch’ effendoffeoverte naoze Indie, e popoli innamerabi

li in quelle parti , fi portano cinquanta in loro ajato folamen

te della Compagnia; che li raccomandi a Gesù Criſto. O quanto

zvolentieri lor mando dietro il mio cuore ; reſtando col corpo

piangendo come troncome ingéile in queſte parti!

Egli fu ancora evidentiffimo fegno della rara eccellenza

della ſua Fede il defiderio, che avea di propagarla, e di appor.

tar luce a quei Popoli, che vivono tralle tenebre, e fan foggior

no tra'l bujo ; di cui il fentirne foltanto chi ragionaffene , ba

stava a farlo ſciogliere in dirottistimo pianto : Di queſto però

altrove ne ragioneremo ; e giuſtamente quandoche nel Libro,

che fegue della fua gran Carità , e ferventiſsimo Zelo dell’al

trui falute toccherà a parlarne diftefamente.

Prima però che paſsiam oltre egli è d’uopo di qui riflette

re, che il Signore in vece di efaudir le fue fuppliche, ĉh” erano di

ſpargere per la Fede il fangue, provar lo volle come oro nel cro

giuolo,facendogli tollerare la infamia di effère pubblicato da ſuoi

malevoli per nimico di quella Fede , che facea luminofà e bella

Vago
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vago foggiorno nel fuo gran cuore. Queſta fu una delle cofë,

chè l’affiffè in que quattro anni di fue principali contraddizioni,

benche non laſciaffè di pigliar con piacere dalle mani del fuo

Gesù un si pefante gaſtiĝo. Gesù Cristo ſia la moſtra fortezza.

Così ſcrive ad una perſona Religiofa. Alla mia debolezza è fa

tigare ſupra vires, & fupra virtutem; itaut taedeat me etiam

vivere: O quanto fento effer tenato contrario a quella fede,che

colfangwe żorrei che triofiſë ne'egori di tatti ! O gaantofen

zo žiedere a parte delgaftigo de'miei peccati tanti pozeri figli

innocenti ! Si è di nuozo //citato il ramore di queſti Qzietijti,

de quali un certo ferzo di Dio mi ba pabblicato in Roma per

difenſore: Gesù Cristo lofaccia fanto. Io stopreparato in car

cěrem, & in mortem ire; ma la mia infermità femte quello,

che mi dozvrebbe effere in de/iderio, g di fòmma con/blazione.

Alla fine e le catene, e gl' improperiferono fantificati da Ge

sù Crifio, e le carceri dal mio Santo Apostolo Paolo.

Rifplendette la Fede del noftro Padre nell’impiego, che fov:

vente efèrcitò d’infegnare a’ fanciulli la Dottrina Cristiana ; ad

dottrinando quella tenera innocente età ne’ rudimenti di noftra

fanta Fede. Effendo egli Prepoſito Generale della noſtra mini

ma Comunità, da tutta la Città tenuto in concetto di uomo

fanto, pur nondimeno a iſtruzion de fuoi Giovani della Congre

azione da lui fondata de’ Preti, uſciva le Feſte per le ſtrade pub

liche a raunar fanciulli,percondurli pofcia nelle Parrocchie , ed

iſtruirli nella Dottrina Criſtiana. Si è faputo da perfone, che l’

accompagnarono nelle fințe Miffoni, che il P.D.Antonio quan

tunque Superiore , effendo quel grand’uomo ch’egli era , non

ifdegnava, anzi godeva, distribuiti per gli altri gli eſerciżj più

nobili , di attendere ad ammaeſtrare i Ragazzi ne’ rudimenti di

noftra fanta Fede.Fondata la fua Congregazione de’ Preti queſto

era un degli efercizi,a che applicava i fuoi figli:diſtribuendóli per

tutte le Parrocchie della Città e fuoi Borghi ogni Domenica in

ajuto di que Curati. A queſto gli efortava fovente ; e parlando

di ciò una volta in un de fuoi manuſcritti io leggo,che così dicef.

fe, animandogli a ciò fare coll’eſempio del grande Apoſtolo delle

Genti. L’Apostolo S.Paolo henche Tromba dello Spirito Santo,

benche chiamato ad illaminar tatte le Genti mella cognizioze di

Dio,ed accendere tutti i cuori nell” amore di s rifio, coz zzzttociò

non f/iimò opera menogrande,meno zaஆாக mezo piacere di

- Gesù
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Gesù Cristo l'infºgnare a fancialli i radimenti della Fede, ebe

redicare nell’Areopago d’Atene, che declamar contro de zizio

JF, ed idolatri : Faċti fumus ficut parvuli, così ferive a quei di

Teffalonica, in medio veſtrum, & tamquam fi ñutrix fòveat fi

lios fuos . O quante volte ci femo portati come fancialli, e

come amoroſa matrice, dando a bambini il latte de radimenti

di mostra Feže. Paulus, dice il P.Cornelio fu queſto luogo, cha

thechizavit infideles praefertim rudes,& parvulos illius aevi:Ar

tefe Paolo nel decorſo della faa vita Apostolicá non folo_alla

cönzerfone degl’infideli, ma anche all'iſtrazione de loro Bam

bini. Orfefa qafia opera sì cara all’Apoſtolo , e da lui così

praticata , di qůefta fieffa non te ze dezi per adeſſò tener conten

to ? Segue poi ad animarli con diverfi argomenti , e foprattutto

coll’eſempio medefimo di Gesù Criſto.

Ricordar qui parimente dobbiamo com’ effetto della

fua Fede lo ſtudio , che fece nel fanto Libro della Scrittura

e fulle Opere de Santi Padri ; cofà, che fu per tal ragione

tanto lodata in Roma , alloracche parlar fi dovette della

Canonizazione del gran Santo Andrea Avellino. E quì non

occorre ragionarne più di vantaggio ; dacche avendone par

lato altrove , ne fuppongo di già chi legge ben pienamente in

formato.

Che fe il Lettor divoto brama ancor di fapere affầi più co

fe intorno alla materia, di cui trattiamo, egli fa d’uopo, che

legga pofatamente quanto in queſto e ne’ feguenti Libri da noi

riferiraffi, e riandi ancor col penfiero quanto fin quì abbiam de

fcritto: Perocche l’amor grande, che portava a Dio traffè l’o

rigine dalla Fede, che gli facea conofcer Dio come oggetto fom

mamente amabile : Portava ftraordinario affetto a Gesù , per

che colla Fede capiva, che queſto effer debbe l’unico oġgetto

degli amori più infocati di un criſtiano. La Fede gli facea amar

con diftinzione di affetto e Maria, e i Santi cari cotanto a Ge

sù Criſto. Conoſcendo colla Fede la fralezza delle cofe di questo

mondo, non fuvvi mai cofa, con che potè queſto incantarlo. Se

proccurò con incredibili fatiche la maggior gloria di Dio; fu per

che la fuaviva Fede gli feconofcere,che valea più un punto di ef.

fa,che tutto il mondo.Le fue continove applicazioni in ajuto delle

anime, non furono da lui intrapreſe, profeguite, e terminate con
taП
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tanto beneficio di tutto il noſtro Regno, e di altre parti ancora;

perche fapea dalla fıa Fede, chè meritaffefi un anima compe

rata col fangue di Gesù Criſto ? e poiche in queſte, ed in tutte

le altre virtù fu egli ammirabile il noſtro Padre, penfi ognuno

quanto rara, eroica, e ſopraffina effer dovca la eccellenza della

fua Fede. -

Queſta eroica Fede corteggiata fu fempre da una Speranza

ben ferma, che in varie congiunture fu in lui veduta da tutti ed

ammirata.Diè egli ben chiari fegni di queſta fua Speranza,e Con

fidenza in Dio in que quattro anni, che patì quella perfecuzion

si gagliarda. Accūfato, calunniato, vilipefo, e ſchernito, getta

te in Dio le fue fidanze, non volle ajuto di uomini a mettere in

chiaro la fua innocenza. Si diffè altrove che non mancarono di

verfi perſonaggi, che gli offerirono il loro ajuto, ed egli tutto s’

abbandonò in Dio; ed in lui folo confidando nè contraddizione,

nè calunnia rotè trovarſi, che giunger poteffè a fargli perdere il

bel fereno della fua pace. Trovavafi in Roma il P.Sabbatini già

fuo Novizio con carica di Proccurator Generale , cui farebbe

riuſcito facilmente, come di fatti accadde, di fare che disbrigaf.

fefi la ſua caufa: E pur fi fa per atteſtazione del medefimo, che

di questo particolare il P.Torres non gliene fcriffè giammai. Fa

aziez tij mo ne’trazagli,così dic’egli in una relazione delle virtù

del fuo Maeſtro, /o/ienendoze molti di graviſſime perfecazioni, e

mallicenze , e/pezialmente quandoglifa levata la confeſſione

dal Sant’Officiò di Rona : In tutte fiežte/empre rifeg nazo; ed

iz queſt’ultimo trazaglio io, ch’era Procarator Generale della

Coigi gazione in Roma, l'ajuſai/enza richiefta faa; ma per lo

mio afficio, ed affetto, cheg/ portaza come a mio Direttore.

Perche le fue figlie ſpirituali fi prendean pena de’ fuoi travagli;

Circa la perſona mia, ſcrive ad effe, faz ranno da portare da

zere figlie di Gesù Criſto; co/egnando queſta caafa del Padre

loro tatta nelle mani di Dio, il quale fa, e può, ſenzache ſpren

daro effe ne difturbo, #/tidio# , ſempreche loro

farà néceſſario, come a Daniele. Laffiatë fare a Dio, di cui fo

no le anime vo/tre.

Con fomigliante fcudo ribattè fempre tutte le altre fue con

traddizioni, che frequentemente patì nella ſua vita. Egli è bạn

vero, che in questi travagli fu ben ဖွဲ့ဖူး dal Demonio tenta:

2 tO
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to circa il grande affäre di fua falute : Ma queste tentazioni ben

che sì gagliarde non fervivano che a farlo operare con più fer

mezza : Perocche il noftro Padre tutto poftofi nelle mani di Dio,

da lui ſperava ne’fuoi bifogni l’ajuto. Spingealo il Demonio a

difperarfi; ed egli tanto piủ fi ftringea col fuo Gesù. E ficcome

i venti gagliardi non ifvellono gli alberi più maeſtofi, ma fervon

talvolta a far che gittin fotterra più profonde le loro radici; così

queſti affälti animavanlo a confidar maggiormente ; e gli fervi

vano come di ſprone a crefcere nella Speranza . \

Fu ſegno evidente di queſta Speranza ben ferma il ragio

nar, che fovente facea della Gloria del Paradifo, anelando mai

fempre al poffeffò di quel feliciſſimo Regno. E veramente il

fentirlo difcorrere di tal materia baftava a diftaccare ogni cuore

dal mondo, e a renderlo innamorato del Paradifo. Nel Capi

tolo quindicefimo del paffato Libro abbiam portato una fua lets

tera fu di ciò bella oltremodo e divota fcritta da lui intorno al

foggetto, di cui parliamo. -

Le continove limofine ed abbondantî , con cui e’ fovveni

va le altrui neceſſità , ci daranno ancor faggio di queſta fua Spe

ranza, e Confidenza, ch’egli avea in Dio. Non diffidò giam

mai, che’l Signore gli mancaffe nelle occorrenze : E perche toc

cava con mani la ſpecial Providenza, che Dio avea di lui, pre

miando il Signore la fua liberalità; perciò donava a tutti quanto

gli fi chiedea, e non gli dava mai cuore di licenziare da fe chi

veniva a chiedergli la limoſina. Ben chiaro argomento del for

te difua Speranza fi fu l’intraprendere, che facea con grán co

raggio ogni fatica, che riuſcir doveſse di maggior gloria di Dio:

e quantunque gagliarde foſsero le contraddizioni,come accadde

frālle altre nel fondare la ſua Congregazione de’Preti; egli però

in Dio ripofta ogni fiducia, da Lui ſperava l’opportuno toc

corfo.

A queſta Speranza efortava tutti ne’ſuoi pubblici e privati

ragionamenti; e queſt’ancora nelle fue lettere a chi guidavafi

da lui: Giacche cono/ce, così fcrive ad una Perſona ſpirituale,

che folo Dio è'l fedele, e l’immutabile ; perche nonffa una co

fa con Lui ? ၇၈၇% in Lai folo non mette tutte, tatte, tutte de

fue fperanze ? Di queſto modo ob qaantoffarebbe quieta ! ed ož

quanto farebbe proviſia dal vero Padre in tutte le fue neceſſità!
- - So

----سا
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Somiglianti a queſto fon gli altri luoghi delle fue lettere; ma

bafterà quì queſto folo per non tediare chi legge.

• C A P. II.

Sua gran Carità ver/o Dio : Si adducono di tal

Juo infocato e/opraffino Amore in diverfi

particolari avvenimenti le teſtimo

- mianze, e le prove.

I queſta virtù, che tutte le altre ravviva, la quảle fiam

meggianta fiºrende in , quelle anime, in cui fi trova,

egli è d’uopo di ragionare a diftefò in queſto Capo . Fu

ella , nel gran cuore del P. Torres aſsai bella ed oltremodo

. accefà la viva fiamma di Carità : Tantoche,come da quì a

i poco, ed a'trove ancora diraffi, diffondendofene nel fuo cor

po e le vampe e i raggi, arder fi vide non meno il corpo, che

il di lui ſpirito di puro amore:fèmbrando fovente agl’ infocati ar

dori il fuo volto qual volto di Serafino. Di un’anima tutta fuo

co, di un cuor tutto fiamme, e di uno ſpirito tutto vampe ra

gionerò dunque in queſto Capo; in cui addurrò di tal fuo infoca

to e fopraffino amore in diverſi particolari avvenimenti le teſti

monianze,e le prove .
-

- A cominciare da'primi giorni della fua vita , ben dimoſtrò

il noftro Antonio,che di già bruciava il fuo cuore di Carità.Non

era egli che di un fol luftro \quandoche con fervor da pro

vetto fu udito dire ; Io zogliofirmi Santo. In quell’ età sì te

nera, quafiche molto avanzat#foſfè nella via della virtù,di cui

nella medefima, anzi in maggiķ’età neppur d’ordinario fi fuo

le avere contezza, fi nafcondea fegretamente ad orare : e non

pago di quanto facea di giorno, fi alzava ad orar di notte, e gi

nocchione lungo tempo vi perfeverava. Quel fuo viver neglet

to, quel non curarfi di comparir nelle vesti, non come foffè

di sì nobil cafato , ma un mendico ; quello ſcagliarfi nella

paterna caſà contro chi impiegato avea l’affetto alle vanità del

mondo ; quell’attendere alla pratica delle virtù più Croi е

|- 1 e
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compunta rimafe e confolata. Dopo la mezz’ora ritornato in fè

da quell’eſtasi, così le diſse. Figliaola, amalo , amalo, ama lo

Spoſo tao, ch’è l’anico oggetto, che merita d’effere amato : Le

quali parole profferite dal Padre furono come tante faette, che,

penetrando ben fortemente il fuo Cuore,la ferirono con invidia

bil dolcezza , e l’affezionaron di molto al fuo Gesù. - -

Non s’immagini però chi legge, che queſti empiti amorosi

foltanto in tal congiuntura si ammiraſsero nel Padre Torres.

Furono eſsi si numerosi, che noi formatone un Capo a parte, a

diftefo nel Quarto Libro ne parleremo. La medesima Religioſa

attesta, che fomiglianti amorofe elevazioni gli accaddero alla

fua prefenza fovventi volte ; e che fempre la compungeano , e

confolavano. Il gran fervo di Dio-D. Benedetto Amabile , le

di cui proprie parole riferiremo altrove , parlando di queſto

amor singolare del fuo cariſsimo Padre, attefia che anche fami

liarmente ragionando di Dio,restava da’fènsi invidiabilmente ra

pito, divenendo angelico il fuo fembiante : ed aggiugne poſcia

così : In ana parola , non hofperimentata anima più innamo

rata di Dio ; ed ognuno mifembraza tiepido a paragone del P.

D.Antonio. - -

Queſto amore del P. Torres avea una singolare energia đi

cốmunicarsi in altrui vantaggio. Il P. Cianci cosi attesta di lui:

Si può conoſcere quanto foſſe ingrado eminente queſto amore di

Dià nel fuo caore dagli effetti: che cagionavano Že/2e parole

melle anime , sì ne’di/Porfifamiliari , come nelle prediche, che

mozea i più dari peccatoria lagrime dizera penitenza ; e si an.

cora nel confeſſare, come an numero innumerabile afër foao;

i quali tatti dicon2; che partizano da lai companti,benche fof.

feroinduriti per più anni nel peccato abituale ; e nel diftorre

re di cafè di Diofe gli zedezano/peſſo le lagrimegrondare dagli

occhi , infiammandofin queſti e než zvolto.

Predicava eg'i un dì nella Congregazione de Preti, e pro

priamente ful Vangelo della Domenica V.dopo la Paſqua, fer

vendosi per tema di quelle parole ; Infè Pater amat pos . Co

minciò col fuo fervore a diſcorrere di quell’amore , che Dio

porta agli Uomini Appoſtolici, e di quello ancora, che gli deb

bon queſti portare : ma infiammoſsi di tal maniera, che non ро

tè terminarlo: Compunti quelli e inteneriti tutti in udir le fue

fervorofe parole,cominciarono a piangere dirottamente; e pure

- -
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erano da dugento cinquanta. Attesta chi ebbe la fortuna di tro

varsi preſente al fatto, che impedito il Padre dal profeguire il

fuo fermone, ivi laſciolli piangenti; ed eſsi unitamente, ſenzache

quietar si poteſsero, lungamente vi perfeverarono.

Alle fue Figlie ſpirituali altro non infinuava , d’altro con

eße non ragionava, che delle maniere d’avanzarsi nella bell’arte

del fanto Amore . Per materia di meditazione , così ſcrive ad

una Monaca, che dovea porsi al ritiro degli efercizj, potrà con

fiderare ognid? an de’tanti możizi, che ha di amare ilfuo Dio,

ed azere il/ao caore come ana fiamma ziza di carità : Perche

fa creatāra, opera così bella dellefae mani : Perche creata a

gazefio fine, in cui ziene ajatata da tatte le creature : Perebe

a tānto l’obbligano la moltitudine de’ tanti beneficj in ordi ne

alla matura, e in ordine alla grazia : Perche a questo fine è ſta

ta rifcattata dalfangae#? del Figliaolo di Dio fparfo per

lei in particolare con tant abbondanza : Perche a queſto fine

è fiata fatta Figlia della Chieſa, arricchisa di tanti mežzi, che

lê facilitano qüeſto fine : Perche a queſto fine è ſtata chiamata

mělla Religióne ad efterf&a/po/a , dov'è la moltitudine di tan

ti ajati : Perche a queſto fine Z'è ſtata data Gaida defiderofa di

ajatarla in quefio cammino : Percbe a gaeſto fine diluvia il

Cielo ſopra di lei la moltitudine di tante grazie e beneficj e ge

nerali e particolari : Perche a queſto fine affte con lei nella

faafteffa Caſa col Santiſſimo Sagram ento, e zieme così/þeſſò nellº

animafaa : Perche a qüeſto la filmolano, la fờegliano, e quaſ?

la neceſſitano tanti efempj nelle forelle, tanti ajuti nella Rego

la , tanteprediche de faoi Miniſtri, tanti avvist de’Sacerdoti, e

tante chiamate, ed ifpirazioni nell’interno. O che pazzia fa

rebbe, per tanti capifpinta , da tante ragioni obbligata , con

tanti ajatifacilitată,con tanti mezzi azvalorata, da tantegra

zie neceſſitāta nonamare anfòmmo Bene , ed un’infinito Ama

bile ! Da tatti queſti motieji razerà motizi d'amore, /o/piran

do non altro che quefto ; e fadiando/i di trovar modo come

acqzeiftarlo, accrefcerlo, praticarlo. Gesù Cristo, fcrive altrove,

Jia la moſtra lacefempre : e ci porti dietro le fue fante pedate,

Jenza declinar nè alla defira, nè alla/inifira až beato,pretefò,de

Jtinato fine : La miglioria delle Sorelle ci deze obbligare a be

medire il Signore, di cui è 'lzivere, e l’allunga , è l’accorcia

comº a lai piace ; ma non ci deve dare /peranza di azer langa
D zita,
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zita, ne tầñerci nel penfero, che ei reſtano molti giorni , ma

follecitarci all'eſercizio dell'opere fante ; efecome corre il mostro

vivere inceffantemente alla morte, così correr noi al cammino,

che porta à Dio ; anzi ſciogliendoci ſempre più da ogni attacco

terreno, e togliendoci ogn” impaccio creato impennar le ali do

rate , ma di fuoco della colomba,per effer/empre nel zolo verfo

J’Amato;niente altro zvolendo , amando, defiderando, cercando,

che Luj /blo ; in Lai tenendo dirizzati i nofiri penfieri, le moſtre

brame,i nofiri affetti; non in altrofermando il zolo per ripofare,

che in Lai folo/blo. Figlia, non è tempo di barlare; la morte cor

re affai più velocemente che'/. Sole ; gaardiamoci di fermarci

neppare an ſolpaſſo. Non partiamo gli occhi dall'Amato, the

colle braccia aperte ei afetta per riceverei dentro delfuo medef

mo Cuore. La eroce non è il noftro fine , ma porta al fine ; non è

Dio, ma conduce a Dio : fi contenti di quella, che ’l Signore le

manda . Se la crocifigge con qualche travaglio, do benedica fe

non pariste trazagli, ženga la volontà crocifiſſa con Gesù Cri

fio con queſti quattro chiodi: Primo, miente amando , fecondo,

miente zvolendo , terzo, miente cercando, qaarto,miente defideran

do, che Gesù Crocifiſſò ; e le afficaro, che con queſti quattro

chiodi zizerà perfeſtamente crocifiſſa con Crifio.

L’amore,chel P.Torres portò al fuo Dio fu un’amor tutto

uro, il quale neppur da minuta polvere venne contaminato.

u fuo singolariſsimo studio, che non mai altri a fe, ed egli

ad altri si affezionaffè . Fralle perfone, che da lui guidavansi

v’eran moltiffime fornite d’oltremodo amabili qualità, e adorne

pur’anche di tutte quelle doti e prerogative vafęvoli a far pre

da del cuore d’ognuno, obbligando tutti ad amarle con parzia

lità di foverchia benevolenza . Quantunque però effè praticaf

fero tutto dì, e con familiarità col P.Torres, niuna però giunfe

giammai a riſcuoter da lui affetto o genio. Rimirando tutti nel

coſtato preziofiffimo di Gesù Criſto, tutti amava teneramente;

e tutto fattofi a tutti per eccellenza di carità , non potè

dirfigiammai ch’egli foffè di alcuno per inclinazione partico

lare , o attaccamento affettuofo : Egli ben ciò fi fcorge in

tutte le fue lettere fcritte la maggior parte a Religioſe, del:

le quali oltre a più di mille, raccolte da D.Niccolò Sabbatini

mio zio penitente cariffimo del P.Torres, preffo a mille altre io

ne ho proccurate: Neppure una fillaba in effè trovafi, che tene:

- TCZZ33
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rezza,o particolarità di affetto dinoti:Vi fi fcorgebensì in effe una

gravità di fentimenti, e ferietà di efprefſioni, che reca maravi

glia. Quandoche a Dio piacerà fi faran queſte pubbliche colle

flampe; e allora vedrà chi legge quanto fia vero ciò che quì da

noi fi dice : Benche dalle riferite finora, e da quelle, che in que

fia Storia rapporteremo potrà chiaramente argomentarlo.

In molte di queſte lettere altra cofa fi legge, che qui fenza

meno ricordare bifogna in conferma di quanto noi diciamo.

Non folo non fi leggono in effe efprefſioni di foverchia parzial

benivolenza: ma anzi ben molte vi fi fcorgono,nelle quali egli o

gni ſtudio adoperava,acciocche niuno con attaccamento partico

Jare gli fi affezionaffe. Refio con/blato, così leggo in una di effè

dall'affetto di V.R. ver/o la perſona di un'indegno fervo di G e

sù Criſto, e fao; ma con qualche meſcolanza di amaritudine per

la malinconia, ed afflizione, che bă fentito per la mia affaaa;

non dozvendo mancanza di creatara apportare giammai/tilla di

fconfolazione a quel cuore, che tutto zize confecrato a Gesù,

nel quale folofi troza tatta la pace,tatto il contento. Ho/enti

to, così ſcrive ad un’altra ful medeſimo particolare, qualchepo

co di affizione in leggere il trazaglio, che pati/ce per la lonta

man ză aelfo Padre ſpirituale: ſegno che ancora è ởiza a fe fief:

fa. Il Padre/biri taale è creatura ; e quando ofozerchio parla,

o/overchio/ifente , allontana , e non az Zwicima l’anima a Dio.

Non piaccia äl Signore , che io abbia da effere un filo d’impedi

mento alla perfezione d’an’anima redent a col/amgae di Gesù

Crifio. E’particolar Prozziden za del Signore, cosi ad un’altra

parlando di fe fteffò, che non eſperimenti il/ao Padre da Padre,

ma da barbaro, e da tirann o ; acciocche il fuo cuore, il/ao af.

fètto, e tatta la ſua confidenza/ia verſò di quel Padre, ch’è fò

lo e zero Padre Sono ancor fue parole indiritt e ad un’altra le fe

guenti : Figliuola benedetta vi parlo da Padre , e zifrizo col

caorfalla penna;allontanatevi con ogni s forzo da tutte le crea

tare. Quando anche ſcriziate a me, vi co mando perfanta ub

bidienza, che prima d’intignere la penna ne l'inchioſtro,immer

giate tutta või fiefja nel Čofiato di Gesù Criſto; e col penfiero,

colla mente, e col cuore tatta trasfòrmata in lui, ſcriziate le

v2/ire neceſſità.

Queste erano le induſtrie, con cui egli proccur ava tenere

flaccati da lui i fuoi penitenti. Ulna Monaca del ಇEEagle
}Ꭾ 2 O
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Moniſtero della Santiffima Trinità di Napoli non bene informa

ta forfe della feverità del fuo Padre in queſta parte, per eccita

mento, come diffe, a maggior profitto, cercògli un di qualche

cofuccia fua propria di divozione, per tenerla preffo di fë in fua

memoria, e rifvegliarfi con effà alla virtù . Appena colei finì di

parlare, che’l nostro fervo di Dio afpramente la riprefe, facen

dole conoſcere che una Spofa di Gesù tener deve gli occhi chiu

fi ad ogni qualunque cofa, che non odori di Lui; imponendole

per queſto fallo una ben’aſpra mortificazione. Fuvviin altro Mo

niſtero chi fovente il pregò,che degnato fi foffè dicercargli qual

che cofa, ed il Padre non mai contentare la volle : Replicando

ella un dì le fue iftanze in una lettera , il Padre volle in fin com

piacerla, e gli addimandò una cofa. Qual mai ella foſfè, fentia

mola dalla fua rifpofta , che preffo di me fi conferva, la quale

ben fa conofcere la purità del fuo amore.Qaelia zvolta voglio az

valermi delle fue offerte e cortefie, colle qžali mi e/orta a faſti

dirla in qualche cofa. Io, figlia benedetta, bramerei in foddisfa

zione delmio defdério, che V.R. mi preparaffe per questi giorni

di Pentecofie il fo caore parificato da ogni afëtto, ed amor di

fefeffa , acciocche lo poteffpreſentare allo Spirito Santo. Qze

fto è ggantopoſſo bramare da lei , perche qaffio fiefſ) è quanto da

lei deſidera il fºo Spofo. V.R. loே , e me l’inzii nella ora

zione ; perche io poi nella Meſſa lo preſenterò alfao Dio. Qui

avvertire fi debbe , che dirizzandofi da lui moltiffimi Eccleſia

ítici, e Direttori d’anime, egli ſempre infinuava loro una tal pra

tica. Efortava tutti aftar guardinghi per non affezionarfi a ve

runo con paffione, o inclinazione difordinata: effer facile l’attac

carfi a chi è fornito di amabili qualità: e che l’amor proprio è sì

fino, che fa d’ordinario fembrar fatica di gloria di Gesù Criſto

ciò che non per altro fine fi fa, che per pafcimento di una incli

nazione difordinata : Ammaeſtrandoli , fenz’avvederfene, nella

maniera,con cui egli in fimili congiunture fi diportava.

L’amore intanto del P.Torres fu un’amore fcevero affatto

da ogni mondiglia: Nelle fue parole ed operazioni non cerca

va altro, che la pura,fola,ed unica gloria di Dio: Si farebbe con

tentato di laſciare ben mille volte la vita ; purche con tante

morti avefie potuto proccurare un tantino di queſta gloria: Non

si potè mai offervare in lui alcun’azione , che averſe per mira

il ſuo proprio intereflè : Le fue prediche e confeſſioni, la guida

-- - delle
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delle anime, la cura , ch’egli avea degli Ecclesiaſtici , la dire

zione delle Monache, e tutte in fine le fue opere avean per mira

la maggior gloria di Dio. Le fue brame, le fue ansie, i fuoi fò.

fpiri eran fempre indiritti, perche Dio foſse onorato e glorifi

cato da ciafcheduno. Procuri da vero apprendere, così ſcrive

ad una perfona, chè voglia dire , e chè importi il gufio di Dio, e

piacere all’Amato : quanto queſto importi, e rilezi ſopra ogni

altro intereſſe /aoproprio, e di qualstvoglia altra creatura; e

farà impoſſibile operare per altro , che per quellº alti/Gimo fine.

E che maggior” onore, gloria,beatitudine, ricchezza, e Para

difo, che maggior felicità, quanto poter piacere a Dio ? E par

lando in un de fuoi fermonidi queſto particolare , così dice:An

diamo però prima zvedendo, che zaol dire, darga/to a Dio : vuo?

dire,piacere a gael cuore amorofo,a cai tanto/i deve da noi: gra:

dire a quell'occhio dizino/empre aperto e/ollecito del nostro be

ne: appagare gaella colontà fempre impiegata co2 /eo infinito

amore zer/o di noi. Darga/to a Dio, è quello fiefſ) , ch’è il fine

perche Dio ci diede qaef'effère : qael'a meta , alla quale dezvono

afpirare i nostri defideri, affetti, e perferi : quella regola, che

dev'eſſèr mifara del moſtro zigere : Dargofio a Dio è quello, che

più si cerca dalle animegrandi, più fambịfe du’Santi: è quella

mira, che procura azere chi è perfètto:Il dargafoa Dio è quel

lo, che mðfje tante Vergini a confecrare ne’ Chio/tri la loro ver

ginità, fèce/prezzare il mondo a tanti religio/?; rendette tanto

opportabile l’afpro tenor della vita agli Anacoreti. Queſto non

# a'perfeguitati le tante calannie, ed improperj ; a’

martiri rendette dolci le tante loro pene e tormenti . Darga

Jio a Dio, è quello che in ogni tempo côi ba º anima illaminata,

che conoſce le obbligazioni col/zo Signore foſfèri/ce atutte le ri

nunzie,a tuttigii/pogliamenti,a tutti icracejpiù dolorofia tat

te le calannie più infàmi,a tatte le morti più dolorofe,all'infer

no medefimo . Darga/to a Dio è tale , cheognano , il quale non

ha il cuor tutto tenebre, lº ha da preferire ad ogni fuo in

tereſſe per grande , ad ogni felicità per estimata ; ad oggi

gloria per ambita che Jia : è tale , che gli ſtefii Beati, che

Jono in tanta luce nel paeſe della verità , fè poteste faperfi

effere un grado, an minuto , un filo più gaffo di Dio loftar

nell'inferno, che in tanta gjoja nel Paradijo; tutti nemine con

tradicente, e laprimu farebbe la Vergine , si precipiterebbero

dal Cielo nell'inferno, per incontrare fra tormenti eterni, in

- - - - quellº
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gaell'abịfio dipene, qael poco di gofio di Dio maggiore a quello,

che adfio gli danno. Queſto vuol dire dargofio a Dio ; questo

pefa il piacere al ſuo caore divino, ilgradire ai fwo occhio.

Dobbiamo qui rammentare parimente com’effetto di questo

fingolariffimo Amore il dolore,ch’egli avea in vederlo offendere

da’peccatori.Queſte colpe furono quelle,che quafi ogni di rifcuo

teano da’fuoi occhi abbondanti fiumi di pianto: Pertal ragione

fudò, faticò, travagliò tanto per l’altrui falute;proccurando con

tanto ardore de fuoi fratelli lo ſpirituale profitto. Bramava di ef.

fère tuttofiamme per accenderei cuori altrui;e che il fuo foffè un

mongibellodi Carità perinfiammare quello de peccatori. Mi rac

comandi a Gesù, così leggo in una delle fue lettere, pregandolo,

che si adempia fa di ne il fao fanto volere . Il mio deside

rio farebbe , che in me si appicciafe tanta fiamma, che ferviße a

dar foco , e fervore a chi molčonojee, e non l'ama . Mi cre

da, figlia mia benedetta, che da moleo tempo vorrei effer non

io,per dar lace a chi non comofee Gesù Cristo. O qaanto fento

zeder tanti , che non han di lui cognizione folo percbenom zi è

cbi loro mof?ri la luce. O chi mi concede/fe žalento, e/pirito di

per/aadere queſta nece/Gità a tanti,che po/sono.

Quantunque le cofë fin quì rapportate fien valevoli a far

conofcere quanto fi avanzaffè il P. Torres nel fervore di Carità;

ftimeremmo far torto a queſta, fe trafandaffimo di riferire al

tra cofa, che molto notabile in lui fu offèrvata, il che di po

che anime grandi fi legge , e fi ammira. Era sì grande la

Carità,che gli divampava nel cuore, che participavane ancora

il corpo fue fiamme : e però oltre al faltargli bene ſpeſſo il cuo

reneſ petto, di che altrove faremo più diſtinta memoria, fenti

vafi cotanto acceſo, che ancorche nel più rigido della vernata;

tollerar non potendo le interne arfure,era coſtretto a tener fem

pre slacciate le veſti dinanzi al petto ; portandolo fempre nudo

fotto la fua fottana : E quantunque egli foffè già vecchio, pure

riuſciva a tutti di maraviglia, che i rigori del verno non foffero

valevoli a temperar le fue fiamme e poteffè uno di cadente età

fentir sì vivi nel fuo cuore gii ardori, e nel fuo petto le vampe.

Per contentare i noſtri Padri, ed altri de’ſuoi 謚 intimi confi

denti,fi legava tal volta le veſti dinanzial petto: ma appena paf

fàvan pochi momenti * che tollerar non potendo più i fuoi ar

dori,era coſtretto a驚 un’altra volta,per trovar refrige

rioa quel grande incendio di carità. - - Con
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Con un belliffimo luogo delle fue lettere ci piace conchiu

dere queſto Capitolo del fue infocato Amor verfo Dio: Giacche

il Signore le dà queste belle occasioni, e la mette in i/?ato di

fofferenza,e di abbandonamento.fi/?adj distabilire, ed åcerefte

re nel fuo cuore la carità zerfo l’Amato, che dicesi forte come la

morte : forte,che la dizida come una /pada tagliente da tatte le

creature , da tatti i riſpetti amani , da tutte le frime degli

womini , da tutto qaello,che si apprezza než mondo,dalla faa car

ne , dal faofenfò , da faoi appetiti, dalle fue inclinazioni, da

tutta fefeffa ; accioeche in lei non zwifa coſa, ebe le impediſta

il poter dire; vivo ego jam non ego : che l’impedista i zizer

tutta , e col penfiero, e col deſiderio, e coll’affètto mellº Amato.

All'Amato磯 il cuore; non in altro, che nell'Amatoffermi

la volontà; non da altro, che dall'Amato non/?parta il penfero.

Se fatica la mano , fe dà paſio il piede , fe dà moto il čorpo;

tutto sia per l’Amato, e nell'Amato, e coll’Amato : Io zorrei

che questo fentimento così altamente fi imbevefe nel /ao cao

re , che nelle fue orazioni e meditazioni a questo folo atten

defie : a considerare le parti amabili dell'Amato. O, o, o sio,
o , o, o Dio si conoſcefie da noi qualche parte di tante bel

lezze, a levare dal cuore impedimenti, e jollecitudini di altra

eofa ; a chiedere con fuppliche continae, con iſtanze non interrot:

té,con lagrime di cuore gagsta coſa Jolo al Cuore pietofo di Gesù

Crifio ! Voglio che per ta’effetto almeno zifti nove volte il dì il

Santiſſimo , e colle preghiere di an Coro d'Angeli cerchi queſta

grazia a Qaello,che fi protestò, che ignem venit mittere in ter

fam, & non vult niſi ut accendatur: a queſto fine faccia ricorſo

più volte il dì alla Reina degli Angeli,chiamata Mater pulchráe

dile&tionis: Voglio che fi azzaga delle interceſjioni a queſto fine

di S.G.jafppeċi quale fi dice, cheomnia poteſt : di S. Paolo mio

cuore tătio carità ; Paulus, di lui Criſoftomo, fastus eſt caritas:

di S.Maria Maddalena ; alla quale,perche dilexit multum , di

mifla funt peccata multa . Voglio che ogni dì colla faccia fulla

polzere, morta di freddo, tutta tremante fi accoſti nel Cielo al

Coro di tutte le Vergini ; egenafieſa azanti ad effe cerchi,maf:

Jime alle più amanti, per limo/ina un poco di carità; e voglio, che

per ottenerla ogni di rinanzjazanti l’immagine del Crocifiſſò tat

to gaello, che può effere amato da lei, ed onori, e comodità , e

confolazione, e parenti ; proteſtandoff nou volere altrº ஆ.
ØÁÖÖ
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che lejue ignominie, aléra nobiltà, che i faoi improperj, altre

ricchezze , che la fua Carità, altra comodità , che la faa Cro

ce, altro oggetto amato, che lai , folo, folo/po/3, diletto, caro,

tutto dell’anima. Voglio che ſpeſſo o andando all’orto, o rimi

rando il Cielo, o femtendo /bnar le campane, gridi e col cuore in

zitando con fe tutte le creature anche gaelle, che non han fen/o,

anche gazelle, che non hanno ragione ad amare ”Amato. Deſidero,

che quella conzerfazione, che non le dà odore dell'Amato, la fag

ga ; quello impiego, che non può effer di gofio dell'Amato, non l’

eſerciti; quell’azione, che non può ridondare in gloria dello Spo

fò , non la faccia. Se vi è forella, ch’è aliena wa qaefio amôre,

tanto l’ajāti, e tanto la raccomandi a Dio , fintantoche la zeg

ga arrefa all’amore; potendo in ognio/ſervanza, in ogni ora in

agni azione , o piccola , ogrande cre/čere in qaefio teſoro . Mi

fċaffe non bofapato che dirmi . . . Mando mille benedizioni a

tatte le Figlizzole, le qualiprego il Signorefarmele an di o fen

tire, o zedere tatte tutte zize fiamme d’amore di Gesù Criſto,

il qaale/empre zi benedica.

C A P. I I I.

Suo inten/i/imo Affetto a Gesù Cristo: Suo fingo

lariſſimo Amore a' /uoi/anti dolori ed igno

minie : Mirabil divozione,ch'egli ebbe

alla/ita/anti/ima Paſione.

llantunque dall’amore straordinario e grande , che por

QᎼ a Dio il P. D. Antonio de Torres argomentare ba

ſtantemente fi poſſà il fuo intensiffimo Affetto a Gesù Cri

fto, dacche queſti Amori fcompagnar tra loro non mai fi pon

no ; fe non vogliam dire , che lo ſtefio amore e Dio e Gesù

Cristo riguarda : ci faremo nonperòdimeno a contemplar

lo più da vicino in queſto Capo : e dalle cofe , che tratto

tratto diviferemo , ben chiaro fi fcorgerà quanto un tale Af

fetto egli fuffe grande; e però che non è ella efagerazione, ed

iperbole , che il P. Torres un de più nobili luoghi egli ottenga

fra il novero di quelle anime , che ammirabili rende la ಸ್ಟ
- - 3
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N’Amor dunque, ch’egli portava al ſuo Gesù divampa

va come una fiamma nel fuo gran cuore : Egli non bramava

altro, che amare , altro non fofpirava , che amare ; non in

vidiava fe non coloro , che più amavano ; volendo fempre

non d’altro vivere che di queſto amore . L’e/orto, così leggo

in una delle fue lettere, la prego, l’incarico, l'e/agero con tutti

quei modi, che può un Padre zoſtro deſiderofò del/wo vero bene, a

non procarare altro, a non pretendere alero, a non cercare altro,

che qaefio dizino amore: in queſto fuoco s’immagini, f’per/zada,

ch’è ogni fºo bene, edogni feſºro deſiderabile . Figlia mia bene

dettâ,amiamo affai Gesù Criſto: non ci facciamofºperare da’Se

rafini : fa il noſtro viziere di q4a/?mpre amare , perche tale ha

da effere qzello di là. Amiamo, amiamo ; tatto il vivere, il refþi

rarefa amore. Attendano gli altri a ciò che zvogliono : queſto fia

il noſtro eſercizio, la parée moſtra: portatevi da zera figlia i otte

metemi dă Gesù Crifio parte di quello,che tanto zi defidera il zo

Jiro Padre : fatelo, perche anche farà gloria zofira, e ne azrete

da godere ; zjedendo il Padre non diffimile dalla figlia nell'amar

Gesù Criſto.

Segno evidentiffimo di queſto fuo grande Amore a Gesů

era la venerazione, che portava alle fue fante Immagini . Rau

nata , come fi difse , una famofa Libreria , in cui concorrea

il fiore de letterati , innalberò in efsa un gran Crocififšo : ed a

coloro, che vi capitavano dicea fovente , che fra’ libri , che

là trovavanfi, quegli era il Libro miglior di tutti, e però che l’

amaſsero , e lo ſtudiaſsero ancor di continuo e pofatamente:

Avea raccolte diverſe divote Immagini del Salvatore, che tenea

nella fila ſtanza ; ed era fuo ordinario coſtume di riguardarle

bene ſpeſso; ed ognivoltache ciò facea,intenerivafi sì fattamen

te, che gli grondavan le lagrime dagli occhi, e restavane nel

volto tutto infiammato . Effetto certamente di queſto infocato

Amore di D. Antonio egli è un miracolo continovo , che in un

de’ſuoi Riti atti s’offerva. Si trova queſto prefšo una fua peniten

te Religioſà delle Cappuccine di Napoli nel Moniſtero di S.Fran

ceſco fopra Ponte-Corvo; la quale attefta, che tenendone uno

preſso di fe dipinto in tela , ha più volte oíservato , che queſto

cangia fembiante nelle Solennità di Gesù Crifto , e la fua faccia

diviene come di fuoco ; cofa, che veduta da lei in ognuna delle

medeſime l’ha ſempre intenerita; fervendole un tal continuato

Գ- Pro
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prodigio di grande incitamento alla pietà. Questo a vero dire åt

tribuir fi potrebbe a fantafia di donna : ma perche inſieme con

efsa molte altre lo han veduto,e oltre alle Monache alcuni lo at

teſtano,tra’quali vi fono Direttori di anime;perciò par che luogo

non trovifi da dubitarne. Gli chiese una volta una sua peniten

te un Ritratto di Gesù Criſto; ed e’ proccurandogliene uno co

sì le scriſse: Mi ha cog/blato il deſiderio, cbe ha di azere prefò

dife l’Immagine dell'Amato, la qaale benche non arrizi a de

ferivere le fue bellezze,il decoro,e la maestà del/ao volto, la dol

cezza ed amabililà delſuo afþetto; con tatto ciò confðla col dirci

in mirandolo, che gaella dipinta bellezza non è quella dell'A

mato, ma tanto inferiore alla fea, cujus pulchritudinem fol &

luna mirantur : Non pregiudica alla fanta pozertà azere più

d’uno di queſti Ritratti,chef eglino e la memoria e l’affetto ver

.fo di Lui. E dopo aver detto, che gliene avrebbe inviato uno

piccolo, acciocche aveffelo potuto portar fopra,le foggiunge: Af

tenda frattanto a zizere nella fperanza di aserlo a zedere,ama

re,e godere: attenda ad imprimere questo/ºo Ritratto nella fan

tafa , nella memoria, nei cuore. A questo Juo bello tenga fiſſa
l’immaginazione, impiegato l’intelletto,: la zolontà.

Qael bello ſopra ogni bello, folo bello, vero bello, fia da lei Jopra

ogni coſa penſato, bramato, cercato. Fra gli altri Ritratti di

Gesù ne teněa uno dipinto da famofa mano in醬 figura ap

punto,che camminava in altrui prò travagliando per la Giudea,

ed in cui comparve alla Vener. Suor Marina de Eſcobar ; il cha

fu cagione, che molte perfone ne voleffero, come fecero in ef

fetto, cavar le copie, per averle prefſò di fè, non folo per ecci

tamento a maggioreaffetto verſò Gesù, ma ancora in memoria

del noſtro Padre.

E concioffiacche un de contraffegni di queſto Amore egli sia;

come favellò S.Bernardo, il parlarnefpeſso, ragionando la lin

gua dall'abbondanza del cuore; Gesù fi può dire che foſse l’or

dinario foggetto de’ſuoi difcorfi . Ne” pubblici e privati ragio

namenti quaf fempre uſciva a parlare del fuo Diletto : e fu

notato continovamente, che in parlandone gli divenivano tofto

gli occhi molli di pianto, e'l volto come di fuoco. Atteſtano in

oltre perfone innumerabili, che eſse non poteano trattenere le

lagrimein udirlo parlare di Gesù Criſto;e che il fentirlo ſoltanto

nominar da lui, baſtava ciò ad ammollire ed intenerire il cuor d’

ognu~ "
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ognuno.Sentite quì,lettor miocaro,la relazione,che ne diftende il

fuo intimo confidente D.Benedetto Amabile Sacerdote d’illibati

costumi. La Carità verſo di Dio, lº amore alla Paffone di Ge

sù Crifio, ed alla Beatifhma Vergine, eran così ardenti , che

moltistime volte tenea ām fazzoletto nel petto perfar entrare l’

aria , e rinfrestarf. Nelparlare o predicare di questo amore

infiammava fuori gelati/simi : Ed io con gizramento poſſo atte

frare, che non bo conoſciatoferzo di Dio più innamorato di Ge

sù, e de faoi dolori, quanto il P.D. Antonio;e/fentirlo parlare

di Gesù, e predicare de faoi improperj rapiva i czori. Nelle

conferenze, che tra noi föglion farfi, anche eſsendo Novizio, do

vendo dire il fuo fentimento, fempre queſti aggiravafi circa di

un tale Amore , e intorno alla maniera di avanzarfi in efo. Era

fuo ordinario costume, e continovo divertimento il chiedere a’

fuoi Penitenti, fè amavano, e volevanobene a Gesù : moſtrando

fegni di gran contenti in fentirfi da queſti riſponder di sì. Accad

de un giorno che fece queſta fteffa dimanda ad un Sacerdote,chie

dendogli fe volea bene a Gesù Criſto . Perche queſti ſcrupolofo

temea di dire qualche menzogna, fi trattenne un poco a rif

pondere. Il P.Torres in vedere queſta tardanza in una cofà, che

sì grandemente premeagli, fi accefe tofto di fanto zelo , e gli dif

fe;Prefio su riſpondi; dimoſtrando con ciò,che diſpiacevagli affài

vivamente una tal tardanza : Reſtando i circoſtanti ammirati

del fingolariffimo Affetto di lui al fuo Gesù ; dacche non potè .

tollerare una sì ſcrupolofa freddezza nell’affermar,che fi amava,

e fi volea bene al fuo cariffimo Salvadore .

Argomentano i Sacri Spofitori lo ſvifcerato amore,che l’Ap

poſtolo S.Paolo portava a Criſto dal nominarlo sì frequentemen

te nelle fue lettere, nelle quali dugento dieciannové volte ripe

te il Nome di Gesù,e quattrocento ed una il Santo Nome di Cri

fto. Satiari, così fcrive di lui il P. Cornelio, Nomine Chriſti

now poterat Paulus; cam eum fingalis zer/ihar nominaret. Hinc

NomenJefa in parvis & paucis bifte qaotaordecim epistolis

repetit ducenties decies nozës,Chriſti Nomen quadringenties,&3

Jemel. (in Ep. ad Eph. 1.1o fol.477.)

Or’il nostro Padre non può crederfi quante volte lo nomini

folamente nelle fue lettere. Il titolo, che pone ad og nuna diº

effe, è queſto, VivatJefas. Ogni lettera poi comincia col nome

di Gesù in una delle feguenti maniere: Gesù Criſto fa fempre

Գ- * сат
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con V.R.Gesù Cristo dalla fianza del/wo caore ricetto delle ani

me abbandonate non faccia partire il caore di V. R. : Gesù Cri

Jiofia la filate, il re/hiro, la zita dell’anima/sa : La zita di

Gesù Cristo fa lo firito del zostro z zere : Gesù Cristo fa la

conflazione, e lă pace dell'anima /a: Gesù Criſto fia il tarto

dell’anima fua: Gesù Crifio nello/tato delle fue penofë amarez

ze sia la confolazione , el follievo de’no/tri cuori : e d’ordina

rio ogni lettera ha diverfo principio : ma il primo periodo egli

è ſempre di Gesù Crifto; e pure io folo ne ho presto di me poco

men che duemila. Effè poi fon ripiene di belliflimi fentimenti

full’amore di Gesù; proccurando guidar ſempre le anime , fpe-

ci aimente delle Religiofè,ad un’altiffimo amor dello Spofo. Do- . '

po averla riprefà di certa fua afflizione provata per la mancanza

d i lui,che l’era Direttore, Tenga , fcrive ad nna Monaca, Gesù

Crifio per??? Padre : di Luifa tatto il poſtro cuore , Egli

’l deſiderio di tutte le zoſtre brazne ; Egli ’l procurato da

tatte le voffre diligenze ; Egli la meta di tatti i zoſtri

afètti; Egli lo ſcopo de’zofiri penjieri. Se ha da chiedere qualche

co/a, queſtafa fblo, entrare in grazia di Gesù Criſto : Se ha

da foſpirare qualche oggetto, gaefio fa ſolo Gesù Cristo : Se

ha då rammaricarsi , o da attrifarsi per gwalche acciden

że ; qzefo folo sia , o_circa lo feapito , o circa lº acquifềo

della gloria di Gesù Crifio : fa dunque tale, fia Paola di

fatti, e di nome, sia Paola dell’Afensione ( così chiamavafi la

Monaca),falenda ſempre, e non difendendo mai a coſa creata.

{Qzando cosi farà,fară prozifia/empre e di Padre, e diguida. Ed

altrove ſcrive così : Mando alla R. S. a leggere i prodigj dellº

amore di Gesù : accideche da quefia lettură impari il modo come

dovrà amare chi tanto l'ha amata ; a che grado dovrà falire l’

effetto ne//ao cuore zer/o chi così effettizamente l’amă. Ella

si ha da് , chefe aveſſe mille caori než petto, e queſti

ardeſſero delpiù paro fuoco de’ Serafini , tutta queſta carità,

tatto qaeſio amore non farebbe ne anche una picciolifima fa

villazza paragonata a quello, che deze in corriſpondenza dellº

affetto di Gesù: Or non atendo ella chean/blo pozero e piccolo

caore; qaanta farà il/ao obbligo d'impiegarlo tatto nell'affetto,

ed amore di Gesù? Animafevi dømqae, Figżizola carifima,a dar

bando dał zoſtro cuore a tatto quello,che non è Gesù;eprocurate

coa fatto o fòrzo ſtadio, e diligenza poſsibile far chẻ non pafii

270
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momento, che la vostra zita, il żo/tro refpiro ažero non sia che

un continozo amare Gesù ; del che ne fto pregando Ao fief/b Si

gnore ; efpero quanto primafentirvi tatta ardente del/zo amo

re. Egli folo sia la zita dell'anima zo/?ra. In fòmigliante ma

niera di èfprefſivi fentimenti di amore di Gesù Cristo fon ripiene

le fue lettere; i quali fon valevoli a ſpremer le lagrime a forza

da’cuori ancor più duri. - -

Ne folamente nel'e lettere, o ne privati difcorfi ragiona

vane di continovo,ma fpeffò Gesù era il foggetto de’ſuoi pubbli

ci ragionamenti. Quanto mai di bello, di forte, di dolce, di con

vincente fapea cavare da’Santi Padri,tutto impiegava ne’ſuoi fer

moni, a fin di accendere negli altrui petti un tenero ed ardente

amore verfo del fuo Gesù.Egli è ben vero,che il più bello il rica

vava da fè nelle fue lunghe orazioni:infpirandogliGesù medeſimo

le parole: ficche maraviglia non è, che incantava tutti in ragio

nandone,e rapiva i cuori.Pari al piacere, che provavano in afcol

tandolo era il profitto, che ne ricavavano: onde moltiffimi atte

ſtano, che al folo afcoltarlo, fi fentivano venire in Laufea le crea

ture,e infiammar di amore di Gesù Criſto.Furono molte le opere

compoſte da lui fu tal foggetto, avendo composti tomi interi di

Prediche per inferire negli altrui cuori un’amor forte verfo di Ge

sù. Si fe’cozofcere, dice il fuo Confeſſore, qaeff’amor, che portaza

all'Umanità di Gesù Criſto dalle belle invenzioni, con cáiproca

raza nelle prediche inferirlo ne'ezori degli altri;avendone fritti

tomi inžeri, i quali, come afſerifono quegli , chegli hanno letti,

maozono a gran tenerezza i caori,e/þingonoaforza a Žagrimare.

Or quanto più colla ziza voce? Attefiano moltiſſime perfone

che non poŽeano trattenere le lagrimē in udirlo difearrere di

Gesù Crifio, poiche inteneriva il cuore di chi l’udiza.Qzanda

parlava di Gesù, fi zvedea col zvolto, ed occhi infiammati, e qaafi

cangiato in un’uomo celefie. Era fuo ordinario coſtume il lamen

tarfi, che tanti stampavano libri ogni di,e di diverfe materie;lad

dove allo incontro sì pochi impegnavanfi a fcrivere di Gesù

Criſto .

Giovan molto a dar peſo a quanto ftiam dicendo del fuo fer

vido Affetto a Gesù le atteſtazioni , che ne fanno il Padre D.

Filippo Orilia, che informatiffimo effer potè di lui , avendolo

praticato festànt’anni continovi, e ’l Padre D. Lodovico Sab

batini , il quale quarantaſei anni viffè in Congregazione con

- lui,
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lui , fufuo novizio, e figlio ſpirituale, ed ebbe con lui grandiffi

ma dimestichezza . Portaza , così ſcrive il primo, un’affetto sin

golare a Gesù Cristo, avendolo fempre in bocca, merceche Mazea

zel cuore, e quefofin da che eragiożane , prima chefðfje Sacer

dote : Onde allé volte facendofile faole di mortificazioni, il ſuo

fentimento/empre eră, che stamalle Gesù Criſio; in fao onore

digionaza infane ed acquá le vigilie delle fue Solennità ; facen

do ancor di/penfar de' propj danari a'poveri un laato pranzo.

Portava, così parla il fécondo,il P.D.Antonio fpeciale amore a

Gesù Criſto: onde per tutte le porte della Cafa avea fatto ferize

re zersi ed inni in lode del Salzadore : eſpecialmente quan

do si celebravano lefte Fefte tutto giabilaza . Mi ricordo, che

nella Festa della Trasfigurazione del Signore diceva coſe grandi

della fãa bellezza, per diftaccarci dalle bellezze create, ed inna

morarci della bellezza di Gesù Criſto. Dobbiamo quì raccor

dare in tal propoſito, che queſto Miſtero della Trasfigurazione

era l’oggetto degli amori infocati del noſtro Padre . Tre giorni

continovi ſpendea chiuſo in folitario ritiro a leggerne e a me

ditarne le amabili prerogative : il dì precedente al facro giorno

digiunava in pane ed acqua ; e folea prendere ciò feduto in ter

ra in mezzo al pubblico Refettorio per umiltà, e maggior mor

tificazione . Gli fi preſentava ben fovente in effò la congiuntu

ra di fermoneggiarne: e in ciò fare rapiva i cuori di tutti; e qui

fiche, come atteſta chi 'I pratticò,fcefo foffè dal Taborre, in cui

avea veduto Gesù trasfigurato, infervorava tutti , e tutti ac

cendea nell’amore di Gesù Criſto; e ragionandone dicea tai cofë,

che tutti ne reſtavano ſtupefatti.

Queſto ardente fuoco, che nel cuore di D. Antonio divam

pava in verfo di Gesù Criſto, deſiderava egli , che accendeffè

ancor tutti gli altri . Bramava ardentemente di dare anco

ra il fangue per lo accreſcimento di un grado folo di amore di

Gesù in un’ anima da lui guidata . Per me l'a/sicuro, così ſcri

ve ad una Monaca Carmelitana, che qaandoella mon/? materà,

nè i faoi fuperiori lo proibiranno, noň i faggiròfatica, anzi da

rò la zvíta fteffa, non folo per lafalate, ma per l'accreſcimento di

an ſolo grado di amore alla mia figlia . Il miofiadió altro non

farà, che tirarla a Gesù Criſto, legarla con Gérù Cristo, inna

morarla di Gesù Criſto, e renderla,quanto più poſ/),cara a Gesłe

Criſto. Se V.R.bø lufteffa intenzione all'impreſa ; ellu da una

par
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parte, io dall’altra. Mi raccomandi alfao Santo, il quale come

parziale in zita delle Spoſe Vergini di Gesù Criſto, otterrà a me

Jpirito d’incamminarla per la /?rada di verità, a Žei fentimento

di correre non che di camminare per la strada mostratale.

Era ordinario coſtume delle anime, che da lui guidavanfi, il

chiedergli di qual maniera preparar fi potevano a qualche Solen

nità; e fempre il P.D. Antonio proccurava iſtruirle nella maniera

da tenerfi per crefcere in queſto fanto amore. Per apparecchio,

così ſcrive in una fua lettera, dellafefa del fanto bello mio S.

Paolo , prego V.R.ad impiegarii tutta da adeſſo , e per tue

ta l'ottáza faa nell” amore di Gesù Criſto, ad imitazione di

queſto Santo , il quale n'ebbe tanto e tale nel cuore , che

tutto vizea in Gas?. . Tale si porti V.R. ; non altro zvolen

do, femtendo, pez/ando in gae/ti giorni, che Gesù. Per Lai

operi , di Lai parli , Lai ami . Intorno agli apparecchi , fon

fue parole indiritte ad una Religioſa Carmelitana, per la Fefia

della fanta Madre Tere/a , non so altro che consigliar

le , fè non che lo ſtudiarti d’imitare la faa fanta Madre in

quello , per cui effa fa più cara al Signore, cioè in amare Ge

iù Crifo , e zelar per la fwa gloria , ed onore : procurando

coll’efëmpio , orazione, e parole fante attaccar gae/to/anto f&o

co in tufte le fue Sorelle. Qaesto è quanto m’inſpira Gesù Cri

Jło, e con tai fentimento, Ebe l'altra fera mi fentiva una pe

na grande, per non aver modo dº inferir queſto ne loro cuóri.

Aerei voluto ferizere ; ma lo frizere mi parea , che , non

az effe potuto giungere : Mi confolo bensì có raccomandarle

a Dio . Vorrei, Figlia benedetta , che di queſto /empre par

Jafe , e conferiffe colle Sorelle fae; come si poteſë in tatto il

Mowaffero attaccar così bella fiamma ; che arte , che modo

poteſtivo tenere per farlo. Figlia ; fè non facciamo que/22, a

che ferze la mostra zita ? quănto fono inatili gli anni mostri ?

quanto conto si ba da dare del pane , che noi mangiamo ? Po

zero me; fon Farịfeo; dico fempre, e niente fo ; io dormo, be

vo, mangio, e fò peccati. -

Negli apparecchi però alle Solennità di Gesù Criſto vibra

va dardi infocati la fua penna , con cui accendea verfo di

Lui le anime fue fþofè. In questigiorni, fon fue parole , confe

erati alle afpettatize del Verboprocuri, che il fao euore sia

*n'acceſa formace di brame : desideri, brami, foſþiri queſto#
- 0
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Jo, lo Spoſo,il Diletto,il fao Caro:di queſto piza, per questo ziza,
con qzefo viza. D’alera maniera zivere,ề#:: 72207' ſcº.

Parli poco, ed ori zvolto. Non altro; Gesù Cristo zi benedica. <

Dalle ansie, che avea il P. Torres di vedere tutte le ani

me come fornaci di carità, traeva l’origine la fua gran doglia,

in vedere , o udire che altri offendeffe il fuo Bene . Uldì una vol

ta in confeſſione certe beſtemmie contro di Gesù Criſto:Oltre al

dolore, che ne fentì tutto il giorno, la fera andatofi a ripofare,

postibile non fu che prendeffè fonno; che anzi ripenfando al

grand' ecceffò, che avea fentito, cominciò a piangere dirotta

mente, e così feguitò per tutta intera la notte. La mattina fe

guente un fuo Figlio ſpirituale fi avvide del gran cordoglio di

Îui ; e però fi fe’ a dimandargli qual mai foſfè ſtata la ca

gione di quel dolore , onde trovavafi ancor tutto commoffo.

Perche no , v” era perícolo alcuno, che fi poteffè giammai fo

ſpettare il colpevole, con tutta sincerità gliela manifeſtò. In

nominando la orrenda fcelleratezza contro l’Amato, ricominciò

a piangere dirottamente ; e a finghiozzare, profferendo frattan

to queſte parole ; Ed è poſſibile, ehef trovi chi non l’ami , anzi

chi lo bestemmi? o indegno del nome di Cristiano ! indegno del

fanto Battesimo.

Abbiam riferito di ſopra con qual tolleranza fopportaffe il

colpo di quelle ignominie per la caufà famofà del decantato Quie

tifmo, Serbò ben’egli tra tante burrafche una tranquilla pace a

guifà del ſuo Maeſtro, che quietamente ripofava ſopra l'E

vangelico Navilio , mentre questi era coverto da flutti d’un

tempeflofo mare . Non lo affliggea il vivere difprezzato ,

fconoſciuto , difonorato ; che anzi godea di affomigliarfi in

queſto al fuo Signore; e mi confolo, dicea, co’titoli, che ebbe

Gesù Cristo mio, di Samaritano , di Sedattore, di Negromante

&c.Quello però , che fommamente l’affliggea, fi era, che dí

lui fparlavafi come di nimico di Gesù Criſto , fprezzator

de’ſuoi meriti, e del fuo fangue, profanator de Sagramenti da lui

iftituiti , ed in fine perche chiamavanlo amico del nimico di

Gesù Criſto. In fentire queste cofè il P. D. Antonio tutto fi

anguítiava , piangeva amara e dirottamente , e dava chiarif

fimi contraffeg ni della gran pena,che in ciò fentiva il fuo cuore

innamorato di Gesù Criſto. Affliggeafi anche perche fparlavali

di lui, quasiche condotte aveffè le anime ancor fozze a cibar
«. fi del
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fi del pane degli Angeli, del che di quì a poco difcorreremo: E

pure tra queſti travagli altro non cercaya , che di vedere ar

dere le anime per amore di Gesù Criſto. Potremmo quì addurre

in maggior conteftazione di quanto quì da noi si dice una lunga

filza di atteftazioni di perfone di autorità,e molti belliffimi paffi

di fue lettere : Ma perche abbiam fempre la mira a non tediare

chi legge, perciò tralafciando di riferire e queſte, e quelle, due

foli brèvi luoghi di queſte lettere ci contenteremo di rapporta

re. A me, così fcrive ad una di effe, non mi rimorde la co/cienza

di az ere infºgnata doteriza, che diffogliefſe da Gesù Criſto : ed

o qzzazzo femto zon zeder ſatéo 'l mondo mella di Zai cognizione,

ed amoreled in altra:O Dio! o Dio ! e chi mi concedeſſe fra quefie

amarezze fentire, che in qaeſto tempo qaelle , chefstrono mie

Figlie, già fatte di Gesù Criſto, tutée del/?so a more , ardono,

brzciană, fi con/amano per carità . Io ne prego il Signore, eſpe

ro che ci confolerà. Gesù Criſto vi benediĉa.

Ben chiaro argomento di queſto fuo fingolariffimo Affetto a

Gesù Criſto egli fu quel deſiderio,di cui avvampava di dar per lui

el fangue,e la vita.Già fi è detto, che ancor giovinetto fe’ftretto

voto di farſi Geſuita,a fin di paffare comodamente all’Indie,pre

dicando ivi agl’ Infedeli , e reftar foddisfatto delle ferventi

fue brame . Era fuo continovo defio di morire ftrafcinato

per Gesù Criſto, o fofpefo pel medeſimo qual malfattore fu

di un patibolo: Cosi l’atteſtano moltiffimi de’ſuoi allievi, i quali

pur dicono, che in vedendo ſtrafcinarfi al patibolo i con

dannati, verfava copiofe lagrime, perche di fare una ſimil

morte per Gesù non era fatto degno · Solea dire, così ſcrive D.

Benedėtto Amabile, che non avrebbe azuto maggior confola

zione , che morire come an cane ſtrafeinato per Gesù Criſto:

Il paſſare que”, che si dozeano /b/pendere al patibolo per fotto

le fue fine/?re, gli era occaſione di piangere, perche non potea

toccare a lui quella fortana di morire con qåel modo infame:

Il defiderio di dare il fangue e la zita per Gesù Cristo era la

Jiwa continoza jaculatoria. Di queſta brama però di dar per

Criſto ſua vita parlato avendone in altri luoghi, non occor

re qui più diftenderci a ragionarne : baftando le cofe e quì

dette éd altrove a far che di queſto fuo ardente defio il giudi

cio dovuto ne formi il Leggitore divoto .

Prima che paffiam’oltre a moſtrare, che fu grande l’Affetto

|- - R |- del
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del P.Torres agl'improperi di Gesù , avvertire qui dobbia

mo, che fopra di Gesù Criſto facea egli il foggetto delle fue

meditazioni. Conducea tutti per la ſtrada battuta della fua do

lorofiſſima Paffione;e quando fi poſe in credito la Guida del Mo

linos, egli dicea, che quei novelli Direttori fi ſtudiavano di fare,

che i vivi fuffero morti ; e con ferietà inculcava fovente doverfi

camminare per la ſtrada reale,cioè per la Meditazione della Paf.

fione di Gesù Cristo. Ad altre anime anche più grandi, e di e

levata contemplazione fuggeriva che fi tratteneffero a follazzarfi

con Gesù Criſto:e ad una monaca,che gli fcriffe voler meditare

gli Attributi di Dio, così riſpoſe : Mi è fato di fèmma confo

Žazione il femtimento, che le dà Dio di meditare i faoi aീ0

bili Attributi : me ne con/blo al maggior /egno . L’eforto ben

sì a meditargli nella Perſona di Gesù Crifio; nel čbe trove

rà maggior facilità ed efficacia ; e/iendoſi il Figliaol di Dio

fatto Uomo afine di farë comparire più paipabili le fue ama

bilità.Oltre che in effe,come diffe la zoſtra fanta Madre Tereſa,

troza l'anima la zia/cortatojă per innalzarf alla cognizione del

la Dizinità:e ſ’inganna chi per altro mezzo, che per l'Umanità

di Gesù Cristo Uomo-Dio deſidera follezarfi ed unir/i a Dio.

Ferventiffimo purº anche fu l’Affetto,che portava il P.Tor

res a’ Dolori , ed alle Ignominie di Gesù Criſto. Godeva egli

di mirarlo come Re d’ignominie,di vilipendj, e di difonori. Già

fi è detto, che in vedere folamente le Immagini del Crocififfo

verfava teneriffime lagrime , e gli fi cangiava come in una fiam

ma il fuo volto. Si è riferito in oltre, che il fentirlo predicare de’

fuo’ improperj rapiva i cuori . Fe’ dipingere Gesù Criſto ve

ftito da pazzo, e teneane prefſò di fe una divotiffima Immagine:

Il che fu cagione,che moltiffimi fi mofiero a volerne avere pref

fo di fe le copie, ed egli diverſe anche ne fe porre alle noſtre

cafe : e però avendo io fatta intagliare la fua figura, come nel

principio di queſto Libro fi può vedere, ho fatto ancor porre

nelle fue mani queſto ritratto difegnato da lui per confolarfi col

medeſimo ne” fuo? ignominiofi travagli. A Gesù nello ſtato del

le fue ignominie volea che i fuoi portaffero un teneriffimo

affetto . lftruiva tutti nella maniera, che tener doveano in me

ditarne gli obbrobrj , le ignominie , e i patimenti . A facili

tare a tutti queſta maniera compofè varie meditazioncine fo

pra i fuoi vilipendi. D'effe gli anni addietro ne feci pubbli
- che
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che molte colle ſtampe : nè potei averle tutte, confervando.

ne da cinquecento un Religiofo , il quale in niun conto ha vo

luto darle. Avendo un divoto Frate dell’Ordine de' Cappucci

ni ſtampato un Libro, cui diè il titolo di Anno dolorof) , in

cui ragiona de’ dolori di Gesù Criſto; e’ folea dire, che fe avef-

fa avuto tempo, bramava fuor modo di comporne un’altro de’

fuoi vilipendj, e intitolarlo ; L’Anno ignominiofo di Gesù Cri

fio.Gesù in fine vilipeſo,diſonorato, e ſchernito fu il caro oggetto

de’ teneriffimi amori del P.Torres ; cui ancor volea, che fi affe

zionaffèro tutti coloro, che da lui guiduvanſi ; anzi volea che

tutto il mondo di queſto amor divampaffè.

Ne’ſuoi gran travagli queſto folo lo confolava,che trovavafi

in uno ſtato fimile a quello,in cui viffè Gesù chiamato cotitoli di

Seduttore,di Negromante,di Fattucchiero. Di queſto fe ne leg

gono molte efpreſſioni nelle fue lettere : Ma per non tediare chi

legge, tralafciamo di riferirle. Nel dire le Meffè , ove leggefi la

Patione di Gesù Criſto( cofà , che anche ſuccedeagli nel far le

funzioni, e cirimonie della Settimana Santa),verfava dagli occhi

a gran copia tenere e dolciffime lagrime : e queſto fuo piangere

era sì vemente per l’affetto, chc portava a Gesù, e per la viva

compaffione, che durava fatica a finir la Meffà,e fovente era co

ftretto a fermarfi; non potendo altrimenti in verun conto profe

guirla.Ma di queſte lagrime nel Quarto Librofi parlerà a diftefo.

Egli è qui d’uopo a concluſione del prefente Capitolo di

moſtrare la tenerezza, e divozione, che portava a Gesù chiu

fo fotto gli Azzimi fagrofanti. Fu coſtume preſſo lui inviolabi

le di celebrare il trenendo Sagrifizio ogni mattina. Era trava

gliato bensì fovente da fieriffima podagra : Ma i patimenti non

eran valevoli a fermarlo nel letto,per non farlo correre al fanto

Altare . Perche in tal tempo non potea muoverfi, fi facea ad

effo condurre : e in effetto tanto baſtava : concioffiacche per

miracolo certamente ivi arrivato, fembrava che foffe guarito

affatto; praticava le cirimonie, adempiva le funzioni con tal’

ordine, decoro, e gravità , che a cofa foprannaturale era da

tutti attribuito. Appena compito il Sagrifizio eran forzati a

portarlo o fu d’una fedia, o d’altra maniera alla fua vicina ſtan

za , perche non potea muoverfi : ond’ è che ſtimavan tutti,

che il fuo grande e fervido amore gl’infondea divina virtù, bi

fognevole veramente per tal’effetto. I noſtri Padri , e i fuoi

2 Pe
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Penitenti, che ’l vedean così patire, e fi accorgeano de fuoi

fpafimi, affinche accreſciuta non gli fofie la podagra , o avan

zate le gotte, il perfiladevano a defiftere dal celebrare : a’quali

la folita fua riſpoſta era , che ’l celebrare era appunto il fuo ri

medio . Intorno a queſte fue infermità fentiamo ciò che ne

fcrive una Perfona, che da lui guidavafi: Gli dimandai ana zol

ta, che infermità patiza ; e mi ri/po/e , che non ſapeva, che co

fa erano infermità ; e dicendole io ; come, Padre ? e le podagre,

che di continuo vi travagliano, le quali fento cagionano dolori

infopportabili, non fono infermità ? Égli mi rifpofè:Tutti i mali,

che non m’impediſcono di dir Meff, non gli ſtimo mali : per le

podagre non fo fe due o trevolte mi hanno impedito il celebrare.

Fu ancor notabile in lui l’ardente brama , che avea di dir

la Meſsa. Nel pieno della notte era folito di chiamare il Fratel

lo Compagno, e interrogarlo fe era ora di celebrare; si infoca

to era il deſiderio di ricevere il Diviniffimo Sagramento. Tol

lerar non potendo l’ora ſtabilita, ottenne dal Papa il privilegio

di celebrarla un’ora prima dell’alba ; privilegio, di cui fempre

era folito di avvalerfi. Era pregato verſo g'i ultimi an ni di fua

vita a non levarfi tanto per tempo; e colla folita fua can didez

za ei riſpondea; Non poſſò, non è . Tardando un dì il

Fratello, che dovea fervirgli la Meſsa, egli per tal dilazione eb

be uno ſvenimento così grande, che fu neceſsario fovvenirlo

con acquavite. In celebrando provava fentimenti sì vivi di di

vozione, che d’ordinario disfaceafi in teneriffime lagrime , le

quali eran sì copiofe, come diremo appreſso, che gl’impedivano

il profeguire il Sagrificio, e talvolta era ancora foprappreſo da

uno ſcuotimento per tutta la vita. Terminata che avea la Santa

Meſſa era si grande il fuo raccoglimento, che fi trattenea ad

orare fino al far del giorno . In queſto rendimento di grazie

quafi fempre fi fciogliea in lagrime ; ed erano queſte sì copio

fe, che giunfer tal volta a bagnargli tutte le veſti. Divenivano

anche in tal tempo i fuoi occhi tutti acceſi, e infiammato oltre

modo il fuo volto:Era inoltre nel medefimo tempo così grande

la unione di ſpirito, che chiamato nelle congiunture dal Fratel

lo Compagno, o da altri , non riſpondea; ficche a farlo fentire

bifognava ſcuoterlo e fcuoterlo fortemente. -

Per la ſtrada della frequenza di queſto Divin Sagramen

to egli guidò anime innumerabili a gran perfezione . A'Sa
CCI
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cerdoti fuoi penitenti perfuadeva il celebrare ogni dì , o almen

comunicarfi quandoche loro infuperabile impedimento nol

permettea. Gli steffi fecolari, che menavano vita ſpirituale vo

lea che fi comunicaffèro più volte la fettimana : ed a molti

fuoi penitenti, con ifpecialità alle Religioſe di gran virtù , ordi

nò che ’i faceffero ogni giorno . Cenſuravan taluni queſta fua

condotta ; ed egli in fentire quanto da lor diceafi ; Laſciate,

che dicano, riſpondea,perche non comofono l’Amabilità di Gesù

Criſto; e dicea queſte parole con taltenerezza di cuore, che fe

gli conofcea ben questa negli occhi tutti grondanti dolciffime

lagrime,non men che nel volto tutto infiammato da celeſte ar

dore. E veramente era egli diligentiffimo in iſtruire i fuoi figli

all’apparecchio dovuto ad un’azione si fagrofanta ; giugnendo

molti con tal mezzo ad una foda e molto fublime virtù . Vi

fono taluni,che col preteſto di purità,la qual fi richiede a riceve

re Gesù Criſto,allontanar vogliono le anime dal comunicarfi fre

quentemente. Capitò un libro di un di effi ad una Monaca, la

quale intimorita per ciò che ivi leffe, cercò ſubito il parere del

Padre , e glie lo inviò : lo leffe queſti, e così le riſpɔfe : Ge -

sì Criſtofia la luce delle anime noſtre /èmpre, e non permetta,

che /i erri mai, mai da noi nella via , che porta alfao amore.

Ho letto il libro, e non vedendozi l’approvazione, fecondo le re

gole del Concilio di Trento, mi ha dato da /ð/þettare . Egli

Saoleper la Comanione cotidiana la fiefſa fantità, che ebbe la

Vergine ; edo qaanto io la defidero per me , e per tatte le fi

glie mie! Ma non perche noň vedo in effe tanto ſpirito di fabli

miſſima perfezione; e neloro caori affèéto foprăferafico , tale

che Japeri tutto quello, con che hanno amato i Santi in queſta

vita , per queſto dezo diffuader loro la cotidiana Comanione;

qaando il modo più efficace perater questo ſpirito, è la partici

pazionedi queſto Pañé Dizino.V.Rfèmpre che offerza i faoi zoti,

è lontana dalle ombre del peccatograzë , e fagge quanto può i

peccati zeniali, pienamente volontarj; fa quanto pað per offer:

var la faa Regola; non lafia la ſua orazione preferitta da faoi

Jiatati, e dalla/tagaidā ; //tudia non perdere di ziſła lo Spoſò

Preſente, a Lai da quando in quando indirizzando il ſuo cuore , e

/*/*f operazioni ; zoglio, chef comunichi ogni di . Alla Reze

renda Madre dica da mia parte , che deve invigilare alle Co-

24*ioni di Regola. Eperche come Saperiora è temata a promzo

Vere,
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zere, e procurare il bene delle /#ddite , paò non /o/o condi/tez:

dere, ma perſuadere alla fue figlie Comanioni piùJþeſſe; non ef.

fºndo per grāzia del Signore nel (o Monifiero difèſti, che impé

dj/čano la frequenza de’ Santifhmi Sagramenti. Io prego Dio,

che a queſto/erzo del Signore, che ha ſtampato queſto libro dia

Gesù Crifio a conoſcere la ſua bella ed amoro/a żolontà, che ha

di unir/ſ per mezzo di queſto cibo colle/ae/pa/e . Non altro; Ge

sì Criſto zi benedica. Quando fu accufato al Santo Officio, fi

parlava di lui come di un profanatore de Santi Sagramenti , e

che facea andare le anime ancor fozze a cibarſi dell’Eucari

ítico Pane . Come egli fi portaffe in udir ciò, fentiamolo da lui

medefimo efprefío in una delle fue lettere. Gesù Criſto/i mao

va a compaſsione delle pozere anime moſtre . O quanto farebbe

più pietà ottenermi un colpo di quella mano, la qaale effendo

jmpre liberale con tatti , con un tocco ſolo profondo potrebbe

bl/etare tatte , tatte le mie mi/erie ! effa porta il dardo dora

to, ed ha in panta anfuoco efficace: col fuoco potrebbe parificare,

e col dardo potrebbe ferire ; levando inferire quello, ch” è im

pedimento alla bellaferita. Io non mi fo intendere: egli però,

the conoſce le brame del mio pozero cuore,lo dia a conoſcere a chi

può ajutarmi, Figlia mia, non è tempo di penfare ad altro : ?

Amato non ci permette neppure az momento. A lei pare daro il

comando, che le feci di andare al Padre; ed io lo/timo neceſſario,

da che fi dice , e tengono i Saperiori che io abbia appe/tato di

falſe doštrine i Monifieri di Napoli; efraile altre cofë,chefdi

como, è, che io fò andar contaminate da più /porchezze le anime

delſe /po/e di Criſto alla Santa Comanione. Ringrazio tanto la

Dizina Pietà , che non mi ha fatto conoſcere ancora anima con

taminata da ſimili fòzzare fralle ſpafè di Gesù Cristo: non fi può

immaginare quanto/ento ſimili föropoſiti. Preghi per me,accioc

che il Signore mi conceda ſpirito d’amare lefante confuſioni. Ge

sù Criſto zi benedica.

Potremmo qui addurre un mirabil ſucceſſò di un raro ra

pimento di fpirito, ch’egli ebbe in portando in mano un di la

Santiffima Eucariſtia; e come ancor comparve un dì gloriofo

dopo la fua morte, e con qual divifà , perche avea guidate le a

nime per la frequenza de Santi Sagramenti.Ma di queſte cofe in

altri Capitoli farem parola. Le cofe per altro fin quì riferite

ben chiaro moſtrano quanto fervido , intenfo , e grande ſtato

- -- » fof
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fbffè l’Amore del P.Torres a Gesù Cristo. Egli,che or gode,co

me fperiamo in Cielo,il compimento, e gli effetti di queſto amo

re, c’impetri da Gesù una fcintilla di quell’incendio , che arde

ora nel fuo bel cuore: ficche poffiam vivere di Gesù,con Gesù,

e in Gesù, per poi goderlo per fempre in Paradifo.

C A P. IV.

Sua Divoziome/peciali/Gima alla mostra comun

AMadre AMaria . Particolar divozione, εβ'

egli ebbe agli altri Santi .

On effendo poſſibile, come faggiamente e i Santi e i Mae

ftri di fpirito avvifano, che grandemente fi ami Gesů

fenzache una Divozione ſpecialiffima fi porti alla Beata Ver

gine ; dopo aver di quello parlato nel Capitolo già compito, ci

facciam’ora a confiderare queſto tenero Affetto del P. Torres

nel Capo preſente : Affinche conoſcafi , che alla fua anima

grande niuno mancò di quegli alti fregi, che render la potea

no molto celebre e ſegnalata. Dopo ciò moſtreremo quanto al:

tresì particolare ella foffè in lui la Divozione agli altri Santi.

Quanto fi attiene alla divozione di Maria, fi può dire che

fin dalle fafcie fucchiaffela il noſtro Antonio. Si diſse nel Secon

do Capitolo del Primo Libro, che in ifpararfi nella morte della

madre le mura del fuo Palazzo , mirando attentamente un’

Immagine di Maria, con affettợfommo, e fenno maggior dell’

età fu udito dire ; Signora, astendo perduta mia madre, vi pre

go ad effermi madre zvoj : Le offerì in oltre la ſua virginità , ac

ciocche col fuo potente patrocinio pura e bella confèrvata l’a

vefse; comeíneffetto ferbolla fino alla morte ; e fe” voto di

farfi Religiofo; fin da quella tenera età molto a propoſito fti

mando i Chioſtri a mantenerne intatto il bel candore, di cui ne

avea fatto di già dono a Maria,ein fine a divenire perfetto. Ulna

divozione sì fervente andò continuamente creſcendo nel fuo

Cuore : ne d’allora innanzi con altro nome chiámolla , che di

Jaa Madre. Allora lo accettò queſta per figlio, lo préfè fòtto

la ſua protezione, e l’annoverò fra fuoi più affęttuofi divoti .

- - Egli
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Egli allo incontro , che qual madre ſtimavala, a lei ricorreva

în tutti i fuoi bifogni, a lei nelle anguſtie dello ſpirito, a lei nel

le difficoltà de’fuoi studj, a lei negl’ intrighi più scabrofi nell’

affare della direzione delle anime, a lei in fomma in ogni con

giuntura come a fua Madre, e Direttrice, e Maeſtra . O quan

zo, così scrive in una lettera, fè degnata di con/olarmi la mia

bella e cara madre Maria ! mi ha fàtto concepire/peranza,che

iz qzefii travagli mi benedirà, e mi otterrà l’effer mirato con

occhio di pietà dal/zzo dolciſſimo Figlio. Se la co/a farà così,co

me fpero da tanta bontà , qaal’è quella , che ba pofia Dio nel

caöre di Maria, a fine di afarla co’miferabili, mi pare di non

temer dell’inferno , e che tutto il male, che il mondo apprende

di me, forfe farà miniera, dalla quale il Signore caverà la faa

gloria . La ringrazio degli avvifi mi dì ; ma Za mia confidenza

olamente la zvoglio in Maria e in Gesù .

Alloracche determinò di fondare la Congregazione de’Pre

ti, dopo aver consultato il negozio con Dio, volle che la Ver

gine Santiffima fosse la principal Protettrice di sì bell’opera :

Fondolla pertanto sotto il titolo di S. Maria della Purità, per

animare gli Ecclesiaſtici a conſervare queſta virtù come fi con

viene a chi affifte all’Altare, ed è figlio di si gran Madre;ed ac

ciocche mettendosegli tutti Maria ſotto al suo manto,gli ajutaffe,

e li soccorreſse nella pratica delle virtù, e nella conversione

delle anime . Dall’ Illuftriffimo Monfignor Sanfelice ci vien ri

ferito, che portava per ciò special divozione a que Santi affet

tuofi di Maria, ed a quegli Ordini, cui ella fi era degnata di pri

vilegiare colla piena de’suoi favori. Era tenerifiimo, sono sue

parole, di gae’Santi Padri, ch’erano ſtati affezionati alla San

zi/fima Vergize , di cai egli fa divoti/stimo ; e mi ricordo che

femtendo che an de faoi zoleă entrare nella Religione de Cißer

cienfi Riformati , cominciò in pubblico a parlargli de’ pregi di

gael/anžo Ordine tanto caro a Maria.

Argomento chiariffimo di quefto tenero filiale affetto egli

fu ia divozione, con cui celebrava le sue Solennità. Singolarif

fimo, così scrive il P.D.Filippo Orilia , che gli viffè per seffànt’

anni compagno in Congregazione , fu l’ ಡ್ಗಿ? verf, la Vergi

me Madre, in onor della quale digiúnava le fue vigilie in pane,

edacqua, e questo fino all'ultima saa vecchiaja : ed a chigli per

Jaadeza il contrario per la ſua cadente età , fatiche, ed indif

pഗ്ല- -
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posizioni, riſpondea ; che abbiamo grande obbligazione a Maria

Ne” dì delle fue Feste era ſtraordinario il fervore, con cui cele

brava il tremendo Sacrificio del Santo Altare.Intorno a che coll’

atteſtazione di autorevol perſona nel Capitolo Quinto del Quar

to Libro finarrerà, com” ei nel celebrare la Santa Meffà , s’ in

fiammava col volto,e fi fcuoteva col corpo;cofë,che gli fuccedea

no ſpecialmente nelle Solennità di Maria. Venerava con diſtin

zione particolare la Feſta dell’Immacolata Concezione, e con

affetto afšai tenero quella della fua gloriof Affunzione . Oltre

al ragionare di Lei per anni ed anni nella fua Congregazione de'

Dottori ſempre con tal tenerezza, che movea tutti a piangete,

egli fu, che introduffè in Napoli quella divozione di andare nel

fuo giorno viſitando con gran pietà fette Chiefe tralle molte,che

fono in quefia Città dedicate a tal Miſtero.Vi fi portava egli con

rande ardore;e moſtrava ancor nel volto manifeſti e chiari i fe

gni di quella carità,che in verfo di Maria Vergine divampava nel

fuo gran cuore. Divozione, che introdotta da lui, e infinuata

a’fuòi Penitenti, fu poi feguita da perſone innumerabili , e anche

oggidì fi pratica, e tra’ noſtri ancora fi offèrva . Accoſtan

dofi queſta Solennità così ſcriffe tutto giubilante ad una Re

ligioſa : Per apparecchio alla Solennità della gran Reina del

Cielo, procari conformaţfcofemtimenti del/a6 bel cuore: Ar

deza queſta ſicut virgula fumi éx aromatibus myrrhae,& thuris:

ardeva come ana compoſizione di mirra e d'incenſo. I faoi defi

derj non eran della terra, ma tutti del Cielo; tutti accefi af

Jetti di carità, e di amore . In queſti giorni procuri fare lo

fiefſ) : ardere come mirra , morendo alla volontà, alle crea

tare », alle paſſioni , a’ fenf, a’ paremti, a fe fiefſa; come in

egn/3 /a/pirando arder di Dio, arder per Ďið, ardere in Dio.

Q&fia燃 la ſua di/poſizione per tale Solennità . Maria mori

arlendo,perche arfe zizendo : Arda in vita, fe zuole ardere

im morte. Portò pur’anche una fpecial divozione alla Santiffi

ma Vergine del Rofario, il quale era fòlito di recitare ogni dì;

infinnando ancora a tutti i fuoi allievi di recitarlo .

սո si feryido amore a Maria Vergine, perche la vera cari

tà non mai fi fazia , lo ſpinfè a propagarne la divozione, ed a

Promulgarne le glorie. A Giovani ſuoi Penitenti intinuava, che

a conſervare la purità con fervòre la praticaffèro.Era ſolito efor

targli a dire ogni mattina tre Avemarie alla di lei fòmma Pu

S - rità
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rità ; divozione, con cui ferbò innocenti anime innumerabili.

Insinuava ancor loro a dire qualora inforgea la tentazione quelle

divotiffime parole del P.Realino gran fèrvo di Dio della Com

pagnia di Gesù , colle quali egli mantenne la purità in moltif.

fimi de fuoi allievi: Përfanĉiiſſimam G pariſſimam Virgini

tatem tuam,pariſſima Virgo Maria ; manda cor & carnem

meam in nomine Patris, & Filii,& Spiritas Sanĉii.

Queſta divozione a Maria era fòlito d’inculcare ordinaria

mente a’fuoi Figli nel confeſſionale, e fempre che potealo nelle

fue prediche, o ne’ſuoi familiari difcorfi. Ad agevolare ad altri

la ſtrada, compoſe moltiffime Novene, Iftruzioni,e Ricordi, che

folea difpenfare a’fuoi Penitenti , affinche fi apparecchiaffèro a

folennizzar le fue Fefte , e a coltivare fi animaffèro una divo

zione sì profittevole . A’ noftri, ed a’ Preti della fùa Congre

gazione della Purità, una delle cofè, che raccomandar folea con

gran caldezza, era l’adoperarfi con gran fervore , e pari dili

genza a promuovere la divozione di Maria : infinuando loro,

che con ogni ſtudio s’ingegnaffero di moltiplicare a Maria i fuoi

divoti. Introdottafi o da fè, o da altri in qualche Adunanza, o

Comunità la divozione a queſta gran Madre, non può ſpiegarfi

quanto in tai congiunture foffè il contento del di lui cuore:Tut

to lo sforzo facendo, acciocche ella riverita foffè da tutti, e ve

nerata. Quanto a fe oltre al Rofario recitava ogni dì il fuollfi

ziuolo, ed altre divote preci. Davanti al fuo tavolino tenea fem

pre una fua divota Immagine : e dinanzi a queſta fcrivea le fue

Îettere, e componea le fue prediche: Sicche non vi ha luogo da

dubitare, che queſta gl’infinuaffè que fentimenti divoti, di cui

fono e queſte e quelle foprabbondēvolmente ripiene .

Una tal divozione, ch’egli proccurava di coltivar ne’ fuoi

Figli, volea che foffe vera , nè fulle labbra folamente fi termi

naffe ; ma gli accendeffè a praticare le virtù, e imitarne gli

efempj. Ecco il tenore di una fùa lettera : Vorrei che in queſti

giorni fi deſſe ad imitar la gran Madre nelle fee belle ziirtìs,

maffime nel fervore della Carità zerfò Dio; e Eerſo il/wo Prof.

Jimo ; we grăn deſiderj dellafaa gloria ; nel cercare in tatte le

azioni con fomma parità d’intenzione il gafto di Dio ; lafaa

amiltà, la fea abbidienza, il difþrezzo di fè mede/ima, l'altif

Jima /2 a poċertà, raffegzazione, ed abbandonamento nelle Di

zine Diſpºſizioni ; modeſtia, filenzio, ritiro, manſuetadine nel

- ሯነ‛aሯ•



Lib. II. Cap. IV. I 39

trattare, dolcezza d'animo conimici del Figlio ; pazienza ne’

trazagli, altiſſima orazione , e contemplazione, continua pre

Jenza di Dio, non interrotta mortificazione, ferenità di Para.

difo nelle co/e contrarie, e maffime nella morte del Figlio; e tan

t'altre, che rilacomo mello ſpecchio di faa perfetti/stima vita;

prendendo oghi di ad imitarne ana;fadiandofi d'imitar come Fi

glia fea Madre ; in queſto con mo lo particolare tutt’ applican

dosi. In questo ver/o di lei/?nto nel mio cuore tenerezza di Pa

dre , ed in queſto viſcere di pietà. Accoſtandoſi la Feſta del

Santo Natale gli ſcristë una Monaca, che ſtava afflitta perche

non potea a cagion dell’uficio d’Infermiera ſtarfi ritirata , ed

apparecchiare la ſtanza del fuo cuore a Gesù Criſto:Queſti dopo

averle mostrato,che la Nafċita ſpirituale del Verbo fifa, non già

nella folitudine materiale , ma ne” cuori umili e puri , al che

dovea attendere, così le fcrive : Figlia mia, non perda di vifta

in queſti di la gran Madre , che za mendicando qualche como

dità , dove partorire il Bambino ; e ne faoi impieghi intenda

ferzvire a queſta Signora ne faoi bijągni : Lefcopi la fianza nel

zmondare l'Infºrmeria: Le apparecchi la calla nell’apparecchiare

il letto all'i; ferme: Le prepari il cibo nelcacinar per l'inferme;

e La cibi nel cibarle:Tåtte le carezze fatte a queſte,intenda far

le alla gran Madre di Dio. O come , ed o quanto si ritrozzerà

affai più divota, che nella cella !

Grande pur’anche c fervorofà fu la divozione, che ebbe il

nostro Padre agli altri Santi. All’Appoſtolo S. Paolo portò un’

affetto fingolariffimo : Molti furono i motivi , che a tale amo

re veramente fignalato lo ſpinfero. Veneravalo primieramente,

perche era un’Appostolo innamoratiffimo di Gesù Cristo, leg

gendoſi varie efprefſioni di ciò nelle fue lettere . Veneravalo

pur’anche, perche da Perfecutor della Chieſa diventò ferven

tiffimo Appoſtolo, e perche fu infatigabile in prò delle anime,e

fpecialmente in ridurre i Gentili, e gl’ Infedeli alla cognizion

del Vangelo. Il nome, con che d’ordinario chiamavalo, era il

Santo mio, e alle volte l’Appostolo mio: Ripetea di lui il bel fèn

timento di S.Giovanni Criſóſtomo; Cor mandi, cor Pauli; Pau

las faćfas efi Caritar. Nella Feſta della fua Converſione quan

do gli occorrea predicare, facevalo con tanto ſpirito , che ben

dava a conoſcere il grande affetto,che gli portava . In queſta

Feſta a proprie ſpefè apparecchiar facea un’abbondante defina
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re a’poverelli, i quali in gran numero nella noſtra Porteria fi

radunavano : ed in contraffègno del fuo grande Affetto verfo di

lui egli medefimo glielo diſtribuiva.

Il motivo pocanzi detto, per cui venerava l’Appostolo,

cioè pel fuo teneriffimo affetto a Gesù Criſto, fe’sì, ch’egli fof.

fe oltremodo divoto di S.Maria Maddalena . Con gran racco

glimento e divozione apparecchiavafi a folennizar la fua Feſta:

e qualora fi ponea a riflettere alla füa pronta e generofà rifolu

zione di feguir Criſto; ovvero all’affetto fingolariffimo , che a

Queſto portato avea, meritando perciò che Criſto medefimo le

teffèffè l’elogio, Dilexit multam ; tutto s’inteneriva , e tratte

ner non poteafi dal piangere dirottamente . La venerò ancora

pel baffo concetto, che avea di fe; giudicandofi egli un gran

peccatore ; e perciò a’peccatori proponeala per Avvocata. Por

tò ancora fingolare affetto a tre Appoſtoli, diciam così, a S.Fi

lippo Neri, che fu l’ Appostolo di Roma, a S. Franceſco Sales,

che fu l’Appoſtolo della Savoja,e a S.Franceſco Saverio, che fu

l’Appostolo dell’Indie. Di queſto defiderava oltremodo di effer

feguace nella predicazion del Vangelo in quelle parti ; accioc

che con questo mezzo aveffe potuto effère martirizzato. Gli al

trì due li venerava con amore , ed onoravali con offèquio.

Avendofegli trafcelti per fuoi Maestri nell’affare della guida

delle anime , fi ſtudiò a tutto potere di praticarne le maffime,e

feguirne gli efempj. E di queſti tre Santi fu imitator si diligen

te nelle virtù, che anche uomini illuftri per lettere , ed emi

nenti per dignità, in vedendolo,ad altri parea, ch’egli foffe un

S.Filippo Neri, ad altri un S. Franceſco Sales, e ad altri un S.

Franceſco Saverio . Portò particolare affetto a S. Giuſeppe, di

cui dicea, che omnia poteſt, a S.Gioacchino,a S.Anna,a S.Anto

nio di Padova,a S.Franceſco di Paola, e al Principe della Co te

celeſte S. Michele Arcangelo con altri Santi . Fu ancor molto

divoto de’Santi Martiri , cui invidiava la venturofa forte di

dar la vita per Gesù Criſto : Leggea gli Atti de lor martirj

con gran piacere, e inzuppavane i fogli con teneriffime lagri

me. Con fommo offèquio venerava le loro Sante Reliquie : e

perche di queſte aveane avuta gran quantità, fattele collocare a

fue fpefe in prezioſi Reliquiarj, ed in belliffime urne, le fe’efpor

re alla pubblica venerazione nella noſtra Chiefa di S.Niccolò;

dando in talguifa paſcimento alle fue brame di dare il fangue per

- Gesù
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Gesù Cristo, invidiando quelli, a’quali toccò di verfarlola bel

la forte.

Tal fu la divozione del P.Torres alla Beatiffima Vergine, e

agli altri Santi,in compagnia de’quali,come piamente ſperiamo,

gode egli, e godrà per fèmpre quel feliciffimo Regno a’ Santi

appunto apparecchiato da Dio a conſtitutione mandi .

C A P. V.

Umiltà profondiſſima del P.Torrer, di cui ne di?

/empre chiare le pruove non meno nelle/ue de

preſſioni, in cui provava contento, che fra

gli onori,che gli cagionavano pena: Na

/conde a tutti le/ite virtù : E moſtra

finalmente in varie occaſioni il

ba/iſſimo concetto, ch'egli

avea di /é mede/imo.

Iam giunti a parlare di una virtù, che con ragione il fonda

mento di tutte le altre vien chiamata da’ Padri comune

mente. Siccome non è poſſibile, che foggiorno faccia virtù al

cuna in quelle anime, che la fuperbia fignoreggia : Così all’op

poſito tutte a quell’anime fan corona,in cui fa fua dimora la Cri

ftiana Ulmiltà . Fubel detto di S.Gregorio(a), che lo ſtudiarfi di

acquistare le altre ſenza umiltà, è lo fteffo, che radunare la pol

vere in faccia al vento : Per dimoſtrarci, che questa tralle vere

virtù e le falfe diftingue ; esì ancora perche effă fola le mantiene

in un’anima, e le confèrva. Senza llmiltà hanno le virtù tutte di

virtù la fola ombra;e aqueſta, che diceſi la vera pietra di parago

ne,conofcefi quanto effê fiano o dall’ipocrifia, o da qualche altro

vizio falſificate. Ulna virtù di sì alto pregio, da cui baftante

mente conofcefi la fantità di taluno, come dall’ombra l’altezza

di

para Edie PPS Maria Pſalm,(a)ಘೀ;
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di un’edificio, fiam quì a dimoſtrare , che fu profondiffima nel

P.Torres, e di tal noſtra propofizione ne porteremo ben forti le

pruove ; e chiariffimi gli argomenti.
-

Ci daran di queſta llmiltà del noſtro Padre un gran faggio

le induſtrie, ch’egli trovò per avvilirſi , e il contento, che fra

gli avvilimenti provava il fuo bel cuore · Fin da’primi anni fu

ammirata in lui una indole inclinata ad abbaffamenti, conoſcen

do già di che pregio queſti foffero per chi vuol’effèr feguace

di Gesù Criſto. Il fuo veſtire già fi diffè, ch’era si abbiettõ, che

i fuoi a vergogna loro lo riputavano : il perche fu coſtretto

a fostenere de medefimi , e fpecialmente di D. Tommafo filo

Padre i rimproveri . Ma conoſcendo già egli con lume fupe

riore all’età il decoro della criſtiana umiliazione , non facea

conto di quanto gli fi dicea ; fèguendo a vestire , a camminare,

e a trattare altresi con un diſpregio fommo. Entrato di poi tra

noi il fuo guíto era impiegarfi negli ufficj più vili ; fantamente

affliggendoſi quando in effi alcun de compagni lo preveniva :

giudicando, che a fe folo, e non ad altri per i proprj demeriti

conveniva il praticargli. A fe non appropriava che i titoli più

difpregevoli : e chiedendo come tra noi fpeffè volte fralla fetti

mana coſtumafi , e fovente nel Noviziato, più volte il dì alcu

na penitenza al Superiore, il facea con termini di tanta umi

liażione, e con parole cotanto efprefſive e ignominiofè, ch’era

di ftupore al ſuo Maeſtro,e a quanti o gli eran compagni nel fuo

Noviziato, o già Padri provetti viveano infieme con lui in quel

la Cafà.

Arrivato a fervor si maſchio in età così tenera,non può ſpie

garfi quanto postia in effò col crefcere degli anni cotidianamente

fi avanzaffè:Egli è queſto però affai valevole a darcene gran con

tezza;ficcome da’primi albori del dì può dedurfi,di qual luftrcre

adorni fiaro i raggi del gran Principe de’ Pianeti. Effendo egli

Prepofito Generale di tutta la benche piccola Congregazione de'

Pii Operarj,per un fanto stimato dal Cardinal Caraccioli allora

Arciveſcovo di Napoli, e dal rinomatiffimo Marchefe del Car

pio; unitifi e plebe, e nobili , e Ministri Regj, e letterati a vene

rarlo come llomo incomparabile ; affin d’iftruire i fuoi Pret i,

nel cominciar della nuova fondazione dell’Adunanza di S.Marií

della Purità , non ifdegnò bene fpeffo di ufčir con un Crocifistö

in mano per le ſtrade più popolate nelle Domeniche a raunar

· Fan
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Fanciulli, e portarli poľčia nelle Parrocchie, per istruirgli in effe,

come in effetto facea, ne’ rudimenti di fanta Fede. Nelle Mif

sioni ancorche di quella virtù e fapere ei fornito foffè, che tut

ti fanno, diſtribuiti agli altri gli uffici più onorevoli,è fama co

mune tra nostri, che fi fërhaffè per ſë questo impiego d'inf:
gnare a'fanciulli la Dottrina Cristiana.Più rilevante fu la fuall

miltà nel portarsi alle medesime Miſsioni co fuoi nllievi, a fi

ne d’imparar loro la pratica maniera da tenerfi in effè. Perocche

era fòlito,come si è detto,di tener la tavoletta a’Predicatori, e di

fare ad effi ne bifogni le camice calde. Atti, per cui reſtavan

compunti, confufi, ed edificati non folamente il Popolo , ma i

füoi fteffi figli, i quali e allora, e in ogni congiuntura qual lor

Padre, e Direttore il veneravano, e qual Maeſtro.

Rileva non poco a darci alcun faggio di queſta fua brama

diumiliarsi ciò che ne fcrive il fuo confidentiffimo Signor D.

Benedetto Amabile ; rapportando fralle altre una induſtria, di

cui fi avvalfe d’ordinario il P. Torres qualora perfone di con

to e di riguardo venivano a ritrovarlo pel gran concetto , in

che lo aveano. Nell'effere visiÀato, dic’egli, dalle prime Dame

di Napoli in Chiefa , e da’Cazaleri in camera, finite le visite

più zölte fa ze dato da me andare a poner la faccia nell’ immon

dezza, ed in altri luoghi fordidi . Molte e fingolari furono le

altre induſtrie per avvilirsi. Efsendo Proposito Generale por

tava le veſti sì corte, mal concie, e rappezzate, che nemmen

tali si uſavano da’Fratelli Laici: Capitò da lui un dì un Ministro

Regio, e in veggendolo colle medesime, si fe’animo di rappre

fentargli, che non convenivano effè ad una perſona di tal ri

guardo com’egli era , ne tampoco ad un Superior Generale di

Comunità, che dovea trattar fovente con altri, e forfè con per

fone di gran riguardo. In udir ciò il P.Torres rifpofè, che quan

tunque egli trovavasi in uficio, non gli dovea il poſto però far

dimenticare il proprio demerito. Fa tanto umile , fcrive il Pa

dre Sabbatini, nel fare gli efèrcizj di Caſa , che anche effendo

Rettore, e Preposito Generale andava a cucinare . Il fervire a

tavola effendo Superior Generale fu ammirato in Roma più

volte , quandoche ivi trovoffi ; ed in Napoli in questa

Cafa di S. Niccolò era ſpeſsiſsimo, e ſpecialmente nelle Feſte

più folenni, anche in quella del medesimo Santo; effendo pur

fòlito di leggere a tavola, e compiuta la lezione baciare in
} tCTITA
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terra:Solea pur’anche lavare i piatti,pulir le tovaglie,e fare in fine

tutto ciò,che far potrebbe il più infimo fërvente della cucina. E

per ifčhivare la lode particolarmente circa l’umiliarsi a cucina

re, covriva la fua virtù , dicendo, che vi avea inclinazione, ed

abilità particolare . Qualor si avvedea che taluno de’ nostri

ficíTè di lui mal foddisfatto , quantunque ne aveffè ricevuto

male creanze, egli era il primo a buttarsı a’fuoi piedi, e a cer

caigii perdono; induſtria e diligenza non laſciando , perche

quegli si foffè raffèrenato : il che non praticava co'Padri fola

mente, ma ancora co’Fratelli Laici . Licenziato un dì da fe un

Padre, partitosi queſto,fembrò a lui, che licenziato lo aveffè con

mal garbo, e con poca carità. င္ရန္ရွိႏိုင္ႏိုင္ရန္ကို la mattina, come

da noi si fiole due volte la fettiinhna, da tutti penitenza al Su

periore delor difetti , volle egli quantunque Preposito Gene

rale intervenirci ; e rivolto a colui gli çerçò perdono di quel

fallo da lui immaginato: e aggiunfè parole sì umili e sì efprèffi

ve, che moffè tutti a compunzione; e quegli non ne parla an

cor’oggi, che cogli occhi molli di pianto. اس-امك

In tutti quegli anni, che fugli vietato dal Sant’Officio di

udire le confeffioni egli volle adempire tutte le offervanze,

che tra noi da Sacerdoti non Confeffori fi praticano. Ma questo

fèmbrava poco al fuo defiderio: Quafi ogni di cinto di un rūſtico

grembiule ajutava il Cuoco, il Fornajo, e'l Refettoriero ; nèv”

era in cafa uficio di avvilimento , o di fatica , a cui egli

non poneffè la mano. In tutto queſto tempo fi ammirò in lui

una ilarità di volto così grande, che parea fi trovaffè nel più col

mo del credito. Si fcreditavano allora le fue maffime, fi taccia

va la fua condotta, intaccata reſtandosi malamente la fua virtù,

e la fua dottrina : Gli era riferito quanto di lui fparlavafi; e che

v’erano alcuni sì temerarj,che'l pubblicavano per Eretico.Spar

lamenti così fenfibili,tacce si dilicate non eran valevoli a contur

barlo; che anzi fentiva ogni cofa con volto allegro, e con ferena

fronte : Se taluno glie ne ragionava, a fua rifpofta era , ch'egli

meritaza di morire/trafcinato come an cane, e reſtar morto in

tuna firada ; e che le igno minie eran poche, /? si azlea rigaardo

a/boipeccati. Al Marchefe fuo Nipote, e ad altre perfone di

confidenza fcovri , che queſto ftato di tanti obbrobrj non gli

dava pena, e che godea in effò una tranquilla pace; reſtandogli

con ciò più tempo d’impiegarsi negli uficj più faticosi e baffi ; e

ch”
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ch’era tanta la piena delle celeſti confolazioni, le quali si degna:

va il Signore di compartirgli,che non avea provato fimili in tut

to il tempo della sua vita. Per tal cagione giuſtificar non fi volle

giammai; anzi a’fuoi più cari allievi proibì,che fi adoperaffèro in

giuſtificazione della propria innocenza, ficcome altrove diffufa

mente fe n'è parlato. Terminata ch’egli ebbe la carica di Prepofi

to Generale,non poterono i noftrieleggerlo a verun grado di fupe

riorità;ma, fecondoche comandano le noſtre Coſtituzioni,dovette

ítar qualche tempo da fuddito . Da fuddito appunto egli vivea

nella noftra Cafà di S.Niccolò,quandoche accadde un fatto,da cui

ben fi fcorge quanto ei godeſfè ne’ſuoi abbaffamenti.Il Rettore di

ueſta Cafà o per isbaglio ,蠶 dimenticanza, o qualche altra

là cagion fi foffe, credette che D. Antonio non gli aveva chiefta

licenza di affiftere da Patrino ad un Battefimo, come tra noi co

stumaſi per ordine a noi laſciato dal V. Fondatore, quandoche

in verità gliel’avea cercata, come anche oggidì lo atteſtano

que', che fi trovaron preſenti mentre il Padre gliela dimandò.

Prendendo motivo da tal fuppofta trafgreffione di Regola , do

po avergli fatta un’afpra riprenſione, gli comandò, che in peni

tenza mangiaffe in terra in pubblico Refettorio: mortificazione,

che tra noi coſtumafi di darea”Novizj, o Cherici, ma ben di raro

a’Sacerdoti.Siccome afcoltò egli con volto allegro la riprenſione,

così ancor volentieri accettò la penitenza. Rifaputofi il fatto

dal P.Prepoſito Generale, e confiderando che la mortificazione

non convenivafi a tal Perfonaggio; tanto più che informatofi del

fucceffò , feppe, che egli era del tutto innocente, difpenfollo

dall’eſeguirla. Ma di queſta diſpenſà egli non volle avvalerfi:

andò a trovare il fuo Superiore Generale, e tanto diffe, e sì ben

feppe perorare a favor di fe fteffò, affermandogli , che benche

innocente per tal fatto, meritava la penitenza per altri manca

menti da lui commeffi; che dopo molti fanti contrafti ottenne in

fin la licenza ; ed eſeguilla con tal modeſtia di volto, e con tale

ilarità,che parea un Novizio,tantoche tutti ne reſtarono fomma

mente edificati. Finita la tavola accoſtatofi al Rettore, della pe

nitenza datagli lo ringraziò : il che finì di colmar tutti di confu

sione ; e il Rettore medesimo pur confuſo e compunto affer

Inò poſcia nell’avvenire , che di tal fatto egli non ricordavasi

giammai , che con eſtremo fuo confondimento; poiche co”pro

Pij ºcchi Vºduto avea in un’uomo di tanto grido, qual’ era egli

ripu

*
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riputato comunemente, una llmiltà si profonda, ed una fòm=

miffione così fincera.

lln’animo, che trovava sì gran contento nelle đepreſſioni,

non è difficile, che fi perfuada chi legge quanto abborriſse ogni

benche minima onoranza.Se si riguardan gli onori, cui fu forza

to ad accettare,cioè le cariche della Congregazione,egli fe’quan

to potè, diffè quanto feppe, operò quanto valfe a fare per is

fuggirli : Proteſtavafi, ch’egli non era qual’ effi lo immagina

vano ; che grande farebbe ſtato il detrimento alla fua Comuni

tà : il trovàfn egli sfornito di prudenza, e di virtù, e mal pro

vifto di quelle alte doti, che in un fuperiore richieggonfişil dan

no, che ne rifulterebbe alle anime , l’ offefa a Dio, eran tutte

cofe , che dovean fargli defiftere dall’ impreſa : Con tutto

queſto da quarant’anni fu noſtro Superiore, e quattro volte Pre

pofito Generale: anzi compiuto felicemente ogni triennio fu

queſto accompagnato dalla conferma dell’altro.

A fapere quanto egli colle preghiere, e colle lagrime refi

fteffe a queſte füe elezioni,mi avvaglio di una relazione di perfo

na di ogni ſtima . Nell’effere eletto detto Padre alle cariche

onorezoli di Confaltor maggiore,di Rettore,di Prepofito/empre

con fòmma faa ripagnanza non zolea accettare ; dichiarandoſi

inabile, ed indegno di detti afizj : eran cofiretti i Padri a pre

garlo , e molte volte a comandargli per abbidienza , che le

accettafje.Si zide molte zolte colle lagrime agli occhi per la ri

pagnanza,che aztea alle dette cariche:e'!!! θλα 2.ioησ

al Propoſitato furono più grandi le iftanze perche lo liberaffero

da detta carică ; dicendo, che non era piùper lai ; ma che 20/ea

qaeſto poco di tempo, chegli refiava per prepararfi alla morte.

Chiamava il tempo del fuo governo il tempo del fuo Purgato

rio, e della fua Croce. Accoſtandofi una volta il Capitolo Ge

nerale fcrifiè così ad una perfona, che da lui guidavafi, la qua

le di ciò volea aver contezza : Il moſtro Capitolo comincia la

ziedì, e faol durare una /ettimana : mi raccomandi a Gesù Cri

fio, pregandolo, che ſi degni non farmi partire un jota tutta la

zita mia dalla Jaa zwolontà, e dalla fegwela delle% ignominie:

E ad un’altra che volea fapere fe era stato fatto Superiore; Dal

Capitolo, così ſcrive, fono afeito queſt'anno sbrigatiffimo da

eghi forta di carica ; ě/pero che faràfèmpre , effendo inabile

ad ogni coſa.

Le
--*
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Le cariche; ch’egli rinunziò fuori della Congregazione giả

altrove fi fon riferite : Da Monfignor Sanfelice vien raccontata

fralle altre cofe la rinunzia fatta del Canonicato della Cattedrale

di Napoli al Cardinal Caraccioli;e che il P.Torres accettare nol

volle , perche riputavafi di tal’onore indegno affatto. Nelle

famoſe rinunzie fatte da lui del Veſcovado di Pozzuoli, e del

Priorato di Bari,una in mano del rinomatiffimo Signor Marchefe

del Carpio, e l’altra in mano del Cardinal Grimani , ambedue

Vicerè di Napoli,non con altro ſcudo fchermiffi,fe non fe che era

immeritevole di foftener quelle mitre ; la fua infufficienza nota a

fe piùcche agli altri, gli faceva conofcere il proprio demerito; e

che accettandole tradito avrebbe Dio,il Re,e la fua animá; Dio,

perche non avea forza a proccurarne in quei gran poſti l’onore;

il Re, perche queſti lo avea eletto, giudicandolo abiliffimo a

quella cura, cui egli era del tutto infufficiente ; e la propria a

nima in fine, caricandola d’un pefo, fotto cui non avrebbe potu

to reggere; e che avrebbe altresì danneggiato molto que Po

poli, che dovevan fottometterfi al fuo Governo. Parole , che

fecero rimaner compunti e confuſi que due gran Perfonaggi,

i quali per non affliggerlo, non profeguirono oltre a violentarlo.

Quanto ne rimaneffè egli confolato, fentiamolo da due fuoi con

fidentiffimi figli fpirituali, Sacerdoti ambedue di gran riguardo.

Nell'effergli propoſia, così parla il primo, ch’ è D. Benedetto

Amabile, la mitra di Pozzuoli dall’Eccellentiſſimo Signor Mar

chefe del Carpio Vicerà di Napoli, mi diffè giabilando; mi fti

mérei morire dannato , ſë io apriffi queſta porta alla mia Con

gregazione : Siano di chi le vuole le dignità.D.Bernardino Mi

lante è il fecondo, e fcrive così : Rinanziò il Priorato di Bari

ofertogli dal Regnante Imperador Carlo Terzo : perciò dopo

molte iflanze azendone il Cardinal Grimani accettata la rimain

zia, ritornato a cafagialivo diffe; ho ricevuto la grazia : Sog

giungendo con lagrime ; mi vedrei perduto, fe fteffi un’ora

ſenza queſt’abito.

Paffito a miglior vita l’Arciveftovo di Roffino,D.Loren

zo Cafoni Nunzio in Napoli, che avea di lui una grande ſtima,

avea prefo l’impegno con Sua Santità, acciocche alla reggenza

deſtinaffelo di quella Chiefà. Non fi fà come di ciò giugneffè

la notizia al P.Torres. Fatto ſta però, che appena l'ebbe, che

andò a trovare il Nunzio , fi gittò a’ fuoi piedi, e tanto fe’,

T 2 LaIl
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tanto diffe, efagerando il fuo demerito, e proponendo la fua

inabilità, che quegli per non diſguftarlo gli promife di dover

defiſtere dall’operato, come fece in effetto con inefplicabil con

tento del noſtro Padre. -4

Non vogliamo quì tralafciare di riferire un’altra industria;

di cui fi avvalfe per non effere onorato. La ſtima grande , e lo

ſtraordinario concetto, che di lui s’avea, era cagione, che tut

ti in vedendolo gli baciavano divotamente la mano, e in diver

fe guife moſtravano, ch’era da loro venerato qual Santo : Il

che gli accadea anche nelle Corti de’Grandi, affollandofi tutti

d’intorno a lui. A fuggir tal’onore fchivò ſempre di farfi vede

re in effe: E perche queſt’atto d’umiltà veniva cenfurato da

molti per fina fuperbia, fentiamo dal P. Cianci non meno la

relazione del medefimo praticato dal P.Torres, che la fua umil

rifpofta in udir, che per ciò di lui fparlavafi : Faggiza confom

mo /tudio le Corti, e i Perſonaggi Grandi, o dove potea riċeze

re qualche dimo/trazione diffima : E quando per ragion delle

cariche, che teneza era forzato ad andarzi , il facea con fòm

mo difģafio, e bifognaz a forzarlo a ciòfare colle preghiere.Ed.

altrove. Perche aborriza gli onori, e la ſtima, e per queſto

fuggiva la corriſpondenza de gran Signori, qaefio dicezano,che

era ana finiſſima fuperbia, e che non eſtimaza miano , e non

facea conto de’Saperiori: quando quefie cafè gli erano rappreſen

tate, egli piegata lefþalle, ed offëriza il tatto al Signore,di

cendo ; Chi fon’io?un povero Prete,ignorante,non fo parlare, e

per queſto non devo comparire avanti i Signori Superiori. Così

egli . |

8 Effèndo un mezzo valevole a confeguir l’Ulmiltà fe non fi

ofsiede, e a cuſtodirla già acquiſtata; il tacer le proprie lodi,

e’l nafcondere le proprie virtù , non può crederfi quanto egli

proccuraffè di tener queſte celate, di che parlerem frappoco, e

quanto alieno foffe dal dir parole, che ridondar gli poteffèro

in proprio onore. Le Signore Monache del ragguardevole Mo

niftero della Trinità,quantunque con ogni ſtudio fi adoperaſsero

er indurlo perifcovrir loro le virtù, che adornavano le fua ani

ma,e i doni,di che era fornito,non fu mai poffibile, che fu di ciò

parola di bocca gli ricavaffèro. Quando fifiimava, ecco quanto

ne ferivono, che gli dimanda/jimo per intender da lui alcana

egja fietare » riſpondea, non eſière nec Propheta, nec filius Proz
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phetae; e/Gendo molto avvertito in naftondere , e in non fare

apparire le/ae virtù ; e così l'infinaaza per avvertimento alle

/ae penitenti di ricoprire ogni atto virtdofo, maffime gli eſerci

aj izgionti . Nom/?offerzò mai , che in tanti domi , che il Si

gnore l'azlea comanicato, egli n’e/primeſe parola alcana ; non

dichiarando ne ma/čita, ne talento;ma come fè faffè un’infimo de»

Fratelli Laici, così fi dinotaza . 4

Non potea tollerare, che gli Operarj parlaffèro del gran

bene fatto per lor mezzo nelle miſſioni, e negli altri efèrcizj, fè

non fe quando il bifogno richiedealo, e con eſtrema lor confuſio

ne, e con gran timore. Intorno a ciò non de’ ommetterfi un’av

venimento in queſta materia molto fegnalato. Ritornati in cafa

alcuni Padri dalle loro fatiche,in raccontando a’noftri , come tra

noi coſtumafi, per comun confolazione il gran vantaggio rifcoffo

a prò delle anime, perche in ogni azione vi vuole l’amor proprio

la ſua parte, il faceano con qualche apparenza di loro ſtima.Sto

macatofi a sì fatto racconto il P.Torres,ordinò immediatamente,

effendo egli il Superiore, che fi fonaffè il campanello, il quale dà

tra noi il confueto ſegno del filenzio , benche non ne foffe per

anche arrivato il tempo. Moſtrando con interrompere un tal

difcorfo, quanto difaggradevoli gli fuffero quelle parole , che

hanno quantunque minima apparenza di propria lode . E vera

mente chi ’l praticò per molti e molti anni,e molto familiarmen

te atteſta , che non mai fentì da lui una parola , che avef=

fe qualchefentore di propria ftima . Queſta ſteffa pratica incul

cava a’fuoi figli ſpirituali ; che fi ſtudiaffèro di ricoprir di ma

niera le loro virtù; e che fi facestero tener per difettofi per quel

le azioni medeſime, per cui riportar doveano lode. Voglio,co

si ſcrive ad una Religioſa, che per mortificazione queſti di do

mandi qualche cofa da mangiare in pabblico, ed in pubblico fë

la manĝi : lo faccia di modo, che pratichi l'affinenza, maffac

cia teñer per goloja e cannarata ; ed abbidifa : Sopra tutti

infinuavala agli Operarj tanto denostri , quanto de’ Preti della

Congregazione della Purità , incaricandocela con prefſantif:

fime parole. |- . --

un tal contento, ch’egli provava negli obbrobrj , la fuga

ed abborrimento, che egli avea ad ogni forta d’onori, e il non

farfi fcappar di bocca parola, che ridondaffè in fua propria lode,

fi può dir veramente che derivaffero dal concetto bainº
(Ilę
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che avea di fe . Diremo in un de Capitoli del Libro, che fegue

quanto egli infigne foffè nell’arte del predicare: Bafia quì accen

nare foltanto, ch’era da tutti chiamato l'Oratorfenza difetto;

venerato perciò come llomo incomparabile anche da primí

Predicatori del fuo tempo: Le fue prediche, che ritrovavano

tanto gradimento , e ricercate venivano con fommo ſtudio an

che da? Miniſtri della Divina Parola, cui è riuſcito, e riefce an

che oggidì di rifcuotere, con averfele appropriate, ſtraordinaria

lode, erano da lui tenute in baſsiſsimo pregio; e nemmen cura

tenea di confervarle:il perche delle molte e molte migliaja da lui

compofte, e quaſi tutte a lui rubate , non ne ho potuto racco

gliere, che affài piccolo numero. I Letterati di Napoli, diverfi

Predicatori, llomini di riguardo, e illuſtri per dignità, e per

virtù, lo pregaron fovente, e l’importunarono a dare alla lùce

alcuna delle tante fue Opere, che in tanti anni di Appoſtolico

Miniſtero egli avea compoſte. A queſte iftanze, e a si fatti im

ulfi ei riſpondea, che le fue Opere meritavan la luce, non già

quella delle ſtampe, ma quella del fuoco. Altre volte dicea,

che le fue prediche potean fervire folamente per i fuochi artifi

ziali, che fi coſtuman di fare nelle Solennità più feſtive : e fpeffò

ancor dicea, che farebbe uno ſpropofito folenniffimo il far com

parire il fuo nome nelle flampe. Temendo in tanto, che dopo

la fua morte non fi foffèro date alla luce, usò un’arte, e sì fu, di

non mettervi le citazioni de’luoghi delle Scritture, de Santi Pa

dri, e degli altri Autori : giudicando, che così effendo impoſ:

ſibile il rinvenirgli, impoffibile ancora divenuto fàrebbe il cac

ciarle in pubblico. Uln tale oftacolo fi è da me già fuperato di

fatto : effendo già ufcito un tomo alla luce di queſte füe Predi

che,e due altri ſtando fotto’l torchio,in cui fon trovati con accu

ratezza i luoghi delle addotte autorità : e lo fteffò a poco a po

co fpero, che accader debba nelle altre Opere, che a fuo têm

po fidaranno alle ſtampe. Fra queſti, che gli diedero non lievi

impuifi fuvvi Monfignor. Sanfelice riputatiffimo Veſcovo di

Nardò ; e’ Padre in rifpofta della fua lettera , in cui glielo per

fuadeva,così gli föriff. Mai, per grazia del Signore,non mi pafò

per lopenstero dar c/a alle/tampe,che ne dozëſ)ë ridondare igno

zmizia al mio Miniſtero. Ha meco afata mifèricordia il Signore

in avermi fatta aprir la bocca, come all'asiña di Balaam . Uln

Veſcovo, ë forfe era queſto il Nunzio di Napoli, volle in ogni

COIltQ
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conto certe fue prediche; e poiche il Padre fu coftretto a confe

gnarle, a chi gliene fcriffè così rifpofe : Per quello, che mi fri

če di Monsignore circa gli Eſercizj, che desidera, mi ha fatto

zergognare:ma per dare a V.R.e/mpio di azvilimento, e di pro

curare di annientar/empre il mostro amor proprio, la K.S. ce li

potrà dare: gli ferviranno per ridere della mia fuperbia in gae

Jio Carnezaže, che non effendo anche difepolo , efezza /z/nº di

Dio, voglia far da Maeſtro. Con tutto il ſuo grań făpere, vaſta

erudizione, e fquifitiſſima letteratura confultavaficon altri, e fë

guiva il lor parere, e i lor configli , anche nelle cofe più ordi

narie del fuo Miniſtero; quantunque effi fuffèro a lui molto in

feriori per età, per dottrina, per merito, e per virtù.

Non fi può credere quanto egli foffè baffò il concetto, che

avea di fe . In una delle noſtre Regole ci fi comanda che

tanto in uſcire , quanto in entrare in cafa ci prefèntiamo

al noſtro Superiore, cui chieder fi debbe la benedizione . Egli

però fi coſtuma, che nel ritorno i Padri vecchi e di riguar

do, fe non trovano il Rettore in camera , la mandino a cer

care per lo compagno, il che fi è introdotto, affinche non ven

gano effi coſtretti,ſtracchi dalle fatiche foftenute in prò d’altrui,

o d’altre faccende, ad andar girando per ogni canton di cafà a

ritrovarlo. Il P. Torres di queſta licenza mai non fi avvalfe : e

perche in ritornando a cafa fòvente non ritrovava il Rettore,

ma il Vicerettore , che d’ordinario fuol’ effere de Sacerdoti più

giovani, egli pure dinanzi a queſto umilmente fi preſèntava, e

chiedeagli la dovuta benedizione.Veggendolo il fuo compagno

ben fovente sì fiacco, che non potea muovere fe non fè a fatica

i pafsi , per aver girato affải la Città in altrui ſpirituale van

taggio, e talvolta afflitto ancora dalla podagra, pregavalo a ri

tirarfi in fua camera,ch’egli avrebbe chieſto la benedizione per

amendue;ed e’ folea riſpondere; Finche poſſo/trafeinarmi,zoglio

farlo/empre da me: Parole,che compungeano tutti coloro,i qua

li bene fpeffo trovavanſi preſenti al fatto.

Il concetto, che avea di fe intorno alle virtù quanto vile

egli ſtato foffè, da ſeguenti fattichiaro apparifče. Uſcito appena,

così leggo in una ſua lettera,colpenfero dall'Inferno/opra l’em

trata del quale vi trovai feritto il mio nome, come ĉafa com

praềami con tante colpe, come a danari contanti , mi zemne in

mano la faa, e mi confolaiſperando al mio Signor Gesù
f/767
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che per l'affetto porta alle /ae/poſe , avrà pietà di meydandom!

per V.R.Iago e tempo da piangere i miei grazi peccati : Afflit

tafi una Religioſa fua penitente per ciò , che ſparlavafi di lui

nel cominciar delle fue contraddizioni, e che perciò non avreb

be potuto andar più a guidarla , partecipandogli una tal notizia

egli così rifpofe: Gesù Criſto fa la confolazione, e la pace dellº

anima faza. Io nom intendo perche fi tarba;/è per la faccia , che

Jỉ dà à me d'imprudentesið now me ne caro : fe per lo pericola

di nom zemire al Monistero, farebbe heme për lei ; leziandosi

zza peste viza , ed ano /čandalo grande dattorno ; sicche /ë me

qaieži . Non lafi la Comunione , ne faccia zincere il demonio,

ĉhe con tanto fladio cerca impedirle za tanto bene . In altra

lettera leggo così:Preghi per me,non effendo nel mondo Peccatore

fellerato, più indegno ed enorme, e beatafarà V.R., fè mi con

zerte. Mi dimanda di mia /a/zée, così ſcrive altrove ; ma a che

può importar la falzte di chi pazza piacche canº morto, e få:

rebbe mifèricordia effere fierminato dul mon do ? Comtatfociò

mifèmto poco bene; eſſèndomi col mare /o/citati i flati ( ritro

vavafi in Capri a dirizzare per la via delle virtù la V.Suor Sera

fina, e le fue figlie ), che mi fànno /tare come fiordito, e quasi

che volefF cadere in ogni pa/). Edo azefi amore di Gesù Cri

fio! nož altro che di lai filo ardente desiderio nel cuore! qaan

żo per me farebbe felice an colpo , che tatto insieme mi le

zaffè da queſta vita ! Di me miſèrabile , fon pure fue paroles

non si prenda ne faſtidio, ne ammirazione ; estendo ſtato fem

pre un moſtro enormißimo e diabolico d'ingratitudine, º cºn

Dio, e colle creatarë ; e fatto chi sa ſe per colpa di V. R. chº

zom zizole maozersi a pregare Gesù Cri/Žo per me ?

Le Religioſe del Moniſtero della Santiſſima Trinità riguar

devoli per nafċita e per virtù , che furon fue penitenti per

anni ed anni, così atteſtano di lui ... Per la fa amiltà affèrmia

zmo che di fe ffefo dicea effere il più pestimo peccatore del mon

do ; e fèmpre c' intingaöa per lezzeře , edá voce, che pregaf

simo il Signore, che ’l converéilie : attribuendo anche a’ Fec

cati faoi i poco profitto, ch'egli dicea si ricaz'affè dal/ /ae ëſor

tazioni ; ſempre temendo di fè ; con dire, chef Me anime Jłef:

.fèrofoteo lagaida d'altri,farebbero più prografi, i qzali da’

peccati/toi venivano impediti. In occasione che a Acaže /*е ре

hitenti Zaffiavano la fagaida,ſi dichiarava contento colpensie

70 3
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ro, che riaffir doveſje di maggiore avanzo loro; e profitto. Ií P.

D.Lodovico mentre era fuo Novizio veggendolo tutto di atten

dere alla folitudine,per quanto comportava il fuo uficio, ed alla

orazione, con fimplicità in vero da fanciullo gli chiefe un dì, fe

egli foffè veramente Santo qual fi dicea : a tal dimanda dive

nendo come ɖi fuoco l’umiliffimo fuo Maeſtro: che Santo, che

fanto, rifpofe; Iofono il più infame Peccator del wondo, ed un

Diazolo in carne . Si tenea per Operario inutile nella vigna del

Signore : Affermando fovente, ma con fentimento di eſtrema

confuſione, che dozea egli vergagnarsi/èmpre di effère fiato než

mondo tempo si lango, ed averzi fatto sł poco bene . Dicea che

occupava ún luogo, che non era poſſibile trovarfi altri , che

peggio l’occuperebbe : Delle grandi opere, che facea, ed in cui

împiegavafi per la gloria maggiore di Gesù Criſto, e ſpirituale

vantaggio delle anime, era folito affermare, che a fe non fe ne

dovea altro, che la confuſione , e’l gaftigo per averle fatte sì

malamente . Quafiche sfornito foffè di tutti que’ doni , che

in un buon Direttore di anime fi richieggono, affermava a pro

pofito del fuo continovo confeffàre, e’l dicea bene fpeffò, effer

ne contentiffimo, che nè premio fe gli deſfè nè verun gaftigo:

foggiungendo, che fi contentava ancora di averne a ftare fino

al dì del Giudicio nel Purgatorio. Gli ſpiaceva fommamente che

i noſtri l’onoraffèro, e moſtraffèro farne diſtinta ſtima. Perfua

deva a tutti, ch’egli non era quel deffò,che gli altri lo riputava

no : che chiunqueſtimavalo, certamente che s’ingannava; poi

che giudicando dall’apparenza , non potea fiffår lo ſguardo

nelle imperfezioni, ch’eran nafcofte : Che fe fi foffè veduto il

fuo interno, e ſtato foffè conoſciuto per chi egli era , farebbono

ſtati si lunge dal giudicarlo meritevole d’onori, che anzi a voce

comune riputato lo avrebbono meritevole foltanto di effère

per Napoli pubblicamente ſtrafċinato : ond’ è che ’l concetto,

che di lui s’avea, avanzava molto il fuo vero e ffère: Cofe tutte,

che diceale con tanta confuſione, che fuvvi tal volta chi lo cre

dette.

Nel dar conto di fe al fuo Direttore, e nel confeffarfi, fi.fer

viva di forinolesì efprefsive per efagerare i fuoi difetti(il che ſpe

cialmente accadeagli nel fare gli efercizj firituali, come tra noi

coſtumafi ogn’anno),e piangea ancora così dirottamente,che que

gli affin di confolailo,é di quietarlo Gರ್ಿ! pur troppo : E quan:

tun:
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tunque in lui a fatica trovato avefë materia fufficiente, pur non

dimeno ei fempre dipingeafi pel maggior Peccatore di tutto il

mondo . Quando fi confeſſava , così afferma il fuo Direttore,

fi accafaza然 lo peggior peccatore del Mondo, e che era peggior

d'un diazolo, e che non facea miana cofa di buono, e di fervi

zio di Dio, benche nella confeſſione non vi foffe materia. Morì in

Napoli una perſona » che avea già data l’anima al Diavolo, e mo

rì con fegni chiariſsimi d’impenitenza. Fu coſtretto il Padre a ve

derla per bene altrui : Onde portatofi alla camera, dove giacea

quel cadavero,figinocchiò vicino a queſto, e cominciò a piangere

affai dirottamente: E quafiche ciò föffe poco, nel finghiozzare di

cea;Signore,iofòn peggiore di cofiei,e par mi tollerate,edazete mi

fericordia di me. Parole, che accompagnate da un’atto d’umiltà

si profonda, fecero sì, che la molta gente accorfa al fatto accom

pagnaffè le fue voci, e lagrime con un dirottiſsimo pianto: Per

queſta ragione era divotiſſimo di S.Paolo, e di S.Maria Maddale

na , ambedue peccatori, ma poſcia ferventiffimi Penitenti; perche

dicea, effendo egli un’uomo infame, pregavali, che da Dio gli ot

teneffèroe lume e grazia da convertirfi.Dopo avere riferito tai co

fe non recherà maraviglia a chi legge il fëntir, che il P:Torres

flimava tutti di fè migliori, umiliandofi a tutti come un Novizio.

Dobbiamo qui rammentar parimente , che per tal motivo egli

bramava d’effère ſtrafcinato per la Città, e morir pubblicamente

fu d’un patibolo; di queſto obbrobrio, e di queſta morte riputan:

dofi meritevole, come dicea, per i fuoi peccāti.

Ci reſta ancora da riferire un fucceſſo, in cui ben moſtrò eglj

quanto foffè baffò il concetto, che avea di fe, e però quanto ab

borriſse ogni qualunque cofa , che potea ridondare a proprio ono

re. Uln famofo Panegiriſta, che facea la Orazione in lode di S.Nic

colò di Bari nel di della fua Feſta in queſta Chiefa,teffendo, come

ben d’ordinario coſtumafi,un’elogio alla noſtra Congregazione,fot

to l'allegoria di Torre moſtrò chiaramente quanto fingolari fof.

fero i pregi del P.Torres. Non può ſpiegarfi quanto a tal raccon

to il fuo umiliſsimo ſpirito ne reſtaffe amareggiato: E però effen

do egli allora noſtro Prepoſito Generale, chiamati a fe i fuoi Con

fultori, ſtabilì con eſsi, che Oratori ſtranieri per tale effetto nell

noſtre cafe più non fi ammetteffèro.

A queſta fteffa virtù egli voleva, che s’affezionaffer di mol

to le fue figlie ſpirituali. Diceva, così atteſtano le ſopraddette Si

gno:
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gnore Monache della SS.Trinità, che non avrebbe ottenuta mag

ğior foddisfazione in queſta vitg, che »edere le fue figlie fattði
- - |- - - - - • A - - - -

piedi di tutte, ed applicate negli eſercizj più vili del Monistero.

Io non defidero altro in queſta zitä,fono parole fue in una lettera,

che veder le mie figlie/?mpre mortificate/otto i piedi di tutti .

Vorrei, che non dice/stro parola, ma benediceſfero Dio nell’inter

mo , e nell'efferno ne moſtraffero giubilo ed allegrezza. Mi cre

da,che fralle maggiori grazie,che le paờfare il Signore,ana prin

cipaliſſima è,:്. degna di patire, e di effere calumniata da

tåtte le creatare ſenza trozar credito preſſo adalcana : Qaando

Gesù Criſto le fa in qualche parte gae/fa mifèricordia, ne lo bene

dica. Figlia, fcrive altrove, fia/egzace di Gesù Criſto;ami,piac

che gli ambizio/i del mondo l'onore, le calannie, e l’infamië : in

queſto metta nella vita preſente tatta lafaa confolažione. So no

ottime le penitenze corporali ; ma un'anno di qãefte non hanno .

che fare con un momento di quelle.

Se vogliam diſcọrrere giufta l’oracolo di Gesù Criſto, che

alle umiliazioni corriſpondano gli efaltamenti; da ciò che quì fi è

riferito poſsiam dedurre quanto fia alta la gloria, che gode egli;

come piamente ſperiamo in Paradifo. E qua certamente o noftra

confuſione ! ſenza ſpirito, ſenza lettere trovandoci, e fenza virtù,

vogliamo, che tutti ci riſpettino per fanti » e ci ammirino per let

terati. E pure fappiam di certo, che fe non faremo umili , non

entreremo giammai in quel Regno, ad entrare in cui la vera

Ulmiltà onninamente abbifogna . Io prego Gesù Criſto, e ’l no

ſtro Padre, che ci conceda, e c’impetri un raggio della fua lu

ce,per conoſcere il pregio e’l merito della Criſtiana Ulmiltà .

C A P. V I.

Sua puriſſima Virginità, ed indu/frie per confer

varne il bel candore. Concorre il Cielo a d

autenticar con prodigj que/fa/ita

illibata Virginità,

NGli è fentimento del gran Padre S. Franceſco di Sales ; che

la Caſtità fia tralle virtù, come appunto è il giglio tra?

V 2. fiori.
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fiori. Frā effi pel fuocandore queſto rifplende, e la Castità

tralle virtù, pura comparendo tra effe e inco ntaminata. Ella

può dirfi la corona d’ogni anima, tra perche il vizio oppoſto è

così laido, che nulla più ; e sì ancora perche a confeguirla una

continua ed oftinata guerra bifogna;e queſta far fi debbe con un

nimico , che ’l portiamo fempre a’ fianchi , e fempre ci fti

mola e ci ſprona alle lordure. Per effa ogni anima divien fimi

le agli Angeli; fe non vogliam dire, che a queſti fteffi fupe

riore fi renda; giugnendo a confeguire per merito ciò che effi

hanno per lor natura ; e ſimiliffima divenendo a quel Signore,

ch’effendo il bel Candore della eterna luce , lo Specchio fenza

macchia , chiamando giglio ogni Anima pura, che è fua ſpofà:

Sicut lilium inter/pinas , fie amica mea inter filias ; fi com

piace di appropriare a fe pur’anche un tal nome, chiamandofi

il bel Fiore del campo, e'l vago Giglio delle convalli. Fralle

anime, che per alto vantaggiò di lor virtù ſimili fi rendettero

nel bel candore al candor dello Spofo, non merita certamente

l’ultimo luogo la bell’Anima del P.Torres. Egli ſempre intatta

mantennela in tutto il corfo di fua lunghiſsima vita. E'ben ve

ro, che a mantenerla usò ogni induſtria e diligenza, fpecial

mente quelle occaſioni fuggendo, che imbrattar ne poteano la

purità ; e fe alcune ne incontrò, ne ufcì colla palma, perche non

vi fi poſe da fe medefimo : Meritevole perciò, che’l Ciel con

correffe ad autenticar con prodigj queſta fua illibata Virginità.

ueſta virtù poſsiam noi dire,che eroica foſſe nel P.Torres,

anche nell’età di cinque anni capace appena di accorgimento.

Paffata a miglior vita fua madre,mirando una divota Immagine

di Maria Vergine col fuo Divin Figliuolo fralle braccia, dopoa

verla pregata ad accettarlo per figlio, le confecrò con giudizio

piucche d’adulto la propria Verginità;e per mantener queſta bel

la appunto e fenza macchia, qual convenivafi a chi effer dovea

un de figliuoli della Reina delle anime vergini ; promife con

voto di renderfi religioſo; giudicando, che di molto giovevoli

foſfëroi Sacri Chiostri a confervarla. Vengono tutte queste cofe

atteſtate congiuramento da Suor?Agata fua forella,morta con opi

nione di gran virtù,come verfo il fine di queſta Storia riferiremo.

Queſti fanti defiderj , effendo andati in lui fem

pre avanzando , affrettavafi d’ entrare in qualche Reli

gione i ubbidendo postia ben prontamente a Dio, che chia:

' ' mollo
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fhollo ad entrare nella noſtra piccola Comunità . Entrato

fra noi , ficcome nel fecolo , avea già fatto , fuggì piuc

che la morte ogni neo, che adombrar folamente poteffè il fuo

bel candore. Ch’egli alla tomba portaffela fènza macchia , ri

cavafi dall’atteſtazione, che ne fa il P.Cianci, il quale fentita

avendo la fua confeſsione generale di feffant’anni, che val tanto

a dire, dal di della fua entrata in Congregazione, afferma, che

non commifègiammai in tempo sì lungo peccato mortale : e da

un fuo manuſcritto ricavafi , che non mai ’l commetteffè nel

fecolo: Ma di queſto nel Capo, che fiegue, ne parleremo a diste

fo. Si fà per relazione di perfona degna di fede, che cavò un dì

dalla fua bocca, dopo molte e varie diligenze, ch’egli era Ver

gine : e in ciò dicendo il Padre, parea che fteffè fopra di fè, e

che Dio gli muoveffè la lingua : Ma che dopo conoſciuto ciò

cheavea detto, le incaricò a tenerlo con fegretezza, e non mani

feſtarlo a veruno. -

Molte e tutte belle furon l’induſtrie, di cui egli s’avval

fe a confervare sì bel teſoro. Non fu veduto giammai in quelle

cafè, in cui vi fi veggon tutto di le converfazioni moderne,

quantunque effè vengan giudicate da molti un divertimento in

nocente: E queſte ficcome venivan fuggite dalla fua perfona,

così ancora perfeguitate venivano dalla fua lingua : Tantoche

i fuoi Penitenti in ciò fralle altre cofe fi diftinguean dagli altri.

Era coſtretto d’ordinario a trattar con donne , e fpecialmente

di nobiliſſimo fangue, e dotate ancora di amabiliffime qualità.E

pure trattar dovendoci, o per obbligo d’ubbidienza, o perche a

ueſto lo fpingea la carità,tenea fempre gli occhi modeſti,ne mai

fiffavaline’loro volti. Nel camminar per la Città gli occhi eran

fempre fiffi in terra , e non mai li girava curioſamente dintor

no : onde il fol vederlo recava compunzione a chi miravalo. Id

Bo zedea per Napoli prima che cominciaffi a praticarlo,così ſcri

ve Monfignor Sanfelice, che andaza Jenza par/ar per istra la

con alcano, come rapito dalle celeſti contemplazionise miparea

an volto di am S. Franceſco Saterio .

Non volle giammai, che veruno de fuoi Penitenti, e ſpe

cialmente le Donne, e le Religioſe con foverchia benivoglienza

a lui fi affezionaffèro. Se accorgeafi , che alcuna d’effe moſtraf

fe in ciò qualche ecceffo, con afprezza la riprendea , e con ri

gore la gaftigava , dicendo; che non fi dovega giøſningi affezio:

ፖ7Øፖፀ
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mare alle creature, e dare a quefie quell’amore, che da lor /?

dovea al Creatore : e che non è bagnò affezionarſi di tal maniera

ad una Guida, che non poſa qaffa, quando il biſogno lo cerca,

fenza inquietudine ſafiar/perpighiara:a:altra Sentiamo ciò
che ne ſcrivono le fuddette Monache della SS.Trinità di Napoli:

Fa mirabile nel P. Torres la pratica del difiaccamento da fè ze

defino,non volendo,che miana reſtaffe affezionata alla/aaperſona;

prendendoperciò alcani modiperdiftoghernelesavendo noi efpref:

famente offervato, che azed tal fèntimento; Facendo dimg/fra

zone al Padre Saor Maria Cecilia Caraccioli faa Penitente,che

bramaza conferzare appreſſo di fè gwalche fai cofa, per la di

zozione, che ne teneza; molto a/pramente ne la riprefe con

zarie parole di di/prezzo dife ; e con molea terribilità de impo

fe and penitenza affai a/pra per mest per avergli fatta tal ri

chiefta. Si deze anche hotare il rifiato fitto co a lettere, ed a

voce di non zolere riceziere , ancorche piccola dimo/trazione di

qualche bagatzella ; fºrzendoſi di più termini per ritornaria, o

per regalarla alla mede/ima Perſona,che la portava.Questi fen

timenti fi leggono in molte delle fue lettere; nelle quāli fi am

mira tal modeſtia ; tal gravità, che chi non è di qiella virtù,

di cui egli era fornito, in leggerle, lo riprenderebbe di rigidezza,

Sillaba non avvi in effè, che dinoti tenerezza di cuore, ne una

voce, che fentore, benche minimo, abbia di animo appaffio

nato. Di ciò non occorre parlar quì di vantaggio, avendone

nel Capo Secondo di Queſto Libro ragionato a diftefo.

- L’umiltà , di cui nel Capitolo già compiutos’è lungamen

te difcorſo, fu per lui un forte ſcudo, onde refiftere ad ogni af

falto, e mantenerfi illibato. Di fe totalmente egli fconfidáva: e

però riputavafi fempre già vicino a cadere, fe Dio nol foſtenta

va coll’ amorofa fua mano. Con queſte due braccia della ſcon

fidenza delle fue forze, e della fidânza in Dio, fi avvalorava

ad ogni ardua impreſa . Con quella fèmpre temea, e fuggiva

Terciò quelle congitinture, che gli poteano effèr d'inciampó;con

queſta rifolta in Dio ogni fiducia,da Lui fperava continuamente

ne fuoi bifogni l’ajuto. Le paffåte vittorie non gli furono di mo

tivo ad infiperbirfi; ma anzi più lo umiliavano : poiche ripu

tandofi egli il maggior peccatore del mondo, tutto il trionfo at

tribuito da lui veniva all'autorevole forza dell'onnipotente fuo

braccio- - -

Egli
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Egli è benvero,che fu più volte obbligato a trattar con donne

di Mondo , e per ragion del ſuo Miniſtero a praticar con perfo

neaffai laide, e bruttate oltre modo di ogni lordura . Ma tra

effè egli dimorò puro e bello maifempre come ermellino : e

poiche vi fi poſe per la gloria del ſuo Dio, maraviglia non è,

che ufciſsene incontaminato. Il P.Cianci fuo Confeſſore in una

lunga Relazione di fue virtù fcrive così intorno a queſto parti

colare, di cui parliamo : Benche continzamente converfiza con

peccatori, e donne peccatrici, per riderle al Signore, ed aft

za con loro indicibile carità; reſtà non però fèmpre Žibero da

ogni meo d’impurità.

La divozione alla Puriffima Madre dell’anime immacolate

fu quella, da cui riconobbe eğli tutto il candore difua Virginità.

Già dicemmo altrove quanto la veneraffe ; e però qui non

occorre diftenderci di vantaggio. Riferir voglio folamente, ch’

egli a tutto potere adoperavafi, affinche tutte l’anime battez

zate praticaffèro una tenera filial divozione a Maria Vergine, e

con ifpecialità i Giovani per conſervare la Purità. Infinuava

loro il dire ogni mattina tre Avemarie alla Purità ſopraffina

di lei; mezzo, che valevole gli riuſcì a confervare in moltiffi

me anime si invidiabil teforo : Proccurando anche d’impara

re ad altri le belle parole, che folea far’ufare a’ fuoi Penitenti il

P.Bernardino Realino , le quali fono ſtate da noi riferite nel

Capitolo Quarto di queſto Libro. Per ottenere la Parità dalla

Vergine , così ſcrive ad una perfona divota , bella dizozione

è falutarla nelprincipio, e fine del giorno colle tre Avemarie

per la ſua Verginità ante partum , in partu ; & poſt partum;

edogni volta, chefe neode il nome, o fe ne vede l’Immagine,fa

lutarla colla Salātazione Angelica.

Volea che i fuoi fuggiſsero piucche la morte le amicizie

particolari, che fogliono anche talvolta cominciare con divote

conferenze, e comunicazioni di ſpirito, e poſcia vanno a ter

minare in abbominevoli foddisfazionidi carne. Deze fuggire,

così fcrive in una fila lettera, piacche la morte tutte l'amici

zie particolari, maſhme di quelle , che comofte azer qualche

genio, o paffione con lei; maffime di quelle collo ſpirito delle

gaali non può confarf col fão interno . Dio la vuole fölita

ria: Clereche amicizia mai in Dio, e per Dio può effer quel

Ja, che l’è occaſione d'inoffervanza , e di tra/gredire più :
f,

----
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le. Ami tutte ; ferva a tatte ; ma, la /ha familiarità sta fola

mente con Dio. Sentendo una volta , che in un Moniſtero due

Figliuole Educande avean tra loro familiarità, ei prevedendo,

chế fovente una fcintilluzza ha cagionato un’incendio , così

fcriffè alla loro Maeſtra ; Qzefa volta Valtima /ta per quello,

cze mi frive delle dae figli Zole, le gaali han qaaſebe familia
rità tra loro, mi ha apportato fanta tri/tezza, che non so co

me non ne fono morto ifapendo per f/perienza i/gram male, che

ze pað naftere a tatte ſe figliaole: e mi ereda, çó:J? /ie/fè a me,

ancorchefaffero figlie di D. Maria z24 d’Affria (era queſta al

lora moglie di Carlo Secondo Re delle Spagne ), me le mande

rei fubitofabito da4 Moniſiero. Or fgh a mia, ſiia ſopra dife;

zenga, che tra di effe non viſia mal 24 , ma non le fàccia pra

Zieffre infeme da fölo a ſolo : Le foréi/be/foalla intégrità della

conffigne ; e da quando in quand22 marii Zoro , ofaccia legge

re að efte qaaleh繳 di conf/iioni invalide . Figlia mia,

fperſaada , che la più bella opera, che può fare, è l'impedire lº

offè di Dio : Il f/þettare il peggior male, a lei non è peccato;

ă%ži deze ffþettar ſempre per opziare a gaello, che pafaccede

ze. Non fi perda d'animo: 'e/ier’ele#4 a Mezare , ed impedir

peccati,è laflesta vocazione del Figlio di Dio : Non ifèrizo più:

porreibensì effere tatto voce » per inferirle nel cuore, zelo dell'

onore di Dio.

una Purità così fingolare meritò che ’l Ciel concorreffe

con prodigiadautenticarla · Fu in lui offervato, che le fue folę

parole infóndeano affetto a tal virtù . Il fol parlargli , il ba

ĉiargli la mano, il fol vederlo baftava a fedare in ciaſcuno le

iù orribili tentazioni d’impudicizia . Mandavan fue carni un’

çdore di Paradifo , trasfondendofi la fua Purezza dall’ anima al

corpo. Queſt’odore anche oggidì lo confërvano i ritagli delle fue

veſti, e le fue lettere : diffondendo egli a imitazione del fuo Ge

sù per ogni parte una fragranza maravigliofa ; Quanto alle fue

lettere, e veſti però ne parleremo altrove più lungamente. Co

si paro era il/ao caoré, ºsi foggiunge nell’anzidetta relazio

né il P.Ciancí, che colla faa cozzerfazione , e col fo parlare

difracciava ogni penſiero imparo da çaori de faoi Penitehti, cº

pe molti di grandi/ima aatorità lo atèſtano . E ’l confi

dentiffimo fuo Penitente D. Benedetto Amabile parlai do della

stua Virginità, così ſcrive: La Parità fogolare dell’azing/sa f
- - - diffða
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diffindea nell’odore estrinfeco delle fue carni ; ed infondea def:

deri di purità a tatti i faoi figli ; e con in/înzar, loro la divo;

zione di tre Azemarie ogni mattina alla Parità di Maria, si

è oferzato per trentacinque anni da me, che miano de faoi fi

gli, che hanno perfezerato ſotto la fra direzione , abbia perda

Za ia bella Purità ; /blamente alcani, che fi fono aliemati da

efio. Si deliziaza colle anime tenere, istradandole all'amor del

la Parità.

lln ben raro avvenimento,di cui pochi negli Atti de Santife

ne ammiran gli efempj, ci riman da醬 da cui quanto s” è rife

rito a maraviglia vien comprovato. Uln Sacerdote di buona vi

ta cominciò a concepire nell’animo un certo difordinato affetto

ad una perfona a lui differente di feffo , ma di genio a maravi

glia conforme. Capitò queſti un dì per fua buona fortuna nella

noſtra Cafa di S. Niccolò a Toledo, e vide in effa molti de’no

ſtri, i quali ſtavano guardando un Ritratto nuovo del P. Tor

res, attentamente offèrvando fe a queſti raffomigliaffè : Accad

de il fatto alquanto dopo la morte del noftro Padre. Moffo da

curiofità fiaccoſtò egli pur’anche a guardarlo : Ma il Signore,

che per i meriti del fervo di Dio volea fargli conofcere di quanto

pericolo foffè quello affetto, che avea alla mentovata donna,

quì lo aſpettava per farlo ravvedere del proprio errore . Vi fif

sò di fatto lo ſguardo, ma non vide il volto affabile , come era

in verità quello del Quadro, di già dipinto, anzi con fom

ma fua maraviglia offèrvollo sì fdegnofo, e sì crucciato verfo di

łui , che畿 tutti gli sforzi poſſibili faceffè per foppor

tare la vifta del P.D.Antonio, pur nondimanco fu coftretto ad

ifchivarla con ogni preftezza. Non fapeva il povero Sacerdo

te qual mai fi foffè di tutto ciò la cagione, ma la ftovrì ben

tofto : Si fenti fra quel mentre dalla coſcienza rimproverar

l’affetto difordinato a quella creatura , dal quale derivava

in lui fenzameno un’effetto cotanto ftrano. Compunto infieme

e confufo deteſtò il fuo fallo; e da indi in poi potè mirar con

franchezza i Ritratti del P.Torres . Chefe i Ritratti del P. D,

Antonio inferivano ne’cuori l’affetto alla Caſtità, ciafcheduno

può argomentare quanto ei foffè mirabile nell’ affezionare a

queſta virtù i fuoi Penitenti, e quanto altresì una tal virtù in

grado eroico ei poſſèdeffè. Dobbiam quì foggiugnere,che leg

gendo una Perſona, come ella ſteffà mi riferì, una delle fue Pre:

- - ---- X diche !
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diche, in cui infinua la pratica di quella divotiffima orazione

del P.Realino, di cui quì fopra abbiam parlato, ed è appunto la

Predica ventefimafettima delle già ſtampate nella Parabola del

Figliuol Prodigo, affalita da una fieriffima tentazione di fenſo,

forfe che non ne avea mai provato fimile,la proferì tofto,e racco

mandoffi al noftro Padre, la di cui immagine tenea dinanzi al fuo

tavolino, ove trovavafi, ed immediatamente reſtonne libera af,

fatto.
*

Adorno di sì bella virtù il P.Torres fegue anche oggi , e

feguirà fempre nell’avvenire nel Paradifo, come fperiamo, lo

Spofo di quell’anime immacolate, in compagnia di quel Coro,

di cui fi dice, che funt fine macula ante thronam Dei,zirgines

enim ſunt,$/?qaantur Agnam quocumqae ierit.(Apoc. 14.4.)

C A. P. VII.

Innocenza di ſua vita conſervata da lui s? pura

e bella, che non mai l'imbrattò con colpa gra

ve . Se ne danno chiare e ſicure le dimo

franze e i ri/contri. Purità mirabi

le di ſua co/cienza .

- Opo che lo Spofo dell’anime ſenza macchia ebbe deſcritta

minutamente la bellezza de’ membri della fua ſpofà, a tef

fer di lei un compito elogio, tutta bella la chiama ed immacola

ta. Tota pulchra es amica mea, & macula non eſt in te (Cant.

4.7.).In così dire di lei, diffe tutto,e celebrò i fuoi più rari pel

legrini pregi; dacche poche, pochiſsime fono quelle anime, che

pareggiare la ponno in un si bel vanto. Piange d’ordinario cia

fcuno le fue fventure; e dappoiche ereditata da noi dal noſtro

comun Padre Adamo la colpa, a fatica ferbar fi può la Bat

tefimale Innocenza ; percið,come abbiam detto pocanzi, poche

pochiffime fon quelle anime fortunate, che con queſta liete fi

preſentano al rigorofò ineforabil findicato di Gesù Criſto.Tra 'l

numero di queſte, che viffero quaſi puri fpiriti tra’ricinti della

carne, merita anche fuo luogo il P.Torres: Egli quella Inno

cenza , che adornò fina bell’anima nel Sagro Fonte, sì pura fer

bolla ed incontaminata , che non mai la imbrattò con colpa

grave.
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grave: Così crediam noi certamente fulla fede di qüelle pruo=

ve, che nel preſente Capitolo rapporteremo ; quantunque an

che quelle lo moſtrino, che addotte furono da noi nel già com

piuto : -

Potremmo noi quì dedurre queſta rara Innocenza đel P.

Torres, e la mirabile Purità difua coſcienza da ben forti argo

menti; come dalla fuga di ogni cofà, che deturpar ne potea il

bel candore ; dall’amor grande, ch’egli portava a Dio, mercè

il quale cent’occhi apriva, acciocche niuna coſa da fe faceffeſi,

la quale non foffè di fomma gloria fua; dalla diligenza efattiffi

ma , che le Perfone da lui guidate, ancorche fornite di oltre

modo amabili qualità,non gli fi attaccaffero ; dall’orazion sì fer

vente, con cui proccurava maifempre di mantener puro e mon

do il fuo ſpirito; e in fine dall’altre virtù tutt’eroiche e fingola

ri : cofe tutte, che ben chiaro ci moſtrano, quanto rara ſtata

foffè di fua coſcienza la Purità, e la Innocenza del fuo bel cuo

re. Ma queſto è un giudicio, che 'l faggio Lettore potrà for

marlo da fe in rivolgere queſta Storia: e perciò farem paffaggio

al racconto de’fatti particolari.

Tre ben forti argomenti mi piace in primo luogo di qui

portare. Si fa per relazion di Perſona di autorità , che inco

raggiando il P.Torres un’anima, efortandola a non tralafciare

giammai il fanto e fruttuofo efercizio della orazion mentale;

iche queſt’anima era a lui confidentiſsima, con grande umil

tà le manifeſtò , ch’egli tra? favori , che permezzo dell’orazio

ne avea ricevuti, contar dovea non effer caduto giammai in

colpa grave. Viene atteſtato queſto fatto da molti, e fra gli altri

dal fuo medeſimo Confeffore, a chi quella perfona dopo la mor

te del Padre lo confidò . - -

Tutto ciò da due altri dimoſtrativi argomeríti vien confer:

mato ; il primo de’quali pruova, che il P.Torres non commife

giammai peccato mortale mentre viffè nel fecolo, el fecondo,

che nol commife in tutti gli anni, che viffe in Congregazione;

che val tanto a dire per l’uno, e l’altro, dal dì, che nacque fino

a quello del fuo felice paffàggio al Paradifo . Trovo notato in

un fuo manuſcritto, che un giorno meditando nel Noviziato

le pene dell'Inferno, fi fentì dir nell'interno; che tra effe ſpa

fimerebbe allora,fe caduto foffè talvolta in colpa grave : Ecco

le fue parole: Confeſjö la zverità, ch’entrato ja G77ಇ
2 J
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ilfreno unico, che mi ha tenuto tra queste mura, è stata la

memoria di una parola interna, che mifèmtii dire nel cuore,

effendo nozizio, meditando le pene della firettezza del luogo,che

JĖpatifçe da’dannati; fentii dirmi ; fè nel fècolo aveſsi commeſ.

föun fol peccato, qui ſtareſti dannato. Qaffio mi èfervitofem

pre per freno ; e per ifado contro tufte le tentazioni . A

queſta teſtimonianza di lui medeſimo aggiugniamo quella del

Þ.Cianci fuo Confeffore, il quale così dice : lo poſſò attefiare,

che effendofpiù volée conf/stato da megeneralmente, cioè dał

zempo, che entrò nella Cozgregazione de Pii Operarj, in cui era

di dieciotto anni fino all’ultimo anno di faa zita,fimato da

lui tempopiù pericolofo : e che gli parea azer pozato commette

re colpé grazi : in qăeſio corſo di ſeffant’anni non bo trozata

tolpa grāze nellafaa cd/cienza.

· Egiacche abbiam quì difcorfo delle fue confeffioni, non fa

rà fuor di propoſito,che io qui parli della maniera, con cui face

ale . Sempreche accoſtavafi al fuo Direttore (il che fpecialmen

te accadea nel fare gli efèrcizj fpirituali), ufava tant’efprefſioni,

e con parole sì umili efagerava i fuoi difetti, e per lo più fogna

te mancanze, ſpargendoneanche lagrime in tanta copia, che

quegli, il quale appena trovava nella ſua coſcienza materia fuf

ficiente per dargli l’affoluzione, dovea faticar fempre oltremodo

per acchetarlo. Intorno a queſto dolore ecco ciò che fcriffe a

una monaca efortandola a piangere le fue colpe, la quale nella

maniera, che fegue lo riferiſce. Poffo afferir con certezza (parla

prima del noftro Padre, e poi conta ciò che le ftriffè ), che l'ho

tonofciato fitibondo della contrizione: quandoferizea o parla

za di dolore de peccati, non la finiza mai, e tatto parea, che in

zum mare di contrizione faznegaffè. LIna volta nei principio,che

cominciai a frizergli, mi/ºrifie queste parole : Il deſiderio di

aver dolore della tua vita paſiàta, del poco amor portato a chi

tanto ha fatto, e patito per lei, al fuỏ Creatore, Redentore, e

Spofo dell’anima fua , lo deve fempre nutrire nel cuore, ed ac

compagnarlo con continue preghiere, efuppliche fervorofe al

Signore : acciocche le fvegli nel cuore un taſ dolore, ed una tal

contrizione, che le converta tutto il cuore in dolore, affenzio,

ed amarezza : dolore ed amarezza tale, che il fuo cuore non fia

più per l'avvenire di altro capace, che di pena ed amarezza di

avere offtfo Dio: Queſto, figlia mia benedetta, cerco a Dio per
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me; e quefo fpefò cercherò per léi, ne V. R. laſci di cercárlo

per me: E mìJoggianfe altre parole, che per brevità io trala

Jcio: Edan’altra zvolta me ne ferifie una letterà intera, che non,

rapporto tatta per timore di faſtidire chi legge: Dopo molte pa

role mi difie: Lo dimandi dunque con costanza di fede, con per

fèveranza per lei, c per me : ma che fia tale, che afforbifca

tutta l’anima, e tutto ºl cuore : Sia un dolore intimo e pene

trativo, che converta tutto ’l cuore in dolore : un dolore acu

tiffimo , un dolore incomparabile, interminabile, inconfolabi

Ie , che finifca con noi col finir della vita. Così fia, e così ſpe

ro, che farà. Fin quì ella.

A fatica potrà ſpiegarfiquanto fuffe la dilicatezza di fua

coſcienza. Per foccorrere gli altrui bifogni, ſpecialmente de’

poveri Sacerdoti, fec’egli celebrare molte migliaja di meffè.

Cominciò poſcia di tale azione a fentirne ſcrupolo tale, che non

contento di parlarne col Papa, il quale gli diffè, che colla fua

autorità fuppliva di fatto ogni mancanza, fè ſtata vi foffe ; pur

nondimeno moltiffime altre a fue proprie ſpeſe ne fec’egli cele

brare dipoi : quafiche non trovaffè altrimenti la fua coſcienza la

fofpirata pace.llna fera dopo averfi fatta con grande attenzione,

e minuto fquittinio, fecondo il fòlito, l’efamina della coſcienza,

andò a letto,fenzache però ricordaffèſi,che non avea ancor detto

nè’l Vefperonè la Compieta. Partito che fu il Fratello, che gli

affiftea a cagion di fue indifpofizioni, cominciò egli a chiamar

lo con alta voce, e venuto, che fu, oltre al foddisfare alla recita

zion dell’Ulfficio, rendette grazie al fuo Angelo Cuſtode, che

degnato fi foffè di farcelo ricordare, e lofteffò pregò quel Fra

tello, che faceffè ; e feguì per lunga pezza ditempo a piagnere

dirottamente queſta fua involontaria dimenticamza. -

Potremmo quì riferire un’altro fatto: e fu ch'effendogli

chiefta limofina da una donna, egli qual vagabonda,che tal fem

bravagli, licenziatala con buone parole, non le compartì quell’

abbondante foccorfo, che fofpirava: Giunto che fu a cafa, non

può crederfi quanto pertalfucceflo reftaffè afflitto. Mandò di

fatto a chiamare un Padre de’ noftri, e poiche queſti potea della

donna aver notizia,le ordinò , che la faceffe ben preſto venire a

fe ; proteftandofi di non potere trovar quiete, fintantoche fov

venuto ei non aveffè la poverina. Queſto fucceffò,non può ne

garfi , è argomento valevole a comprovare la Purità di cofcien
Za
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za del P.Torres: ma perche queſto meglio ritrova fua nicchía

altrove; perciò di effò più diſtintamente noi parleremo, quan

doche deile fue vifcere pietofe in verfo de’ miferabili točche

rà nel decorſo di queſta Storia di far parola .

Si incontaminata fu la Virginal Purità del P. Torres, come

nel Capitolo fcorfo abbiam veduto, e sì monda da ogni macchia

la fua Innocenza, come nel preſente abbaftanza fi è già mostrato.

E pure il P.Torres non viffe in un’ eremo, non menò fuoi gior

ni in un’antro; mà viffe nel fecolo, nel cuor del mondo, prati

cando ancor fovente con uomini e donne carichi di colpe, e mac

chiati d’incontinenza.Dunque farà tutta noſtra la colpa,e grande

oltremodo la confufion, la vergogna, fe rei compariamo al Divin

Tribunale di aver perduta la battefimale innocenza. Animia

moci dunque tutti a confervare con diligenza sì bel teforo: poi

che queſto folo ci rende Angeli quaggiù nel mondo, e compagni

ci renderà degli Angeli in Paradifo. -

C A P. VIII.

Sue Mortificazioni , colle quali proccurò di ri

durre il corpo all' ubbidienza dello/pirito,

e gli appetiti a quella della ragione.A

/pri/fimi rigori da lui uſati,e na-

/co/fi nel tempo steſſo agli

occhi altrui .

Arebbe manchevole di molto queſta mia Storia, fe trafcu

raffi di provarvi effère ftata ben rara la Mortificazione del

P.Torres, si quella, con cui foggettò il corpo allo ſpirito, co

me quella, con cui ingegnoffi di ridurre gli appetiti alla ubbi

dienża della ragione. Pretendendo io moſtrarvi , che egli

fu un gran fervo di Dio », ed effendo all'incontro comun pa

rere de Santi, e de’ Mneſtri della vita ſpirituale, che tanto cia

ſcuno nelle virtù profitta, quanto á fe fteffò fa forza ; come un

nocchiero, ch’entrando dal mar nel fiume, tanto più di cammi

no avanza, quanto più fi forza a camminare in sù a diſpetto

della corrente, che lo ſpigne al baffò : Egli fa d’uopo, che nel

pre:
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preſente Capitolo a provar m'impegni , che foffero afþrnsimi i

rigorida lui ufati,e ammirabili i progreßi, che fece nel vincere i

fuoi appetiti, e nel fignoreggiare fe fteſso.

E quì prima che paffiam’oltre avvertir debbe chi legge che

fe il P. Torres praticato foltanto aveffè quelle fole mortificazio

ni, che a’fuoi Operarj prefcrive la noſtra Regola, effe fole fareb

bono ftate fufficientiffime a dichiararlo(qual richiede il Vange

lo, che fia ogni feguace di Gesù Cristo) nimico giurato di te me

defimo. Ognun de’noftri portar dee la camicia di lana ; e pren

derfonno fu di un femplice pagliericcio ſenza lenzuola di lino;

due volte la fettimana darfi la diſciplina; affiftere la notte ; e 'l

dì a’Divini Ulficj nel coro ; digiunare, oltre la Quarefima della

Chiefà, quelle dell’Avvento; e dello Spirito Santo, e tutti al

tresì i Venerdì, e i Sabbati dell’anno; praticare altre aftinen

ze nel Refettorio, e cofe ſimili. Acciocche dunque non ripetia ·

mo fovente le fteffè cofe , avendo accennato 器 queſto tenor

di vita sì rigorofà ed afpra, bafta che fappia chi legge, avere il

P.Torres praticate queſte Mortificazioni anche nella fua decre

pita età , e mentre diverfe indifpofizioni lo travagliavano : Sic

che eran coftretti i Superiori a proibirgliene talvolta qualchedu

na: E queſto in vero era l’unico mezzo perch’eidefifteffè dal pra

ticarle: Perocche non fi diè mai cafo, che le intermetteffe per le

continove iflanze , che gliene faceano i noſtri , e i fuoi Allievi.

Accennate foltanto avendo queſte rigorofe afprezze , che ad

ogni Operario fon comuni,nelle quali il P.Torres fu fempre ocu

latiffimo;a cominciar da’rigori della fua Figliuolanza,e Gioven

tù,ſentiamone la relazione del Padre D. Giuſeppe Cianci fuo

Confeffore al preſente Rettore in queſta nostra Cafà di S.Niccolò.

Per tante penitenze, e mortificazioni, ch’eſercitò nella faa ģio

zentà contrafie una grazifima infermità di eticia : Erà in

tutto penitente e mortificato : il fao cibo parchifimo , che

Jembrava maraviglia, come potefie mantenersi : continuo filen

zio; tanto parlava, qaanto era neee/iario : pochi/fimofonno;

alzandoſiper attendere all’orazione. Le penitenze di alera for

ta, e più rigorofe, che facea quando era ģiozane, mi dicono, ch’

erano afiajgrandi : ma perche era così attento nell’occultarle,

e percbe foño morti que Padri , da’ qaali egli dipendeza nelle

còfè dell'anima,poche ne fono zenute alla nofira notizia : fpon

nºperò argomentare da quello,che facea già vecchio, e tatto pien

di dolori. - - - - - Darem
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Darém cominciamento al racconto di queſte afprezze ufatê

in tutto’l corſo della ſua vita da quelle che praticava nel dormi;
re:Tormentato fovente da acutiffimi dolori di podagra, di chira

gra,di fianchi,o altri,non laſciò mai di dormire dentro le coverte

di groffa lana. A cagion di queſti fuoi fþafimi da Superiori, e da?

Mèdici negli ultimianni di ſua vecchiaja gli fu proibito il dormire

fill pagliericcio.ubbidì egli alle voci di que’,che ſtavano in luogo

di Ġesù Cristo; ben fapendo quantoqueſti più la ubbidienza, che

"I fagrifizio accetta: ma proccuroffi un letticciuolo sì duro, che

più moleſto gli fi rendea il dormirvi, che fulla paglia ; e oltre

acciò tanto stretto, che a fuo comodo ne ftendere, ne muove

re vi fi potea. Aggravato da più malori il pregavano i Medici,

i nostri', e i ſuoi figli ſpirituali, che fi fërviffè di letto più como:

do, su cui poteffè cambiar di tempo in tempo di fito : egli ad

aſcóndere i ſuoi rigori,affèrmava, che non avendo l’ufo di ripo

farene letti più agiati e grandi, vi fi farebbe imbrogliato ; il che

impedito gli averebbe a prenderſonno. Sisa da perfone degne ·

di fede , čhe provvedutoſi il Padre Torres di molti faffi ; li po:

nea ful fetto fòtto la coverta di lana, in cui poi gittandoſi col ·

fuo corpo, ognuno immaginarſipuote quanto quelli gli peſtaf:

fero le ĉarni, e gli difturbaffèro il fonno. -

Sarebbe ſtato però affai minor pena fe egli almeno conten

tato fi foffè di dar molte ore di fonno al fuo ſtanco e addolora

to corpo. Pel conto, che fi fà, il Padre D.Antonio quando volea

föddisfar la ſua carne, le concedea tre o quattro ore di fonno:

poiche d’ordinariofilevava , come diremo apprefſo, ben per

tempo ad orare. Così l'atteſta il ſuo Direttore; così l’afferma

no molti, chefene avvidero, e fra effi’I P.D.Lodovico Sabba

tini, che di lui conta » fàper di certo , che alzavafi quattr'ore

ima dell'alba per attendere all’ orazione : ma di queſto ne

farieremo altrove. Ricordiamo qui ſolamente a chi legge Siò
che nel principio di queſtą Storia fi è riferito, che il fervo di Dio

cominciò a praticar ciò da fuoi primi anni nella paterna caſa:

mantenendo pofcia fino alla morte si belcoſtume.

Non occorre che quì ripetiamo i rigorofi digiuni in pane

ed acqua sì nelle vigilie delle Feſte di Gesù Criſto, come anche
in quelle della B.Vergine: prendendo altresì que’ pochi bocconi

fëdito in terra. Nel Capitolo dell'Affetto portato da lui a Gesù

Cristo, e in quello, in cui fi è ragionato della Divozione avu:
* - - t3.
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ta a Maria, fe n'è baftantemente parlato : Dove ancor fi è rife

rito, che ftupiti i Padri , e Fratelli di rigor sì ecceſſivo in un

vecchio cadente, che tutto ſpendeafi in altrui vantaggio, e tra

vagliato era da molte infermità,lo pregavano a moderarlo;e che

egli fofpirando, e fovente piangendo ancora dicea; Figliaoli

miei,abbiamo grande obbligazione a Gesù,ed a Maria. Eta egli

folito di macerar ſua carne con rigorofi ciliccj: I Superiori cono

ſcendo che queſti potean recargli danno, gli proibirono portarli

dalla cintura in su . Egli ad offerire a Dio un doppio fagrifizio

del fuo corpo, e del fuo intelletto, col tener quello a freno, e

col foggettar queſto all'ubbidienza , divenuto fantamente indu

ſtriofo,ſi fe’fare alcuni calzoni di afpri crini di cavallo;e poſteli fo

pra la nuda carne, gli ſtringea su di effå fortemente, ufandogli

Í effò per giorni interi. -

Ci reſta quì a diſcorrere di due altre mortificazioni ufate da

lui in tutto ’l corſo della fua vita. Primache afcendeffe al Sacer

dozio efercitava egli nella noſtra Cafà del Noviziato l’uficio di

Miniſtro. llna mattina calando egli nel Refettorio (a cui deve

badare chi efercita tale uficio , fecondo gli ſtatuti della noſtra

Comunità, acciocche in effò ogni cofa vi cammini con ordine, e

pulzia ), vide che non fi erano ancora diſtribuite le frutta, le

uali accadde, che quel di foſfèro ciriege freſche. Cominciò

egli a dividerle, e prefane una frattanto, fè la mangiò. Avea

egli in quel di ſtabilito di comunicarfi, e trangugiata che l’eb

be , ricordoffi del fatto proponimento . Quafiche foffè ſtato

rande l’errore, fu tanta la pena , che ne prövò , tanto il cor

oglio ne concepì, che propofè di non mangiare giammai frut

ta freſche in tutta la fuavita : ed acciocche queſto fuo proponi

mento forzato non foffè a trafgredire, al proponimentó ag

giunfe il voto. Efeguì in effetto mentre viffè quanto a Dio avea

promeffò. Lo pregurono molti a tralafciarne la pratica, e ot

tenerfi la diſpenſà : ma non fu poſſibile che cedeſfè alle loro

preghiere. Prendea bensì le frutta in mano, le odorava, ma

non mai guſtolle. Effendo egli Superiore in una fua villetta di

Campagna,che poi laſciò alla noſtra Congregazione,radunò tutte

le fpecie delle più rare futtaefquifite,che mai trovar fi ponno per

la noſtra Italia : Il che fi crede comunemente effere ſtato da lui

fatto, acciocche gli riuſciffè ſempi e di motivo di più merito il

yolcríene privarper ſempre. -

ү Mor:
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Mortificazion rigorofa pur’anche fu quella, cui obbligoffi

con voto di non lamentarfi giammai del mangiare o nella qua

lità, o nella quantità, overo fe nell’apparecchio peccaffè . A

queſto黜 chi legge a riflettere pofatamente : perocche a

cagion di si afpro rigore, con cui trattava fe fteffò, ben foven

te fi alzava digiuno da menfa , o fia perche mancava aº cibi "i

dovuto apparecchio, oppure perche non conformavanfi col fuo

ſtomaco : tanto più che a rendere la mortificazione più eroica,

non mai cofa veruna cercava , che gli guftaffe. Tutti lo prega

vano che voleffe intermetterla, perche anche a ragion del voto

per le fue afpre infermità veniva difobbligato. I Superiori l’ob

bligavano colle preghiere a farfelo difpenfare : e pure l’offèrvò

maifempre finch’ebbe vita. Continuo pur’anche fu il ſuo ab

borrimento a cibi dilicati ; godendo maifempre guftar de grof

folani : Glieli portavan dinanzi mentre era fåno o infermo; ed

egli miratigli alquanto, regalavagli ad altri : apportando per

ifcufa , che di lor non dilettavafi, e che anzi nocumento re

cavangli, che vantaggio.

Non de’ ommetterfi, che ’l P.Torres non era sì rigorofò co

gli altri come lo era con fe medefimo: ed effendo con fe fanta

mente indiſcreto , ufava pofcia cogli altri una diſcretezza mi

rabile, perche non tutti ad uno ſteſſo tenor di vita fon da Dio

chiamati. Ecco ciò che fcriffe ad una Religioſa : Gesù Crifio

fo il tutto dell’anima fua. Le mande l’acclafa nota, ed in ef

ja a licenza, che defidera. L’eforto ad aver prudenza; e le ri

cordo , cbe ’l Signore nella legge antica non gradizia fagrifizj

funza fale;per firair noi nella nuova, che non gradiste le no

fire oblazioni, mortificazioni, penitenze, ed altri eferċizi di zir

tì f non vengon conditi dal/ale della fantaprudenza. Oquan

ze , ed in quanto numero fono le anime , che ba ingannato il

Demonio per mezzo delleಛಿ: mortificazioni, e penitenze !

· Liberi il Signore la mia Figħuola da queſto ſpirito à indifere

tezza . Quello, in che premea il P.Torres,era nel mortificare le

paffioni,e gli affetti:Ma di queſte cofe ne parleremo a fuo luogo.

ueſte furono le induſtrie,con cui usò il P.Torres di ridur

re all'ubbidienza dello ſpirito la fua carne. Ci tocca ora di far

parola delle vittorie fegnalate, ch’ei riportò di feſteſſo,le qua

Îi, perche innumerabili e tutte maraviglioſe, mal fi ponno da

noi contare, o eſprimere. La gentile ſuave maniera , che te:

ПС2.
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nea egli nel trattar con ciaſcuno , valevole a far che chiun

que una volta parlaffegli ; non ſe ne fapeste ſtaccar mai più, fa

cea sì che naturalmente abborriffe il converfar con perſone zo

tiche, rozze, ed incivili. E veramente di queſte fe ne trovan

molte, che più han del felvaggio, che dell’umano . Si ſtudiò

dunque il noſtro Antonio in queſto particolare di vincere fe

medeſimo:e giunfe a tanto la fua virtù,che con allegria di volto

tollerava fovente le continove e innumerabili ruft ichezze, i

tratti rozzi e villani di alcuni de’ſuoi medefimi Penit enti , de’

quali chi di alterigia, chi di parzialità lo tacciava, altri di rigo

re incolpavalo, altri d'ignoranza. Avean però effi da fare col

P.Torres, che quantunque vilipefo, otacciato,feguiva però ad

abbracciar tutti, e ad accoglier ciafċuno con tanta affabilità , e

garbatezza, che maggiore ſperar da lui non poteano i fuoi più

C3l1Tl •

Il tóllerare però le altrui ruſtichezze non parve alla virtù

del P.Torres che baftaffè a renderfi ammirabile:Onde a riportar

di fe vittoria più compiuta, ſtudioffi d’incontrare pur’anche la

familiarità di tai perſone.Vivea tra noi un Fratello Laico di na

turale sì bruſco e collerico,di natura sì zotico e intrattabile , che

tutti,per quanto poteano, fenza mancare a doveri della carità,

fuggivan pur’anche di ragionarvi. Queſto fu quel deffò appun

to, che ’l noſtro Padre effendo Superior Generale fi fcelſe per

fuo compagno intimo; queſto volle che 'l curaffe, e gli affi

fteffè nelle fue infermità; e questo in fine che’l provvedeſfè ne’

fuoi bifogni : Se voi, Lettor mio caro, faper volete quanti fof.

fero gli atti di virtù efèrcitati in tanti anni dal P.Torres, io non

fo, ne poffò darvene contezza: Dio folo faperne puote il di

ftinto numero, perche egli tutti gli ſcrivea ne’ſuoi gran libri,per

accrefcergli la luminofa corona in Paradifo.

- Ci fi prefenta dinanzi un gruppo di be” fucceffi, che ci fan

fàpere un’altra pratica di mortificarfi tenuta dal P.Torres, ed

era di rendere ben per male a ciaſcuno ; pagando a’fuoi Avver

farj con offèquj, con regali, e con favori gli oltraggi, i torti,e le

ingurie, che gli fàceano. Il deſiderare vendetža da Dio a chi

cifa male ( ecco i fuoi fentimenti efprefſi in una delle fue lette

re), non è da fþofa di Gesù Criſto. Crifio ripręfè gli Apostoli,

che voleano , calaffe fuoco fopra qaella Città , che hon vo

lea ricevere il fao Maeſtro ; ಕಿ: fòſe per zelo dellafor

2

#ffia,



'172 Della Vita del P. D. Antonio de Torre?

tefia, che faceano al Redentore ; Nefcitis cujus ſpiritus eftis;cos?

diffe loro Gesù Criſto : A nemici altrazendetta io non defidero,

ne deve defiderare V.Rfe non che 'lஆ pioggie di grazie

Jopra le anime loro. Qžeſto è lo ſpirito di Gesù Criſto. Qualor

fëntiva, che altri de fuoi emuli fparlaffe, fubito cominciava a

difenderli ; riprendendo anche chiunque fi foffè, che ardiva di

farlo. Era folito dire in queſta, edin altre congiunture , che i

füoi Avverfarjfi muoveano fempre da buon zeloge però che egli

obbligato trovavafi a benificargli, ed amarli con tutto’l cuore,

ne laſciare pur’anche di pregar Dio per loro. Nella graviflima

perfecuzione, che patì, fi può dir che i fuoi nimici non aveffèro

maggior difenfore di lui : Esì in privato, come in pubblico, si

ragionando,come ſcrivendo,ne lodava lo zelo, e fcuſavane la in

tenzione. -

Da una Comunità Religioſa ricevè il P. Torres un diſguſto

moltonotabile.Infegnava la umana politica,chefe non volea ren

derle il contraccambio di diſguſto, almeno o ne aveſië moſtra

to il doyuto rifentimento, o fatto avefſe conoſcere ch’egli era

rimafiooffefo. Dal Vangelio però non avea egli imparato così:

Tacque il diſguſto, gli rendette il contraccambio ; e queſto fu,

il mandarle per regalo una cofa molto rara, che valea da ot:

tanta fcudi. Furon coſtretti i noſtri Superiori a licenziare per i

fuoi difetti un Fratello Laico. Partitofi queſto dalla Congrega

zione fi feppe aver feco portate più e più centinaja di ducati;

prezzo ricavato da frequenti donativi,che gli avea dato il P.Tor

res, ma glieli avea dati per rimunerarlo de diſgufti, che da det

to Fratello fu egli folito di ricevere . Eſercitando la cari

ca di Superior Generale gli perdè il riſpetto un Fratello Lai

co , mentre ambedue trovavanfi in una noſtra Cafà di Cam

pagna. Per ragion dell’ uffizio fi vide in obbligo di ripren

derlo ; ma lo fece con inefplicabil dolcezza per non inquie

tarlo. Ritirati la fera in S. Niccolò, andoffene nella fua ftan

za colui malinconico ed afflitto . Rifàputoſi ciò dal Padre

Torres, gli mandò un bel regalo di cofe dolci , di divozioni , e

di bi ancherie ; proccurando così di far che reſtaffè rafferenato:

Anzi profeguì finch’ ebbe vita a fargli ſempre de ſegnalati fa

vori ; e dargli de’ regali continovi e copiofi. Correa pertanto

non fol tra noi, ma anche tra’ fecolari una voce, che il P. D.

Ant9nio amaya i fuo) nemici con amor tenero e parziale: e che

' la A
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la miglior maniera,che ufar poteast per effère amato,e benefica

to da lui,era il recargli diſguſto. I fuoi nimici proponea agli uffi

cj più nobili,e proccurava di far falire a’più onorevoli gradi. Di

effi fovente teffea elogj, li raccomandava a tutti ; e teneramen

te amandogli, ad effi compartiva fovente affai pregiati re

gali: Cofa, che non defiftea dal fare,quantunque fëguifièro poi

ad offènderlo e diſguftarlo: Qual fiume , che per quanto in

torbidi col fango le fue limpide acque una lacuna, non laſcia

di loro, finche n’è capace, di provederla.

Fra gli altri fucceffi, che accaddero in tal materia , oltre

i già riferiti, notabiliffimo ſi è quello, che fegue. Vivea a’ tem

pi ſuoi in Napoli un’ Ecclefiaſtico nimiciffimo del Padre Tor

res , il quale o in pubblico ragionandone, o in privato, fem

pre dicea male di lui, quafiche neppure nominar lo fapefie fen

za difprezzo. Era il tutto ben noto al Padre; e ficcome non

1afciava di pregar Dio, che compartito gli aveffe le fue grazie,

così ancora ſtudiavafi d’incontrar la maniera di beneficarlo.

Avea egli fatti in un’anno gli efërcizj ſpirituali nella noftra

Chiefa di San Niccolò ; ed erano i fuoi ragionamenti riuſciti

con tanto applaufo , e ſpirituale profitto, che ’l Prete invogliof

fi tofto di averli per farfene onore, qualor prefentata gliene

foffè l’occaſione. Incontrandofi di fatto un dì per Napoli col

Servo di Dio, quantunque fapeffe, che a queſti era ben noto il

fuo livore , fu sì ardito, che non ifdegnò di accoſtarfi a lui , e di

cercarglieli : Dimanda, a cui rifpofe il Padre con una gentiliffi

ma offerta. Venne pofcia india non molto colui a prendergli; e’l

Padre,oltre a fargliene dono, gli dimoſtrò fegni di tanta ſtima,

e di tanto amore , che farebbono ſtati baftanti ad ammollire

anche un cuore di faffo. Egli è ben vero che non fu poſſibil

per ciò di guadagnarlo: ma non può negarſi, che tutti coloro,

che fi trovaron prefenti al fatto,ciaſcun de’quali era ben confa

pevole di ogni cofa , ne rimafero altamente compunti ed edifi

cati;lofteffo effetto cagionando un tal fucceſſò in tutti coloro ;

che lo rifeppero. - -

E’ comune altresì opinion di coloro , che ºl praticarono,

che una delle cofe,in cui egli fe’conoſcere una virtù fingolare,fu

nel non difenderfi giammai per qualunque cofà di fe diceffèſi. E

in queſto particolare meglio ammirare che ridir fi ponnoiglorioſi

progreſſi,ch’egli fece. Cominciò a praticar queſti atti di mortifi

Ça:
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cazion fopraffina da che fu in età capace di accorgimento; e fe:

guendopoſcia a darne di continovogli efempj,giunſe a quel gra

do la ſua virtù, che noigiammai potremmo qui ben” primere,

Chiunque è pratico di virtů,e chi anche fortì dall’Autor della na

tura un’animo nobile ed onorato, ben conofce quanta perfezion

fi richiede a non difcolparfi giammai negl’incontri ancor men

fènſibili e dilicati: E però riflettendo alla vittoria, che riportò

di fe il P.Torres, fornito per altro di amabiliffimo tratto, e di

animo fingolare negl’incontri i più fenfibili , in che abbatter fi

può un’uom di onore; poſſibile non farà , che non ne reſti for

temente ftupito. Sparlavafi da una perfona di grande autorità,

che fedea in un de più fublimi poſti del Santuario, della fua na

ſcita ; quaſi che la fua famiglia non foff: quella sì glorioſa,che'ı

mondo ammira ; e giunſe tant’oltre, che gli mandò a diman

dare, mentr’ei fedea in un’affemblea di gravi e dotte perſone,

ma con una maniera di difprezzo , qual mai ella foffe la fami

glia, da cui traeva l’origine ? A ciò fu obbligato a riſpondere:

e riſpoſe di fatto con uno ſcherzo, ſenzache perdeffe un tantino

la pace del ſuo animo, e la giovialità del filo volto ; che Gesù

Criſto non avea biſºgno di nobiltà per introdurre le anime in

Paradi/b. Da che cominciò a far conoſcere di quanto zelo 'l

fuo cuor divampava, non mancovvi giammai chi'l contraddicef

fe. Erano foliti i fuoi emuli d’interpetrar ſempre in mala parte

le fue azioni; e però giudicavano lor dovere di ſcreditare la

fua candotta. La fuga si glorioſa delle cariche onorevoli, e

delle ftímate mitre, veniva da lor giudicata per fina ipocrifia;

allora piucche mai,diceano, fofpirando gli onori, quando facea

moſtra d’abborrirli. Se fuggiva le corti de’ Grandi ; pubblica

vano, che nemmeno facea conto de medelimi Superiori ; e che

era fina fuperbia il non farfi veder da loro : Si dirà a fuo luogo

quanto egli travagliafe a prò delle Religioſe ; per蠶
uali alla perfezion più fublime atteſta il degniſſimo Veſcovo

i Nardò Monfignor Sanfelice,ch'era da Dio fornito di un dono

veramente mirabile e foprannaturale ; e nel medefimo luogo

ur conterastiquanto fu copioſo lo ſpirituale vantaggio, che in

鷺 prò riportonne. Ei fuoi contraddittori diceano che faticava

sì molto, ma per folo fine di un’affai vile intereffe, fruttandogli,

come diceano,cotai fatiche regali continovi e molto rari . Non

Tuò ſpiegarfi quanto egli amoroſamente trattaffè i fuoi figli ſpi
Ii
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rituali , e come ftudiavafi di farli forgere fe caduti , o dirizzarli

fè divoti pelbuon fèntiero della virtù : E queſta carità sì eroica,

che gli fe crefcere in tanto numero i Penitenti, era fcreditata

da loro con una nera calunnia ; che ciò derivava dalla facilità sì

dannofà alle anime, con cui affölvea tutti coloro, che a lui ve

nivano . Imitator sì perfetto del grande Appoſtolo si acconciá

mente ſapea accomodarfi a ciaſcuno, che tutto a tutti faceafi:

il che tacciato veniva come arte fegreta di acquiſtar nome e

vanto. La bella maniera, ch’egli tenea in guidar le anime per

quella ſtrada , per cui Dio chiamavale, fu giudicata, e biafi

mata da loro qual perniziofo Quietiſmo : A tante impoſture, a

sì nere calunnie, con cui mordea l’ invidia de fuoi Avverfarj la

di lui riputazione,e la fama, il P. Torres non diè mai altra riſpo

ſta,che un rigorofo filenzio: Sentiva tutto, ma di niente affig

geaf;e fempre in ogni cofa tutto abbandonavafi nelle belle ma

ni di Dio. Il più che dicea fovente,era黜 jaculatoria ; Deus

Teftir meus, GJudex meus. E quando gli diceano i fuoi ciò

che quegli di lui fparlavano, egli forridendo dicea, di godere

eltremodo , perche non gli uomini , ma il fuo Gesù lo dovea

giudicare . Non fi diè giammai cafo, che alcun fentiffe aver

profferita il P.Torres una parola in fua diſcolpa , o una fillaba

in fua difeſa : E quantopiù eran nere le calunnie, che inventa

van contro di lui, tanto più egli rigorofamente tacea, tutto la

fciandofi al voler di Dio.

Non finirono器 però i fuoi Avverfarj : Veggendo, che

così non gli erano di dannaggio, cominciarono ad infamarlo da?

pulpiti (o Dio! e pur fi sa quanto鷺 che fien pure in

tal Miniſtero le labbra de Sacerdoti):Ne fecero avviſati di tutto

i Superiori; ed in fine lo accufarono a’ più accurati Tribunali

come feguace del pernicioſo poi condannato Quietiſmo . Ma il

P. Torres già dicemmo, che neppur volle per ciò giammai fcu

farfi : Lo difefe bensì con quell’ardore, che meritava e la giuſti

zia della caufa, el merito del foggetto, e con quel feliciſſimo

efito, che fi diffe altrove, il P.D.Lodovico Sabbatini : ma fen

zache il Padre gliene faceffè motto. Ne in queſti incontri fu

contento fol di tacere : che anzi proibì a tutti di difenderlo,

come in altro luogo diqueſta Storia fi è lungamente moſtrato;

giudicando, ch’egli, e la fua cauſa ſtava in buone mani,perche

stava nelle mani amorofe di Gesù Criſto,

ՉԱe:
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Queſta maniera di diſcolparfi con un’ammirabil filenzio

fu coffretto il Padre Torres a tralafciarla talvolta, qualora i

Superiori voleano altramente. Non penfi però chi legge, ch’e

gl’ in queſte ſcufe proccuraffè di foddisfare al ſuo amor proprio,

ii quale ci fa travedere in guifa,che ci fa ſtimare obbligo lo ſcu

farci: perocche dal feguente fucceffò ben fi conofce quanto di ra

do ei ciò faceffè. Era ſtato ſcomunicato uno de’ Miniſtri Regje’l

P.D. Antonio fu accuſato all’Eminentiffimo Arciveſcovo di Na

poli(accadde il fatto pochi anni prima di morire),perche afcolta

va le di lui confeſſioni, e facealo ancora comunicare. Fu co

ftretto il P.Torres a difenderfi da sì atroce accuſa,perche il Car

dinale fattolo a fe chiamare, interrogollo del ſucceffò, e volle

onninamente da lui fapere, fe era vero quanto eragli ſtato rap

prefentato. Tornando poſcia a caſa, poiche i noſtri rifaper vol

Îero la cagione di tal chiamata, egli diffe loro quanto gli era ac

caduto : e colla fua folita ingenuità , e chiarezza foggiunfè, che

avendolo Sua Eminenza forzato a fcufarfi, ed a portar le file

ragioni , gli avea fatta fare una cof , che in tutto ’l corſo del

la ſua vita,non fi ricordava altra volta di aver mai fatta. E pu

re fi fa quanto è folito a portar fue fcuſe negli fparlamenti,e nelle

calunnie anche chi fa profeſſion di virtù:avendo tutti ereditata

da” nostri Progenitori un tal errore; quandoche effi trafgredito

il divino precetto , Adamo diè la colpa alla moglie, che gli a

vea data Dio, e queſta tutta gittolla ſopra la ferpe ingannatrice.

Ma al P.Torres fra'l bene piacque fempre il più perfetto: ne

iammai operò, che dando ſegni di virtù oltremodo fublime

e follevata.

A chiudere queſto Capitolo della Mortificazion fopraffi

na del P.Torres , fralle cofè, che dir potrebbonfi, e ſtimiam di

tralafciare, si per non tediare chi legge , si perche in altri

Capitoli fè m’è difconfo, e altrove ancor parleraßene, una fola ,

ogni ragion chiede, che quì fi porti. Nell’entrata famoſa che

fè quì in Napoli la Maeſtà Cattolica di Filippo Quinto, alcuni

anni prima che di queſto Regno prendeffè il pacifico dovuto

poſsestò la Ceſàrea e Cattolica Maeſtà del nostro Gran Monar

ca Carlo Terzo Imperadore , ciaſcun di colo: o , che la vi

dero, e tutti, che ne hanno intefo il racconto , ben ponno atte

stare quante cofè rare e degne di effèr vedute in effa fi ammira

rono. Non è qui mio impegno di minutamente contarle. Ba:

- - íta
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sta diffolamentèche pel nobil numeroſo corteggio di tutti i Ca=

valieri, e Baroni del Regno, e di altre perfone fenza numero

di ogni riguardo, che accompagnavano il Principe, cui affifle

vano più Cardinali,e fra effi il Cardinal Barberini,allora Legato

a latere della F.M.di Clemente XI.,e per altre cofe,la funzione

rendeafi oltre modo bella, e oltreacciò molto rara,come ognuno

può ſupporre . Dovea la Cavalcata paffare per avanti la

noftra Cafà di S. Niccolò, e perciò alla camera del P. Torres,

- che ſporgea col balcone alla ſtrada di Toledo, eran concorfi mol

tiñîmi de’ fuoi Penitenti,perfone tutte d’ogni ſtima e riguardo.

Si trattenne con effi a ragionare il P.D.Antonio, ma poi fenza

che fe ne accorgeffero, laſciatigli a vedere la funzione, fi ritirò,

primache cominciaffè, ad orare, e poi a ftudiare nella fua Libre

ria; ne veruna cofa vagheggiar” ei volle: offerendo fratta nto a

Dio un’atto di mortificazione così eroica e fingolare.Dovea pure

perdinanzi alla fteffà ſtrada paffäre un dì non fo qual’altra Pro

ceffion molto rara, e non mai veduta: e pur queſta il noſtro Pa

dre veder non volle: Anzi ufcito di cafa andò con un de’ noftri

Fratelli Laici a dirizzare in un’offervantiffimo Moniſtero alcune

anime nella via della virtù: Per iſtrada parlando col fuo Compa

no così gli diffè; Io ben fò che voi az reſte brama di zedere una

anzione sł mobile e molto rara : ma farà meglio mortificar

cene : perocche queſto nel punto della morte ci troveremo. Tan:

to era il P.Torres amico d’incontrare in ogni parte la vittoria di

fe fteffò; e così giunfè a comperarſi quella gran corona di glo

ria, che ora gode, come piamente ſperiamo, laffu nel Cielo.

Difinganniamoci dunque tutti, e proc curiam di apprendere

non eſfère di roſe, ma fèminata di fpine la via del Paradifo : e

che per giungere al poffeſſo di queſto, bifogna far ſempre forza

a fè fteſTo, domar le paffioni, foggettare gli affetti , e tenere a

freno la carne : altrimenti il Paradifo non farà per noi : Gesù

Criſto fia quello , che una tal verità ci faccia e conoſcere e pra:

ticare •

2 CAP.IX.
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Sua eroica Man/uetudine, la cui mereề negli as

cidenti più di/piacevoli ed improvvi/i /

mostra oltremodo imperturbabile · Rara

Pazienza dimo/frata da lui nelle

più mojo/e infermità. -

Embra a prima vifta fuperfluo il parlar quì di bel nủovo

S della Manfuetudine del P. Torres; dacche in diverfi luo

ghi fè n’è trattato abbaftanza. Perche però i fatti,che quì mi fi

prefèntano fotto la penna, oltre i già rapportati,fono in gran nu

mero ; farei torto alla virtù del fervo di Dio,fe trafcuraffi di ri

ferirgli. Egli a me pare, che a fomiglianza del fuo Maeſtro fu

poſto nel Mondo come berfaglio per effère contraddetto : Sì

grandi e continue furono le perfecūzioni da lui tollerate:E pure

ferbò maiſempre negl’ incontri più fènfibili e repentini quella

pace sì grande , che, come atteſta chiunque conobbelo , anche

in effi parea, che nuotaffè il fuo cuore tra un mar di gioja.

Si darà da noi principio a queſto Capitolo con una relazió

ne del fuoconfidentiffimo figlio ſpirituale D.Benedetto Amabi

le, che per trentafei anni usò col P.grandiffima dimeſtichezza:

Ineſplicabile fa la fa Pazienza nel/opportar l’infolenza de faoi

più benemeritise ně/ono/tato io feſtimonio di zeduta più di quin

dici zvolte in cafi occorſi alla mia preſenza : e con me alle volte

con volto placidiſſimo dicea; bifogna tener l’occhio al noſtro Re

pazientiffimo . -

- Fin da’tempi, ch’entrò in Congregazione fi ammirò in lui

quella virtù sì mafficcia, che noi qui ſtiam defcrivendo. Tro

vavafi ivi un Giovane per altro di buoni coſtumi, il quale o na

turale antipatia ella fi foffè,o quale altra la cagione,tollerar non

potea veruna delle fue azioni, d’ordinario l’impugnava, e'l con

traddicea; e notando ogni ſua azione, gli era fèmpre moleſto. A

vea fralle altre cofè in coſtume il noſtro fervo di Dio d'andar fo

vente a porre la fua faccia ne’luoghi più fordidi della cafà:Di ciò

avvedut9ſicolui,co fuoi motti acuti proverbiavalo; ed avendo

** -->
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un di ritrovato in effi il di lui berrettino nerõ ; da cið prefë mo

tivo di pungerlo, e motteggiarlo. Non potea infomma quegli

levarfi da un luogo all’altro , muoverfi , o dare un paffo, che

colui cominciava ben tofto a moleftarlo. Tacea egli fempre però

a sì fatti incontri; e fempre con volto lieto, e bocca ridente afcol

tava ogni cofa . Sentiva bensì ſvegliarfi al rifèntime nto il bi

lioſo fuo fangue : ma era, già avanzata la fua virtù ; onde gli

fervì queſto a rendere più difficile la pugna, e più gloriofo il

trionfò. Quanti foffero gli atti di fua eroica Manſuetudine in

queſto tempo, Dio, che notavagli tutti per premiargli, è quegli

folo,che può fàperlo. -

Se tanta era la fua virtù ancor ful principio, penfar può fa

cilmente chi legge quanto pofcia crefceffè coll’avanzar che facea

nella ſtrada della fantità . Capitò una mattina nella noftra Chie

fa di S. Niccolò un’ Eccleſiaſtico , e domandò al Sagreftano

fè’I P.foffè calato : Quegli riſpoſe che no, dacche l’ora era an

cor preſta : foggiungendo, chefe egli volea parlargli, afpettato

avefſë င္ဆိုႏိုင္တို႔ႏို poco, poiche di là appunto, ove amendue tro

vavanſi davanti alla Sagreſtia,paffär dovea per metterfi pofcia al

confeffionale. Calò di fatto indi a non molto il Padre. Non co

si certamente ftizzito cane alla foſpirata preda fi avventa, come

fcaglioffi colui contro del noſtro fervo di Dio. Cominciò a fvil

laneggiarlo oltremodo, e a pugnerlo con iſchern i sì vili , con

rampogne sì obbrobriofe, e con ingiurie sì difpiacevoli, che

nulla meno, della fortezza vi voleva del P. Torres per tollerar

li. Quafi che le villanie e gli oltraggi andaffèro a ferir le pareti,

non ſõi nulla riſpoſe queſti, ma neppure moſtrò ſegni che turba

to foffè il ſuo animo, e rifentito il fuo cuore:Andò in effetto con

gran pace a metterfi nel confeffionale , e vi fi trattenne fino al

tardi con aria sì gioviale, e si allegra, che neppur’uno trovoffi,

che al fuo vifaggio fe ne avvedeffe .-. -

Camminava egli un dì per una delle ſtrade più popolate

della Città, quando ecco un Giovane in vedendolo venire alla

fua volta, moſtrandolo col dito ad un fuo compagno , che gli

flava a’fianchi,così gli diffe: Cono/ei ta chi è colui? E ſubitamen

te foggiunfè,egli è un'Eretico : Uldì tutto il fervo di Dio, poiche

come atteſta il Fratello,che accompagnavalo,sì per la voce alta,

con che lo diffe , si per la poca diſtanza, che tra loro trovavafi,

le fuddette parole non poteva non fèntire. Accoſtoffi in udir ciò

- 2 a co
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a colui, e col rifo in bocca, e con volto allegro, quafiche quel

la foffe flata fua lode; Eben, gli diffè , che dite di me Fratello ?

Non può crederfi quanto per tal’atto d’eroica Manſuetudine re

ſtaffè di fila arroganza quel temerario confuſo. Alla dimanda dei

Padre non ſeppe che riſpondere ; onde mutò fübitamente di:

forfo, e più preſto che fu poſſibile da lui licenzioffi .

* Terminato che ebbe il P.Torres l’ufficio di Propoſito Ge;

nerale, un Fratello Laico gli fece un dì una bravata sì obbro

briofa, perdendogli anche il riſpetto, che informatone il P.

Rettore di queſta Cafa di S.Niccolò, dove effi trovavanfi,diè all’

infolente per penitenza, che fi faceffe in pubblico Refettorio una

diſciplina: Penitenza maggior della quale tra noi non trovafi.Co

me fi portaffe il P.D.Antonio ſubito che riferito gli venne ogni

cofa,fentiamolo dal fuo Confeſſore:Intefo queſto dal Padre, corſe

fabito dai Superiore, e confuppliche lo pregà ; che rimetteſë
quella penitenza, che per amor ſuo azea data al Fratello. Il Su

perioréfafazafi di non poteriofare, perche l'ecceſſo era grande,

e tanto più perchefatto alla fea perſöna : Egli non zolle partir

fi da piedi del Superiore ; tanto pregà con ſuppliche sì calde, che

alla fine queſti s’arrendè per la ſua grande amiltà, e per

donò a colai la penitenza . In adir ciò, andò egli fabito con fret

za grande a dar l’avzifò al Fratello : e gli fece molte carezze,

confblandolo con parole piene di carità.

. Uln Perfonaggio di molta ſtima, che era falito ad una digni

tà molto fublime,mandò un giorno a chiamarlo, e venuto che

Gı da lui il fervo di Dio con un’altro Padre de’noftri dinanzi a

questo cominciò a ſvillaneggiarlo. Furono tante l’ingiurie, e sì,

contumeliofe le villanie,che parea parlaffè per la fua bocca il De

monio,affincheil Padre perduto aveffè la fua tranquillità.Ma per

che questi nulla riſpondea,e col volto gioviale ed allegro moſtrava

che il fuo, cuore ancor godea tra' più villani affronti, cominciò

quello a tacciarlo,come fè egli tinto foffe, e macchiato del vizio

più fozzo ed abbominevole, che rinvenir fi poſſà, da cui ancor”

abborrifcono le belve prive d’accorgimento. Neppur per queſto

moſtrò rifèntimento, quantunque offendeffè ciò il fuo cuore,

che fornito trovavafi di quella Purità sì eccelfa, di che altrove

abbiam parlato. Atteſtava quel Padre, che vi fi trovò prefënte,

efferfi lui ricoverto di confuſione e roffore in udire sì villani

rimprocci; e che rimafio era fuor di modo ſtupito della Manſue

- - - - - - - - ţudi:
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tudíne înalterabile del noſtro fervo di Dio :

, , , Furono innumerabili le volte che altri Operari e Confeffb=

ri Ordinarj con ifpecialità proccurarono gittare a terra le fue in

duftrie per la fàntificazione de’Moniſteri delle Religioſe. Egli in

tai oppoſizioni non profferiva giammai parola di rifentimento;

non lamentavafi di loro, ne s’ingegnava di fcreditargli; e con

accortezza fomma ſtudiavafi, che per fino l’indiföretezza degli

Operarj , e le appaffionate loro azioni tornaffero alle Reli

gioſe medefime in ifpirituale vantaggio. Ma in queſto fie me

glio efprimermi colle relazioni di due di loro dotate di gran vir

tù, che sì l’attestano. Effendo venato la prima volta il P. D.

Antonio de Torres in qzzefo largo ( ella nomina il Moniſtero,ma

da noi fi tra'afia ) a dare gli e/èreizj ſpiritaali ; f cavò tanto

fratto, che tutta la Giovenstà in pārticolare fi diede adana

grandiſſima bontà di zita, eſpecialmente all orazione , filem

zio, e ritiramento , chefficea a gara chipiù potea fiare rac

chiafa . Il Demonio invidiofo di tanto bene, che avea apportato

queſto ferzo di Dio, fè muovere una grandiſſima guerra con

tro di lai , la quale fifte, che tutte de ŽMonache antiche di detto

luogo gli frizioltarono contro, fotto preteſto, che fi zizea ma

lamente, da che era izvi zvenuto il detto Padre, che non poten

dolo nemmeno fentir nominare,procurarono, che fi deſſe efþre/

fo ordine dal Saperiore nostro, che niana delle fue figliuoſe ſpi

rituali gli azieffe/critto/beto pena di carcere ; e che detto Pa

dre non zi foſſe acco/tato più in detto Monifiero . Avendo ciò

fapato iA/Erzo di Dio, altro non mandaza a dire alle fue figlie,

ſe non efðrtarle a non far verano rifentimento , e che abbidif

fero alla Superiora, e a loro Confeſsori : ed in tutto quel tem

po il detto Padre non /i/degnò per cos” alcana di queſte .

L’altra Religioſa dice così: Nel tempo che fa nofiro Sa

periore il Signor D.N.N. (quì pur da noi fi tace il nome, quan

tunque ella lo dica ) , perche in qaffio Žaogo_zi erâ ana

Giozentà di buona capacità, pensò di darci per Padre, e Di

rettore il P.D.Antonio de Torres da lai tenuto in grande/tima,

il quale era zeramente un Santo, perche defideraza di porta

re tatte queſte anime a Dio : Gli raccomandò ſpecialmente

2: Giovani, che le az effe incamminate ne?| di Dio : egli

Jahizo che arrizà in questo mostro Monistero ci diede gli eferej

#j/pirituali di S.Ignazio, e veramenteſi vide queſto ಶ Mo

nifte;
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nifero fatto fubito an Paradiſo : e le Giovanif diedero tatzë

mělle făefante mani , con fare a tatte la confeſſione generale;

ed effe făceano tatto ciò ch'egli ordinava · Le mortificazion#

pubbliche e fegrete benche difficultoſe baſtava, che teniſſero

ordinate da lui per effer tofio ſeguite. Il Demonio inzidio/o di

tanto bene , che /i facea , cominciò a porre negli animi delle

Monache antiche, che quanto/ifacea,ếatto era nozità ; e in

cominciarono aper/?gaitare detto Padre, e calanniario : fri

vendone anche al Cardinale Arciveſcovo di Napoli, com "pre

garlo che non l'azieffe fatto più venire al Monaftero. Mi i:

Jopradetto noſtro Saperiore , che avea vedato il bene, cheffan

cea, fece che almeno foſſe venato tal: olta al confeſſionalé per

Eſtraordinario. Non per queſtof deſisterono le Monache, eže P

ażeano pigliato per contrario : che però gli ficero molte male

creanze , e gli cacciarono molée calannie , con mortificare

afpramente fatte gaelle , che dipendeano dal detto Padre, e

čon farle anche mortificare afpramente dalConfeſſore Ordinario;

il quale le priziò della Comanione ; ed a me in particolare zina

giornata, ch’era la Solennità della Madonna Santiſſima , me

me mandà pabblicamente dal Comunichino. Qaando il P.D.An

tonio feppe ciò,mi/erille tanto piacevolmente,con dirmi,che frał

legraza,che una faa figlia era trattata pubblicamente da fo

municata : e in tutte le altre azzer/ità e male creanze, căè ri

cezea dalle Monache, fèmpre fiportaza colla fea/olita Man

Jaetadine,piacevolezza , : /ğrenità,come non foſſe/tata cofa /ma.

A conoſcere quanta foſfè, ancorche ne’ più fënfibili inćon-

tri la tolleranza del P.Torres, goverà molto il rapporto del fe

guente ſucceſſo. Ulna Religioſa cominciò a concepire fegreta

averſione ad una Figliuola ſpirituale del P. Torres , ch” era

Monaca nel medefimo Moniſtero : e tratto tratto avanzof.

si queſta in maniera che danneggiar non potendola, rivoltò

tutto l'odio contro del Direttore di quella, fcrivendo perciò al

Santo ufficio di Roma una lettera infame, in cui diabólicamen

te fi fcreditavano la dottrina non men che la víta del noſtro Pa

dre. Tanto è egli vero,che una fcintilla è cagion di un’incendio;

e un piccolo livoretto, o una colpa leggiera precipita talvolta le

anime ancor fante ne’ più, enormi ecceſsi. Riſaputa ogni co

fà dal P. Torres,fu sì lunge dal prenderne vendetta,o almén dal

porre in chiaro la fua innocenza, che anzi efeguendo il ಉಣ್ಣ:
O



Lib. II. Cap. IX. 183

đo di Criſto di pregar Dioper chiunque vomita contro di noi

le calunnie più nere ; Orate pro calamniantibar ; fi diè con cal

de lagrime a fupplicarlo, che fi foffè mofT, a pietà di quella dif

graziata, facendole conofcere l’enorme colpa , che commeſfà

avea. Furono in verità sì efficaci queſtefue preghiere,che il Si

gnore degnandofi di efaudirle, fi ravvide la Monaca; e pentita

del gran misfatto, fcriffè altra lettera al medefimo Tribuna

le del Santo Officio; in cui dandofi in colpa del fuo peccato,fco

vrì finceramente non men l’origine, che la falfità di queſt’ac

cufa : commendando altamente la virtù , e la maravigliofa con

dotta del P.Torres.

Così rara e imperturbabile era la Manſuetudine del P.D.

Antonio , mercè la quale anche nuotando fralle molte e gran

di contraddizioni , che tollerò, come tra un mare di tempeſto

fi flutti, non perdè giammai quella pace, che in lui ammiraron

fempre tutti coloro, che’l praticarono. Era egli di naturale col

lerico e bilioſo, oltremodo inclinato alla ftizza, ed al rifentimen

to : e pure in sì fatta guifa lo fuperò, che fembrava effer dive

nuto infenſibile ad ogni benche grave calunnia , o ingiuriofo af

fronto. Queſta ftestă tolleranza egli infinuava a chi da lui gui

davafi : Perciò nelle fue lettere fi leggono moltiſsimi oltremodo

divoti fentimenti fiıll’amor delle croci, delle calun nie, e de’tra

vagli : proccurando mai fempre di conformare le anime con

Gesù Criſto Re d’ignominie, d’obbrobrj, di affronti , e di pe

ne. Trovoſsi tralle fue figlie un’anima sì travagliata da interne

anguſtie ed aridità, sì oppreffå da penofe agitazioni ed angofcie,

sì afflitta da ogni forta di tentazioni, che poche fe ne leggono

nelle Storie, le quali fieno ſtate da Dio così provate.In tutte le

lettere, che le fcrivea il P.Torres,ſempre animavala a più patí

re ; incoraggiandola fempre a tollerar le fue croci con guſto, e

foſpirarne ancor delle altre più gravanti e più penofè. Biſogne

rebbe quì portar queſte lettere , per far conofcere quanta fof.

fe la brama , che avea il P.Torres di patir fempre, e che anche

patiſsero le fue figlie : ma perche lungo oltremodo e tediofo

riuſcirebbe cotal rapporto, e queſte nella raccolta, che fi darà

forfe alle ftampe,ſi porteranno, perciò quì le tralafciamo. . .

Le alte maffime,con cui il noſtro Padre infinuavaa tutte la tol

leranza, faceano conoſcere veramente quanta fuffè grande quel

ļa , di che fornito trovavafi il ſuo bel cũore : Due foli Pు ab

- - 14:

*
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biamo qui giudicato di riferire fedelmente cavati dalle fue lettei

re. Circa la mortificazione, così ſcrive ad una Monaca, riceza

ta dalfo Superiore,me ne fino confolato, e ne ringrazio anche io

il Signore. Qźefioè qaanſ? le poſſò defiderare di bene in queſia

zită in efþre]ione di quell'amore, che deve a Gesù Criſto. Non

zorrei però, che colparlarnefminaiſſe il merito, e la gloria di

quella coraza , che ba da corriſpondere alla /za/offrenza. Il

Zoncetto finistro, che baano ſe creatare di nɔi , majine i Sape

riori, ſë s’intende la verità, Jön'occaſioni di giubilo, e mezzi,

che ci dà Dio per iftare nella faa fanta pace,e non azere altro než

ao cuore che Lui. Figliaola, ne adeſſò , ne mai voglio, che vi

zafate, ne vi abbiatº a la mentare di quanto zi è fitto o di ma

Ze , o di torto. La mo/tra innocenza fia nota /blamente a colai,

che l'ha da premiare. Çhe le mie figliaole per quanto fanno di
benefentanº qualche co/a contrº 7 di λογο, mi è difomma co /bla

zioně. Adeffo incominciano ad effer /&g a tci di Gesù Cristo loro

Spoſò, ed a praticare quanto finora bo loro ime zleato: Mi dif:

jate non pòter confolarmi di preſenza de loro fentimenti in

gagſteerosi edaftizioni.

* Mifòno marazigliato poi, ecco il tenor dell'altra lettera

fcritta pure ad una Religiofå , eome/apendo V. R. il mio genio,

ed il mio defiderio verfo di lei, abbia azuto animo diferizermi,

che la giuſtifichi con N.N. Liberi Dio me da ſimile azione, e V.

R. dal perfèverare inffmeile zvolontà . Credo che S. R. non z’ab

bìa parte; ma zaoke i//a? Sofo Crocififio, Re d'ignominie, e di

obbrobrj, ch'ella/i mortifichi , e famiformi col Capo, Maeſtro

е Spo/a/aо. Да compatifo : Le facende, credo io, di queſti gior

ni pafati proprie delle moºgeste : ? l’efterfi efteriorata ne’

(όεανέήί ασηψίimenίi , Α' azrà fateo dimenticare febito/abito

ciò cheia quella fettimana dolorofiſſima ſentì del/Zo Spofo chia

mato con Bitolo di Sedattore,e ciò per lei; E’ impoſſibile , che ab

bia potuto di ciò ricordarsi, e prendere in mano la penna,eJeri

vermi in/aagid/tificazione. Se ne zergagni, ed a’ piedi del/aº

Crocifſiðfalza,com ana fºne alcallo gli dimandi perdono della

infedeltà, e poco amore, con che gli ha corrifolio. Si promozga ne

id qaesta, he in altra occasione mai nom giaſificare, dè ſcafare

Jeftefia; ma dirfempre azer'errato, ancorche ne ave/ste a mori

rẽ crepando l'anima . Così per lei/vergognato è morto lo 5ρο/ο

ſao ; cosi le ba comperata la corona de/lag/oria : E così ella ha

-
da
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da prðturerne la gloria, elpo/fio di Gesù Cristo : Non altro;

miraccomandi a Gesù Cristo, pregandolo si degni non farm;par
tire un jota tutta la vita mia jallafua Zolontà, e dalla /Egae

la delle fue ignominie.

La Manfuetudine imperturbabile del P.Torres dimoſtrata

da lui anche negli accidenti più diſpiacevoli ed improvvifi,fu ac

compagnata da un'eroica Pazienza, di cui ne diè chiarėje pruo

ve nelle infermità più lunghe e più nojoſe. Ad informărne di

queſtachi legge,ci ferviamo di due atteſtazioni faſe molte , che

potrebbono addurfi, una ſcritta dal P.D. Filippo Orilia , che ·

conobbe anche nel fecolo, e dopo eſfèr vivuto feffånt’anni con

lui, molti altri gli fopravviffè, e l’altra dal fuo Direttore. Nel

le infermità di Podagra; di dolori acutiffmi difianchi, catarri,

ed altre, che lo formentaronoper più ažni , mðafa mai ziedz

to ne malincomico , ne alterato; ma i//ao/blito éra mirare Ge

từ Crocifiſſò , ed aniformat/ coŽ/ao distinó volere; me aicea pa

rola di lamento , ma fölo, fiat voluntas tua. Fin qui egli. AÍTai

più lunga è l’attestazione del P.Cianci fuo Confeſſore : NeZA”ing

Jermità,dic’egli, fa eroica la fa Pazienza. Parizafpe/Jo dolori

gravillimi di fianchi , e di podagra; taal: ; che ognun fa di

74anfº/pafmofano : Era così paziente in toilerare tantijos:

rł, che parea non patiſſe : non/?adiva da lai anaparoža, non

Jizredea an po' conforce/?per la violenza de’dojori : czeglipor

tazano ardentiffme ಟ್ಗ? a fargli zemire/benimenti di

te/ta . . Facea calcoli ben grofi, fabri", e di 74alità foco/a, ebe

2: Pietolºg:camentº di fali žmori reca ſpåfni gKană. Egli

fava immobiler/remocome non patiffe cořažezza;Jenza darfé

gno di ſamento. Prendea ogni medicamento , czegli ffe dato

per diffuſifº che f/e/enza maafêa : effendő egii pratic hifi

mo, e intefò oleremodo della medicina, benche cono/ee/ie , che

non gli potean giozare, pure a fine di non ripagnare a i Medico,

dipigliata zwolentieri:Ståva per i dolori quátio e cinque notti

Jenza ripo/ð: Stava però così paziente,che parea dormiſte ; e non

*ai dava izgomodo alcano a chi gli afriftea.bifognaža diman

dargli ; fè solea qaalche coſa di Jölliev6. Da gjozane efèrcità

qaffia virtù in grado eroică;avendo /opportato la penofà infer

mità di eticia per più anni,con tanta pazienza, ezéra d'e/empio,

º di edificazione a za tti i Padri ; i quali ne 47/20/226/7 Zgrozio aze

zº da riafire «omo digrande ſpirito, e m’ebbero cara feciale
3ł im
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in quefa/2:a infermità . Il Signore per eſercitaria,oltre tante

infermità gli mandò un’altra a/sai penofa e fchifa ; e fa cha

për molti anni la faa perſona prodacea anã còpia grande di

moltifimi animaletti, che tattò lo rodeano : e per quante di

ligenze vi ffaceano, ſempre più cre/cgano . Era fomma la fud

Pazienza, e mortificazione, per azer ſempre a pràticare con per

fone di qualità. Egli però fèmbraza, cheffie di marmo; non

dava alcanfºgno di moleſtia. Dopo molti anni di queſto ejercizio

di mortificazione fenz’alcana diligenza /&amirono,്
libero affatto.

Di queſta tempera era la virtù del P. Torres efèrcitata da

lui in tutti gli anni della fua vita : e poiche il Signore contentar

volle il fuo defio di tollerar fempre ignominie, affronti,calunnie,

e travagli,e perciò mandògliene di continuo ; potè ſempre far

conoſcere quanto eroica la fua Manſuetudine foffe , e la fua Pa

Zlenza . - |

C A P. X.

Sua compiuta Ulbhidienza ; cui miun mancò di

quegli alti pregi, che le bi/bgnano per effere

Jingolare . Da fuddito e da Superiore

ubbidi/ce con prontezza di/pirito , e

indifferenza di volontà,

Iffe pur bene il P. Santo Agoſtino , che l'ubbidienza è la

Ꭰ maffima tralle virtù, e che di tutte ella è la origine,

e di tutte ancora la genitrice. Obedientia maxima efº zirtus (a),

& ut fie dixerim,omnium origo materque zwirtutum . Non può

dar pure un paffò in verfo la perfezione chi è sì duro di mente,

che ad altri foggettar non fi vuole : ed avendo noi bifogno di

guida per non isbagliar nel cammino; egli fa duopo,che ci met

tiamo nelle mani altrui, acciocche ficuro, non men che quieto

a noi

gemeemmmmmmmmmm

(a) _Tom.6.lib. I.contr. adver.Jeg & Propở.c. 14fol.246

2:lie. D. *
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5 noi riefca il viaggio. Il rioſtro amor proprio an che tralle cofe

di ſpirito fi va mifchiando: è però a conoſcere ciò che Dio da

noi vuole, bifogna ubbidire a chiunque a noi rapprefenta la

perſona di Gesù Criſto . In queſta ficcome in tutte l'altre virtù

Í fegnalò oltremodo il noſtro Padre : Il che noi in queſto Capi;

tolo diftefamente rapporteremo.

un Perſonaggio d’autorità a deſcrivere Pubbidienza del P.

Torres comincia ad argomentarla da quella, che dimoſtrò d’ave

re ancor nel fecolo nell’entrata, che fece in Congregazione,e ne

arla così : Nell'elezione dello stato, cofa tanto importante,che

}: deze confiderarf, dizio/irò a quanta emi nenza di perfezio

ze eragiantă la virtù della ſa IIbbidienza. Stava eğli diſpo

o da molto tempo di farfi dell'impareggiabile, e non mai abba

anza lodata Religione de’Padri Gefeiti ; e fin da’éeneri anni

la deſiderava, perche dicea, gli era facile con queſta elezione

di potere andare al Giappone per efter martire : izi fem

re fiava il giorno, e fpefie volte la mõtte ; parea , che non fi

pot fie da quella diſtaccare an momento : ed era da gae’baoni

Paðri corriſposto con altrettanta ſtima, ed affětto: Venatogià

il tempo per oftenere quello, che si Bangamente avea defiderato;

fece iftanza d'effere ricevuto in quella Santa Compagnia : ma

zvolendo camminare con maggior Jicarezza in:# di fanta

importanza, ed unico per moi, andò a confaltarsi con un gran

Serzo di Dio dell'Ordine Domenicano, il gaale illafirato da la

mefaperiore gli diffè affolatamente, chef fofie faito de’ Padri

Giorgini , che a quella Congregazione Dið lo zõleza, e non Ge

Jżita. A tale rifpofta ing/pettaza non replicò parola,benche fof.

fe una gran matazione di ana Religione da tåtto il Mondo ffi

mata per tanti Uomini il/altri in doterina e fant ità, in Žma

piccola Congregazione di pochi Padri, appena in Napoli cono

JEiuta; e tante altre ragioni, che lo maotezano a farsi della

Compagnia di Gesù, non ebbero più laogo nella faa volontà. Gli

bgftö fölo intendere quella effere la zolontà di Di o ; che fubito

foi feper efeguire quanto da quel Padregli era fato coman

dato, ĉonfirme fecefra poco tempo. E da quello, e be ha operato

nella fua Congregazione fi cono/če, che经 an a chi am ata singo

Aare del Signore a farsi Pio Operario. Tanta/# la faa IIbbi

dienza cieca sin dal principio’, che si diede al fervizio del Si:

gnore , - -

A a 2 En
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Entrando il noſtro fervo di Dio con difpofizioni si belle nel

ñoftro Noviziato , ciaſcun può fupporfi quanto in detta virtù

andò poi fempre avanzandofi. Fu egli fra fuoi compagni ftima

to l'eſemplare dell'ubbidienza,avanzando tutti nel effer puntua

le sì ad ogni minimo cenno del Superiore, come ad ogni minimo

ordine di noſtra Regola. Dimoftrava non avere ne propria vo

lontà, ne proprio giudicio : e perche il Maeſtro a farne prova a

varj efenſibili cimenti fovventi volte lo poſe ; comandandogli

bene fpefo cofe afpre , difficili, e improprie ancora ; egli tutto

efeguiva , ubbidiva a tutto, perche tutto comandato venivagli

dall’ubbidienza. Intoi no a queſto, quando trattoffi del fervore

del ſuo Noviziato, fi diffe, che temendo egli di ftar folo, o cam

minar ne’luoghi folitarj della Cafa,per timore che il Demonio lo

danneggiaffe; mandato dal fuo Maeſtro in una ftanza rimota a

chiamare ivi il Diavolo, perche veniffe a fargli tutto il mal,che

volea, e Dio gli permetteffe, ubbidì prontamente : rimeritando

il Signore queſt’atto,col far che non mai più s’impauriffe nell?

avvenire.

Trovandofi nella carica di Prepoſito Generale era fuo or

dinario costume di ubbidire con fomma puntualità agli ufficia

li più minimi di Cafà in tutto ciò, che a loro ufficj ſi apparte

nea : Equantunque foffèroeffi Fratelli Laici , dipendea ei però

da loro come fe fuffēro fuoi Superiori. Ubbidiva perciò con ogní

<diligenza non folo a’Maeſtri di cirimonie,ma anche a’ Sagreftani,

Portinari, e Miniſtri fimili. Nel tempo che efèrcitava la mede

fima carica, feguiva de’ſuoi Confultori il fentimento, qualor la

coſcienza dettavagli di poter feguirlo; ed infinuava a chi da lui

guidavafi , ed era Superiore, di amar fempre , dove gli foffe

permeffo, il fare la volontà altrui. Nelle fue lunghe infermità

venerava i cenni del Prefetto della Infermeria, del Medico, e

Per fin del Fratello, che affiftevagli da Infermiero: Ne ciò è da

Pastarfi ſenza matura riflestione : concioffiecche molte volte gli

ordinavan questi cofe afpre, difficili, e contrarie di molto al fűo

Proprio genio. Effendo egli vecchio, e di mala falute ſtava sì

ſºttopolio al Fratello Laicó, che glifácea la carità di affiftergli,

che fembrava questi ſtato foffè fuo Superiore : Gli ubbidiva in

tutto º ancorche in cofe a fe difpiacevoli : Anzi, come leggo in

un relazione , parea unfanciallo, così fi facea portare dalla

ººlºntà altrai in ogni coſa; a tal/gno, che molti andavano dal

- Fra- "
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Fratello Compagno ; quando volcano qaadebe eo/a , benczédi

rilievo; e qüesto bafaza per ottenerlo : fi fottopoſto fiava di

volontà . Quando terminava la carica di Prepoſito Generale,

era sì puntuale in ubbidire, che dal fuo procedere era impoffi

bile il conofcere, che giammai era ftato Superiore: lontaniffimo

perciò dall’ingerirſi in ciò che appartenea a’ Superiori, ne loda

va la condotta, ed a chiuſi occhi ne efeguiva i voleri. Era ob

bligato talvolta di avviſar qualche cofa a Superiori, e talvol

ta ancor di correggerli per ragion dell’ufficio di Confültore, o di

Ammonitore ; ma il facea con tanta umiltà, foggezione, ed of.

fervanza, che non mai fe’, che quelli per cotai fue o correzio

ni, o avvifi punto reftaffero rammaricati.

Puntualiffima fu l’Ulbbidienza, che egli rendė al fuo Diret

tore, dipendendo da lui, anche nelle cofe più piccole , e quafi

di niun rilievo . Da ciò che di lui riferiſce il P. D. Lodovico

Sabbatini potrà tutto ciò conofcerfi a maraviglia. Era il P.Tor

res avanzato nell’età, Padre ſpirituale di molte anime,ed in fom

mo credito prefſò tutti: Avendo un dì ad uſcir di cafà,incontrò,

che dovea metterfi le fcarpe nuove : Ma perche non avea chie

fto licenza al P.D.Pietro Gifolfi fuo Direttore di poterle ufàre,

con effè in mano da lui portoffi, e umilmente addimandògliela.

Fatto , che ficcome edificò fommamente non meno il fuo Di

rettore, che tutti coloro i quali là trovaronfi ; così anche è va

levole a far, che 'I giudicioſo Lettore argomenti, quanto efat

ta foffe l’Ulbbidienza di lui al fuo Direttore, fe anche nelle coſe

indifferenti dipendea da lui come un ſemplice fanciullino. Al

trove s’è riferita la gran ripugnanza, ch’egli avea ad ogni forta

di fuperiorità, chiamando perciò queſto tempo , il tempo del

fºto Purgatorio, e della ſua Croce : E pure fommettea il collo

al graviſſimo giogo in udire i voleri del fuo P.Spirituale: accet

tando ogni ufficio per laborioſo che ſuffè per ubbidirgli. Quì

ricordar parimente dobbiamo, che egli in ciò fubitamente cē

dea, in udir che a lui per ubbidienza imponeafi l’accettazione.

Chefe il fervo di Dio rendea puntualiffima llbbidienza a?

Superiori dimeftici, ed anche,come di fopra abbiam detto,a’Fra

telli Laici, qual penfiamo, che fia ftata la fua llbbidienza a’

Superiori eſtranei ? Certamente che queſta fu ammirabile :

Ma in ciò parmi meglio efprimere con due fue lettere , in

cui favella di queſti fuoi Superiori : Nella prima fcritta al fuo

con
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confidentiffimo Veſcovo di Nardò così gli dice : In qaantō a’

zmiei Superiori efiranei è fiatafempre mia pratica ubbidire a?

loro cenni, rizlerire e riſpettare i loro ordini, e tenermene lon

tano . Non mi è paſſata mai per il penfero pretenſione alcuna.

gando loro è piaciato d’impiegarmi per cofe di ferz'izio loro, e

di Gesù Criſto, bo corfo zvolentieri; quando non è loro piaciato,

ne bo benedetto il Signore. Scrivendo ad una Religioſa ſopra

di una fua rifoluzione in un’affàre affai rilevante, così efprime

i fuoi fentimenti : Aquefia rifoluzione m’indace il veder la zo

lontà de Superiori , i quali fianno in luogo di Dio ; e parmi,

giacche effi non vogliono, non zoglia anche Gesù Criſto , a cui

Jolo desidero fervire , e piacere in tutte le mie azioni.

Egli era effetto di queſta fua puntuale Ubbidienza la pena

e l’amarczza, che pruovava in udir che le fue Figlie moſtrava

no qualche ripugnanza nell'ubbidire: Mi è diſpiaciata la ripu
gnanza , così fcrive a una Carmelitana Scalza, che ha di an

dare alla Madre : Fglia, procarate nell’orazione raccoman

darvi a Dio, e cez cargli in grazia, o che zi lezi simile ripa

gzanza , o zi dia fpirito di fuperarla: non effendo confòrme à llo

Jpirito di Gesù Criſto il fuggir da chi fia in laogº fao. A Sape

4iori benche malzagi si deze ubbidire, dicea S.Pietro : quân

to più ad ana Superiora di tanto zelo e ſpirito come la zoſtra?

77. R.detidera morire ? procari di morir prima a fe fiefla . Co

si la morte le farà poi dolce e ſtave ... Più efprefſivo è 'l

tenor della lettera , che fëgue : Non dia lo Spirito Santo a

V.R. l'equizalente di gaellafeon/Blazione,che diede a me l’altra

fera , zro/trandosi così restiza alla dizina volontà; che per com

arire fidele ad ana creatara , ha oft to non far conto di ciò

che vdole da lei i/feo Creatore. Lo ta Gesù Criſto che afflizione

jo ne fentii, zedendola cosi dara wel/a/aa opinione, edo/tinata

nella fra volontà . E che è qat/io, cheforgo in zoi, figliuola

cariffima, dopo tantifèntimenti, dopo tante promeſ): ? Æžete da

fºggire il profeſſar 74ello, in che /ð/o consiste la voſtra perfezio

ne, ch’è l’abbidire alla cofra Regola, e alle fante cofizmanze

dei vefiro Collegio? Voigii m’intendete : comépzò eſſère, che zi

1ia Dio , ote zon zi è/pirito di fºggezione a Dio? côme ritroze.

rà l’.R.lo ſpirito del Signore in gaello,che dice opposizione a Lui?

E dopo averle detto,che fè i fuoi Superiori voleífero che non gli

aveffe ſcritto, lo ponga in efecuzione, conchiude ; Siccòe V. R.

JA
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si levi da an tanto inganno, e fiabilista non folo questa, ma non

far cofa che non ſia conforme allafa Ręgola, e alla Janta IIb

bidienza, nell'offerzanza della quale mifarà di fömma confla

zione zederla fempre crefcere da bene in meglio, e di fòmmð cor

doglio l'oppoſto: Ne mi těmga per Padreye non si dà aïlofstadio di

yãefo/pirito ſenza dei qaale, il che più importa, ne anchefa

rà Figlia , ne Spofa, e ne anche fërza di Gesù Cristo. |

- Jefto amór, ch’ei portava all'ubbidienza facea sì,che quan

tunque dolciffimo di genio, e molto più per virtù, tollerar non

poteffè ogni bencheminima difubbidienza.Era nimiciſſimo di dar

penitenze a’ſuoi fudditi; e pur ne dava loro delle rigorofe, quan

do cadevano in cotai difetti . Eran fuoi foliti detti , che non Ji

può fare nian bene in an anima, che ama guidarſi di ſuo ca

priccio,e non vuol riconostere in thị ne ha cura il voler di Dio:e

che l'avzerfario più pernicio/? del zero fpirito,altro non è, che

*Agiudicio proprio:Trovando delle anime,che non voleano ubbi

dire, neppur volea fentirle. Infinuava a tutti a praticar sì le vir

tù,ma a praticarle coll’indoramento dell’Ulbbidienza. Volea che

da tutti venerato fi fofſë il folo nome di Ubbidienza: E però fcrif

fe ad un’anima, che attendea alla virtù: Nella fita bilancia pef

più una parola dell'Ibhidienza, che tutte le parole delle crea

zare, anzi deglifteffi Angeli , e Santi, fe per impoſſibile le ca

laſſero a dire il contrario : Era fuo detto ancora , che miglior

fagrificio non puoffi fare a Dio, ebe offerirgli in olocaafio Žido

lo della nofira volontà. E però da quel gran Maeſtro ch’egli

era nella vía dello ſpirito, vietava fövente a’ fuoi allievi il får

qualche cofa, benche buona, affinche avvezzati fi foſfèro ad ub

bidire. A chi vivea in comune, infinuava lafciar fempre Dio

per Dio: ne potea fentir quelle operazioni , e quelle fatiche, le

quali fi faceano nel tempo, che foddisfar fi dovea a’proprjuffi

cj; tralafciandoſi queſti per impiegarfi in quelle. Quando fi

tratterà della cura, ch’egli ebbe delle Religiofe, fi dirà quanto

premea in queſto particolare: e però anche le fue figlie volea

che non ubbidiffero a lui, quando altrimenti comandava o la

Badeffa,o il Confeffore Ordinario,o il legittimo Superiore: e che

ubbidiffero anche a’Medici, alle Infermiere; e quanto alla di

ftribuzione degli ufficj,fteffèroin una perfettiffima indiffèrenza.

llna Religioſa del Moniſtero di S.Celfo di Pozzuoli biſognoſa di

fpeciale indirizzo ſcrivea foventi volte al P. Torres. La Supe

- 1':Q
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riorá ignara forfe di tal bifogno della fua fuddita, le ordinò ef.

prefſamente, che in tal frequenza di mandar lettere al Padre

fi moderaffe. Rimafe tutta afflitta la povera Monaca: ma per

che la fua Superiora aveale proibito che dallo ſcrivere frequen

temente fi riteneffe, non già lo ſcrivere affatto; la prima volta

che gl’inviò fua lettera, gli narrò l'ordine avuto , e fu di queſto

fe” con lui le fue querele. A queſt i lettera ri/pa/e il P.com tanta

amiltà , fono parole della medeſima , a chi fucceífe il fatto, che

farebbe bene per edificaziowe rapportare quanto mi feriſſe : ma

tralafio difàrlo per brevità : Dico/blo, che mi diffe ; fofii an

data a battarmi a'piedi della Madre, e con fimplicità colombine,

la pregafii a limitàrmi’l tempo ; e /e zolea che non iſcrive/ii

mâi, che non maigliaze/ii/critto : perche facendo il contrario,

io non azrei profittato, ed egli avrebbe perduto il tempo, maando

che egli non intendea dir parola,neformar linea,/e non fè per dar

gufio a Gesù Criſto.Ricevuta che ebbe la Monaca una tal riſpoſta,

fentì gran ripugnanza nell'ubbidire a quanto il Padre aveale fi

gnificato:ma vincendofi, e mortificandoli, portofi incontanente

alla Superiora, ed a’fuoi piedi gittoffi. Impedita dal gran pianto

non potea profferir parola: laonde le conſegnò la lettera fteffä rii

cevuta dal Padre,acciocche leggeffela interamente.La leffe in ef

fetto la Badestà, maín leggendola intenerita e compunta,figi

nocchiò ancorº effă,ecominciò a piangere dirottamente . Baciò

quindi e ribaciò più volte quei divoti caratteri , e li bagnò di

teneriffime lagrime : E pofèia rivocando l'ordine,che le avea da

to, le ordinò, che ſcriveffè ſempre che volea: Significandole in

oltre, ch’era di fomma fua confolazione, che dipendeffe da un

Padre di tanto ſpirito e fàntità. Di queſti ſucceſſi però ne ac

caddero molti : e proibendo e i Confểffòri Ordinarj, o le Badef.

fe, o i Superiori alle Monache,che non aveſfèro ſcritto affatto,

ovvero sì frequentemente al P.Torres; egli riſpondea , o facea

lor fapere, che neppure aveffer pen fato a prendere in man la

Penna, e che aveſfèro ubbidito con puntualiſsima foggezione.

Con due ftupendi ſucceſsi fe’Dio vedere quanto gli ípiaccia

nole difubbidienze delle perfone , che menanó vitaſpirituale.In

giunfè più volte ad una Monaca , che non andaffè in un luo

go del Moniſtero,in cui conofcea ben’egli,che ſenza eſporfi a gran

pericolo di peccato, andar non vi potea. Non ubbidì colei a ſuoi

comandi» ne del fuo error fi corieffe ; onde il Padre col filo ſpi:

rito
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rito di profezia gli diffe un dì francamente, che fè tồrnava altra

volta al vietato luogo,il Signore Iddio gaftigata l’avrebbe col

farle rompere una gamba.Stimò la mifèrabile che 'l fervo di Dio

aveffè ciò detto per metterle uno ſpauracchio, e indi a poco vi ri

tornò. La caduta però improvvifa e non preveduta, ch” ella fece

nel tornarvi, e l’averfi in effetto rotta la gamba, le fe” conofcere

quanto foffè vero il prefagio del Padre, e quanto altresì a Dio

premea, chedi queſto foſfëro venerati i comandi. Da perfone

molto autorevoli fi sa,per efferfi trovate preſenti al fatto, che

una Penitente di D. Antonio fu da Dio gaftigata col farle per

dere la vifta, perche queſta difubbidito avea a’fuoi voleri.

Conchiudiamo queſto Capitolo con due paffi delle fue let

tere, uno, in cui riprende una Monaca perche non facea con gu

fto l’uficio addoffatole dalla Superiora, l’altro,in cui moſtra l’ec

cellenza di quella virtù, di cui qui ftiam parlando.Gesù Criſto fia

con V. R. La Croce, nella quale con non pocofuo merito la tie

ne inchiodata il Signoreper qualche tempo, quan do mai non la

teneffe in compagnia del Crocifi/T), ed anita com Lai; pure per

effer così faa żolontà, la quale per quella difºgna follezarla a

quel pofio di bontà , al quale ella non sa aſpirare; queſto ſolo

dozvrebbe effer baſtante a tenerla contenta. Ó qaante occaſioni

di portarfi da fºrza di Dio, e di piacere allo ſpoſo ha in queſto

: e fra tali compagne! Leferva, le riveriffa , e ubbidifa

ad effe ; ne per alero s’immagini ch'ella è ſtata poſta nella Ruo

ta,non tanto dura come quella di S.Caterina; nella quale quando

Ji vedeſſe legata, pare non dovrebbe turbarfene. Sicche non folo

non pianga, ma accetti con rendimento di grazie, ed allegrez

za l’occaſione di merito. Non conffte, così ſcrive in un’altra let

tera, la eita Crocifiſſa e morta con Criſto nellegrandi penitenze,

negrandi digiani,in diflangaare la carne con diffipline,estinuarla

colle aftizenze, nel gefiir pozero, nežzmizere abbietto: Ma ia

farfi regolar e da//pirito di Criſto, il quale conffte in morire

a fefefia,ea tatto quello,che non è Dioper mezzo di una fanta

indiffèrenza, ed abhidenza nelle mani di chi a lei/a in luogo

di Dio. Ella fi ba du fogliare di tutti i faoi affetti , inclina.

zioni,genj, aderenze, e dëfideri benche a cofë grandi, e prati

cate gä:Sinti ; ma tatta fè fefia interamentē rifghare nelle

mani di Dio,in altre opere ad tempus now efèrcitando/?, che in

queže ſe darà a com /cere il Signore zvolere da lei : non bu dz

|- Ᏼ b . incli
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inclinare a cos'alcana particolare; non/i ba da fermare in efºrei

zio pergrande che fagnon ha da zolere compropria elezione, fè non

gaéllo da lei zorrà Dioper mezzo dell’Ibbidienza. Non Ji tar

hi , non dahiti d'errare : lafiando ogni cofa per abbidire , farà

più in ozio ubbidendo, che operando con propria volontà tatte le

kofe grandi de Santi:Correrà più verf, le braccia dellofofo dor

mendo, fe non si parte dall'abbidire , che ſeguendo il proprio vo

lere in żeglia afaticandofi in opere grandi. O quanto è vero

ciò che folea dire quell’illaminato fervo di Dio nelle Vite de

Padri, :്guadagna, e fi merita più alzando ragli azze da ter

ra obedendo , ebe di propria zºolontà eſercitando/Fnelle opere più

grandi e ſegnalate de Santi ! K.R.Je deſidera non effer fuori di

Zammino, non afàticarffºor della firada , non perda di vista

il Crocifiſo Spo/5, e Maeſtro morto per abbidire : Maora an

che la R.S., ma a fefeffa obedendo : non vi fa coſa o grande, o

iccola, che viza nelfuo cuore per mezzo della propria zolontà,

ed affetto:abbidifa con quell'ordine,che ei ba laſciato il Signore,

per non errare, à chiffa infao logo, alfao Padre dell'anima, øł

Jao Confeſſore, alla faa Madre, alle fue maggiori, anzi all'egua

li, anche alle inferiori : Di queſtof diletti, di queſto figlorj; fa

cendo nella volontà degli altri quella dello Spoſò divino,e moren

do alla fua. Quando il Padre le impone qualche mortificazione, la

„faccia : quando la Madre gliela proibifte, abbidifta ; effendo

tale la volontà del fuo Padre, il qaale la detidera in ogni sofa,

ed in ogni tempo indifférente nell'abbidire.# benti, le cofe,

che le fono impostē infºgreto; non le pabblichi , non ne par

li ; le vedafolo qãei Dio, e le/appia quello, a chi ban da piacere,

e le ba da coronare nel Cielo. A quattro cofe bramerei, che af

sendeſë per vederla arrivata a vivere dello ſpirito di Gesù Cri

.fo ; cioè primo,a parlarpoco, fecondo, ad orar molto, terzo, a nost

operar cós’ alcana fenzà l'abbidienza, quarto, a morire a fefief

# , ed a tatto quello, che non è o Dio, o di Dio, o per Dio . Per

mezzo di quefie quattro cofe giugnendo colla grazia del Signore

a morire al mondo, al creato, ed af mederima, farà degna di ri

4; con Cristo a quella vita divina,ch’è vivificată collo/pi
ፖሥጆ0 IÓ0.

CAP.
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C A P. XI.

Sua frettiſſima Povertà, di cui fattone voto fie

dalla Giovinezza per/ol de/iderio di virtù,

me tollera po/cia continuamente i di

/agi : Moffra in varie occaſioni

quanto foſſe il /uo /facca

mento da ogni avere,

pofta non iftia fondata in Povertà , di cui niun di noi è ob

bligato a farne voto; egli però lo ſpirito di una Povertà

volontaria nella noſtra Regola cis'infinua efprefſamente. Su tai

ragione, e sì ancora perche questa fu la bella gloria di chiunque
era chiamato da Criſto all’Appoſtolato, di lafciar tutto per fe

guitarlo; e queſta è anche di tutti coloro, che vogliono ſuccede

re agli Appoſtoli nell’imitazione della vita il più bel pregio; ilnó

ſtro Servo di Dio proccurò vivere povero , poveriffimó come i

ſucceffi e le pruove, che noi qui addurremo faran valevoli a di

moſtrarlo. .

Acciocche di più meritoriuſciffèqueſta rinunzia di ognico:

fa; non già per obbligo, che gliene ingiungeffè la Rególa, ma per

folo defiderio di virtù, con configlio e parere del fúo Direttore

il Padre Gifolfi, ne fe’perpetuo voto nelle fue mani: penfando

con effo di dare un perpetuo bando dal fuo cuore a quanto di

ricco trovavafi in tutto’l mondo. Di tal voto fra gli altri fa ono

rata memoria il P.D.Lodovico Sabbatini, come ancora della ma

niera , che tenne nell’adempirlo : 1/ P. Torres , dic egli, era

pozer f'mo : poiche nellafaa camera non teneza che un piccola

letta fretto di dae fole tažole, e baſſò di modo, che non falza

va da terra fe non poco più di un palmo, e mezzo , con un pa

gliericcio, e covertà di lana, ſenza lenzaola fecondo le mostre Re

gole , an tavolino , poche/edie dº paglia , ed alcane figure di

éartaie di gafa virtù ne fece zoto in mano del fao Padre Spiri

tuale fin da che era giovane ; 20:ಸಿ?pāfiedea coſa die«

---- - 2 - 2 ፳፩ －
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na fénza licenza dieſſò.Riferiſce poi il fatto delle fcarpe nuove,chē

un di incontrò a metterfi, ma che egli vide non averſele voluto

porrea piè, ſenza chiederne prima licenza al fuo Direttore: del

che nel Čapitolo ſcorſo abbiam parlato. |

Ci darà un grande argomento di queſto fuo ftaccamento da

ogni cofa P abbõrrimento, ch'egli avea ad ogni laſcito testa

mentario. Quì primieramente era fua maffima inviolabile »

che rifiutar coitantemente fidebbono l’eredità benche pinguifli

me, qualor chi fa il teſtamento vuol provederne di effè i Luoghi

Pii,mientre frattanto ſtan poveri e miferabili i fuoi parenti. Mol

te volte furon laſciate grandi poffèffioni alla noſtra Comunità:

ed egli poiche in danno riuſcivano de congiunti, cui fageafitor

to, adoperò ogni induſtria per farche fi rivocaffero queſti laſci:

ti. Non fu poſſibile che s’induceffè giammai d’intervenire a?

teſtamenti, ancorche i fuoi cari penitenti gli faceffëro per ciò le

iſtanze più premuroſe : Alche non potèindurfi; perche temea

di dover colla ſua preſenza dare ad eſsi motivo di lafciare qual

che cofa o a fe, o alla fua Comunità . E'fama comune tra no

ſtri Padri , che fe il Padre Torres , non dico già fi foſfè

affaticato, ma avefë chiuſo gli occhi , la noſtra Congrega

zione avrebbe avuto tant’eredità, e tanti legati , che al cer

to poche Comunità vi farebbono in Napoli, che nelle rig:

chezze pareggierebbonla , Noi però ci gloriamo piucche di
ogni altra coïå, di aver folo la ricchiſsima eredità, laſciataci dal

nöſtro Venerabile Fondatore, ch'è lo ſpirito di Povertà , con

cui poſsiam dire coll’Appoſtolo ( 2. Cor.6.1o.) ; Nihil habem.«

zes, G omnia pofidentes : Equeſto di fatto ponea ſpeſſò a’ no

ſtri în conſiderazione il Padre Torres ; che'l retaggio più nobile

e più ricco, che laſciato ci avea il P. D. Carlo Caraffa , era ap

púntoia Póvertà,come nella fua Vita data in luce dal Padre Gi

ſolfi chiaramente fi legge. Si trovaron tra noi alcuni non forni

ti della ſua virtù, i quali per tante e sì glorioſe rinunzie, ch'egli

făcea di eredità, tacciarofilo d’indiſcretezza, e di poco affettº
alla ſua Comunità ; dacche fòvente mancava allora a noſtri il

biſognevole, di che cibarfi : A queste cofe era folito di riſpon

derë, che non potea in ciò accomodarſi, avendovi una ſomma
ripugnanza ; Ma che del ref?o » fono fue parole, qaanto piùpo

zerifaremo, tanto più fi manterrà in moi ”g/ſervanza : la
ſpiriĝo di Dio.Queſtá condotta da lui tenuta infinuavala a tutti;R

գuaՔ:
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quando era noftro Superiore a tutti efprefſamente ancor coman

davala. Intorno a queſto particolare accadde un bel ſucceffò,

che quì in niun conto tralafciar fi debbe , lln mercatante fuo

amorevoliſsimo Penitente avendo già fatto il fuo teſtamento,

laſciò di tutto il fuo ricchifšimo Patrimonio erede il noſtro Pa

dre. Come un tal fatto giungeffè a notizia del fervo di Dio non

fi sa : Certo è però che andò fubitamente a trovarlo,e dopo

averlo afpramente ripiefo di quanto avea fatto, tanto fe’,tanto

diffe, che lo induffè a rivocare il teſtamento già fatto, e laſcia

re erede un fuo Fratello, incaricandoglielo caldamente;dicendo

gli, che trovandofi quegli affải bifognofo, egli a conto veruno

potea fare in altra maniera. Così parimente non volle altra vol

ta un legato di certo argento, che fugli laſciato da una fua figlia

fpirituale; ma con cuor generofo reſtituillo agli eredi.

· Gli era offerto fovente in grande abbondanza il danaro,

ma ei fempre lo ricusò . Suor Maria Agneſe Caraccioli una

delle Fondatrici del Moniſtero della Provvidenza, e Superiora

del detto luogo, vedendo quante fatiche foftenea il P.Torres per

incamminar tutte quelle Religioſe per la via dello ſpirito, pên

sò di fargli un buon regalo , con cui avefſè potuto fovvenire a

molti bifogni, in che allora trovavafi la notra Comunità. Stan

do intanto ciò, per ordine efprefſò del Fondator di quel luogo,

in balìa della Superiora,involta in una carta una gran quantità

di monete d’oro, gliele conſegnò per la Ruota un di , chéandato

era per confeffärvi. Prefe in man la carta il P. Torres, penfan

do, che foffèr medaglie, come gli era ſtato detto, ma apertala

vide ciò che vi ftava racchiufo. Non così certamente in veder

velenofa ferpe, che a lui s’accolta per ammazzarlo, impaurito

trema il Paftore ; come a tal veduta reſtò il noſtro Padre tutto

atterrito nell’animo e conturbato . Preſtamente gliele reſti

tuì,e con piè veloce partifsi. La Superiora di tal rinunzia del P.

Torres ne fe’le querele col Cardinal Caraccioli fuo Fratello, Ar

civeſcovo allora di queſta Città: e queſti la prima volta che vi- ,

de il P.Torres ce l’avvisò, dicendogli che prendeffe pur volen

tieri quanto dalla Sorella venivagli regalato. Si fcusò umil

mente il fervo di Dio ; e’l fe” con tanta modeſtia, che confuſo

restonne é compunto quel degniſſimo Porporato; cui le neceffi

tà della noſtra Congregazione erano molte ben note e manifeste,

Vlna perſona molto ricca, che da lui guidavafi, veggendo la

8Tall
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ġran diligenza, che queſti ufava in aver cura dell’anima fua,pen

sò di rimunerarlo con larga offerta di oro.Ma perche ben fapea il

fuo diſtaccamento da ogni avere, involtane gran quantità in una

carta,gliela confegnò dicendo,ch’erano cofe di zucchero.Il pren

dere il regalo, e'l ritornarlo a chi gentilmente gliene avea fatto

il dono, fu tutto a un temno : Perocche avvedendofi al pefo di

ciò, che potea ferbarfi in effi , l’aprì, e veggendo fotto i dol

ci la gran quantità d’oro, fubitamente gliela confegnò : ripren

dendola pur’anche, perche in queſta guifi avea voluto ingan

narlo : proteſtandofi , ch’egli dalle fatiche foftenute in prò dº

altrui, altro non pretendea ricevere di vantaggio, che la gloria

di Gesù Criſto. Uln Cavaliero Napolitano pregò il Padre Tor

res, che impetrato gli aveffe da Dio una grazin , cui egli ri

fpofe, che ſupplicato ne avrebbe S.D.M.: Gli offerì frattanto

queſti grofia fomma di danaro; ma il Padre non fol non volle

riceverla, magli fe’una dolce riprenſione, perche arrifchiato fi

era di fargli una sì larga offerta.

Amandolo fuor di modo pel fuo fapere, e per le fue rare

virtù il Padre D.Pietro Gifolfi inſtituillo erede ufufruttario di

ben trecento docati l’anno,dequali fervito fi foſfè mentre vivea

a piacer fuo. Di queſti una picciola miferabiliffima porzione

împiegava in uſo proprio; la quale pur proteſtavafi di prendere

a titolo di limofina come a povero: del reſto tutto l’altro veni

va nelle fue mani come in depoſito: perocche ad altro non fer

viva, fe non fe a diſpenfarko a’biſognofi. Quando i fuoi Peniten

ti gli offerivan qualche cofà, eſempre rifiutavala : e fè l’accetta

va talvolta, bifognandogli anche per veftirfi, l’accettava con

proteſta, ch’effendo egli poveriffimo, nè cos alcuna avendo del

fuo, riceveala come fe data l’aveffero ad un’altro povero per

amore di Gesù Criſto. Quantunque fornito di ricchiffimo Pa

trimonio non tenea giammai danaro prefſò di fe , anzi fempre fi

trovava in debiti , avendone preſo altro in preſtíto, per fovve

uire agli altri . Egli accadeva talvolta ch’era coſtretto a con

fervarne per poco tempo;ma poiche non lo tenea a conto, perciò.

foventi volte accadde , che molti andando da lui glielo rubaro

no: Gli fu anche rubato un’orologio, di cui fervivafi nelle Mif.

fioni ; come altresì gli furon tolti certi be Reliquiarj di argento,

che folea portare attorno per gl’infermi, molti corpi di libri , e

quafi tutte le fue prediche, ch'erano ſenza numero. Bafta
. - - С
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che quanto da lui fèrbavafi nella fua fianza, fembrava piuttosto

foffe d'altri, che di lui: onde in venirgli rubate diverſe cofè, non

turbavafi affatto; anzi fòrridendo dicea; Se ”ban pigliata ; n.

aziranno avuto bi/bgno .

Il grande affetto, che portava allo studio, el difiderio di

dare a poveri Eccleſiaffici la comodità di studiare, fe’ che fi

formaffè una Libreria,ch’è delle migliori fieno in Napoli: Appe

na però comperava i libri, che appropriavali alla noſtra Cafa di

S.Niccolò, dov'ei dimorava : Perche però non potean queſti

ferbai fi in luogo a parte, che capace non v’era, ſtavano tutti nel

la fua camera, ch’era molto grande : Chiamavafi questa la Li

breria del P.Torrcs , non già la Libreria di S. Niccolò : ſtava

egli perciò maiſempre afflitto : onde fatta fare a fue fpefe una

molto comoda flanza , ivi tutti gli trafportò: Toltifi i libri di ca

mera fu udito dire frequentemente; Benedetto Dio , non morrà

attorniato da tanti libri. Intorno a queſta Libreria accadde un

cafo, nel quale chiaramente conobbeſi il gran ſuo dittaccamen

to, e l’affetto fuo ftraordinario, che portava alla fanta Povertà.

Attaccatafi ad effà il fuoco, bruciatane piccola parte , ben mi

nacciava queſto di doverla frappoco ridurre in cenere. Ne fu da

to tofto l’avvifo a lui , il quale niente conturbato, e neppur leg

germente commoffo, ချီီ bensì gli occhi al Cielo, e tutto fi ri

mife a’divini voleri , nemmen deſiderio moſtrando, che 'l fuoco

veniffè ſpento. Ma il Signore , che volea far pruova della fua

virtù, vi diè poſcia il riparo. Entrato con ordine de fuoi Supe

riori il noſtro Fratello Laico Pietro Scala, che ancor vive, in

mezzo al fuoco, dove queſto più impetuofo bruciava, vi gittò

intrepido un’ampolla di fanta Manna del gloriofo S. Niccolò :

Subitamente perdè fua forza la fiamma; ficche accorſa gran

quantità di gente,e con ifpecialità i fuoi figli ſpirituali, quantun

que nobili foffèro, e letterati, altri badando, che non veniffero

rubati i libri, altri affàticandofi a cacciarli, reſtarono confervati

quelli, e del tutto fpente le vampe confumatrici.

La Povertà veramente può dirfi a tutti noi comune : Ci fi

comanda dalla Regola, che delle proprie entrate non ne faccia

mo nuovi capitali ſenza licenza efprefà del Prepofito Generale;

e che ſenza licenza altresì efprefsa del Rettore di quella Cafà,

dove abitiamo, non fi poffa da noi tener danaro: Cis’ingiunge

Parimente : chefe bene la moſtra Congregazione, fono ಇಲ್ಲಿ pa:
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role proprie della Regola, non iftia fondata in Pozièrt}, debba

mondimeno fradicare ognano dall'animo ogn” ingordigia di aze

re . Povera altresì debb” effère la noſtra tavola, poveri gli abi

ti , povere le flanze. Tutto ciò fu offèrvato da lui con puntua

Iità efatta : Ma perche fembrava ciò poco al fervorofo fuo ſpi

rito ; poggiò fu tal ragione più alto ; offervando in ogni côfå

una ſtrettiffima Povertà. Son poveri i mobili della noſtra ftanza,

anzi fon poveriffimi : e pure erano inferiori a tutti i mobili del

P.Torres. Gli abiti,oltre ad effer sì corti e malandati, che nem

meno,come da lui fi ufavano, portavangli i noftri Fratelli Laici,

fe gli facea fempre di roba dozzinale, e di poco cofio. Ma nem

meno sì abbietti e vili era ufo di portargli nuovi : d’ordinario

eran sì lo gori e rattoppati, che fembravano abiti di chi va tut

to cenci porta per porta mendicando il rifloro. Fratelio Gio

vambatifta Lionetti ancor vivente attefia,che avendo egli qual

che cura di aſsiftergli e provederlo,veggendo rappezzate oltre

modo le fue veſti di fotto, e che di effe egli aveane un precifo

bifogno, gliene fe’far delle nuove. Veggendole già fàtte il Ser

vo di Dio, gli fe’un’afpra riprenſione, dicendo, che bafta

vangli quelle,che di già tenea, e che le faceflè rappezzare, dac

che egli era il più povero di tutti; comandandogli ftrettamen

te che non mai ardiffè fargli far cofë nuove ſenza fuo efprefò

comandamento
. Dovendo egli negli ultimi anni di fun vita per

ubbidire a’ Medici e a’ Superiori,fërvirſi nel dormire di un ma

terafT), fe ne fe’ fare uno sì ſtretto e duro, che come fi ha per

relazione di molti, che ’l videro, e noi di fopra l’abbiam rife

rito, era più incomodo del pagliericcio : In questo fe fare il

nome del noſtro Padre, il FrateHo Lionetti mentovato pocanzi :

Accortofi di queſto il P.Torres,lo ripreſe afpramente, dicendo,

ch’ei non volea queste particolarità, ne che il fuo nome ſcrivef.

fefi in veruna parte;fèmbrandogl
i veramente difdicevol di mol

to, che una cofa quantunque fervir doyeflè per di lui ufo,

contraffègnata foffè col fuo nome ; pretendendo, come di fopra

ſi è detto, che le fue robicciule foffero anzi comuni a tutti, che

appropriate a fe.Eſercitò anche una Povertà rigorofa nel viaggiare : e per

tal motivo, ed anche per efercizio di umiità nell’ufcir di Napo

îi , il che fpefò accadeva, o nel ritornarvi , compariva per

le ſtrade più nobili , e frequentate, com'era fralle altre quel

- la
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la davanti la nostra Cafà di S.Niccolò, ch’è la famofa ſtrada di

Toledo,fu di una mifera muletta, che portava il bafto in vece

di fella.Cosi anche in ogni cofa efèrcitò ſempre fua Povertà ; e

diè continuamente chiare le pruove del fuo gran diftaccamento

da ogni avere .

Avea egli una grandeinvidia ad alcune perfone del mondo,

non già a quelle, che fon fornite di oro,e ſtan cariche di ricchez

ze; ma quelle, alle quali manca ogni cofa. Vorrei , così ſcrive

ad una Figlia di S.Terefà, che ſtudiaffe con modo particolare la

i faa Regola, e la praticaffè giufta l'intenzione della faa Santa

Madre , e confermata dalla Vita di Gesù Cristo. Vorrei che

e in lei o nelli ſua camera vi è qualche cofa introdotta per a

bafo, la togliefe, ancorche/rivoltaffe il mondo : in ciò benti

Je ne faccia dar la licenza , Figlia,non vi rinerefta per aegai

Jiare l'amore di Gesù Criſto rinanziare alle baje; quia fi dede

rit homo omnem ſubſtantiam domus fuae, quaſi nihil defpiciet

eam. Mi creda, che fe bo inzwidia nel mondo,ê o a chi /fa in una

grotta povero d'ogni cyfa per Gesù Criſto, o a chi è fra/tinato.

per Lui. Nostro Signore a me, ed a lei pofia concedere e l’ana e
d’altra . |

Si leggono fparfi nelle fue lettere diverfi belliſsimi fentimenti,

con cui infinua la Povertà: ma per non tediare chi legge, li tra

lafciamo: contentandoci di portar qui folamente le iſtruzioni,

che dà ad ogni Religioſa, efortandola ed avere affetto grande

allo Spofo neilo ft ito della fua Povertà : Queſte iſtruzioni uni

te colle altre per tutti gli ſtati della Vita di Cristo, fi conferva

noin moltiſsimi Moniſteri di Religioſe; e fàtte pubbliche colle

ftampe gli anni addietro in un libro del Padre, che ha per tito

lo Gesù Povero,e Diſprezzato, proccurò chi queſte cofe ſcrive

farle godere a tutti;effendoufčite di fatto da’torchi l’anno 1729.

Dice dunque in effe così: Amerà come fua cariſſima madre, e

come un tëforo preziofiſſimo la Pozertà, avendola cor?/timata

do Spofo: la praticherà in tutte le cafe, gloriandoſi più di que

fia, che di qaal/№voglia ornamento. Non le dia cuore di zve

dere in Monaſtero Monaca,o Conzerfa più potera di lei:nè/en

tirà fenza rammarico, che nel/?colo zi fia, fenzache ne abbia

voto; perſona, che viza in maggior neceſsità e bi/bgno di lei,

ch'è pòvera „zolontaria per amore di Gesù Criſto. Non porte

rà fpra di ſe cafè di ornamento, o吃 non fano di eſtrema ne

C fff;
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cefiità ; praticando la Pozertà neºzelifteffi più grof e più rap

# :: nella fiefſă corona, che porta a ## 16;皺

portar l’abitopovero e rappezzato ; non lafciandolo fintantoche

von fi potrà portar più : Efagga al pofiibile di avere dae abiti,

o più biancherie di quelle,che ba l’ultima fralle Sorelle Conzer

fë. Non poſieda, ne cerchi cos'alcana, ancorche a lei le parelſe

neceſſària,/énza prima fpecchiarſi al fao Spofo nado in Croce , e

da Lui dimandar licenza , Richiefia non dia coſa per minima

chefa, nè la riceza da altre, fe non azrà prima avuta licenza

dalla faa Superiora . In caméra non avrà altro che 'l fuo poze

ro letto con poverifiime lenzuola e coverte, due fedie di paglia,

il Crocifiſo , quattro figure di carta, que” pochi libri , che le

faranno affegnati dalla Gaida, e quel tanto ſolo , che ſervirà

allafaa neceſiità e non più. Speſio col Croci/fio nudo fogli oc

chi faminerà la ſua esita in queſta virtù ; e je zedrà in fè coſa,

che Jia ſaperflua, la porterà nelle mani dellafwa Saperiora. Non

dimandi per fe a’ parenti cos’ alcuna:potrà bensì farlo per i bifo

gni della fuă Comunità fenza farfrifèrbare veruna coſa perfº.

- С А Р. ХII.

Suo Afetto alla Solitudine, ed al Ritiro: Suo Di

staccamento in mezzo al mondo da tutto ciò

cbe odorava di mondo: Vive altrerà àm

, eſſo lontan col cuore dal proprio

'." Jangue 9|

|

Vendo il P. S. Girolamo fatto lunga dimora in mezzo all’

antica famofa Roma,affiftito a’ più giocondi ſpettacoli, e

alle danze più allegre , e veduto gli ornamenti delle don

zelle di quell’inclita Dominante, ritiratofi nel difèrto di Pa

leſtina , quantunque romito e folo guftato avendo quel gran

piacere, che fi gode tra' boſchi, e tralle grotti: fegua pur”, egli

dicea, ciaſcun del mondo il fuo parere; io che ho menato i miei

giorni in mezzo a Roma,che val tanto a dire fra tutte le Città

del mondo la più famofa, ed or li meno in un’antro, poffò dir

|-
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francamente, che ame è carcere la Città, e la Solitudine un Pa

radiſo : Mibi oppidum career, & Solitado Paradifas eff. E pe

rò il gran Santó così bene defcriver feppe la contentezza, che

arrtca il Romitaggio, che molti tirò in Bettelem me ad effer

compagni del fuo ritiro ; lafciando gran gente l’abitazion di Čit

tà, per goder ne deferti tranquilla pace. A chi vive nel mondo

fembran paradoffi queſte rilevantiffime verità : Ma il nostro

fervo di Dio pratichiffimo de fentimenti di Gesù Criſto, e de'

primi Campioni di S.Chiefa,proccurò di goder nella Solitudine

quella dolcezza, che Dio comunica alle anime folitarie e ri
tirate . -

A fin di deliziarfi con Dio in un diferto laſciò la cafa pater

na , e ritiroffi nella Certofà di Capri: ma perche Dio ivi non lo

chiamava , ftimò chinare il capo, e ritirarfi tra noi, come a fuo

luogo mostrato abbiamo. E qui non occorre ripetere, che anche

nella fua cafa vivea folitario, o ritirandofi ne cantoni più rimo

ti, o alzandofi la notte per vivere fralle dimeſtiche mura qual

Romitello divoto. Gli efercizj ſpirituali foliti a farfi da noi ogni

anno una volta, fu sì lunge dal tralafciarli, che anzi bene fpef.

fo faceali più volte l’anno. Alla Festa della Trasfigurazione ap

parecchiavafi con un divoto ritiro di tre giorni continui. Tutto

il tempo, che libero gli reſtava dall’impiegarfi in altrui vantag

gio, fubito ritirato in camera, o nello ſtudio ſpendealo, o in

orare. Si è riferito nel Capitolo Quinto del Primo Libro, che

con licenza de’ſuoi Superiori ritirofii in un Romitorio poſto nell’

alto monte di Somma, dove fe” lunga dimora il noſtro Ven.Fon

datore , ed ivi per molto tempo trattennefi ; accciocche aveffè

tuto a imitazione di Gesù Criſto, dopo lunga abitazione fat

ta nel deferto, cominciare a far fentir la fu a voce, per portare

le anime alla strada del Paradifo. Prima di cominciare ad efèr

citar la carica di Maeſtro de’ Novizj, fi ritirav a in una nostra

Cafà di Campagna a fare gli efercizj fpirituali: i quali furon fat

ti da lui non folo la prima volta, ma in tutte le altre fei, che aº

tal carica venne nuovamente eletto. A fin di go dere della Soli

tudine, fi ritirava bene fpefT in una fua Cafà pur di Campagna:

In effà avea fi accomodata per fe una ſtanza , che fembrava

un Romitorio : Sofpefi pendean dalle pareti diverſi quadretti,

in cui effigiati vi stavano i più fanti famofi Anacoreti, e diſpoſto

ancor” in effa trovavafi il ſuo letticello in un luogo, che per le

С с 2. pittu
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pitture raffembrava una grotta.Quì godea folitario delle delizie,ẽ

degli abbracciamenti dello Spofo delle animę ritirate. Dopo che

la noſtra Congregazione ebbe per le fatiche del P. D. Lodovico

Sabbatini in Roma la Cafa di S. Balbina » che fta lungi dall’abi

tato, era folito dire, che fe a’ fuoi Superiori foffe piaciuto, vo

lea ritirarfi in effa,e propriamente in una camera pofta fu di un”

alta torre, ed ivi menar folitario que giorni, che gli reſtavan

di vita.Il folozelo della falute delle anime fu quello,che lo fpinfe

a menar tralla gente fua vita, e lo trattenne dal ritirarfi in un’E

remo. E di fatti attefta il Sig.D.Giovanni Margherita, che en

trato un dì nella fu a Camera,ritrovatolo fuora di fe,udì che di

сеa ; Bifigna che mi ritiri alla folitudine ; ma la Carità col

Proff mð f - - -

Nelle fiere perfecuzioni fuſcitategli contro per la famofa

cauſa del Quietiſmo, egli fi ritirò ſubitamente nella folitudine;

ed ivi lungamente fi trattenne . Gli fcriffe tutt'angustiata di

queſto fuo travaglio una Religioſa fua figlia fpirituale ; ed eº

così le riſpoſe . V.R. non fi turbi per quello, che femte di me;ma

me ringrazj Gesù Crifio;e benche queſti le abbia levata la dire

zione della povera Creatura» non mancherà a Lui modo di fup

plire ccm vantaggio dell'animaſua ad mancamento. A me ben

che fa fiato di qualche dolore fentir tutt’insieme il taglio, e di

zisione da tanti figli generati a Gesù Cri/to ; contattociò mi è

di con/olazione il perfare, che bo che offèrire al cuore del mio

Gesù,ebe tanto fentì la feparazione che doveanfare da fe tan

te anime de Luj redente . In queſto abbandonamento mož/?per

da d'animo, ma confidi : Jia amica di meditare gli abbandona

menti dolorofi del fuo vero Padre ; eda questo oferire tal dizi

sione. Si guardi di tralafciare la orazione , lafrequenza de"

Santiſſimi Sagramenti, lo ſpirito della mortificazione,e della f3

litudine interna edeſterna. Figlia mia/galero non mi aveſſefrát

żato queſta penitenza,mi ba portato nella folitudine,doze non zi

è creatara,che non mi porti a lai,doze le rimiro tutte offerirmi e

modo, e mezzi per unirmi coll'ognimio bene: E viparpoco benefi

cio, lontano dagl’ imbarazzi feiolto da ogni pefo fra tanti ajati,

poter volare algodimento di tanto bene? Lofeſſo faccia V. R.

giacebe do può meglio di me : Se mi zaol dare guàłche ajato, pre

ghi la Vergine, che si degni in gaefti belli giorni ( stava vicina

1a Feſta della morte di Maria Xfarmi morire totalmente a tat
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žo qaello, che non è Dio, per cominciar und volta a viverefola

mente in Lui.

A qùefta folitudine proccurava di affezionare le anime,che

da lui guidavanſi : Perche però non tutti Dio chiama a me

nar vita ne’bofchi ; anzi la maggior parte trattener fi debbe fra 'l

mondo; perciò vivendo egli ancora tra ’l rumor delle genti, e

ítando ſolitario nel Cuor di Gesù Criſto, a questa bella folitudi

ne fi studiò ſempre di tirare ciaſcuno, che pendea da’ fuoi confi

gli. Accoſtandofi il tempo della Quarefima andò tra fe penfan

do , di qual mezzo fervir doveafi per incamminare le anime al

la virtù . Ecco intanto ciò che 'l Signore gl’ iſpirò. Io queſta

mattina, cosi fcrive in una fua lettera , detta la Santa Mef:

fafono andato meeoffeſſo confiderando ( effendo già arrizato il

tempo quare/imale , tempo di ritiramento ), in qual folitudine

avelji potutafar ritirare le mie care figliuole: e dopo azer cam

minato la Nitria , e la Palefiina , tutte le celle, grotti, romi

taggi, e bof bi abitati da Santi Anscoreti, non bo trozatofoli

tudine più a propoſito del Cuore di Gesù Criſto. In queſta vorrei

che V.R. facefle in tutti queſti giorni la fianza ; aftendo da tatte

le creatare, anche da fe medeſima, ſpegliandoſi di ogni altro penº

Jiero: In queſta V.R. abiterà con facilità Je faggira a tutto po

zere l'eſercitarfi per mezzo de/enfinelle coſe,che a lai non appar

tengono. Gl'impiegbi, che procarerà avěre in quefa/tanza,fa

ranno con Maddalena non partiff dalla memoria de' dolori deł

Crocifiſſo. Queſto è il modo dº incominciare, non che di correre

nella zia, ne zvenir meno nel confo. Mifaluti tutte le fue forel

de , alle quali prego la parità di qaell’amore , nel quale dezvono

ardere le pure Spoſe di Gesù Criſto, il qualefa il Caore nofiro. .

Perche fu egli coftretto a menar tra 'l mondo i fuoi giorni,

fi ſtudiò maiſempre di tener da effò il cuor lontano : e però fu

ſtupendo il fuo diftaccamento in mezzo al mondo da tuttociò

che odorava di mondo. Le cofe, che in effo apprezzanfi, o fono

i piaceri,come fcı iffe S.Giovanni, o fon le ricchezze , o l'onore,

e gloria. A tutte sì fatte coſe portò egli un’abominio fommo.

Ne’due Capitoli Sefto e Settino di queſto Libro fiè baftantemen

te veduto quanto puro e mondo foffè il fuo cuore ; e in diverfi

altri luoghi di queſta Storia avrà ſcorto il Lettor divoto quanto

la fua anima dá ogni terreno affetto fofie incontaminatā . Lo

atterriva il folo nome di folliezo, didelicatezza » di delizia i pro:
-
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testandofi fempre col fuo corpo, ch'egli non volea dargli giami:

mai tregua nel tormentarlo; e che bramava fol di vederlo af.

flitto, perfargli goder pofčia d’ogni diletto in Paradifo . Non

minore fu lo ſtaccamento da ogni avere. Nel Capitolo pocan

zi ſcorſo ſi è baftantemente moſtrato quanto egli ſtimaffè la ro

ba; e in quanto conto egli aveffe le ricchezze tutte del mondo.

Non mai,ſcrive ad una perſona ſpirituale, potrà aver quel con

tetto,in che devono tenerti le cofe del mondo; le quali now /bra

mente fono vanità, fumo, vento, mifèria; ma in verit? nonfono.

Pazzia dunque è fordarsi di quello, che è, per quello, che non è.

Il difprezzo, ch’egli fece delle glorie,degli applaufi, e devanti fu

veramente fingolariffimo. Per questo motivo rinunziò le Di

gnità Eccleſiaſtiche, che gli furono offerte . Per queſto moti

vo, come dicemmo, fuggì maifempre le cariche ; abborrendo

oltremodo di effère Superiore: il quale ufficio non accettava,

che per ubbidire altrui : Fuggì a tutto potere di comparire , ce

lando a tutto modo le fue virtù . Ciò che a tutto potere fi fug

ge nel mondo, è 'l diſprezzo, fon le ignominie, e gli obbrobrj: e

pur queſti eran l'oggetto più gradito del fuobel cuore. Allor

odea quando vedeafi difprezzato: tripudiava fra gli obbrobri,

iubilava fralle calunnie; oltremodo godendo perche i difprez

zi, gli obbrobrj , e le calunnie furono fantificate cotanto da Ge

sù Cristo. Mi creda, così ſcrive in una fua lettera, che fralle

maggiori grazie ; che Ας può fare il Signore, ana principaži/Fma

è il farla ãegna di patire,e/effer calanniata da tatte le creata

re;fºnza trovar credito preſa adalcans : Qaando Gesù Cristo

le fa in qualebº parte qaefta mifèricordia, né lo bemedica di

zaðre. Ed in un’altra lettera dice così : l’effer temata in maj

concetto è la grazia, che più le poſſò deſiderare dal cuore libe

rale di Dio. Edo piaceſſe al Signore, e l’aveffa veder lapidata

per Gerù Criſto! che fefta farebbe il mio cuore,zede wdoia eon

forme allo Spofo dell'anima faa ! Gesù Cristo ei faccia degni di

Αί7χ7Ζ4grazis.Atteſtano tutti que,che'l praticarono,ch’egli fralle

tempelte di più fenfibili travagli, giubilava in si fatta guifà, che

tutti o in converfare con lui , o in vederlo, reſtavano confolati.

Di queſto particolare non occorre qui ridirne di vantaggio, dac

che in altre parti di queſta Storia fe n’èparlato diftefamente.

La cola , che più nel mondo fi ſtima, e a cui ognun porta

maggior” affetto, è il proprio fangue ; la ſperienza mostrando

.* che
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che ciaſcuno inclina con amore foverchio a’ fuoi congiunti . E

pure il P.Torres in queſto pur’anche, come in ogni altra cofà fi

fegnalò. Amava sì i fuoi congiunti ; ma con quell’amore sì pu

ro, che tutti per Dio amar glieli facea, e nel Sagro Coſta to di

Gesù Criſto . Si studiò bensì dirizzarii per la via dello ſpiri

to, e fotto la fua condotta la di lei Sorella fra gli altri mirabil

mente profittò . Ma non comparve giammai, che a queſta, o

agli altri portaffè qualche amore, per cui come fuoi foli con

giunti li rimiraffè, e non come anime comperate da Gesù Criſto: .

Chiamato da Dio nella nostra Congregazione, laſciò la cafa, il

fuo Padre,i fuoi Fratelli,le fue Sorelle, feguendo la voce del fuo

Signore . Trovandofi egli nel ventefimo anno di fua età fu Na

poli flagellata da Dio col contagio e fralle innumerabili genti

paffarono a miglior vita il fuo Padre, alcuni de’ſuoi Fratelli, So

relle, e Congiunti. Di tutto’l funesto avvenimento ne diè a

lui l’avvifo il fuo Confeffore; e fopra la lettera gli fcriffè, che

prima di aprire il foglio fi ginocchiaffe, e recitaffè divotamente

un Paternoffer, e un’Azemaria. Ubbidì egli prontamente ; e

aperta quindi la lettera, e letto il duro ſcempio, altro non fe”,

che ritornare a piegar le ginocchia a terra, recitare altre preci,

e tutto rimetterfi ne’voleri , e nelle belle mani del Crocifiſſò fuo

Dio. |

Ci vaglia per maggior conteſtazione di quanto fin quì fi è

detto di questo fuo Diftaccamento dal proprio fangue,sì l’atteſta

zione del P.Cianci fuo Direttore , sì quella del P. Orilia, che’i

conobbe da Giovanetto : Parea ఉ primo, che non aze/ie

alcano del/wo fangae; non neparlaza mai, ne li nominaza se

pare azea un Fratello carnale , e due Sorelle con molti Nipoti,

3: mqfebi ; come femmine. Kinanziò la faa porzione paterna al

.feo Fratello;zolendo restare affatto fþögliato dº ogni cofă , ebe

avea nel mondo : e fdiede tatto alla confidenza iz Dio . Il Pa

dre Orilia fcrive così: Circa i parenti ne fa sì alieno, che parea

aon ne aveſſe avati ; e pare aziea , morti gli altri , un Frate?--

do carnak , e dae Sorelle, uma delle quali era maritata, ed al

*ri parenti.Non diede mai loro cos'alcana; perche dicea mancar

gżi# i pozeri. Diede bentì al Fratello gaello,che gli/þettava

della faa porzione,ed egli confidò nella fola Provvidenza di Dio,

il qaale do provide abbondantemente · Fin quì egli. Cofe tutte

fonqueſte, le quali piucche bastevolmente dimoſtrano effere

ſtato
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fato il P.Torres quanto amantede’Parenti per vera Carità Cri:

ftiana, altrettanto da lor divifo peraffezione difordinata. -

C A P. XIII.

Suo Affetto alla nostra Congregazione de'

Pii Operarj.

A Vvegnache il Servo di Dio portaffè a tutte le Religioni

\ un distinto fpecialistimo affetto, e maggiore a quelle,che

oltre l’attendere al proprio profitto, in altrui vantaggio s'im

piegano, inviandovi fövvente i fuoi figli ſpirituali ; pure non

dimeno fra tutte le Comunità amò piucche ogni altra la fua

Congregazione de’ Pii Operarj, dov'era ſtato da Dio chiamato.

Di queſto Affetto diſegnato abbiamo di ragionar qui poſatamen

te : e col racconto di queſte cofe por termine a queſto Libro

di quelle virtù eroiche , che adornarono sì nobilmente la

fua grand’anina : Riferbandoci ne’due ſeguenti Libri di ragio

nare sì del Zelo dell’altrui fálvezza, sì dello ſtudio continue di

Orazione; coſe, in cui oltremodo rendettefi ſegnalato.

Prima che tra noi entraffè dimoſtrò chiaramente l’amore,

che le portava : Si portò un di a trattare con que’buoni Padri,

che abitavano nel noſtro Noviziato. In offērvare la povertà di

uella Cafà, che rifplendeva nella picciolezza delle ftanze fåtte

al noſtro Ven. Fondatore, e ne’ letti , i quali in altro non con

fiftevano, che in un ſemplice faccon di paglia, con una cover

ta di lana; tutto commoffo nell'animo da fanta divozione diffè;

che ſe egli aveffè avuto la forte di morire fra” noſtri ſopra un di

que poveri letti, ſperava đi fare una morte da Santo . E ’l Si

gnore gradì queſto fuo deſiderio, e lo contentò; perche dopo

piccolo ſpazio di tempo, fe ne falì alla steffa Cafà per farvi il

Noviziato, come a fuo luogo abbiam rifèrito .

Argomento di que to fuo Affetto fu l'averla provveduta di

molte cofe , che bifögnavanle. Atteſta il P. Orilia , che il fol

danaro laſciatogli da un Padre de noſtri giungea a trecento

ducati l'anno. E queto tuttoº per i poveri impiegavalo, o per

la fua Congregazione. Dal P.Sabbatini vien riferito, che ajủtò

il P.Torres abbondantemente tutte le Cafè della noitra Comuni

tà
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tà, ancor quelle, che a fuo tempo furon prefe in Roma: Ecc6 le

fue parole ; in cui pur conta altre cofë intorno a questo Affetto

medefimo, di cui parliamo. Bromofie la Fondazione della Con

gregazione in S. Balbina di Roma ; e poi in S. Lorenzo , ed al

Zimamente in S.Maria de’ Monti ; e così amava qae/ie/?te Cafe,

che continuamente le ſoccorrea con danari, ſappellettili, e rega

li d’importanza; e /empre dicea, ch’egli defideraza andarë in

S.Balbina, perfervire le Reliquie di quefia Santa , che ivi fian

noJepolte, eſtarfene alla fòlitadine , ed izi morire : il che

glifa impedito per logran bene,che facea in Napoli : Ed amaza

tahto la fua Congregazione, che più volte mi dicea, ch’egli fem

pre pregara Dio, e i noſtri Padri , che fanno in Paradi/o per

lo ſpirito di quella. E veramente non può crederfi quanto egli

la ſoccorreſse. Si fa il conto che d’ordinario paffàvano i due mila

ducati l’anno, quelli, che impiegava per follievo di tutte le

Cafè noſtre, che allora ſtavano poveriffime. Solea dir nella fua

giovinezza, che due cofe deſiderava egli che foffèro in Congre

gazione ; cioè una buona Libreria, ed una buona Cafà di ri

creazione: quella, acciocche tutti aveffèro la comodità di flu

diare, effendo lo ſtudiosì neceſſario, come ognun sa , per ben”

efèrcitare gli Appoſtolici Miniſterj; queſta, acciocche dopo le

fatiche i noſtri prender fi poteffèro qualche follievo. Queſto pe

rò non fu un fèmplice deſiderio del P.Torres : egli non conten

to di avere abbellita di moltiffimi e pregiati libri la Cafa del

noſtro Noviziato, formò in queſta noſtra Cafà di S.Niccolò la

Libreria sì famofa, che tutti fanno : e circa la Cafà di ricreazio

ne, ne donò egli una alla notra Comunità; e molti danari vi

Íþefe dopo averla comprata per aggiuftarla. -

Non è però che ’l folo Amore del P.Torres fi terminaffe in

provvederla ne’ſuoi temporali bifogni : dimoſtrò queſto grande

Affetto in proccurarne gli fpirituali vantaggi. Non parlo quà di

ciò che fece in eſeguirne le Regole, e praticarne gli Statuti, che

di ciò ne parleremo più a baffo. Dico folamente, che effendo

Superiore , con tutto lo sforzo fi ftudiò, che i fuoi fudditi

crefceffero nella virtù.Sovvente fi poneva a penfare nel fuori

tiro dinanzi al Crocififfò, di quai mezzi avvaler fi potea, per far

che giungefŠero a una fublimiſſima fàntità. Si portava come una

madre con tutti , ora incoraggiando i pufillanimi, ora ſpronan

doi tepidi, ora infervorando i អញុំ, . Di queſto non occor

↑Ꮳ
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re dirne altro ; perche il giudicioſo Lettore da ciò che in que:

fta Storia fi è detto, nèftarà pienamente informato.

Evidentiffimo ſegno di tale Affetto egli fu, non averla voluta

giammai lafciare: dacche del gradito oggetto fempre un’aman

te la prefenza foſpira,e i cariabbracciamenti.Dallerinunzie fatte

del Priorato di Bari, e prima del Veſcovado di Pozzuoli il P.

Sabbatini un tale amor ne argomenta . Rinunziò , fentiamo

le fue parole, il Veſcozado di Pozzuoli , al qạtale lo nominà la

f.m. di Carlo II. Re delle Spagne, ed al Vicerà, che l’importana

za,perche accettaffe la cedola, rifpofº francamente, ch’egli non

volta lastiare lafa pozera fianza aesta Congregazione: Édipoi

foggiunge : Rinanziò il Priorato di S.Niccolò di Bari per la no

mina zenatagli da Carlo III.: e pregandolo io, che l’accettaffe;

perche conquefia occaſione poteafare ana fondazione della no

Jira Congregazione nella Città di Bari, e che poi la rinanziaffe;

mi rifoje riſolutamente di no; dicendomi; l'accetterebbe V.R.?

efe voi non l’accetterefte, nemmeno io voglio accettarlo: Tutta

per affetto di vivere pozeramente nella/za Congregazione.Que

ſta è la teſtimonianza , che di lui fa il P.Sabbatini; il quale fe

fimoffè a pregarlo , che accettaffè il Priorato di Bari, fu per

che trovavafi egli Superior Generale della noſtra Comunità, e

perche alla medefima ſtraordinario affetto portava : ficche l’

avrebbe voluta vedere ripiena di zelantiffimi foggetti; e fparfa

ancora, fe foffè ſtato poſſibile,per tutto’l mondo. Ne s’ingan

nò il Sabbatini nell’afferire che tutto era ſtato per l’affetto, che

avea il P.Torres di vivere nella fua Congregazione: Perocche

dopo aver questi contraftato più di un’ora col Cardinale Gri

mani, rinunziandogli l’offertogli Priorato; quando ritornò a

cafa, come altrove firiferì, tutto giubilante diffe: Ho ricevuta

la grazia: già S.E.ha accettata la rinunzia: E cogli occhi tutti

molli di lagrime aggiunfe: Mi zedrei perduto, Je/telji un’ora

fuori della Comunità,e fenza quefa/ottana.

Dobbiamo quì ancor foggiungere , che 'I nostro fervo di

Dio le portava un’amorgrande, ma congiunto con una ſtima ol

tremodo fegnalata.L'amava, e la ftimava nel tempo fieffò per la

nobiltà dell’Iſtituto, che tutto confifte,oltre al proccurare il pro

prio profitto, in attendere a fatigare per altrui vantaggio. La

stimava altresì per la quantità de’foggetti, che sì in lettere, sì

in virtù » e si ancora in prudenza l’ han maiſempre bbಲ್ಥ :
de’
----
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đe’quali gran partë egli avea conoſciuti, primá che deffer tut

ti la loro vita nel paffato contagio in altrui foccorſo.

Non vi fu cofa però,in cui meglio il P.de Torresconoſcer fl

ceffè queſto Affetto ſtraordinario alla fua Congregazione , che

nel práticarne con efattezza le Regole, e gli Statuti. A morti

ficare la carne, oltre i digiuni comandatici dalla Chiefà , ci s’

ingiugne dal noſtro Ven. Fondatore, che fi facciano le Quare

fime dell’Avvento, e dello Spirito Santo, e fi digiunino alcune

vigilie de Santi particolari. Tra effe vi fi annovera quella della

Circonciſione del Signore; o fia per affetto, che a Gesù Bambino

portava il mentovato Fondatore; o fia perche fi proccuri con ef.

la chiudere l’anno, che allor finiſte : e foddisfare per que'difetti,

che in effo fi fien fatti.Confeffäva il P.deTorres nellanöſtra Chie

fa di S.Niccolò il giorno di S.Silvestro, ed invitato a mangiare

a fua Cafa dal Signor Preſidente di Simone fuo confidentiffimo

Figlio ſpirituale infiem con altri , ſtimò bene il Padre di con

႕ႏိုင္တူ al fuo buono divoto affetto , accettando perciò l'

invito. Seduti a tavolà, prima che cominciafie a mangiare, ri;

cordoffi il Padre, che quella giornata, era una delle vigilie or

dinate dalla fua Regola ; onde ſtabilì di non trafgredire il co

mandato digiuno : Proccurò ben’ egli di non farne accorgere

veruno, diſcorrendo lietamente con tutti , affinche non fi avve

deffero ch’egli non mangiava che folo pane ; benche faceffè mo

fra di toccar tutte le vivande : ma tutto fu in darno: perocche

accortifi quegli del fatto,gliene chiefero la cagione, la quale egli

finceramente ſcovrì, pregandoli però, che non fe ne prendeffero

pena, dacche ei godeva oltremodo che tutti fi ricreaffèro. Il pre

garono quegli a intermettere tanto rigore; e gli adduffèro i più

forti motivi perche in questa Regola egli, ch’era Superior Gene;

rale fi diſpenfaffe. Tutte le ragioni però farebbono ſtate fufficien

ti a render capace ogni altro foggetto,ma non il Padre deTorres,

che amava oltremodo i rigori, e molto più que”, che coman

dati venivangli dalle noſtre Regole. E però , quantunque co

nofceffe il diſguſto di quello, e di tutti gli altri , che erano"

fuoi amorevoli Penitenti, ſtette faldo ful fuo penfiero ; e proc

curò di quietargli : anzi volle che ſeguiffero, ſenza penfare a fe,

a divertirfi con allegrezza ; contentandoſi egli di cibarfi di pane,

poche ulive, e qualche altra cofellina.

L'ozio, che a noi qual nimico fi moſtra nelle noſtre Rego

- D d 2 le,
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le, non potè far pace giammai col Padre de Torres : Anzi era $1

lunge dallo stare in ozio, che fembrava uomo di bronzo , piut

tofó che composto di carne umana : si indefeffò moſtravafi

nell’attendere a fentire le altrui confeffioni , e dar configli a chi

unque pertal’effetto da lui veniva ; a dirizzare Religioſe per la

via della virtù ; a ſcriver lettere ripiene di divoti teneriffimi

fentimenti; a predicar la Divina Parola ; é a far qualunque

altra cofa,che a gloria conducea del fuo Signore, e a vantaggiofo

profitto di ſe mèdefimo. Tutticoloro, che praticarono, fra’quali

vi fu chi praticollo per feffànt’anni, atteſtano ch’egli fu un uo

mo infatigabile;non averlo giammai trovato in ozio; anzi fempre

impiegato o nel proprio, o nell’altrui profitto. -

Al coroe di giorno v’interveniva e di notte ; non laſcian

do giammai di aňiſtere cogli altri Padri per lodar Dio. Dal Pa

dre Sabbatini ci vien riferito, che non mai mancò a tal rigorofa

offèrvanza mentre fu Maeſtro de’Novizj: e dagli altri ci fi atte

íta, che di continuo vi affistè fin ch’ebbe vita : e fe talvolta la

fciava o il Mattutino la notte, o qualche ora del giorno, ciò

era, perche impedito trovavafi in fentire confeſſioni, ovvero oc

cupavafi in altro impiego a prò delle anime.Sisa cheandando egli

talvolta nelle ore più tedioſe dopo il pranzo a fentire e confeffare

le Monache fue Penitenti, proccurava tornare preſtamente iŋ

cafa per recitare in Coro il Vefpero . Effendo egli Rettore di

questa noſtra Caſa di S. Niccolò per le fue indifpofizioni ordina

rongli i Medici che non prendeſfè aria nell’ andare a dir cogli al

tri in Coro il Mattutino. Egli a fin di ubbidire a’ Medici ordinò

che i Padri całaffèro a dirlo nella Congregazione de' Giovani

accanto la fua ſtanza; acciocche così non tralafciaffe di affiftere

con tuttialle divine lodi . Fu anche affiduo nell’affiftere cogli

altri all’orazione mentale : ma di queſto altrove a diftefo ne ra

gioneremo.

Tratto tratto nel corſo di queſta Storia fi è difcorfo di mol

te cole , che a questa regolare offervanza , in cui ei molto fi

fegnalò, poteanó attenerfi. Si è detto ch’egli dormiva fül pa

glicriccio, e fralle coverte di lana, quantunque vecchio foffè, e

īpafimafe per i dolori ,,ſpecialmente di fianchi e di podagra.

Si è riferito con quanta diligenza cuſtodiffè quelle Regole, che

comandano la Povertà : Così ancor di altre cofe fi è difcorto;

onde, a non ripeterle di bel nuovo con tedio di chi legge, quì le

trala
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tralafciamo.Portava il P.de Torres uma riverenza ſpeciale anche

a Decreti del noſtro Capitólo Generale : ed era foſito dire » che

dalla loro offervanza deriva il buon governo deila Congregazio

ne :. Però non altro foprannome era fòlito di dare ad effi , che

$3$grº/anti : A cagion delle fue infermità fugii ordinatỏ đa:
Medici, che la fera prendeffè in Camera quel poco , di che folea

çibariise ciò perche quantunque queſte non l’obbligáfèro a star:

in letto, pur nondimeno non voleano che prendeſfè aria » ef

fendo il tempo d’inverno, e per falire dalla fia ſtanza ai Refet

torio , neceſſàriamente paffär fidovea per luogo aperto. Diſpiac

que un tal'ordine al P.Torres, perche si dalle nostre Costitu
zioni, come da’ mentovati Decreti fi ordina, che tutti mangino

in comune, e in comune fi pratichi un’efatta e coſtante fruga

lità. Ma ſtimò bene di foggettarfi in queſto con difpiacer del

fuo ſpirito all’altrui volere. Chi governava queſta Cafã da Ret

tore:. per far forfe fperimento di fua virtù, dopo breve tem

po溫 ordinò che veniſfè ancor la fera cogli altri a tavola ; proi

befidogli una tal parzialità. Quantunque egli foſfè Vecchio , ef

fendo accaduto il fatto pochi anni prima di morire, ed in tanta

ftima trovaffèſi prestò tutti, in fèntir nondimeno ordine di Su

periore, che comandava un’ offèrvanza delle, Coſtituzioni e

de Decreti del Capitolo, chinò il capo; e ubbidì prontamente

con fuo grande incomodo, e con indiffèrenza di volontà.

Ci referebbe a parlare folamente dell’oſſervanza efatta;

con cui praticò quellecole: che al notro principale Instituito ſi

appartengono, e ſono le Miſſioni , el faticare maiſempre in al

trui vantaggio. Circa però di queſto particolare non occorre

qui tefferne il racconto: Sono tante le cofe, che mi fi prefenta

nº a ragionare, che di effe formar ſe nepuote un Libro â parte.E

Però a non fartorto a questo fuo infatichevole Zelo,che tutto dif:

fuſest in altrui prò, fi contenterà il faggio Lettoré, che in tut

toil Libro, che ſegue io ne faccia il divoto veriffimo racconta
mento . . . -

Fine del Libro Secondo :

DEL:J



- - A

a 14 fs * 4 -

· D E IL

D

D. А
a4

L

I T
E L P A D

N T O Ο

D E T O R R E S

Prepoſito Generale della Congregazione

de' Pii Operarj -
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Suo Acceſo infatigabile Zelo dell'altrui falvezza:

C A P. I.

Suo ferventiſſimo Zelo della /alvazione

de Pro/fimi. - -

R E

A

I

$Acche il P.D.Antonio de Torres proccurò maiſempre

# finch’ebbe fiato l'altrui falvezza ; e in tutto ’l corfo

$ della ſua vita ſtudiofii continuamente di dirizzare le

№ anime alla virtù ; di molte congiunture fervendofi,

e varj mezzi inventando, perche giugneffero tut

te al Paradifo; pregio dell’Opera abbiam giudicato che fia di

* parlarne in tutto ’l prefente Libro diftefamente. Di queſto no

ítro penfiero farà ancor contento chi legge ; giacche gli fi dà

campo di ammirare queſto Zelo medeſimo del noftro Padre.

Parleremo in questo Capitolo in generale del ſuo ferventiffimo

Zelo della falvazione de’ Profimi,e poi delle altre cofe, che allo

fteffò appartengonfi; dacche queſto fu come un fiume, che cor

rendo con empito in varj luºghi diramafi a delizia e follievo de’

Popoli, e per rendere ubertofe le campagne.

Ci daran qualche faggio di queſto fuo ferventiffimo Zelo

le orazioni continove,che facea,equanto proccurafie con queſto

- * mezzo
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mēzzo di ottenere da Dio che a pietà fi moveffè đe peccatorri.

Nelle fue ordinarie e continove preghiere fempre implorava a

lor prò la divina grazia; e alle preghiere aggiungeva le lagrime;

ben fåpendo quanto ottenga l’ orazion di chi prega con cuor

divoto,e cogli occhi mollidi pianto.Ne contento di queſto eforta

va pur’anche a farloa’ fuoi allievi. Vivea infangata in mille col

pe un’anima , la di cui converſione farebbe ſtata di gloria gran

de a Gesù Criſto. Si diè egli a far tutto ’l poſſibile per ridurre

queſta pecorella traviata all’ovile di Criſto. Fra tutti i mezzi,

che prefe, uno fu, la continova e fervente orazione unita con

fervorofë fuppliche alla divina Mifericordia, e con ifpargimento

di calde e fpcffè lagrime : Alle fue accoppiò quelle degli altri:

Mi raccomandi, così fcrive in una lettera, al Signore, e mi aju

ti colle orazioni, Comunioni, e lagrime ad ottener da Dio la eon

zerſione di un’anima; la quale a Dio convertita , gli farà di

gran gloria : ne preghi il cuore bello di Gesù Criſto, e ne faccia .

pregare dall'altre. Noſtro Signore la benedica ; l’inferzori, la

Jantifichi, e tutta la trasformi nel fuo amore divino, il gaaie

Jia la vita de nostri cuori”. Così pur’anche molte volte efortò

le perfone, che da lui guidavanfi, acciocche pregaffèro Dio per

la falute de’ peccatori.

Ben conoſcendo il P.Torres quanto i buoni Eccleſiaſtici fia

no di giovamento per la converfiône de Popoli a tutto ftudio

proccurò d'inferire in questi, de quali erano moltiffimi fuoi Pe

nitenti, le maffime di uno ſpirito veramente Appoſtolico. Ecco

ciò che ſcristë fu di tal particolare il P. Cianci 證 Confeffore :

Era tanto il fao Zelo, che avrebbe zvoluto moltiplicarſi per da

re a tatti ajato, e tutti portare alla via del Paradif : Q2e

Jio deſiderio gli diede animo di fondare la Congregazione della

Parità de Preti Miſſionari; benche prevedeſē le contraddizio
ni , le#:: , e le fatichegrandi , che dovea coffargli:

Il ſuo Žeħ f’però e vinfº tutto; perche prevedea il gråa bene,

eže dovea á portare alle anime, e di quanta gloria farebbe

fiata al Sighore : come la ferienza ha dimoſtrato ; che non fòlo

da Città di Napoligode il fatto di tanti illafiri Qperari, ma

anche il Regnò, che coltitano eff colle fante Miſſioni ; e tanti

daggái, doče qualchedano di loro dimora, ove vengono coltiva
Ãë Κ anime con gran profitto.Di queſta Congregazione però nel

Primo Libro ſe n'è parláto distelamente: Di
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Di altra induſtria fi fervì il P.Torres per fantificare il Cle

ro. Si andò egli formando una Libreria ripiena di ſceltiſſime

opere, la quale ad ogni forta di perſone tenea continuamente

aperta. Tra perche queſta era delle più ſcelte,che fi trovavano in

Napoli, e si ancora perche era la Libreria del Padre Torres, vi

concorreano moltiffimi ſoggetti, i quali, o studiando, o pure

difaminando giovevoliffime queſtioni, ne traevano copiofiſſimo

frutto. Quafi ſempre affiftea in effa ilnoſtro Padre ; dal quale
ricavavano belle iſtruzioni , e pratiche per riuſcir bene e nello

ſtudio delle fcienze , e nell’acquiſto delle virtù. Non è credibi

He in fomm a quanto con queſto mezzo profittaffè tutto "I Clero

Napoletano. Io non voglio riferir su di ciò altra pruova, che

un’atteſtazione degniſſima del Cardinal Caraccioli Arciveſcovo

di Napoli : Solea dire queſto vigilantiffimo Porporato, che 'l P.

Torres colla Congregazione de Preti, e colla fua Libreria gli

avea fantificati gli Eccleſiaſtici.

In queſta Libreria non folo ammettea chi vestiva abito

Chericale, ma anche vi accoglieva i Laici, ed in particolare le

perfone perdottrina più celebri,e i Capi di famiglia;de’quali tut

ti pofcia s’avvalea per tirare molte anime alla feguela di Gesù

Cristo. Si fer iftudiare, si ancorper godere della bella, nobi

de, ederudita converfazione, che ivi radunavafi, vi concorreano

ogni dì i primi Letterati di Napoli, e i Giovani di migliore abi

dità. Ivi gli afpettava ilnoſtro Padre ; perche ridotta avendo la

fua Camera un’accademia di Zelo, e di virtù, inferiva con beº

modi ne’cuori di tutti le maffime più fode di una Cristiana Pie

tà: e concorrendo colle fue acceſe infocate parole la grazia di

Gesù Cristo, uſcivan tutti mutati da quel luogo, profittandomi

rabilmente nella virtù.

Vivea in Napoli un Giovane erudito affai nelle Matema

tiche ; ma trafandando di viver bene , poco curavafi che ador

nata foffè la fua anima degli abiti delle virtù : anzi purche for

nito delle fcienze fuffè il fuo intelletto , nulla ſtimava d’imbrat

tarfi ne’vizj. Per quante diligenze ei facefie,non potèfarlo veni

re a queſta fua Camera il P.Torres : A guadagnarlo intanto (o

quanto è industriofo lo Zelo!) perfuaſe ad un de ſuoi Penitenti,

che profeguiffè con fervore gl’incominciati ſtudjdi Matemati

ca ; ſperando, come fucceffè, che allettato colui dal deſiderio

di parlare di tai ſcienze , veniffè alla fua Libreria ; ed

- egli
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egli così ebbe la forte di farlo ravvedere;infinuando nel ſuo ani

mo le maſsime della virtù, e facendogli conofcere, che non può

dirfi veramente dotto colui,che ignora affatto la vera fcienza di

falvarfi l’anima, che confifte nel leggere il Libro del Crocifiſſò.

In quei fuoi travagli , di che più volte abbiam parlato,

quantunque giubilaffe il fuo fpirito veggendofi a parte degli ob

brobrj, e delle ignominie di Gesù Crifto ; pur nondimeno, co

me atteſtano moltiſsime perfone celebri si per ifpirito e bontà

di vita, come ancora per nobiltà di fangue ; il fervo di Dio

altra pena non fentiva ( cofa,che da lui medefimo afcoltarono

in quéi tempi),che non poter giovare alle anime ; parendogli

fentirfi una voce nell’interno, che gli dicea ; Parziali petunt

panem, & non eſt qui frangat eis.

Il conofcere con lume füperiore, e col vero giudicio de’

Santi quanto fia degna di effere abborrita la terra , e fòſpirato

il Cielò per lo pericolo, anzi per i pericoli di offènder Dio, che

fono in quella , e per l’amor, che puro , coſtante , e fervido

a Dio fi porta in queſto, facea sì che il P.Torres anelaffè oltre

modo di volarne al Paradifo. E pure gli fi rendea dolce queſto

efilio di pene, e queſta valle di pianto, in veggendo le ſpirituali

neceffità de fuoi Fratelli. O quanto, così leggo in una fua let

tera, è miferabile queſta vita ! edo quanto dozrebbe effergran

de il defiderio d’affirme ; fe'i biſogno de’nofri Fratelli non ei ob

bliga/fe a ſtimar dolce l’efilio per foccorrere alle loro neceſsità !

E di fatto mentre ſtava morendo, efortato a pregar Dio, che 'l

lafciaffè nel mondo per bene della Congregazione, e di tutta

Napoli, e del fuo Regno, fe conofcere, additando come me

glio potea il Cielo, che le fue brame erano di andare al Paradi

fò. Interrogato pofcia fe almen foffè contento , che per bene

delle anime restituiffelo il Signore nello stato primiero di fua fa

lute; altro non fe’, che chinar divotamente il capo, e focchiu

dere gli occhi, rimettendofi al Divino Volere ; dolce a lui fem

brando il reftar nel mondo, quantunque sì vicino a porre il piè

nel Regno dieterna pace, perche fi trattava di falvare le anime

di tanti Fratelli. -

Da questo acceſo Zelo derivavano quelle ardenti brame,che

Dio foffè da tutti conoſciuto ed amato : bramando perciò di co

municare a ciaſcuno le fiamme, che ardevano nel fuo cuore;pro-

teſtandofi ancora , che volentieri darebbe la vita e ’l fangue

ЈЕ e per
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per la falvezza di un'anima fola : Se non può mentire la Sapien

za del Padre, fapendoſi da queſta, che parla la bocca per abbon

danza del cuore ; bifogna dire, che queſte, e non altre foffe

ro le brame del P.Torres,di veder tutti bruciare di carità;dacche

sì frequentemente ne parla nelle fue lettere; in cui pur’eſprime

i fuoi defiderj di morire volentieri per altrui vantaggio. Pregate

il Signore, così dice in una di effe, a darmi qualche poco di a

morfuo, di quell’amore, che ha forza di far/entiré l’efficacia

anche a chi non l’ha ! mi conceda fuoco per comunicarlo aº miei

pro/simi. O Dio ! qaante fono le neceſſità delle anime! quante

non conofcomo Dio! Quanti per poco fpirito di Sacerdotiquanti

per negligenza d'Operarif perdono tutti nofiri Fratelli ! Figlia,

pregate per me.Non fè la prenda, fono pur fue parole, colpadre

dell’animafua, il qaale altro defiderio non ba ſopra di lei, che

di vederla žutta di Gesù Crifio; e per queſto fine fi contentereb

be dare il fangue, la riputazione, e la vita . Gesù Cristo glielo

facciaஆ , acciocche fi lezi ogni penfero di teffa , ed ogni

timore dal cuore . . . . O quanto fento non zeder tutto ’l taon

de nella cognizione, ed amore di Gesù Criſto!

Da queſto Zelo derivò altresì la profonda venerazione,ch”

egli portò agli Ordini Regolari ; tutti amandoli con tene

rezza , e riſpettandoli con offèquio; a’quali fovente mandava

i fuoi figliuoli, dequali fi fa che le Religioni tutte fi popolarond.

E quà cade opportunamente il racconto di quello, ch’egli ope

rò a fin di ridurre alla efatta offèrvanza della Regola primi

tiva la nobile e numerofa Adunanza de’PP.di S.Agoſtino del fa

mofo Convento di Napoli detto S.Giovanni a Carbonara. Ani

mati i famoſi Soggetti dalle fante parole del nostro P. Rug

gieri a intraprendere sì gloriofà impreſà, il P.Torres, che gli

andava a ciò diſponendo, ajutolli colla fua efficacia prefſò il

Nunzio di Napoli : E perche la fua forza bifognava anche in

Roma, fe’ vedere quanto ciò gli foffè a cuore, ajutandoli ben

fortemente prefſò l’Eminentiffimo Cardinal Protettore dell’Or

dine, ed anche preſſò il Sommo Pontefice , ch” era allora

Innocenzo XII. di F. M. , appo cui era egli in concetto di

Ulomo Santo. Si ebbero a fuperare, a fin di ridurre al termine

il buon difegno, rilevantiffime difficoltà: ſi ebbe a far refiſtenza

a ben forti contraddittori : e queſti, e quelle furono sì oftinati

e gagliarde, che più volte ſembrò ayer faticato in vano : ado

peran:
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perandofi il Demonioa gittare a terra ogni cofa. Ma avea que

fto a contraftare col P.Torres, cui ben note le fue fcaltre ma

niere di mandare in rovina quelle cofe, che fon di gloria di Dio:

Refiſtè coraggiofanente a tütte le oppoſizioni; animò quei buo

ni Padri a non perderfi punto di animo , avvifando lồro, che

tutte le contraddizioni, e difficoltà fi farebbero fuperate ; anzi

effe fteffè fervirebbono a far che l’opera giugneffè meglio, e più

gloriofà al foſpirato fine. Tanto in effetto avvenne : Superate

tutte le malagevolezze, rifiorì in quel Convento la offèrvanza

primiera : e lode a Dio fioriſce anche oggidi tanto in virtù ed

in iſpirito, che fono i fanti Religioſi di edificazione, e di efèm
pio a tutta Napoli ; ed un di effi falito queſt’anno appunto al

grado fupremo di Generale dell’Ordine tutto di S.Agoſtino, a

ciaſcuno è noto con quanto zelo, e pietà non men fuave che fór

temente lo regge. Serban freſchiffima que Venerandi Religio

fi la memoria dell’operato in loro prò dal noſtro Padre : e di co

mun parere al fuo Zelo afcrivono la maggior parte di opera sì

gloriofa ·

Di queſto Zelo fu bel contraffegno la gran facilità e pron

tezza, che dimoſtrò maiſempre in ciò che apparteneafi all’ al

trui ſalvezza. Effendo opinion comune de Savj, che negli atti

ſpecialmente ardui della virtù la facilità nel loro efercizio non

deriva, che dall'abito acquiſtato compitamente; bifogna dire,

che la virtù del ſincero Zelo fermate aveffè nel cuore del P.Tor

res affai ferme radici ; dacche gl’impieghi più faticoſi venivano

eſercitati da lui con allegrezza. Poteano pur travagliarlo le in

fermità più tormentofe , che non vi era pericolo tralafciaſse il

confeſsare, il predicare, e dare ad altri fpirituali configli.Efor

tato da’fuoi Penitenti a tenere un tantin di cura di ſua falute,

riſpondea ſempre,che la fua maggior confolazione ſtata farebbe,

morire ſtrafcinato per amor delle anime, per cui Crocififfo ob

brobriofamente fu d’una Croce patì, e laſciò la fua vita il Re

dentore: Felice, dicea, chiper mercede delle fatiche per la fa

lute delle anime, e per l’orazione delle perſonë , per le quali /:

è faticato, ottiene åna morte obbrobrio/aper Criſto. Fralle fá

tiche più nojofe, e negl’ impieghi di più travaglio moſtrava

ancor nel volto una giovialità si grande, che rapiva i cuori.

llna delle cofe però, in cui comparve affi lo Zelo del P.

Torres,fu nel foſpirare, e proccurar la falute degl'Infedeli. Co

Ее 2 no



- 226 Della Vita del P.D. Antonio de Torres

noſciuto ben chiaramente non voler Dio che a beneficio loro

ſpargeffeil fangue,e che le fue Indie dovea trovarle in mezzo a

Napoli; non laſciò nondimeno di fofpirar maifempre di andare

ual novello Appoſtolo a portare agl’ Idolatri l’adorato Nome

器 Criſto.Ben fåpendo quanto appo Dio poffan le lagrime a otte

ner luce a chi tralle tenebre più denſë ne giace miferabilmente

fepolto; nelle fue cotidiane orazioni , nel trattenerfi da folo a

folo col Crocififfo fuo Bene,altro non facea, che verfar dolci la

grime, fer impetrare pietà a favore di que mefchini.Il folo udir

chi favellava di Miffioni d’Infedeli , il folo leggere cotai mate

rie, era baſtante a far che piangeffe sì dirottamente , che ad

accorrere era coſtretto a celarne la copia col fazzoletto ; obbli

gato trovandofi a lafciare il libro, e i fuoi confidenti a mutar

difčorfo, per ritenerlo dal piangere con abbondanza. Ridotto

colle fue induſtrie un’ Ungaro alla Santa Fede, e da lui nelle ve

rità di queſta pienamente iſtruito, gli convenne pofcia battez

zarlo nella nostra Chiefa di S.Niccolò a Toledo. Que”,che tro

varonfi prefenti al fatto,affermano, che in tutto ’l tempo durò

la funzione , eran sì copiofe le fue tenere lagrime , che a fatica

potea profferir parola; e più volte fu coſtretto a fermarfi, per

che gli mancava la lena e ’l fiato per profeguire. Reſtava alta

mente commoffo nel Venerdì Santo in recitando nel celebrare

la orazione Prº Paganis; e si grandemente intenerito in pen

fando alle miferie di que poveri ſventurati, che bifognava fem

pre fermarfialquanto, e di far molta violenza a fe fteffò per pro

ſeguire : affogate dalle lagrime, e da finghiozzi nelle fauci re

ſtando le fue parole.

Sapea ben’egli che le lagrime , e le preghiere fon le due

nerborute braccia, con cui ogni anima a imitazion di Giacobbe

può vincere l’Onnipotente, e piegarlo ad avere pietà di quei

mefchini : e perciò alle lagrime aggiugnea le fuppliche, ed ora

va piangendo, e piangea orando. Da tutti coloro, che’l prati

carono con confidenza civien concordemente affermato, che dì

e notte porgea il P.Torres umili , fervorofe, e frequenti iſtanze

al fuo Gesù, che degnato fi foffè chiamare alla greggia di S.

Chiefa quelle pecorelle, che da queſta fuggivan čosi ïontano.

Edacciocche aveffèro avuto ogni buon’effetto,era folito infinuar

queſta rnatimວ a’ fuoi figli fpirituali : efortandogli a ricordarfi

uelle lor Preghiere di tante e tante anime,che fono prive di luce:
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Ad una Religioſa di vita perfetta ſcrive nel tenore , che fie

gue . Il Signore mi chiamò la prima volta alla coltura delle

anime, che non lo comofono ; mi perdei la zocazione per paffia

ne ( notate quì,Lettor caro,la rara umiltà del P.Torres). Prºghi

Gesù Criſto, chef degni darefhirito , e fentimento alle fofe

fºe, co qaale poſamo ottenez ia luce a qăelle anime, alle quali

egli mi aveſſe deſtinato: lo faccia di caore : ed ancorche qaesto

nonglielo pregafii io, lo dovrebbe fare V. R. come/pofa di Gerìs

Crifio; nom dozendo avere altra croce nel cuore, che il/apere,

efſèrci molti e molti, che non lo como/cono, e quello,che pił ad

dolora, per mancamento di chi m /fri loro la lace. Pregbi il

Signore, che ci faccia conoſcere ed amare : O, o, o quanti pochi

Han veramente cognizione,ėdamor di Dio, ed io manco di tutti !

Su di queſto particolare del gran Zelo,con cui rimirava il

P.Terres la converſione degl'Infedeli , mi piace quì riferire un’

attestazione del ſuo confidentiffimo Figlio fpirituale D. Bernar

dino Milante Sacerdote di vita efemplare, che ancor vive . Fe

Jom ma la compaſsione del P.Torres verſò degl'Infedeli, alla con

zerfione de’qdali tanto anelava, che/empre parlaza dell'Indie.

Parlando con ciafebedano de’Preti dellafaa Congregazione, gli

dicea ; che dici ? vuoi andare all'Indie ? qaeſto infinaaza a

tutti i Giozani. Sentendo fonare l’Ave Maria per una par

*oriente, detto, com’è fòlito, l’Angelus Domini &c., il Signore

diffe,lo faccia naſcere Apoſtolo dell’Indie.Si/entiza stenire per

de mi/erie di quegl'Infelici. Inviò alla Cina due de faoi figliżoli

irituali, cioè D. Matteo Ripa, e D.Gennaro Amodei; e que

o era si macilente ed infermiccio, che ognano l'avrebbe/timato

erciò inabile. Nalladimanco dal Capo di Baona Speranza fcrif:

e D. Matteo Ripa,cbe ’l migliore di tatti ſtava il detto Amodei;

dizenato negli firapazzi del ziaggio ancora graffo.

E giacche egli ha fatta qui menzione di tai foggetti,bifogna

riferire, che 'l Padre D.Antonio provò un contento indicibile,

alloracche amendue fi partirono per la Cina. A qualunque per

fona, che gli parlaffè di tal partenza, egli tutto brillanté riſpon

* dea ; Giacche io non bo meritata questa grazia ; mi con/blo, che

almeno zi mando due de'miei figliaoli in la go mio. Al Signor

D.Matteo diede egli in iſcritto una mirabile iſtruzione , in cui

lo ammaestrava nella maniera, che dovea tenere per efèrcitare

cop altrui vantaggio, e fuo ſpirituale profitto un minಣ್ಣ sì
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nobile , e di si alto pefo:Quete iſtruzioni, che ’l Signor Ripa

fcritte di propria mano del P.Torres preſtò di fe come Reliquie

ferba, abbiamo ſtimato pregio di riferire qui cavate dall’ori

inale : e credo che lleggerle di godimento riuſcirà a chi que

ïti fogli rivolge;dacche in effè lo Zelo,la carità, e la prudenża fi

ammira del noſtro Padre.

Gesù Criſto fa la vostra lace:Sempre m’è fato di confola

zione l'azvifo, e d’invidia inſieme la fea vicina partenza per lº

India ; /perando che 'l Signore fa per benedire con copio/a me/

? di anime le fue fatiche e patimenti , che incontrerà in queſto

dizino,anzi dizihifimo impiego. Per qaeſto mi do manda qualche

regola per non errare anzi per portarfi fºmpr:/?cando il mag

giorgafio,e gloria di Dio. Io inpoche parolegli ferizo tanquam

ínfipiens quello,che avrei praticato in mefe,come doveva,avefii

corriſpoſto a così fanta vocazione .

Figlio mio, la forma dei/wo vivere apostolico in gaefta faa

vocazione altra non farà,nè dovrà effere, che la vita del Capo

de Miſsionarj,che è quella del nofiro dolcifimo Redentore:Qże

fafarà lo fpecchio,in caiff mirerà più d’ana volta il dì con Ef

a regolando tutte le /ae azioni,e qual debba effere la faa cari

tà,il fuo zelo verfð le anime,la ſua pozertà e la faa dolcezza:il

modốcome pratičare, e converfare col profimo; come portar/?

nelle perfecuzioni,nepatimenti,nelle calumnie. In ouesta cerchi

Ja måteria delle fue meditazioni;e per azerci facilità: farà

paffar giorno ſenza leggere qaalche poco dell’Evangelio, s dellº

Epistole di S.Giozangi.

Per az ere quelferzore di ſpiritoyenza del quale mai gli

potranno efiere faporiti i patimentigradite le fatiche, ardente

il zelo dell'anime,e la carità zerfo de profimi più biſognofe più

abbietti,è nece/Gario, che procari un grande amore verfò di Ge

rì Criſto,ed una fomma fima di gaelgrande intere/ie di Dio,

ch'è la falate dell'anime:”avrà cercandolo a Dio,ed alla Vergi

negran Madre,quae eſt Mater pulchrae dilećtionis. -

Abbia odio irreconciliabile agl'intere/ii della terra,aman

do come la gjoja,la margherita prezio/a,edan teforo ſopra ogni

teforo la povertà : la cercherà nel vieto, nel letto,nel zestire :

Abbia perfa regola quella dell’Apoſtolo, Habens alimenta, &

quibus tegaris,his contentus fis : Nè pretenda dalle /aefatiche

mai altro intere/ie, altro frutto, altra mercede , che le anime

fa}=
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falvate,Pintereſ della Chieſa,e'i gofio di Gesù Cristo. Immagi:

ni detto a fe da Gesù Kriſto,dandogli a vedere tante anime bi

fogno/?,quell'isteſſo,che diffe a faoi Difepoli; Non eſt voluntas

ante Patrem,ut pereat unus de pufillis iftis.

Potendo azer Saperiore nel/wo impiego apoſtolico, non /?

parta maiper Miſſione alcana/enza effer mandato ne intrapren

da fatica mai/?nza l'abbidienza. In queſto/porti ſempre dolcif:

fimo co faoi Saperiori; nè contenda mai , ancorche toccaffè con

mani il maggior profitto de'proffmi nell'opera di fra elezione.

Sia amico d'una vita a/pra e mortificata ; mã non ecceden

do le regole della pradenza:E ciò daquestopaxto: non folo nella

mortificazione de/en/i,e delle paffoni,ma ancora nel mangiare,

vefire,e dormire,acciocche fazzezzi per que patimenti,che s’in

sontrano d’ordinario nel profeſſare queſta zocazione . Potendo

effer facile il tornare indietro atterrito da i patimenti a chi

non s’ê az vezzato nel patire.

Procuri efter’amile,ed umile di cuore;portandofico’compa

ni della faa zocazione come ferzo;ricordezole di quel di Criſto;

監 veni miniſtrari, fed miniſtrare : Et ego fum inter vos ſicut

ui miniſtrat. Li fèrzvirà fani, li fervirà infermi;anzi bifgnan

o andare a cavallo, non abbia ripagnanza diſervire egli fiefo

alle loro beſtie:onorando tatti,e come faoi Superiori, e come faoi

Maefiri;non zenendo mai în conteja con alcano di effi. Ed oc

correndo;il che abfit,azer qaalche piccola contefa con qualcuno,

Sol non occidat ſuper iracundiam veſtram.

Dozendo trattar con perſone f/pette procuri proceder con

Jommo rigaardo,cautela e modefiia; hèffidi mai mai di fefefjo:

e fagga fºmpre tanto il dare, guanto il ricever regali dà perfðna

alcāna chepuò dare qualche//petto,o!fomentar qualchepafione.

Nel correggere il trg/simo per qualchemancamento, lofac

tia collo Spirito di Gesù Cristo,cioè con doleezza tale,che conofa

il corretto,che tutto fifa perche s’ama il ſeo bene.

Non riprenda mai il modo diproceder di altri dellafapro

festione, wafaf/emprese non potendo stafare, occorrendo effer

male le loro condotte ed operazioni, li compati/ca, e raccomandi

a Dio. Similmente procurate di lodare, e mettere innanzi le оре

re buone degli altri,azvilendo/empre leYº! |- /

Non s’intrometta mai neği” impieghi, e nelle fatiche degli

altri;procarando impiegar/i/empre nei/erzigio di quelle anime;

she Jono più bifognost, e più derslitte. - - Nog
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Non laſci almeno due volte il dì,oltre l’efamegenerale di

tutti i mančamenti della giornata,di efaminařf brestemente/3

pra la Dizina Preſenza,e/òpra la rettifadine dell’intezeióze

in tutte le fue operazioni; dozendo non% cg/a per minima,

mèdare un paſſò perdir così ſenza sver Dioprefềntéa ezi gzejj;
non indirizzi.

Non abbia mai danaro appreſſò di fesmå potendo azer com

pagno, lo tenga appreſſò di lai: E queſto #4440,74anto bafia per

te neceſſità; procurande confidare in Dio/blo, come/oro #ecffio
Jao.

Procuri affezionare le anime alla Paffione di Gerà Crifio,

ed alla dizozione della l’ergine gran Madre ; e per azerla deii;

ano,e dell'altra, digiani con fòmma affinenza ił Venerdì, e il
Sabato.

Potendo non laſci di celebrare ºgni di il Santifimo Sacri

ficio della Meſſa;raccomandando a Dio la falate delle anime »

she ha per le mani , |

Nelle cadate in qualche mancamento/Familj/abito, za/?
diffidi;cazando dalla cadatafervore più grande per correre in

zanzi .

DaJe zon eleggg mg,εβ di '? # e diproprioga

fognè mãi fagga,e lifegfi da impiego o diſĝ4fioſo, o fatitofo, Eže

gli s’impone dagli altri.

Nelle perfecazioni,nelle calannie, non/?fa/i, non fdifen

da;parche la cālannia non foſſe per impedire la falate dell’ani

me.Ed effendo calanniato weppare flamenti,ma il tutto eſfèrifca

g Dio. * - -

Preghi per me , acciocche i2 Signore miperdoni Pavermi

erduta si bella zocazione .

Su tale Iftruzione ebbe il Signor D.Matteo alcuni dubbj; e

con fua lettera li propofè al P.Torres:il quale così gli riſpoſe :

, Gesù Criſioe la ſua fanta gloria/igfèmpre lo stopo del/zo

zivere,ed operare:Contattoche coz gaella piccola regola, e co?

Crociffo/?gli occhi poſſa V.S. rifolver tatti i faoi dubbj;nondi

meno in breze riſpondo a quelli,che nota nella ſua diretta al Si

gnor”Amodei. - -

In quanto al ze/fire s’anifòrmia i piùpozeri edamiliOpera

idiquelle partijamando la palitezza,e,figgendo con ſomma prafr

## la fingolarità,che dà ammirazione. Se z’è chi zeſia di la

- մZն»
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sa,di lana vesta anche V.S.: Se queſta affitto affitto non stafa íº

quelle parti,non la 4f nè anche V.S.

In quanto al letto 04h/acco di paglia, o una faoja, edo

una,o dite cozierte per ricoprirfi. Gli ormamenti della Camera,

due figure,dae fedie,ed an tavolino da ferizere , !

Întorno alziitto,alimenta,& quibus tegaris : Quando è man:

tenuto dalla Congregazione,noe mendichi : quando può ajatarfi

colle opere delle fue mani, non incomodi la Congreĝazione : IZ

mendicare, e ’l riceziere/ponéance obblazioni Jia per l' eſtrema

neceſsità.

Procuri non effer grazie a perſona alcana;ma potendo , non

comedas buccellam panis folus: II/7 d'ordinario la regola dell’A

poſtolo,Mihi,& his,qui mecum funtsminiſtraverunt manus iftae.

Non altro Pregbi per me, &c.

Così animò il P.Torres il fuo Figlio ſpirituale D. Matteo

Ripa ad intraprendere col Compagno quella sì famofa Mif.

fione; ed in cui egli poſcia dimorò molti anni con gran profitto

di que’Popoli, e con vantaggio di S.Chiefa : Le quali cofe attri

buire fidebbono all’acceſo fervente Zelo del noſtro Servo di Dio.

E’ venuto egli da molti anni in Napoli,ha fondata come fi è det

to una Congregazione, ed un Collegio per iſtruire i Cinefi negli

Appoſtolici Miniſteri; in cui altri fatica per ammaeſtrarfi a riu

fcir Miſsionante tra gl'Infedeli;ed altri in Napoli lavora in que

fta parte della Vigna di Gesù Criſto.

E quì ancor neceffảrio di riferire una molto celebre atte

ſtazione dell’Illuftriffimo Monfignor D. Antonio Sanfelice Ve

fcovo di Nardò , che parlando di queſto Zelo del P. Torres di

veder convertiti gl'Infedeli , così ne fcrive . La brama , che

avea di convertire g”Infedeli era grandiſſima ; ne è credibile

# egli lo deſideraffè . Si può dire che l' Indie foffero fiate

'oggetto di tutti gli amori, di tatte le brame, di tatti i defi

derj , di tatte le Žagrime , e /o/piri del mio V.P.D.Antonio de

Torres : Ho depoſto di jopra come per queſt’anico fine fi zolea

får Geſuita,per azere la comoditàA# di andare all’ In

die, e pre licare il Vangelo, e forje di aver la förte di conferma

re colfangae le fueparole. Dopo aver letto, che il P.Coſimo de

Torres della fua famiglia era fiato dieci anni Compagno di S.

France/co Suzierio nell’Indie, nelle quali oltre di queſti azlea

Jàficato zenti altri anni con gran zelo笠la converſione degl'

F -- - In
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Infedeli; afatica fi può ſpiegare quanto քի il giabilo del fas

2øore, e con qualfoddisfazione parlaſie di qaffio fatto : no

firando che azlea anafanta izzidia ai/ao congiunto, perche gli

era toccata labella förte diefier compagno di sì grande Operario,

gaalfa S.Francefo Saverio nella converſione degi:Igfåeli. Mi
dicea', che attendea congafio ad allezare Giovani Cherici per

poterne mandare più faadre ad infideles: e che non avendº

meritato di andarzi, almeno zi aziefe potuto mandare de faoi

figliucli ſpirituali. Mi diede a leggere guel prezioſo libro de pro:

cũranda omnium gentium falute del Ven. P. Fra Tomma/b di

Gesù. Nelle fueprediche, ed ejercizj afeita a parlarne dicen

do ; Giovane, che hai talento, e lo perdi in applicarlo agli ftu

dj inutili, e tante anime fi perdono. Altre zvolte parlaza del

premio, che dà il Signore agli Operarj : ed una volta fentendo,

che agli efèrcizi venizan molti ; zra’quali era mio Pádre, che

impediziāno a’Figli difarf Eccleſiaffici, e d’attendere all'ajato

delle anime, parlò con tantaforza, e fece tale inzettiza , che li

fece tremare. Fin qui egli. Varj furono i mezzi , di che ferviffi

il P. Torres a fin 器 falvare le anime ; come le Miffioni , il

predicare la Divina Parola, il confeffàre, ed altri : ma di que:

{ti ne’feguenti Capitoli fe ne ragionerà.

C A P. II.

Miſſioni , che fece il P.Torres: Frutto ; che in al

trui vantaggio in effè egli ri/coffe : Le pre

muove me/uoi Figli/pirituali, e van

taggio/o ne riporta in prò d'al-

trui ’l /ucceſſo.

Appoicheil P. Torres fu da Dio chiamato a menar fuoi

giorni nella noſtra Congregazione de'Pii Operarj , fi vi

de in obbligo di attendere in effà al fuo principale Iſtituto. Con

fifte questo, come abbiamo dal noftro V. Fondatore, in atten

dere all’altrui falute, e proccurare, per mezzo delle Miſſioni,de”

noftri proffimi lo ſpirituale profitto. A queſte Miffioni impie

goffi egli con tutto Zelo ; e nella fua gioventù, in cui in tali

efer
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eſercizj comparve fempre indefeffo , ed anche talvolta nell’ufu

timo di ſua vecchiaja. Egli è ben vero, che non vi potè ſpen

dere tutto quel tempo: che bramava l’infocato fuo cuore : per

che i Superiori furon d’avvifo, che attendeffe in Napoli a proc

curare l’altrui profitto. Ma ciò mirabilmente comprova il mio

diſegno: perche attendendo fempre in Napoli a confeſTre , e

convertir peccatori , a confolare anguſtiati, a ridurre a peniten

za i diffoluti, ad animare gli fèrupolofi, e a dare ad altri ſpiri

tuali configli ; ne viene per confeguenza , effere ſtata la fua

vita in Napoli una Miſſione continova e fervorofa.

Non occorre, che qui da noi fi dica quante Miſſioni egli

fece : Bafta dire che furono in gran numero. D’ordinario in effè

folea effère a lui affegnato l’eſercizio di predicare a’Preti la Divi

na Parola: impiego certamente il più difficile e più neceſſàrio :

perche ben d’ordinario fi vede, che dal profitto degli Eccleſia

stici il buon’eſito deriva della Miſſione. In queſto impiego vi fe’

maraviglie il P.Torres. In farfi folamente fentire la prima vol

ta, rapiva di maniera i cuori di tutti , che neppure uno trova

vafi,il quale trafcuraffè dipoi fentirlo fempre. Era folita la fama

a pubblicarne ancor ne’vicini luoghi le glorie; e però da tutte le

parti concorreano gli Eccleſiaſtici ingran numero.Facea una vol

ta la Miſſione nella Città della Cava,e dando gli efercizja” Preti

concorrean tanti Eccleſiaſtici a fentirlo,che non era capace il per

altro capaciffimo luogo : venendo fin da Salerno i Preti in

gran numero per afcoltarlo . Al piacer, che provavano in fen

tirlo corriſpondea il frutto , che ne ricavavano . Era queſto

copiofo oltremodo : Mentre predicava era dirotto il pianto, e

univerfale di tutti la compunzione . Ulfcivano dal luogo atter

riti, e mutati, e nell’efterior delle veſti , in che correggeanſi ,

nella mutazione di vita , che intraprendeano, ben fi conofcea

quanto ſtate fofiëro efficaci le parole del noſtro Padre. Si sa

che il Clero di alcune parti,ov’ei predicò infervoroffi dimaniera,

che trovandofi molti tra effo, ch’erano di fcandalo a” Popoli , e

pietra d’inciampo allegenti , cangiarono i lor coſtumi; divenen

do Maeſtri degli altri nella via della virtù , o colle fervorofe

parole, o co’divotiffimi efempj: guidando al Cielo le anime,lad

dove prima precipitofamente correre le avean fattein verfo lº

Inferno.

Trovandofi ’l Padre in una delle Città del noſtro Regno,

F f a gli
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gli comparve dinanzi un’Eccleſiaſtico,ma sì fcompoſto di abito;

che anzi fembrava fuorufcito,che afcritto al Chericato ; e gli fi

preſentò sì colmo di fcelleratezze, e di colpe, ch’era ftato finº

allora di rovina col mal’efempio a tante anime, quanteappuni

to eran da Dio alla fua cura commeffe, dacche trovavafi di ave

re in cura certa Parrocchia. E pure il P.Torres tanto diffè , e sì

bene gli feppe parlare degli obblighi delfuo ftato,della gravezza

de fuoi ecceſsi, che cominciò quegli dirottamente a piagnere; e

mutò toſto la ſcorrettiſsima vita, che fin” allora menata avea:

regiſtrandola di maniera co configli del noſtro Padre, che potè

guidare le anime a lui confegnate da Gesù Criſto per la via del

Paradifo, e guidarle per fin colla modeſtia degli abiti, non che

col fervor di fue parole , e coll’eſempio della fua vita.

Non è però che i foli Cherici godeffèro il frutto di fue fati

che, ed ammiraffèro il fervor del fuo Zelo. Sovente fu coſtret

to a predicare al popolo, d’ordinario a’Monafterj di Monache,

e ſpeſsiſsime volte alle fagre Adunanze efempre le fue prediche

erano accompagnate da’pianti di tutto ’l numerofo Ulditorio; e

ciò che più rileva,da converfioni ftupende, e mutazioni di vita

maravigliofe. In tutte le Miſsioni ove predicò, fi vide rifiorir

nel Popolo la pietà , nelle zittelle la modeſtia , e nelle donne

tutte la pudicizia, la oneſtà . Sbandì colle fue fervide voci da’

Giovani la maledetta ufanza diamoreggiare : il che, benche

fi dica farfi a fin di onefto matrimonio, prefſò i Padri fi legge,

e da Confeffori fi fente,quanto riefce alle anime di rovina. Era

no moltiſsime le reſtituzioni di roba, che faceanfi. Sorgeano dal

più putrido limacciofo pantano coloro, che ancor perduto ogni

fenſo di pietà, vi giacevano mifèramente fepolti ; e rifioriva in

ogni parte la Pietà Criſtiana.

lln fatto affai ftupendo accaduto fra gl’ innumerabili, che

in tal materia avvennero, qui certamente tralafciar non fideb

be. Andò una volta il Padre Torres, come nelle memorie delle

noſtre Miſsioni troviam notato , in certa parte del Regno ;

in cui gli convenne dare gli efèrcizj ſpirituali a un Monaſtero di

Religioſe , che non aveano di clauftralialtro, che’l nome; peg

giori affai più di chi vivea malamente nel ſecolo.Cominciò a fa

ticare in prò di effe : e perche fapea quanto a queſte arrecan

danno le amicizie particolari , fi diè in un diſcorſo con tutto l’

nfi ammato ſuo Zelo a biafimarle. Mentre contro queſte perni:

 

ZIO:
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ziofiſsíme corriſpổndenze profeguiva il fuo Ragionamento ; fi

levò in piè la Superiora, e interrompendo ad alta voce il fuo

parlare, così gli diffè ; Padre, non parlate di queſto, perche col

le amicizie appunto campa ilmoſtro Monifiero. Inorridi a tai pa

role il noſtro Padre ; ma crebbe indi a poco il fuo rammarico

non men che l’orrore , che in sì fatto incontro conceputo avea.

Ritiratofi nella Sagreſtia gli fi prefentò dinanzi un’uomo di sì

brufca cera, che atterriva ciaſcuno col filo vifaggio. Immaginò

il fervo di Dio effer quegli qualche bandito, dacche abbondava

di fimil razza di gente quel territorio ; e l’arguì dal vederlo

colle piſtole a’fianchi , e coll’archibufo in mano. Ma quello col

confeffàrfi gli manifeſtò, ch’egli era Arciprete di certa Terra, e

Confeffore altresì di quel Moniſtero. Bella greggia veramen

te guidata da sì faggio Paſtore. Qual foffè l’orror conceputo a

tal propofizione dal noſtro Padre, a voi, che avete contezza del

fuo gran Zelo io laſcio l’argomentarlo. Animato però da que

fto medefimo non fi perdè di cuore : Seppe sì ben dipingere a

uell’infelice il miferabile ftato, in cui trovavafi , e tante innol

tre usò induſtrie, e praticò diligenze per indurre alla ſtrada

della virtù quell’Adunanza , che rimediò baſtantemente si a'

difordini di quel luogo, come agli ſcandali di quel Curato : Co

fà, che da chiunque era ben conſapevole del tutto, fu riputata

un miracolo.

Altro fucceffo è venuto a notizia noftra,in cui ben chiaro fi

vide quanta foffe l’efficacia del noſtro fervo di Dio in converti

re i diffoluti. Nel diciaffettefimo anno di fua Gioventù fi andò a

confeffare da lui una perſona , mentre egli appunto trovavafi

facendo la Miffione in certa parte del Regno . Confeffa queſti

che allora trovavafi indivoto, boriofo, e traviato di molto dal

diritto fentiero della falute. Ma buon per lui , che andò a fcari

carfi di fue colpe appiè del P.Torres. Lo fentì queſti colla fua

ſolita carità ; e finita la confeffione accoſtò il capo di quello al

ſuo petto, e lo tenne un pocolino. Mirabil cofa ! nell’iſtante

medefimo diventò umile, modeſto, divoto, e affezionato oltre

modo alla pietà con guſto grande, ed inefplicabile maraviglia

dife medefimo. Quello , che più fu da notarfi; durò egli di

poi maiſempre in queſta affezione alla virtù, tutt'in un’altro

cangiato da quel di prima : ed egli fteffò di tal fucceffò noto fo

lamente a fe,ñe fece teſtimonianza a un Confefföre a lode e van:

fQ
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to del P.Torres. E giacche abbiam quì fatta menzione del fuo

confestare , quantunque altrove di ciò a parlar fe ne abbia a di

ſtefo, abbiamo ſtimato di accennar quì folamente, che nelle

Miſſioni parea che flaccar non fi fapeffe dal confeffionale;impie

gandovi d’ordinario fedici ore in tutto'ldi.

Ma poiche non fempre potea uſcir co’ Padri della noſtra

Congregazione; perciò fondata ch’ebbe l’Adunanza de’ Preti,

ufcì con effi in diverſe Miſſioni , si per iſtruirli nella maniera

da tenerfi per farle riuſcir con profitto, e si ancora per dare in

effè largo campo d’efercitarfi all’infiammato fuo Zelo . Nelle

Relazioni fomminiſtrateci dalla medeſima pia Adunanza fi leg

ge che a due falle altre egli intervenne con effi , delle quali có

sì si ſcrive: LIna miſſione,in cai affi co’Preti il gofiro P. D. Anto

nio riuſcì così gradita al Popolo , e id frattaofa principalmente

per le molte păci confiderabili, che fecero, che fhaif/?i/grido per

le terre conżicine, non zifa [Inizierſità, che non pregăſ): 12 Pa

dre per azer la Miſſione;ficche egli per compiacere alle loro fan

ze, chiamò ſei altri fºggetti da Napoli ; arrivati i qazali ajata

rano a confeſjare fino alla Domenica , in cai terminò la Miſſione

con una numerosifima Comanione, alla qaale precedè að fer

moncino, che fece il Padre, förtando ouellagente a deporre l'odio

dal cuore, ed abbracciarsi cogli offenfri ; il che rigfè? di non

poco fratto, ed utilità. In altra Miffione fatta nel mercato di

S.Severino fi cambiarono due Chiefe grandi affai per farvi ca

pire il gran Popolo accorſo : e per fine fu neceſſario predicar

nella pubblica piazza di quel mercato. Concorreano da’ vicini

luoghi ſempre in gran folla le genti ; e tutteritornavano com

punte e diſpoſtea mutar vita. In ciaſcuna di queſte Miffioni

fatte dal nostro Padre co’ſuoi Cherici , che furon moltiffime, fi

ammirò fèmpreun gran numero di converſioni mirabili di ofti

natiffimi Peccatori. Tia effè contafene una, che fu più operata

dalle orazioni del P.Torres, che dalle parole de fuoi allievi.

Tratteneafi il Servo di Dio co fuoi Figli a far la Miffione in

una Terra della Dioceſi di Salerno ; quando rifepper questi me

nar fua vita in quel luogo un’uomo così perverfo , ch” era di

tutto il popolo ſo ſcandalo, e la rovina. Animati da quel zelo,

che inferiva continovamente ne’loro cuori il Padre, studiaronfi

in diverſe maniere que faggi e zelofi Operarj di ridurre a pe

nitenza lo ſcapeſtrato.Ma tutte riuſcirono indarno.Si ſtabilì per
ta Il
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tanto tra effi di andar di notte tempo vicino alla cafa , dove

abitava, ed ivi fare un forte e ſpaventevol difcorfo , affinche

colui concependo qualche timore fi ravvedeffè de’ſuoi graviffi

mi falli. Frattanto il P.D.Antonio qual novello Mosè falito

ful monte proccurò porgere calde füppliche al Tribunale della

Divina Mifèricordia a favore di quelmiferabile:Furono queſte sì

efficaci e sì gradite a Dio , che l’efaudì coll'inafpettato ridu

cimento di quell’iniquo , e queſto ſtefſofi degnò di rivelarlo al

noftro Padre. Mentre que ſoggetti pel diſegnato fine fi erano

già difpofti, avvisò loro il Padre , che defifteffero pure dalla

funzione ſtabilita; dacche Dio fi era degnato di efaudirgli ; e

però non facea più bifogno di prediche perconvertirlo . Refta

rono tutti maravigliati a tal’ordine ; ma il dì feguente chiara

mente fi conobbe quanto foffè vero il ſuo parlare. La mattina

fi preſentò quel mál coſtumato appiè di quei Miſſionarj sì umi

liato e compunto, e a un di loro manifeſtò i fuoi ecceffi con

tanto dolore, che colui ebbe a piangere per tenerezza. Mutò in

effetto lo ſcandalofo fuo tenor di vita ; proccurando di edificar

tutti con una mutazione continova ed efemplare . Fu offerva

to che mentre il Padre orava per la converſion di coſtui, palpita

va oltremodo il fuo cuore ; ficche non fuvvi tra gli aftanti chi

non fe ne avvedeffè.

Moltiffime altre furono le converſioni operate da Dio per

mezzo di D.Antonio in queſte fue faticofe giovevoliffime Mif.

fioni . Vivea sì immerfå nel fango una perfona, e sì ſcordata

di Dio, di fe,e di fua falvezza, che non contenta di non accoſtar

fi al falutar Sagramento della Penitenza,avea fatta ancora rinun

zia di tutta fè al Diavolo , cui promifè di effere tutta fua.

A cafo e per una mera curiofità venne a fentire la predica; e

fu tanto l’orrore, che concepì alla colpa, sì grande la paura de"

divini giudicj , e’l timor di cadere giù a precipizjverſo l’Infer

no, onde reſtò commoffà , che nell’iſtante medefimo fi ftabilì

di romperla col Demonio, e di preſentarfi con cuor contrito:e

compunto a’pie’di Gesù Cristo. Se andaffe a trovare il P.Torres,

e con lui fi cônfeffaffè, per fuo mezzo riconciliandofi con Dio, da

me non fi sa , benche vi fien ragioni di argomentarlo ; dacche

egli riputato veniva comunemente un Santo . Certo è che an

dò ad uno de’Miſſionarj , e ſpezzate le catene , con che lega

vala il vizio, e la ſtringea il comun nimico, potè con rapido vo

lo andarne a Dio. - - - Altro
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Altro filcceffò veramente prodigioſo quì riferir fi debbe,

con cui moſtrò ben’egli il Signor noftro quanto gradito gli fostě

lo Zelo del P.Torres di veder tutti ridotti a penitenza . Facen

do egli la Miffione in Solofra fi trovò tra quel Popolo una

donna si oftinata nel voler vivere infangata nelle fue colpe, che

per timore di non effere forzata a mutar vita; non volle portarfi

à fentire veruna predica,contuttoche i fuoi Figliuoli non laſciaf.

fero di pregarla a venire alla Chiefà ad afcoltarne qualcuna, e di

tutti que Miſſionarj ſpecialmente del P. Torres estàgeravano lo

Zelo, e pubblicavano la fantità. Dura però la miferabile inte?.

ligere nolebat, at bene ageret: anzi di tutti fi burlava, e ogni

cofa ftherniva. Perche tutti i Peccatori fi degnaffè di conver

tire non laſciava di pregar Dio il noſtro Padre . Ecco intanto

che i Diavoli prendendo forma viſibile le fi fecero vedere dinan

zi , e affalendola già voleano fuffocarla : cofa , che avrebbon

fatta, fe i fuoi medefimi Figli liberata non l’aveffèro per mezzo

di calde füppliche, che con cuor pietofo e fervente offerirono

al grande Iddio : Veggendoſi libera da tal pericolo mutò pen

fiero: fi diè a pianger fue colpe, e deteſtar fuoi ecceſsi ; e fatta

una confeffione generale fi rifolfe di mutar vita : e di fatti feguì

poi a vivere da fanta, fervendo a quel Popolo d’un’eſempio

animato di prodigiofà virtù.

Da queſte mutazioni di vita , e da fomiglianti fupende

converſioni furono fèmpre accompagnate le Miſſioni del P.Tor

res. Egli è ben vero, che non potea in effè fèmpre intervenire

per le fue faccende in altrui vantaggio . Ma benche non vi

andaffè, era egli l'anima di tutte quelle, che fi faceano a’tempi

fuoi,ed è ancor l’anima di quelle,che or fi fanno;di體驚
promuoveale col fuo Zelo,e ajutava gli Operarj colle fue ferven

tiffime preci ; di queſte, perche tutte fi promuovono da lui per

នុ៎ះ cui egli fu il Fondatore,ed il Padre.mezzo di quell’A

Egli dunque le promuovea col fuo Zelo , e ancor colle fue rendi

te;mandandole a proprie fpefeje proccurando diverſe entrate fiſ

fe,acciocche ogni anno fi foſfèr fatte. Il beneficio,fentiamo la bre

ve e fugofà atteftazione di perſona molto autorevolę apportato a’

profimi da qzefa Congregazione di S. Maria della Parità lo

žefifica la Città tatta, el Regno pel beze , che ne riceve per

mezzo delle Sanze Miſsioni , che si fanwo constinozamente da

żanti e/èmplari Sacerdoti. Ed in vero tatée že Miſioni , che si

„fanno



- - - _ , Lib. III. Cap. II. . . . . 233

fanno continovamente da tanti efemplari Sacerdoti ; E tatté le

altre , che f Jºno fatte , le qảali fono qaaf innumera

bili, da queſta Congregazione,furono tutte promoſſe dal Zelo

di detto Padre, non folo colle parole , ma anche con fòmmini

firare il danaro, e quello, che bifognaza : ed anche proccurò al

cane entrate perpetae, acciocche /i/guitafse l' Iſtitutoda detti

Miſionarj, conforme fifa. -

Non occorre chequì fi dica ; che 'l P. Torres portandofi

alle Miſsioni co’fuoi allievi, più volte fu veduto andar co Che

rici radunando i Fanciulli per la Città, affin d’infegnar loro la

Dottrina Criſtiana : e di più con edificazione e confuſione de’

fuoi Figli, ed anche ammirazione de Popoli,preparava in cafa

le camice calde per chiunque bifognavanơ, e abbaffavafi per

fino a tenere la tavoletta a’ Predicatori ; dacche di queſto

altrove fe n'è baftantemente parlato. Tali furono le Miſsioni

del P.Torres, altre fatte dal fuo Zelo, altre dal fuo Zelo pro

moffè : e tutte riuſciron maifempre vantaggiofe a’Popoli , e di

grande gloria di Gesù Criſto.

C A P. III.

Sua mirabil maniera di conf/Gare ; e guidar le

anime : Doti fingolarische in queſto e/erci

zio lo rendettero/egnalato.

Fಧ್ಧಿ occupazioni , in che maggiormente e di continuo

impiegò fuoi giorni il P.D.Antonio de Torres,vi fi annove

ra l’attendere al fruttuofo neceffàriffimo impiego di fentire le

altrui confeſſioni . In queſto, come diremo apprefſo,egli fpe fe

tutta la vita ; e da che fugli data dal Cardinale Arciveſcovo la

facoltà di confestăre, fino al dì, che fu foprapprefo dalla goccio

lagiammai laſciò paffar giorno ſenza ſpendere in queſto affai

buốna parte . Potrei quì agevolmente mostrare,che ’l Padre

Torres fornito fu di tutto ciò che riguarda fcienza,e fapere, co

me ancor di tutte le altre doti, che fon bifognevoli per efercita

re un Miniſtero di tanto pefo : Ma tra perche di queſto fe n’è

parlato altrove,e si ancora perche richiedendoſi queſte doti in

-

G g cia
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ciaſcuno,che a faticare comincia in altrui prò, affinche ajutando

gli altri non rovini fe fteffò, e porgendo la mano a molti per far

li forgereda’precipiżj, egli non faccia in eſsi caduta; perciòè fu

perfluo quì il moſtrare,che di effe foffe fornito il Servo di Dio,

il quale fu un'Operario sì famofo,che tutti fanno.

. A cominciare dalla carità, ch’egli ufava con tutti in queſto

impiego,era effa veramente maravigliofa. Dimostravala oltre

modo co'peccatori, ed era fuo folito detto, che por non si deb

be in Confeſſionale chi non ba tenero cuore in verſò loro. Era sì

grande queſta fua carità , che divulgatane la fama anche in

paeſi ſtranieri e lontani,concorrean da effi peccatori affai famoſi

a fin di vomitare a’fuoi piè i commeffi falli, e col fuo mezze ri

conciliarfi con Dio.Se egli incontrava,che aveffèro de peccati ri

ſervati,o inviavali con bella maniera a chi avea la facoltà , o

proccuravala dall’ Arciveſcovo di Napoli , e perfin da Ro

ma , qualor ve n’era bifogno, affinche tutti fi partiffero con

folati. Accadea talvolta, che a cagion delle loro male difpofi

zioni non potefie afſolverli : ma allora armata di zelo la lingua,

parlava loro con tanta energìa del pericolo , in cui trovavanfi

di piombar dannati all’ Inferno , che quelli tornavan po

fcia da lui com’egli loro ordinava, e vi tornavan compunti. In

torno a che approvar non potea la condotta di coloro,che fi mo

frano rigorofi cotanto nel confeffare, che difanimano chiunque

loro ricorre, oper ajuto,o per configlio.Nimiciſſimo eſfèndo egli

del duro e diſguſtofo; Non pofio affolverti. Ben’egli è vero che

D.Antonio correggea fempre,e riprendea gli fcellerati : ma fi

potea dir di lui ciò che a lode della Spofà de Cantici diffe lo Spo

fo Divino,che’l mele el latte fotto la ſua lingua ferbavanfi(Cant.

4.11.)Perocche eran si dolci le fue parole,sì amabili ed affettuoſe

le fue correzioni,che correggendo confolava in sì fatta guifa,che

niuno trovoffi giammai, il quale per le fue riprenſioni da lui fi

partiffè crucciato. D’ordinario inducea chi a lui veniva la prima

volta,a farfi la confeſsion generale, infinuandogliene la pratica, e

dandogli giovevoliffime iſtruzioni per farla bene. E con queſto

mezzo li tirava poi a una mutazion di vita così perfetta,che fot

to la ſua condotta fi davano a correre per la ftrada delle virtů.

E quanto a queſte converſioni affai fegnalate fi sa per la relazio

ne di molti,che furono ſenza numero quelle,alle quali egli felice

mente cooperò;e fefzoleffero defèriver tutterfarebbe un non fi:

nur: ,
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nirla mai;così in una molto peſata Relazione io leggo.

una carità sì ſopraffina era accompagnata quaſi da indivi

dua compagna da una affabilità sì grande, che incantava ciaftu

no, il quale veniva a trovarlo. Atteſta il degniſſimo Veſcovo di

Nardò Monfignor Sanfelice, ch'era maraviglio/a lafa affabilj

tà, e la prima volta (fono parole fue proprie nella lunga Rela

zione,che diftende di fue virtù), che io gli parlai, ed ebbi la för

tana di conoſcerlo, m’incantà per le fee fuăzi maniere, e për la

fwa fingolare edincomparabile attrattizwa . E’opinione comune

di tutti coloro,che'l praticarono, reftar da queſta affabilità mira

bilmente rapiti tutti: ficche baftava una volta gli parlaffèro , o

fi confeffaffèr da lui,per non poterfene allontanare mai più.E pe

rò vi furono innumerabili, che capitati o nella fua Camera , o

nel fuo Confeffionale,frequentarono pofčia e l’una e l’altro per lo

fpazio ancordi quarant’anni continovi. Il föl vederlo feduto con

tanta giovialità nel Confeffionale,baſtò fovente a compunger di

verfi : Onde da ciò tirati cominciarono a confestarfi da lui : il

che feguiron pofcia a fare finch’ebbe vita. A tutti è noto quanto

fia nojoſo l’impiego del confeffàre; tanto maggiormente fe con

frequenza fi efèrcita e con folla. E pure in queſto era di maravi

glia vederlo,cheftava come fe foffè imperturbabile. Stanco tal

volta e laffo dalle paffate fatiche, indifpofto pur’anche per mo

lefte infermità, provocato a fdegno dalla ſtolidezza, protervia,

e incapacità de’Penitenti, oppreſſò da gran concorſo di gente,pu

re non fu mai veduto alterato, ne dimoſtrò giammai verun fa

ftidio; anzi fempre fi facea vedere con volto lieto, gioviale,e fe

reno: non effendo ſtata giammai valevole qualunque cofa mo

lefta ad inquietarlo. Qaello,che in lui era ammirabile; così ſcri

ve di lui il fuo Direttore; dº ordinario era tanto il concor/3,ne”

giornifeſtivi/pezialmente, che molte zolte lo/afgavano,effen

do partegente indifereta e plebea : Facean rumore per vedere

chi prima potea confeffarf; e l'inquietavano : Ma eglifempre

piacevole fèmpre coň zvolto fereno, tatti accoglieza , fatti acca

rezzava, e ſpezialmente quanto eran più zili, e femzafare ecce

zion di perfome, tatti confolaza . |

Fralle molte perfone, che venivano al fuo Confeſſionale,al

cune ve n’erano, che muoveano a naufea per le lor fucidezze,

o perche ſtomachevoli, o perche ricoperte di piaghe : e pure

non moſtrò mai abbominazione in vederle ; anzi con gran carità

G g 2 tene



236 Della Vita del P.D.Antonio de Torres -

teneramente le abbracciava.Venne da lui un di un poveruomo,e

cercò di effer fentito : il Padre in vederlo, poiche tenea rico

perto tutto ’l capo di marciofe ſtomacofiffime puſtule, fi fentì ri

fvegliare un po’ di naufea: Appena però fi gettò quegli a fuoi

piedi,che a vincere perfettamente fe fteffò,posò ſua faccia ful di

lui capo,e con gran ferenità divolto ve la tenne fintantocheque

gli alzoffi ricevuta l’affoluzione fagramentale.Il Signor D.Mat

teo Ripa, di cui altrove fi è fatta onorevole ricordanza , mi ha

riferito un tal fucceffo ; dicendo, ch’egli vi fi trovò preſente, e

che ammirò la carità,e la mortificazione del P.Torres.

Atteſtano perfone degne di fede il feguente fatto, in cui

comparve quanto egli il noſtro Padre nel confeffare lontano fof.

fe dall’alterarfi.Gli capitò nelle mani un Giovane, il qual cadea

nel peccato di dilettarfi laſcivamentein penfando alla futura ſpo

fa. S’ingegnò il Padre di fargli conofcere effër ciò peccato gra

ve, dacche quegli ſtimavafi lecito l’acconfentirvi : Volea colui

dimoſtrarfi pratico delle ſcienze , in cui neppur” era novizio; e

però gli diffe, eſser quella una opinione troppo rigida : e avan

zoffi di maniera la fua arroganza , che diſse, per la fama di lui

correa non avrebbe giammai penfato eſsere lui ignorante così ,

come fcorgealo.Nulla fi commoſse nell’animo a sì fatto rimpro

vero il fervo di Dio; anzi con placidezza di volto, e ferenità di

fronte così gli diffe : Figliaolo mio, fe il mio parere non zi ag

grada,e miſtimate un’ignorante, andate dunque da qualche al

tro, che në/appia meglio di me. Così portoffi in si dilicato in

contfo il P.Törres; il quale fempre affabile verſo di tutti mo

ſtroffi;tutti con dolcezza accogliendo,e con tutti cortefe affai di

mostrandofi,ed oltremodo tranquillo.

Qualche volta accadea, che alcuni de fuoi Penitenti ap

partavanfi da lui: ed in tal cafo non prendeafene veruna pena,

ne fe ne dimostrava offefo: e però fè ritornavano a lui, colla me

defima affabilità gli accoglieva.Queſta fua condotta non veniva

approvata da alcuni ; e però egli a chi gliene facea motto folea

riſpondere,che così e non altrimente praticato avea Gesù Cri

ító,il quale dicea di fe; Qai zemit ad me, non ejiciamforat (Jo

ban.6.37.) La ſua maniera in guidar le anime era di fare cam

minare per la ſtrada ordinaria e più battuta, che porta alla ve

ra perfezione. Gli capitavano ben fovente alcune anime ్య
2
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da Dio eran chiamate per altre vie più ſtraordinarie:Difaminato

ch’egli avea ciò, proccurava di fervir loro di guida fedele , ac

cioche in tal cammino non aveſsero errato, anzi dì per dì fi

avanzaſsero nella virtů. un gran Porporato fapendo, e per

pubblica voce e fama, e per la ſperienza quanto foſse celebre il

noftro Padre nel guidar le anime a Dio,glichiefe un dì qual fof:

fe la maniera,che in ciò tenea; cui egli così rifpofe; Eminentifii

mo Signore,io le guidoper quella strada, per cai Dio le chiama.

Ulfava ogni induſtria per guidare la Gioventù per la ftrada

della fantità. Sapea ben egli , che la via , la quale in effa fi

batte, la medefima fi fegue fino all’eſtrema vecchiezza: e però

ſtudiavafi di por tutti nel diritto fentiero della virtù. Sapendoſi

far tutto a tutti , ufàva con effoloro una certa affabile gravità:

il perche rifcuotea da efsi un’amor fommo, congiunto con gran

riſpetto e confidenza. Per far conoſcere quanto egli in ciò fi fe

gnalaffe,bafta fàpere,che queſti giovani,i qualida lui guidavanfi,

tutti fi diſtingueano dagli altri della Città per l’operar criſtiano.

Tenea,così leggo in una Relazione di perſona degna di fede, fòt=

ềo la faa direzione la migliorparte della Giovent à nobile,e civi

de di Napoli, ch’era a tõtti #/ömma ammirazione zvederli con

fanta dizozione, e modeſtia,Jþecialmente nelle Chief? ., Seppe

egli il P.Torres attendere con tanta diligenza alla cura de'Gio

vani, e inferire ne’loro cuori le belle maſsime di una föda pietà

criſtiana, che,come attefia Monfignor Sanfelice, de faoi allievi

lipopolarono le Religioni, e ne fono morti molti con opinione di

fäntità. El fino confidentifšimo Figlio D. Benedettô Amabile

afferma, che più di mille e cinquecentofuoi Penitenti tra ao-

mini, e donne fi fono fatti Religiosi ; oltre i moltiſsimi, che fi

confecrarono a Dio nel Chericato, de’quali tutta Napoli, e’l

Regno ancora n’è pieno : ed ancor fuori di effo fe ne ritrovano

con profitto delle anime, e con vantaggio de’Popoli.

Non inclinava troppo a concedere a fuoi Figli ſpirituali la

facoltà di praticare rigorofemortificazioni efterne:anzi quantun

que egli in queſto era mirabile, ufàva però cogli altri una pru

dentiſsima circonſpezione. Era fuo fentimento che la carne do

vea tenerfi a freno bensì, ma non opprimere. Per le mortifi

cazioni, così fcrive in una lettera,io le rinozo le licenze antiche:

Je però ci fofie qualche cofa proibitale dalla Saperiora, non vo

glio che la faccia : Attenda alla vera mortificazione, che è mo:
፳፱፻'ዩ

*
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rire a fe fteffa . Gli chiefe licenza una Religioſa di far certe

mortificazioni ne’giorni confecrati alla divota Paſsione di Gesù

Criſto, cui egli rifpofe. Le do licenza di farf? la diſciplina, ma

che non paffi colpi trentatre. Se nefiia quella notte nei coro, ma

non più di tre ore orando mentale,o zocalmente:zzzto l'alero/è

ne fiia ripoyandoſi nelle braccia della Vergine Addolorata. Ciri

ca le mortificazioni, così efprime la fua volontà in altro luogo,

il Signore zaole altre mortificazioni da lei. O quanto godžrei

è la zede/ii mortificata in quello , che più preme, cioè a dire

ne'/ensi, e mafime nella lingua, negli occhi, e fopratatto mei

# , e nella volontà. A queſta mortificazione interna egli

affezionava tutti , e proccurava che da tutti in grado eroico fi

praticaffè ; dacche ben conoſcea » che la fola mortificazione de

gli affetti , e deſentimenti è la ſtrada vera per giugnere all’

acquiſto delle virtù.

Di altra cofa ſenza meno qui è biſogno di far parola. Nel

confeffàrfi da lui anche graviſsimi peccatori fàpea parlar loro

con tanta efficacia , che d’ordinario tutti cominciavano a pian

gere dirottamente. Nel rifvegliare ne’cuori fentimenti di con

trizione,e di dolore era mirabiliſsimo: Tantoche è voce di tutti,

che 'l Padre Torres in queſto non avea chi ’l pareggiaffe. Nei

gittarfi a’fuoi piè fi fentiva ciaſcuno un’interno movimento.Era

folito nel confeffäre uomini por loro la mano o ful Саро, o ful

collo; e questo folo baftava a compungerli, e intenerirgli: Al

tre volte accoſtava al petto le loro teſte;e, come ancora riferiſco

no, era sì grande la carità,la quale bruciava nel fuo petto, che

diffondeafi án chenel corpo: e però eſsi fi fentivano riſcaldar la

faccia : il che anche li compungea, gl’infiammava, e gl’intene,

riva. Difopra fi è detto quante, furono le converfioni , cui egli

cooperò ; o per dir meglio ſi è detto effère in tanto numero, che

ºl metterfi a deſcriverle, è metterfi a un racconto, che non

uò finire: ora di queſto io non mi maraviglio : dacche egli col

e fue parole, colle fue mani, e col fuo petto ammollito avreb

þe ogni cuore, e rifvegliato ancor fiamme ne’più gelati.

CAP.
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Segue il racconto delle Confeſioni, che a/colta à

ogni genere di Per/one: In occupazione sà la

borio/a fi mostra oltre ad ogni credere in

fatigabile : Concor/o maraviglio/o de'

Penitenti : Profitta molto chi/egue

la /ua condotta: Rovina all'in

contro chi l'abbandoma.

acchiudere non fi ponno în un fol Capitolo tutte le cofe,

R che appartengono a queſta materia di guidare le anime, in

che egli ’l fervo di Dio rendettefi fegnalatiſsimo. E però nel

preſente tutto ciò rapporteremo, che alla fua total conchiuſione

fi defidera ed abbifogna. Scolpitafi nel cuore la bella pratica te

nuta daS.Paolo di farfi tutto a tutti, per falvare ciaſcuno, ſenza

parzialità veruna accoglieva tutti; e Ricchie Poveri , e Nobili

e Ignobili, e Regolari e Secolari, e Cherici e Laici, ed llo

mini e Donne ; e di maniera proccurava foddisfare ognuno,

che in tanti anni non vi fu giammai chi lamentar fi poteffe, che

’l Padre o con poco affetto l’aveffe accolto, o trattato con poca

carità. Era veramente un bel vedere affollato,come direm frap

poco, il fuo Confeſsionale, e tutti ritrovare in lui foddisfazione

compita. Buona parte de’Marinari di Napoli fi confeffàvan da

lui : ma perche ſcorgevano la grande affabilità, con cui tratta

vagli, e la gran carità, con cui gli accoglieva e li fentiva, s’im

maginarono colla loro femplicità, che foffè egli tutto loro : e

però con gran tenerezza chiamavanlo, lo Patre magfiro. Co

ftumavano que’del Molo piccolo di venir la mattina di buon’ora

nella fua stanza per confeffarfi prima ch’egli calaffè al Confeſsio

nale : e perche trovavano la porta chiufa, buffảndo,ad alta vor

ce arditamente diceano; Patre, lo Maolo piccolo.Talvolta giun

ti a S.Niccolò la mattina,per effère ben per tempo trovavan chiu

fol’adito da falire le fcale : onde poneanfi ſucceſsivamente l'uno

Co’ piedi fugli omeri dell'altro; e così entravano per un fine;
-ſtro-۔م...-------ام
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ſtrone, che nel principio di detta fcala ſporge al cortile ; pro

cacciandofelo poi con queſta fanta aftuzia. Altra volta fucceſſe

cofà più bella : Arrivarono una mattina i Marinari, e trovaro

no, per effère ancor notte ; chiufa la Porteria , e la Chiefa . Or

come avean fatto altre volte pel fineſtron della fčala, così ancor

poſti l’uno full’altro, tantoalto fi follevarono, che potè uno en

trar nel balcone della ſtanza, ove dimorava il Padre , che ſpor

gea nella firada di Toledo. Entrato colui cominciò a bụffare; е

Pí P.Torres ſtupitofi, dimandò chi foffë: e conoſciuto chi era,

apri, e da lui rifeppe la fanta induſtria, che aveano ufata, Afcol

tò tutti il Padre l’un dopo l’altro, i quali ad uno ad uno fàlivano

fulle ſpalle altrui, e pofcia calavano : acciocche gli altri per fo

pragliomeri loro ſalire potuto aveſſero a ritrovare il lor carif.
Îmo Confeſsore. Un talfucceſſo mi fu riferito dal P.D.Lodovi

co Sabbatini, mentre un di io diſcorreva con lui delle virtù del

Padre Torres.

Prima però che paffiam’oltre a riferire il concorſo mirabile

di Penitenti, che a lui venivano per confeffàrfi, e per effer

guidati per la via della virtù ; ftimiamo effer noſtro dovere di

riferire quanto il P. Torres in efèrciziosì laboriofo fi dimoſtraf.

fè infatigabile. Ma in queſto fentiamo la Relazione di tre Pa

dri de’ noftri, cioè del P.Sabbatini, del P.Orilia, e del P.Cian

ci. Fu indefeſſo, così dice il primo, nel fàticare per la falute

delle anime nel Confifiionale; tantoche una zvolta diffè l’ Emi

mentifiimo Cardinale D. Innico Caraccioli Arcizie/čovo di Na

poli, che faticaza, e confºffaza più il P.D.Antonio in Napoli;

che tutti gli altri Confeſſori della Città. Indef$/fò , così atteſta

il Padre Őriſia , per anni cinquanta atte/º alle confi/fioni dº

ogni forta di perfòme nobili, e povere/enza alcana parzialità:

con mirabile attrattiva fi facea tatto con tatái , fempre alle

gro, ſenza alterarsi, ne mostrarsifa/tidito. Più lungamente ne

parla il P.Cianci. Fa indefeſſò nel confº/iare con tanta ardenza,

ch’effendo giovane /pe/ie zvolte andava alle fante M/Sioni, do

ze coffiaza per ore /èdici il giorno,e si/čordaza di mangiare;

ed egli era il primo la mattina per tempo ad alzarsi da letto:

e così continatò, anzi/empre andò creſcendo mello zelo delle ani

me sino alla morte : efempre così indef$/;o : efercitò in queſto

fanto impiego per anni cinquanta. Perche ſempre più crestea il

fonconfò, poco dormivase si paà dire che della notté face/ie gior:
479
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apper trozdr/?preſente all'ajuto dė profſmi: La mattina primæ

di får giorno/bddisfacea i Padri,e Fratelli di cafa/Abito chº era

Bălbaca/aza al Conf?/ſionale,da doze non fi alzavafe non/bddir

acea tutti: egli era l'altimo ad alzarfi,e paſſato ancora iž mezza

giorno. Qzeſta maniera tenne ſempre : anche nella vecchiaja, e

pieno d'infirmità vi/i/irg/cinava a zſiva forza, ed alle voltefe

ne faliza, che appena Ji reggea in piedi per la fatica : appe

na pigliazaf an po' di rifforo, che andavao alla camera a con

feffare , o in Chigfa, o a’ Monifieri di Monache ; il che facea

tättiffordire, come pote/ie reggere a rante fatiche. Alle évolte

ava nel Confº/tionale da tredici ore continove,/enza pigliar ci

bo , e queſto fþëfie volte, anche negli altimi anni della faa vita

in età dečrepitä . Chi ta per eſperienza che vuol dir conf/sare,

può giudicare quantofòfie il/a3 zelo delle anime. Benche /ie/Fe

infermo con febbre , e dolorigrandi, anche zolea confefare gli

tuomini in camera /tando in leééo. Somigliante a queſta è la rela

zione, che ne fanno tutti i noſtri, ed anche i fecolari; ma per

che dicon lo fteffò, perciò non occorre qui riferirle. Aggiugnia

mo folamente che ’İ fervo di Dio a chi efortavalo ad aver cura

di fe, e non iſtrapazzarfi tanto, riſpondea, che la maggior con

folazione fua farebbe ſtata di morire o in Confeſsionale, o in una

piazza per ajuto delle anime . E di fatti uſcito dal Confeſsiona

le , ritirato in camera gli fopraggiunfe la gocciola, che lo privò

di vita. Era veramente di ammirazione a ciaſcuno il vederlo

fempre impiegato in altrui vantaggio, or nel Confeſsionale, ora

nella ſtanza a dar configli di fpirito, o a ſcriver lettere; ora ufci

va di cafà per viſitare, o confeffâre infermi ; or correa a’ Mo-,

nifteri, o Conſervatorj di Monache ; or ne andava alle Carce

ri , o agli Spedali : fempre in fomma ſtava in moto ; qual fiu

me rea'e, che non mai sa fermarfi, ma fempre corre , e gira

fintantoche non arriva a pagare al mare il tributo delle fue

acque.

Si è accennato di fopra il gran concorſo di perfone , che

andavano da lui per confeffârfi : Or fi deve ſapere ch” erano in

tanto numero i fuoi figli fpirituali, che niuno giammai fi ricorda

effèrvi ſtato Confeffore in Napoli,che in queſto lo pareggiaffe.La

mattina,ne’dì difeſta ſpecialmente,era sì numerofa la calca,la qual

fempre crefcea, che bifognava talvolta un Padre de’noftri fi po

neffe a pofta per ajutarlo. Era tanto il ဏှူးဒူးဝ fe ne ayea , che
lIl
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:;

în Napoli fortunato stimavafi chi aveffè potuto farfi guidar
nelio ſpirito, o confeffärſi da lui. Correano al fuo Confeſsionale

e Dame, e mendiche, ed anime fante, ed anime traviate, e

Religiofi, e Secolari, ed ogni forta di perfona. Si dirà nel Capo,

che fëgue il concorſo, che vi era nella fua Congregazione de’

Dottori, e quaſi tutti eran fuoi Penitenti: come ancora eran

quafi tutti ſuoi figlifpirituali i Preti della numerofa Adunanza
di S. Maria della Purità.Di queſti moltiſsimi furono innalzati al

la reggenza di diverſe Chiefë. Si annovera tra eſsi Monfignor

Sanfelice vigilantiſsimo Veſcovo di Nardò,che ancor vive, fpef

ſe volte nominato in queſta Storia ; Monfignor Viglini Veſcovo

prima di Trevico e poi di Tricarico, paffato addi noftri a mi

glior vita con concetto di uomo Santo, e di Prelato oltremodo

zelofo del divino onore;Monfignor Trapani Veſcovo degniſsimo

prima d’Iſchia, poi di Tricarico; Monfignor di Grazia Veſco

vo di Caſtell'a Mare, defonto poco ha con fentimenti di gran

virtù; Monfignor Corcione Veſcovo di Capaccio ; Monfignor

Dentice Veſcovo di Mottola; Monfignor Morreale Arciveſcovo

di Reggio ; Monfignor Lerma Arciveſcovo di Manfredonia,

ora Segretario della S.Congregazione dell’Indulgenze in Roma;

MonfignorGagliani Veſcovo prima di Fondi, poi di Sora; Mon

fignor Criſpini Veſcovo prima di Minori,poi di Squillace; Monf.

Gaglio Veſcovo di Caprije Monf. Poſitani Veſcovo di Calvi : e

tra’Veſcovi pure annoverar fi debbono perche rinunziarono la

Mitra, D.Bartolomeo Cicatelli, D.Biaggio Roſsi, e D.Niccolò

di Grazia, il primo d’Otranto, il fècondo di Roffano, e il terzo

di Vieſti. Diverfi Eminentiſsimi Porporati fi guidavano da lui;

e fra loro fi annoverano il Cardinal Ferrari, il quale conferiva

con lui gli affàri di fpirito, e perciò feco lo volea ritenere in Ro

ma, e’l Cardinal Caraccioli Vigilantiſsimo Veſcovo di Averfa.

Siannoverano anche tra queſti Penitenti molti perſonaggi in

figni per virtù e perfezion criſtiana : come il Signor Principe di

S.Giorgio Spinelli, e 'l Signor D.Cefare Ravaſchieri de’Princi

cipi di Satriano , che fi ritirarono con edificazione di tutta Na

poli a menar vita povera e modeſta tra’noftri : il Signor D. An

drea Porcile,il Signor D.Giuſeppe di Grazia Marchefe della Ter

ra di Limofana , e i fuoi Fratelli D.Antonio , e D. Niccolò : un

certo Barbiere chiamato Giuſeppe Groffò,e moltiſsimi altri,d'al

«unidequali nel fine di questa Storia fi riferirà qualche cofa:
~ mol

:



, , , Lib. III. Cap. Iv. 243

moltiſsimi vivuti e morti tra noi in concetto di gran virtù, deº

uali forfe non mancheravvi chi impegneraſsi a regiſtrare le ge

a : Gran numero ha lafciato di fe nome immortale in di

verfe offèrvantiſsime Religioni, e d’alcuni fi è ſcritta la vita:

e molti ancor vivono o tra’l Clero, o ne’Chioſtri , o in mezzo

al fecolo con efemplarità di vita; e o attendono a crefcere nelle

virtù, o ne proccuran pur’anche negli altri l’avanzo,de’quali qui

non facciam parola per ubbidire allo Spirito Santo,che ci comán

da (Eccli. I 1.3o.) di non lodare gli uomini avanti la loro morte.

Un concorſo sì ſtraordinario di Penitenti diè motivo a’ſuoi

emuli d’inventare una calunnia contro di lui , ch’egli foffè fe

guito da gente innumerabile, perche era larghiſsimo sì nelle

opinioni della Morale, sì ancora nell’affolvere tutti : dacche al

fūo Confeſsionale correan tanti niente intimoriti dalle penitenze

ben gravi , che dovean ricevere a proporzion delle colpe ; e

che in queſto il Padre foffè dolciſsimo. Llna calunnia sì nera non

è mio penfiero di qui moſtrare quanto foffe lontana dalla ragio

ne. Uln’ Operario sì dotto, sì infatigabile, e sì virtuoſo, come

mai tacciar fi puote d’ignoranza o di connivenza , fe fi meritò

pel fuo confeffàre, e per ogni altra cofa l’approvazion di tutti i

faggi, e di tutti gli uomini virtuofi ? Oltreche fi sa da tutti qual

vita menaffèro i fuoi figli ſpirituali, i quali erano lo ſpecchio di

tutta Napolige chechiunque da lui veniva,o mutato affatto par

tivafi, o notabilmente migliorato.

Intorno a queſto concorſo dobbiam parimente riferire, che

altri Operarj veggendo il profitto, che faceano i Penitenti del

Padre Torres gli portavano que”, che da loro guidavanfi, ac

ciocche fotto la fua direzione avanzati fi foffèro nella virtù. Sen

tiamoquì folamente ciò che rapporta Monfignor Sanfelice intor

no a queſto propofito: Si diede il P.Torres alla coltara del Clero,

e zeggendo che operaza maraziglie, gli portò tutti i faoi alliezi

il zijrzawofo Sacerdote D. Nicolò Bafile , che ne ten ea molti, e

gli alleziava colla pietà, e con farli applicare alle lettere ; onde

quandoprima fvedeano Cherici tofati, e modeſti fi dicezano i

Giovani di D. Nicolò Bafile , Qzesti fa Sacerdote della Congre

gazione de’Miſſionarj della CatPedrale, molto/timato dal Car

dinal Caraccioli per lofaoferzore e zelo fpecialmente per la con

verſione delle Concabine. Fin quì queſto degniſsimo Prelato.

Poiche di ogni forta di perfone a lui venivano, avvertire

H h 2 quì
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qui fi deve, ch'egli'l nostro Padre proccurò ſempre di guidar

tutti per quella ftrada , che più confacevole giudicava per cia

ſcheduno : e con queſto mezzo ne tirò tanti a Dio,e li fe’cammi

nare, e giugnere al Paradifo . Non potea per tanto approvare

la condotta di que’Maeſtri di ſpirito: che voglion portare per

una via, eLaici, ed Eccleſiaſtici , e Religioſi ; chi vive nello ſta

to di virginità,e chi foggiace al peſo del matrimonio;e chi dee af.

siſtere come Miniſtro agli affari pubblici della Città.Era fua maf.

tima, che ciąfano fi dee far fanto come , e dove Dio zaole; e pe

rò ; Alius quidem ſic , alius vero fic: e che ognuno perfezionare

fi deve než proprioJiato. Egli è ben vero che applicavafi di pro

pofito a conoſcere dove Dio chiamava ciafcuno: proponendoa?

Giovani e alle Fanciulle diverfi utiliſsimi mezzi a conoſcere la

Divina Vocazione, e a difporre le loro anime alla medeſima. E

in questo era mirabile ; non effendofi trovato giammai chi fiafi

pentito di aver feguito in affare di tanto peſo il fuo configlio.

Così D. Antonio s’ingegnò di far crefcere i fuoi Allievi nella vir

tù : e come abbiam detto di fopra , e parleremo altrove, moltif.

fimi furono, che ſotto la fua condotta diventaron perfetti. Ve

ne fu taluno, che lo laſciò : ma con fuo perniziofiſsimo danno.

D. Benedetto Amabile nella relazion riferita altrove foggiugne,

ch’egli sa certamente effer qualcuno caduto in colpa grave par

tito che fi fu dal P.Torres. E a tutta Napoli, e ad altri luoghi

è ben noto quanto fi allontanaffè dal diritto fentier della virtù

chi alienare fi volle dalla fua guida. Di uno d’efsi, che per degni

riſpetti quì non fi nomina, il fervo di Dio ne prediffe_gran tem

po prima la rovinofa caduta, e lungamente per effà ancor ne

pianfe;profetizzandone ancora il gaftigo: fi ftudiò per tanto dite

nerlo a freno : ma perche queſti laſciatolo totalmente , fentir

non volke chi parlava per farlo Santo, e poſitivamente gli difub

bidì in far certa cofa, che’l noſtro prudentiſsimo Padre proibita

gli avea, perciò fu di ſcandalo a'Popoli, di diſonore alla Patria,

e di vergogna alla Famiglia. Tanto è vero ciò che dicono i SS.

Padri, che a gran pericolo fi eſpone chi i configli del fuo Diret

tore laſciando, punto non curafi di trafgredir fuoi comandi,
|

CAP.
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Singolariffime doti ; di che da Dio fu adorno pel

AMinistero della Divina Parola:Nefa di effa

u/o continuo: Mirabil profitto, che ne

cava chi l'a/colta .

A Parola di Dio detta da’ſuoi Miniſtri con ifpirito veramen

te Appoſtolico,non può negarfi, che fia valevole mezzo a

convertir diffoluti. Ella è,dice S.Paolo, viva ed efficace, e più

penetrante di un’acuta ſpada da amendue le parti tagliente,che

giugne a dividere l’anima dallo ſpirito; e recando alle paffioni,

ed agli affetti la morte, è all’anima apportatrice giuliva di fe- .

conda nobilistima vita.Ben’addottrinato il P.Torres nella fcien

za de Santi, e pratico oltremodo delle Divine Scritture,a que

fto mezzo per altrui profitto applicoffi: e colla Predicazion del

Vangelo dir fi può,che partorito aveffe innumerabili anime alla

grazia ; rigenerandole per mezzo di effa a quella vita sì nobile,

che fi tira dietro l’eterna .

Comincerem queſto Capo dalle doti naturali , di che per

tal’effetto fornillo la Provvidenza . La fua memoria fu vera

mente prodigiofa ; poiche letta una cofa, ricordavafene poſcia

maiſempre in tutte le congiunture : onde in effergli chieftoan

che dopo anni ed anni, in qual libro fi trovava, egli e l’Autore

dicea,e per fin la parte difegnava del libro,in cui conteneafi. La

fila voce era chiara , pieghevole,e fommamente grata a chi l’

udiva : feliciffima la pronunzia ; concludente e perfuaſivo il ra

gionare;venerando e grave l’aſpetto: ficche il fol vederlo ba

stava a compungere chiccheffia. La grazia poi, con che parlava,

giammai, per quanto da noi fi dica, potraſsi quì ben’eſprimere.

Le cofe più note e più rifàpute divenivan nuove nella fua boc

ca; rapiti tutti reſtando nell’afcoltarlo. Era tanta la fama, che

ne correa, che non folamente in Napoli tutti ſempre godevano

di fentirlo, ma per fin da’lontani luoghi venivan le genti per

aſsiflere a fuoi Þifcorfi. Bafta foltanto riflettere a quello, che

frappoco diraßi del guſto trovavan tutti nelle fue prediche,per

Cono:
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conofcere quanto fia vero ciò che da noi fi dice.

Non è però, che in queſta fola grazia confifteffè tutto ºl

forte del fuo fermoneggiare . Ammiravafi nelle fue Prediche

una diviſione de’punti sì fottili , e sì ingegnofi, che tutti re

ſtavano maravigliati.Gli Ulomini faggi e letterati conoſcean ne’

fuoi Difcorfi un’arte finiffima in tutte le parti benche menome:

e pure parea nonperòdimeno che 'l fuo dire foſfè naturaliſsimo:

fceltiſsime erano le ragioni , di che valeaſi, tratte dalle Scrittu

re, e da’Santi Padri, ma portate tutte ſenzache ne faceffè mo

ſtra: viviſsimi erano i fuoi penfieri, ma niente oſcuri : ficche

veniva e da dotti, e dagl’ignoranti egualmente capito.Lo ſti

le parea che foffè fatto appofta per le materie,fu cui diſcorrea:

ferbava però maifempre una fublimità moderata; lontaniſsimo

da ogni ombra di oſtentamento. Intorno a che mi fcriffe un cer

to Veſcovo fuo allievo ; IZ P.Torres declamaza fralle altre co

è contro l’affettazione della Lingaa To/cana, e dicea ; fè io fèn

tiffi un Miſsionante , che fta attaccato a tai cofe, io gli perderei

il concetto;credendo, che quaerit quaefa fwnt, non gwae Jefe
Chriſti. Si ſcorgeano nelle fue prediche belle e abbondantifšime

idee, ma fenz’alcun’ombra benche minima di affettazione . Si

ammirava una libertà di eloquenza, con cui facea vedere , ch’

egli a niuna cofa ftava attaccato; e pur di tutto a fuo piacer fi

avvaleva; predicando, non in perfºsſibilihas bumanae fapien

tiae zerbii, fed in oftenſione ſpiritas,& virtatis. Sfuggivá tut

to ciò che ſpiritofo e arguto può dilettare l’orecchio, e non fe

rire il cuore : ne potea fentir coloro, che con vergogna del Mi

niftero,e con difonore del poſto, di tutto ciò ch’è lepido арро

ſtatamente fi avvagliono; ne fanno, com’ei dicea, che queſto in

fievolifte di molto la efficacia del predicare. Quanto alle paro

le,di che fervivafi , quantunque non foffèro ricercate, predican

do egli a imitazion dell’Apportolo,verbam,non zerba; erano pe

rò sì efpreſsive , che nulla più nel fuo genere potea deſiderarfi.

Benche sfuggiffè a poter tutto la pompa del declamare, era

però efficace oltremodo nel perfuadere : tantoche opportuna

mente efigea dagli Ulditori quanto da eſsi chiedea. -

Effendo di tante doti fornite le fue Prediche , recitate da

lui con tanta grazia, e con tanto fervor di zelo , penfàte Voi,

Leggitor mio cortefe, quanto riuſciffèro di foddisfazione a chi lé

udiva. Diremo indi a poco il gran concorſo, che v'era dovun

que
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que fàpeano ch’e’predicaffè. Era egli sì dilettevole nel fermoneg

giare, che quantunque foffèr lunghi oltremodo i fuoi Difcorfi,

non mai trovofsi chi di tanta lunghezza fi lamentaffè:anzi ter

minati che erano, bramato avrebbono, che ricominciaffe , fem

brando piuttoſto brevi, che prolifsi. Baftava che afcoltato fofſë

una volta per invogliarfi tutti in un fubito di fentirlo continua

mente. Gli convenne predicare nella Congregazione de’Dotto

ri in queſta noſtra Cafa di S.Niccolò lo ſpazio in circa di qua

rant’anni : e pure non mai fi attediarono di afcoltarlo: e ficco

me fu fempre grande il profitto, così ancora fcelto fu fempre e

numerofo il concorſo. Avea un’uomo di fenno fatto lungo viag

gio perbuona parte d’Europa: Abbattutofi cafualmente a fen

tire,non fo in qual congiuntura,il noſtro fervo di Dio,dopo aver

lo afcoltato fi proteſtò , che avendo egli fentito in moltiſsime

parti i Dicitori più bravi de’tempi fuoi, fu di che avea fatto dili

genza particolare , ritrovato non avea uno, che poteffè ſtare a

fronte col P.Torres;effer’egli il Maeſtro de’Predicatori;e che non

fi potea trovar giammai chi meritava d’effergli poſto al para

gone. Si fa che capitato in Napoli un Principe di Altezza,mof

fo dalla fama , che ne correa, fconoſciuto venne a fentirlo più

volte: rapito reſtando alla forza e alla dolcezza delle fue parole.

Il P.D.Filippo Orilia,che lo fentì innumerabili volte, così atte

fta di lui : Predicando era vementiſſimo nel perorar contro de’

peccatori, ma me/tolato con tantafuavità e tenerezza, chefe

ce perciò conzerſioni mirabili : Onde quandofacea la Congrega

zione de Dostéori da lai continuata per quarant’anni,era sìgran

de la calca dellegenti, che reſtavano fuori le porte; benche la

fianza foſſe ben grande,come fi zede in S.Niccolò,oze è ripofia.Co

sì ancora nelle miſſioni,prediche alle monache &c.Onde zjedean

si incantate le genti nell'udirlo,ne maj/faziazano; benche d’or

dinario nel fentire gli altri fi vede l'Udienza per tediofafiidita.

E giacche fi è fatta qui menzione della Congregazione de'

Dottori, ſtimiamo bene di ragionarne pofatamente. E queſta

una pia Adunanza, ove intervengono Avvocati e Proccuratori,

come ancor Cavalieri, Miniſtri di Toga, ed Ecclefiaffici. Si re

cita in effà in tutte le Domeniche,ed altre Fefte dell’anno l’Ulfi

ziuolo della B.Vergine; fifa dipoi un po' di lezione ſpirituale fiul

Vangelo corrente ; fa dopo un lungo Diſcorſo il Padre, che ne

ha la cura a modo di Meditazione : dopo il quale fi afcolta la

- - - - - - 1．ດໄລ
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fanta Meffà, e fi frequentano i Santiſsimi Sagramenti.Fu queſta

:::::: dai V.P.D. Antonio de Colellis ; e mentre il P.Torres
trovavafi in queſta medeſima Çaß nella fua giovinezza, aveane

la reggenza il P.D.Piętro Gifolfi,fuggetto,di cui altrove abbiam

fått fönorevole ricordanza. Nelle fue miſsioni , e in poche do

::fliche conferenze era ſtato fentito il P. Tºrres; quando nell’
::fðio diventotto anni i Superiori furon di avvifo di furro

garlo al mentovato Padre nella carica di Direttore.Trovavafi l’

Ädunanza affai fiorita pel numero e ſceltezza de’Fratelli;al che ?

opinione,che fi avea del P.D.Pietro,il fuo fervente zelo,e la gran

de arte, di cui egli era fornitº nell’eſercizio del fermoneggiare ,

oſtremodo contribuivano. Cominciò nondimeno in una Con
gregazione si fiorita a fºrffentire il noſtro Padre: e fu tanta la

föddisfazione, che in afcoltarlo que buoni e favj Fratelli incon

trarono, che fparfane per tutta la Città la gloriofa fama, avan

zosti tanto il concorſo,che,come di ſopra fi è riferito,la gente non

capiva nel capacifimo luogo; anzi d'ordinario era maggior quel

Ia, che reſtava a fentirlo di fuori,della gran moltitudine,che ſtava ad afcoltarlo di dentro · .۔ا

Benche nel Capitolo , che ſegue ci fiam propoſti di parlarë

della grand’Efficacia del P.Torres in muovere gli animi altrui,

dài che bastantemente può conofcerfi il frutto, che ricavavano

tutti dalle fue parole; abbiamo anco: giudicato però di qui ri

ferirne qualche benche piccola cofà. Il frutto,che partorì il gran

fěryo di Dio e famoſò Operario D.Antonio de Torres, nella

Congregazione de’Dottori , di cui per quarant'anni ebbe la cu

ra, non può ſpiegarfi colla penna. Tutti coloro, che v’interve
niyano, ne cavaván notabile profitto, „Furonº fenza numero

ue' Giovani, che avendo appreſo dalla fila voce le ma ffi

ihe più fode đi una perfezione molto fublime , o fi applica

ronó a fervire a Dionê'Chioſtrio nello ſtato di Cherici, o reſta

rono nel ſecolo,e menarono in effo Vita illibata con maraviglia di

chếli conobbero. Estēndo la maggiorparte di co

eſta Adunanza fentivanlo applicati a Tribunali,

o a patrocinar'da Avvocati le cauſe º ? decidere da Miniſtri

le liti; e queſti, e quelli,e tutti ancºra i Curiali dalle fue Predi

che apprefero,e postia poſero in pratica la maniera,che tenerdo

veảnó per efếrcitare un’impiego di tanto pelo , ed eſercitarlo

colla débita integrità, e colla giuſtizia, che bifogna · Molti; che
ᏣᎥᎢatᎸ

tutti quelli

loro , che in qu
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Eřan Capi di famiglia, ed altri,che poſſèdevano Feudi affài hobi:

li, fiftudiarono, per mettere in pratica i fuoi configli,diben rego

Îare la vita loro,e quella pur’anche di quei , che da Dio erano

ſtati allo lor cura commeffi . E però i primi adoperaronfi, che

tutta la famiglia concepiſse il timor di Dio, e con effò ognun

regolaffè tutte le fue azioni ; e i fecondi, apprefà la maniera di

governare i Vaffàlli, fi portarono di poi con effi come tanti af.

fettuofiſſimi Padri ; zelofi altresì oltremodo di eftirpar quegli

abufi,e fcandali, che per ventura nelle lor terre fi trovavano in-*

trodotti, e piantare tra effi la Pietà Criſtiana. A fatica fi ponno

efprimere quante foffero le converſioni operate ne' Giovani dif

foluti : Innumerabili di coftoro fi fà, che forgendo dal vizio, fi

diedero poſcia fottơla fua condotta a feguitar la virtù: Ed io fo

(atteſta un Veſcovo dotto e zelante, che fu fuo allievo, il quá

He ancor vive), che moltiſſimist diedero a vita fanta ed eſempla
7°//JZ77747 •i/i Uln frutto sì notabile ed abbondante non può negarfi, che

derivaffè in gran parte dal maravigliofo dominio, ch’egli avea

fugli altrui affetti. In queſto veramente era ammirabile : Il P.

Maestro, così fcrive il füddetto Monfignor Sanfelice, Fra Rafue

le Maria Filamondi dell'Ordine de Predicatori della Congre

gazione di S. Maria della Sanità, che ba dato alla lace tante

opere degne della fua penna, chiamato in Roma dal Padre Gene

rale de Domenicani per primo Bibliotecario della naoza Libre

ria Cafanatzenfe,indi fatto Veſcovo di Seffa da Clemente XI.mi

Jolea dire, di non aver/entito mai Predicatore , che più aveſſe

convinto, e moff) gli affètei del P.Torres, e/pecialmente che dos

minaffè gli animi degli Ulditori. Veramente fi potea dire , che

avefie egli il Dominio de'cuori.In ogni predica fua fi muoveano

al pianto gli Afcoltatori : anzi terminata ch’era , quaſi tutti alle

lor cafè così piangendo fe ne tornavano.Nell’atto di contrizione,

che facea fempre nella fine delle fue Meditazioni, avrebbe

intenerito un fàffò ; sì dolci, efprefſive, e tenere erano le fuepa

role. Proccurò una volta di far concepire agli Ulditori un grande

abborrimento al peccato veniale , e feconofcere, che un di que

fti fovente è la original cagione di noftra ſpirituale ed eterna ro

vina:Fralla gente vi era il P. Maeſtro Ferrari non ancor fublima

to alla Sagra Porpora : Ulfcì queſti di Chiefà, e fopra di fe col

penſiero ſenza badare a ciò che fi faceffë 3 E” zero, dicea , ma è

- * I i ter:

----
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Perribile ; parole, che furon da lui dette e ridette più volte

fino a giugnere alla fua cella , Sullo ſteffò fuggetto ragionava

un di in un Moniſtero di Monache e nobili e virtuofe; ingegnan

dofi di far concepire ad este la vera idea di un si orrendo moſtro:

nel profeguire il Diſcorſo fu tanto di quelle Religioſe il timore,sì

grande la paura, sì univerfale la compunzione, che tutte ad un

tempo alzando legrida pregarono il Padre, che defifteffè; altri

menti tutte farebbono restate morte. Non fi pomnofpiegare, di

ce il P.Cianci, gli effetti, che cagionavano nelle anime le fue pa

role, s? me’diftoff familiari,come nelle Prediche, in cui maożea

i peccatori più dari a lagrimedizera penitenza,come noi abbiam

zieduto,e lo afferifono innamerabili;e tutti partizan da lui com

panti, benchef ffero induriti per più anni nel peccato abitaale.

Tutte queste coſe fi ammirarono maifempre nel dar che

fece il P.Torres gli Efercizj ſpirituali in queſta nostra Chiefa di

S. Niccolò, in cui egli ve li diede ben dodici volte. Sogliono effi

farfi da’noſtri in pubblico in ogni terza Domenica di Quarefima;

ſiccome nella prima fettimana nell’altra noftra Chiefa di S.Gior

gio. Si pone in effi un Crocififfo full'Altar Maggiore tra fei ac

cefi torchi ; fi chiudono le fineſtre della Chiefa , a conciliar mag

_° giormente la divozione . Vi è il trattenimento di fcelta muſica,

ove fi cantano diverſe compofizioni in lingua Italiana addatta

te al Diſcorſo,che far fi debbe:fiegue poi la lezione fpirituale;e in

fine da un Padre de’ nostri fi fa un lungo Ragionamento a foggia

di Meditazione fu d’alcuna delle verità della Santa Fede. Furon

queſti Efercizj introdotti a darfi in pubblico in Napoli dalla fan

ta memoria del noſtro P.Gifolfi ; che dopo averli dati nella fa

mofa Compagnia de’Bianchi,detta dello Spirito Santo, li diede

con incredibil vantaggio delle anime in queſta noſtra Chiefa di

S.Niccolò. In queſti è ſempre grande il concorſo,e molto nota

bile il profitto, che fe ne ricava : ma quando li diede il P. Tor

res,e l’uno,e l’altro fu molto confiderabile. Vi concorreano mol

tiffimi Religiofi, efemplari Sacerdoti, vigilantiffimi Veſcovi,

Cavalieri della prima nobiltà, Miniſtri di Toga, e altri fogget

ti per dottrina,ė virtù affai riguardevoli : La gran moltitudine

delle carrozze ingombrava tutta la gran piazza,che vi è davan

ti,e molte ancora delle convicine contrade. Si fa per relazione

di moltische non potea deſiderarfi udienza miglior di quella,che

avea nelle fue Prediche il P.Torres: -

'« * -- |- Şa
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* Sarebbe un non mai finire, fe deſcriver voleffi la comum

föddisfazione di tutti in queſti Efercizj,che diede. Poſta dunque

in non caleogni altra cofa,voglio apportar folamente le attetta- ,

zioni di due Soggetti amendue riguardevoli, uno perche merità».

onorevole mitra, l’altro perche fu innalzato alla Sagra Porpora, -

ficcome ancora per lettere nientemeno famoſi , che per pietà.

ueſti furono il pocanzi citato Monfignor Filamondi Veſcovo

diSefT,e l’Eminentiffino Cardinal Ferrari più e più volte nɔ

minato.Queſti fentitolo gli fi affezionarono grandemente,ne for

marono un’altiſſimo concetto, e feguirono pofcia a conferire

con lui diverfi affri sì di ſpirito, come di dottrina . Il primɔ

dir folea, che 'l P.D.AntonioTorres tutte le parti a maraviglia

poffedea, che fi ricercano in un Predicator del Vangelo.Altraat

teſtazione del medeſimo da quì a poco riferiraffi.Avvertir debbe

chiunque legge , che queſto Prelato per lo fuo Libro dato alla , .

luce col titolo di Théo-Retoricae Idea , ben dimoſtra effere fta

to fralle altre in queſta ſcienza Maeſtro affăi compito.Non di mi

nor pregio fu l’elogio , che gli tefsè il P.Fra Tommafo-Maria

Ferrāri.Solea dir queſti,ché il P.Torrer,fono parole fue proprie,

nel Miniſtero della Divina Parola fºrzir potea di Maeffro a'

primi profeſſori dell’arte. Queſte due atteſtażioni di sì fegnalati

Soggetti baſteranno a chi legge a formar qualche idea del P.

Torres .
-

A maggior conteftazione di quanto finor fi è detto, è d’uo:

po, che qui fi porti una lunga Relazione , che ne diftende il più

volte ricordato Veſcovo di Nardò . Il V.P. Torres fa ſtimato

fèmpre con giaffizia per un miracolo di fapere : Qzando egli

predicava, la non piccola Chieſa di S.Niccolòf empipa di manie

ra, che non vi capìva pter’ano, e digente afai culea, capacifima,

e del for fiore dè talehti di Napoli. Mi dicea Monsignor Fila

mondiJV.fºozo di Sºfia,che non avea inte/o uomo simile, il quale

firingfè di maniera , che annichilufiechi lo ſentiva. Quando

eccitava all’atto di contrizione, rapporto le feffe parole di detta

Monfignore, in dire, inginocchiati, tanto baſtava per annichi

lare l’Uldienza: Egli intro løffe il predicare con divisione de"

punti già di/a/ato, nel che era mirabile : e proccarò a tutto po

tere föellere gli abari introdotti nelle predithe, e lo zene ravano

i primi Predicatori di Napoli, e andazano a fentirlo il Cardi

nal Caraccioli di f. m. il Cardinal Carafà , &c. Ilgran

I i 2 ፖ7ጮ/፰
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hnie Ferrāri fanto e dotti/stimo l'innalzata alle/telle. Quanti

Ecclefaſtici dotti, quanti Predicatori di grido erano, ozeni

zano in Napoli,tutti lo zenerazano come oracolo difapere, come

incomparabile, ed inconfoſibil Miniſtro della Parola di Dio.Da

*of tutto allº ajato de Proffmi, glifa allegaata la Congregazio

ne de' Dottori, a’ quali predicò per moltilfimi anni ogni Feſta :

JVi concorreano i primi Eccleſiaffici della Città , Dottori, Mini-,

firi Regj, e Principi; ed era tale la fua efficacia , che per

fone sł gravi non ajeizano dalla Congregazione fènza aver

pianto a Jinghiozzi. Anzi bo zieduto in 4ftir dalla Congregazione

Juddettã le Domeniche dopo azere intefo la Meditazione,Titola-,

zi, Azzocati primarj, Miniſtri/apremi, Sacerdoti, Keligiosi:

anche Prelati, piangenti tutti col fazzoletto in faecia bagnati

dalle lagrime,i quali diceano;nunquam fic loquutus eft homo.A

zea facchiato da Santi Padri laSagra Eloquenzay/pecialmente da

S.Cipriano,e da S.Giozanni Criſòſtomo,che瀏 da imitarsi.

Ob ne azieffe altri simili Napoli, e la Chiefà ! Fin quì egli ; Por

ta ancora quanto perciò fra gli altri motivi fu ſtimato dal gran

Pontefice Clemente XI.ilquale volle, che affifteffè alla fua O

melia , e fentirne pofčia il fuo giudizio : cofa, che nel Capitolo

m0 del Primo Libro colle fue fteffè parole fi è da noi ri

Il Ca.

|- Sembra nondimeno incredibile ciò che di lui fi sa , ed è la

facilità grande , con cui componea queſte fue Prediche, le quali

riuſcivan pofcia di tanto guſto di ognuno. Per le grandi fue occu

pazioni in pochiffime ore velocemente le componea. In queſto

era veramente di maraviglia: Poftofi dopo lunga orazione avan

ti a una divotiffima Immagine di Maria col fuo Figliuolo fralle

braccia, talvolta ſenza far felva, o fia il trovar le materie, di cui

formar ne dovea i fuoi Difcorfi,con un fèmplice fcorrimento del

la fua maravigliofa memoria tutto gli fi prefentava dinanzi; fen

tenze di Scrittura e de’Padri, ragioni, ſtorie, e be’penfieri : e

poi cominciando a fcrivere i fuoi Difcorfi, correa sì velocemen

te, che a perſona , con cui avea confidenza affermò , non poter

giugnere la mano, benche veloce, a fcrivere i concetti della fua

mente: onde molti, che dietro a lui fi poneano ad offèrvario,

Per tal fuayelocità reſtavano fortemente ftupiti. Dobbiamo ui

avvifare chi legge, che dovunque predicava fempre vº ಸಿ

"ºlt" º che posti in diſparte, velocemente ſcriveano quanto:

|- dicea;

|
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dicea:tanta era ľa ſtima, che fi facea de’ſuoi Diſcorfi. E da questo

conto derivava pur’anche venirgli effi ordinariamente rubati;

de’quali or fi fervono moltiffimi , che colle altrui fatiche fi fanno

OITOTC.

Quanto all’ufo continovo, che fe’ della Divina Parola, bifo

gna dire effère ftato in queſto infatigabile. Quarant'anni fermo

neggiò ogni Feſta nella Congregazione de’Dottori. Dodici vol

te diè gli Efercizj in queſta noſtra Chiefà di S.Niccolò. Non fuv

vi Moniſtero, o Collegio in Napoli, come diremo apprefſò, in

cui più e più volte, o negli Efërcizj, o nella Quarefima, o nel

fagro Avvento, o in altre congiunture non foffè udito. Per

quindici anni continovi predicò ogni fettimana alla fua Congre

gazionede'Preti: E però a queſte cofe riflettendoff, e alle fre

器 fue Miſſioni , Novene , Conferenze di ſpirito, ed altri

ifcorfi fatti in diverfi Luoghi Pii, fa duopo che fi dica, effère

ftato il P.D.Antonio affiduo e infatigabile in un tale impiego.

Serviffi in oltre di altro mezzo per ifpezzare a’popoli la Divina

Parola, e si fu il predicare per mezzo d’altri; dando ad effi mo

do di farlo, anche col dar loro i fuoi Difcorfi, o con comporre,

come benefpeffò facea, muove Prediche per diſpenfarcele. Fu

rono intanto quaſi innumerabili i Ragionamenti, ch’egli com

poſe ; effèndo folito di ſcriverli tutti interamente. Egli è ben

vero, che nella fua morte non fe ne trovarono in fuaftanza, sì

per averne fatto dono ad altri, sì perche gli vennero tolti da’

ſuoi Allievi. E però a fin di far godere qualche parte di effi la

luce del pubblico , mi è ftato neceffario di andar girando con

grande incomodo e fatica . Uln tomo , che contiene tre

ម្ល៉េះ del Santo Natale di Gesù Criſto è già uſcito da torchi:

Due altri Tomi fulla famofa Parabola del Figliuol Prodigo, che

contengono i Diſcorfi fopra le Domeniche e Feſte dell’ anno fra

breve fi compiranno di ſtampare: affàticandomi io in dare a po

co a poco alla luce taluna di tante belle Opere da lui compoſte.

E di fatto col tempo fpero con molte di effe confolare le acceſe

brame de’ſuoi Allievi, anzi di tutti Savj, che le han fofpirate

con fomma brama, ed ora aſpettan le altre con ardente delio:

CAP.
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Sua Efficacia fraordinaria in mutare gli animi

o di mali in buoni , o di buoni in migliori:

Vengono/omiglianti mutazioni altre cagionate dalle fue parole ; altre dal- س--

le/ue orazioni.

Ralle opere maravigliofe, che, perquanto parlano le Scrit:

ture, ſono proprie del grande Iddio, negar non puoffi che

vi fi annoveri quella di piegar dove vuole,ſempre però al far del

bene, il cuor dell’uomo. Per ragion dell’afföluto dominio, con

cuia noi mifère creature l'Omnipotente fovrafta; vien’egli a mu

tar fovente i noſtriatimi, ed ora in buoni li cambia; fe fon mal

vagi, or’in migliori e perfetti. Tal dote füɔl’egli’l Facitor com

artire a certe anime più fegnalate: e tra effe un de’primi luo

ghi ebbe il gran fervo di Dio D.Antonio de Torres. Queſta era

j: iuj sistupenda, che con i ſuoi più feryidi ed infocati diſco:
ſi, talvolta con poche parole dell'accefa fua lingua, e bene fpef

fở col toccamento delle fue mani , cangiava gli animi altrui, Per

farli camminare, fe traviati » o corrºrº fè già ridotti, per la via

delle virtù. Vi ha chi ferive : che avendo il P.Torres sì ben re

golati i propri affetti, degnaffelo Dio di tal grazia di maneggiare

a fuo taiento gli altrui. Comunque fiafi, la dote fu in lui ammi

rabile. C’ingegneremo di portare in queſto Capitolo alcuni po

chi făcceſſi: trafındando di raccontare gli altrisa fin di non can

giare, come facilmente potrebbefi, queſto Capo in volume.

É a verodire, che foffero numeroſe oltremodo le conver

fioni operate dal P.Torres, eccon; un’ampia relazione di perfo

na di autorità, che si ne parla · Chi andaza da lui a confeſſar

si, benche foje la prima volta, rice: ####" com/blazione;

en: a imhºjiatámente matarii di fari"#ff » /perimentando

zesti tatti inchinati alle cof: di Dio, con abborrimento grande

aj peccato;e si fentizan tattico: abbidienti alle /ae parole, che

moz fagea ao ripagnare a cofa alcana, benche loro pargfie diffi

### pa Tigri juuli erano prima per la sfrenatezzaகத
ubi
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ſubito si vedeano come Agnelli a faoi piedi. In altra io leggɔ co.

sì: Le conversioni, che ’’Signore operò per mezzo di lai di grandi

peccatori, non poſjiamoqz} deferizerle, potendole tatta la Ciê

tà di Napoli, e Regno testificare. O quanti Giozani difolati, o

quanti invecchiati nelle pratice, o negli odj ti ſon zifti mutati

in tanti Agnelli, e in tanti eſemplari di ogni virtù criſtiana

colla bontà della lor zita !

D.Antonio Sanfelice effendoftato da Dio chiamato allo Sta=

to Ecclesiaſtico, giudicò fuo dovere di porre in pratica quanto

Queſti da lui volea: Significò per tanto a D.Camillo fuo Padre la

rifoluzione già fitta;il quale non può ſpiegarſi quanto duro mo

ſtraffèſi a concedergli la licenza . Sconfolato reſtò a tale incontro

il divotiſsimo Giovane; tanto più che gli parea impoffibile ſpe

rar di riccverne la permiſſione . Mentre un di ſtava afflittiffi -

mo per tale affare,incontroffi col P.Torres, il quale dopo aver

lo guardato fiffamente, gli diffè queſte fole parole; Combatti

zalorg/o/oldato di Gesù Cristo. Come restaffè a tai parole il fuo

Ípirito, e qual foffè il diletto da lui provato, fentiamolo da lui

medefimo: Dicendomi egli queſteprecife parole mentre mi ab

EbracciaZa ; Combatti valorofo foldato di Gesù Criſto ; αoafβο,

che olére adazermi a/fai animato , e follezato, fentii tal con

.fðlazione, che fai zvicino a/stenire. Il Signore frattanto ; che

1”avea eletto per effère Sacerdote e Veſcovo nella fua Chiefa,dif

p-ofè, che D. Camillo fi portaffè a fentire il Padre, che dava gli

Efercizj nella noſtra Chieſa di S.Niccolò : Accadde che in quel

dì ragionavafi dal fervo di Dio contro de'Genitori , i quali fra

fornano i loro figli dal metterfi in quello ſtato,dove Dio li chia

ma. E furonosi forti le ragioni da lui addotte, che avvalorate

dalla fua folita energia, mutarono affatto il di lui cuore : on de

ſubitamente e con ſuo guſto ancora diè licenza al füddetto D.

Antonio di afcríverfi alla milizia chericale.

Prima che paffiamo al racconto degli altri fatti prodigioſi

veramente, in cui la ſtraordinaria Efficacia ſpiccò del P. Tor

res in mutare gli animi, dobbiamo quì in generale avviſar chi

legge, che egli fu ftupendo e ammirabile in eftirpare odje ran

cori, e in quietare diſcordie, e difunioni d’animi. Queſto, oltre

il detto di moltiffime perſone gravi, e ſpecialmente Religioſe,

che lo atteſtano, viene confermato da’molti fatti, che in tal

materia avvennero . Intorno a quali, per non allungare oltre

mi
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mifura queſto Capo, diciam folamente , che moltiffime volte

chiamato a rappacificare Comunità intere divife in fazioni av

verfe , oppure dilacerate affải lungamente da diffenſioni oltre

modo rabbiofe; egli con poche parole le quietò di maniera, che

vivendo pofcia maifempre unite per ifcambievole amore, raf:

fembravano tanti Paradiſi in terra per la loro reciproca carità.

Lontaniffima fi trovava dal penfiero di farfi Religioſa una

Giovane quanto nobil di fangue, altrettanto inclinata per altro

alla pietà : Affinche dall’eförtazioni del Padre ftimolata non

veniffè o fpinta a pigliar l'abito in quel Moniſtero, ove trovava

fi , sfuggiva di comparirgli dinanzi, non che di parlargli : ed en

trando in efò talvolta per confeffàre, o dare il Viatico a qualche

inferma , non fi faceva da lui vedere. Non potè però non par

largli un dì, che per un de’mentovati motivi fu coſtretto a mi

niſtrare i SantiSagramenti a una moribonda; e’l Padre in veden

dola le pofela fua mano fül capo, e le diffè, ch’ella avea da effer

Monaca , e ancor fua Penitente. Nell’iſtante medefimo reftò ella

così illuftrata nella mente,e nel cuore infiammata,che ſenzaveru

no intervallo di tempo fi fèntì acceſà di fanta brama di farfi

Monaca : e durò questa si fattamente, che ben preſto difpofte

tutte le cofe, fi rendette Religioſa con indícibil contento del fuo

cuore: efatta poſcia figlia ſpirituale del P.Torres nella via del

la virtù mirabilmente profittò.

Dimentica degli obblighi del filo ſtato, e dell’amore , che

dovea al fuo Spoſò, cui col renderfi Religioſa tutta fe confecrata

avea , menava una Monaca la fua vita. Era già divenuta lo

fcandalo del Moniſtero , l’obbrobrie delle Compagne , e 'l

difonote del Parentado. Entrò un dì, dopo molti anni di vita

malvagia da lei menata, a confeffäre e conſolare un’inferma nel

medefimo Moniſtero il noſtro fervo di Dio, e vide difianzi a fë

queſta Monaca: Il Padre nulla ſapeva del tenor di ſua vita, nè i’
ávea mai altra volta veduta: E pufe in mirandola così le diffe;

Damqae non zaoi finire di ofèndere Gesù Criſto ? Montò ella in

collera,quantunque il Padre parlato le avest con gran dolcezza,e

con ineſplicabil prudenza,e riſpondendogli rifentitamente,quegli

foggiunfë; Si sł finistila, finistila,che'/Signore non può più.Tan

to difiè il Servo di Dio, e tantobaſtò per conquiſtảre ûna Spofa

al Redentore: A tai parole fi fentì taimente mostà colei , che

cominciò ſubitamente a piagnere; e diffè,che li volea confestà:
TC
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re . Il Padre di fatto andò pofcia a fentirla : e poiche eila ſtava

inviluppata tra mille intrighi, e carica d’innumerabili colpe; le

diffe,che fteffè ad afcoltarlo.Protesta la Monaca,che’l Padre non

folo la mutò colle fue parole, ma le fece egli la confestion ge

nerale, narrandole per minuto tutta la fua vita paffata;con tan

ta diſtinzione e chiarezza, anche le cofe più nafcofte e più fe

grete,che effa medefima così come il Padre le diffè,edera in ve

rità , nemmen diftintamente fi rammemorava. La confeffione

fu accompagnata dalle maraviglie della Religioſa, dalle fue co

pioſè lagrime, e feguita pofcia da una mutazion di vita così co

Ītante,che ancor’oggi in tale ſtato perfevera:cangiandofi in buo

na con ammirazione di tutto’l Moniſtero, e profeguendo ora a

vivere perfettamente.

La Madre Suor Benedetta Lombardi Monaca nel Collegio

di S.Maria a Secola morta addì noſtri con opinione di gran vir

tù, atteſta in una relazione il ſeguente fucceſſò . Entrato nel lor

Moniſtero il P.Torres per viſitare, e confeffare un’inferma, fi ab

battè a vedere una Giovinetta Educanda, la quale in iſtrettiffi

mo trattato fi ritrovava di pigliar marito . Appena la vide egli,

che le diffè; Figliaola, fatevi Monaca, perche avrete alerimen

ti una malaforte. Riſe tra fe la Giovane a tai parole , perche

affatto non peníava a dedicarfi fpofà di Gesù Criſto . Partì di

i il Padre ; e riflettendo alle fue parole , le fi cangiò ben

tofto il cuore: fi ſtabilì in effetto di rinunziare le vicine nozze, e

farfi Monaca: come di fatti efeguì frappoco con inefplicabil con

tento del fuo animo : e dice la fuddetta Madre Suor Benedetta

nella ſcritta Relazione di tal fucceſso, che vivea ancora in quel

fanto luogo da divota e fervente Religiofa.

Somigliante a queſto è'l fucceffò, che ſegue, anzi a mio cre

dere un poco più maraviglioſo. Era vivutà molti anni nell’ of:

fervantiffimo Moniſtero di S.Franceſco di Sales una Giovane

col defiderio di farfi Religioſa : Mutò nondimeno dipoi penfie

ro; e uſcì di fatto per non tornarvi più , e pigliare lo ſtato del

Matrimonio. Effendo ella divota, a fin di non ingannarfi in affa

re di tanto peſo , pensò di prendere sù di ciò il configlio del P.

Torres.Si portò da lui,gli narrò minutamente i fuoi difegni, e gli

chiefe il fuo parere,fe quello ſtato era per lei,acciocche non aveſ:

fe poſcia a pentirfidella prefa rifoluzione . Senti tutto il Padre,

e le diffe, che effendo il negozio di confiderazione, aveffè avuto
K k tlП.
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un po'di pazienza , che volea conſultarlo con Dio: Paffati al

cuni giorni tornò la Giovane da lui per ricevere la riſpoſta. In

terrogolla queſti in qual rifoluzione fi ritrovaffè : ed avendogli

quellã replicato,che ſtava ancor nella riſoluzione di accafarſi, il

Êadre le diffè;Och'ellazoglia,o non zoglia,dellaViſitazione ha da

effere, e fra pochi giorni: Il fatto avvērò quanto egli avea detto

con iſpirito füperiore;perche fra pochi giornila Giovane fi mona

cò. Confeſsò la detta, ch’effa medefima neppur fapea come fi

foffè mutata così fubito, e così ftranamente: e che volendo pri

ma sì rifolutamente pigliar marito; ſi rifolvefſè poſcia d’entrar,

come fece, nel Moniſtero, ed ivi prendere l’abito religioſo.

Il noftro gran fervo di Dio D.Lodovico Sabbatini ammirò

nel P.Torres una dote sì fegnalata, e però conta di lui due fat

ti , i quali ben fi sa, che fiano accaduti in perſona di ſe medefi

mo, come da noi nella Vita fcritta di lui nel Capitolo Terzo del

Primo Libro abbiam narrato . Mi ricordo, fono le parole fue

roprie, a questo propoſito dae fatti faccedati nel Noviziato:

勝fu, chefianão um Nozizio inſieme con lai nella ricreazione

in Sănt” Anaftafia Caſale di Somma , perche non azlea apprefò

bene il rigor dello ſpirito, barlava unpocofoverchio : egli con

ferietà gli diffè; vuoi, che ti dica il vero Fratello? tu fei il Dia

voletto della ricreazione. Furono così efficaci queſte parole, che

quegli fubito entrò in fefef)ò , e fènza farbarst, applicandof a

riflettere alla detta corresione,propoſe da dozero attendere allo

irito, all’unione interna con Dio, al filenzio , ed alla morti

ಥಿ; . E per grazia di Dio da allora cominciò , ed hafºgai

tato ſempre . L’altro fatto fe, che terminando egli l'anno dež

fuogoverno , e dozendofene calare da S. Maria de Monti, il

medefimo Novizio, a cai poco mancaza perfinire il fuo Nozizia

to, andò a trozzarlopiangendo ; perebe perdeza la fua guida:

Egli con gran ſerietà gli diffe ; e che ? avete da ſtaré attaccato

alle Creature? Non fapete chel Signore è voſtro Padre, il qua

le dovete amare, e che avrà cura di voi ? E con quefie parole

restò il Nozizio confolato affatto, ed interamente quietato.

Vivea in "Napoli un’uomo all’apparenza divoto , ma sì

malvagio , che bafta dire lo ſpazio di ventifei anni era vivuto

in occulta pertinace ereſia. Andò un di per fola curiofità a fen

tire il P.Torres, che predicava , moffo dalla gran fama , che

di lui correa ; pubblicandolo queſta per un foggetto, che pari

- 1100
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non aveffè nell'arte di predicare. Lo fenti in effetto con mira

bil giovamento delfuo fpirito. Moffò dalla forza del ſuo par

láre, compunto dalla efficacia della fua voce, deteſtò colle lagri

me agli ccchi fuoi enormi falli: Proccurò ben tofto egli ’l nostro

Padre le debite facoltà, ed in vigordelle medeſime abjurò i fuoi

errori : Con qual carità lo accoglieffè il noſtro fervo di Dio,

con cui egli volle ancora farfi la Confeffione generale, non oc

corre che quì fi dica ; fupponendo chi legge di tal carità del Pa

dreTorres, e del fuo Zelo degli altrui fpirituali vantaggi , pie

namente informato: Benignamente l’accolfe, con tenerezza l’

abbracciò; e con un profluvià di pianto, che gli fe’ufcire dagli

occhi, muovendolo ad efficacfšima contrizione , riconciliollo

cor Dio. Durò nel tenor di vița intraprefo fino all’ultimo; me

nando ſotto la direzione di lui una vita lodevole, qual fi debbe

menare da chi è buon cattolico, e buon criſtiano. Se è vero il

bel detto diS.Girolamo(a), che impietate/aa omnes øincant hae

retici ; e foprattutto fopravanzan ciaſcuno nell’ oftinazione:

quanta dir dobbiand, che foffè la Efficacia del P.Torres in mu

targli animi; fe aduha fola predica uno, chesì pertinacemente,

era vivuto in occultaerefia ventifei anni, fubitamente ei con

verti? -
-

Venne da lui a confeffarfi una Dama si affezionata a com

parire con fasto, che anche in Chieſa difua grandezza e beltà

volea far pompa . Si rifolfe queſta di feguire per fempre a

venir da lui : ed egli colle fue efficaci parole la mutò di manie

ra, che non folamente depoſe il natural fuo brio, abbaſsò la fua

albagia; ma anzi inclinando all’oppoſto , affezionoffi di ma

niera tale all’umiltà, che bramò poi fempre di comparire ab

bietta : edificando pofcia ciaſcuno colla modeſtia del porta

InCIItO . - -

Vivea in Napoli un Cavaliero , il quale più volte fatto

avea conofcere il fuo animo inclinatiſsimo alla vendetta, fpecial

mente con diverfi omicidj da fe commeſsi. Capitò queſti , non

fo con qual congiuntura nelle mani del noſtro Padre; e alle fue

parole, e fante efortazioni mutoſsi di tal maniera, che depo

nendo il fuo furore, divenne pofcia un manſuetiſsimo Agnello ;

\ Kk 2 anzi

(a) In Iſai.lib.7/ap.cap. 18.tom.4fol.98.col. I.lit. E.
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anzi datofi tutto a Dio,non ha molto che morì in Napoli con fe

gni belliſsimi di fua eterna predeftinazione;dopo aver dati men

tre viſſe innumerabili efempjdi tutte le virtù più eroiche e fo

praffine. -

Fu questa rara dote, che avea il P. Torres di mutare gli

animi di mali in buoni , o di buoni in migliori, ammirata co

munemente da tutti coloro,che lo conobbero, e fra gli altri da

due Eminentiſsimi Cardinali, il Caraccioli, el Ferrari. Quegli,

mentre era Arciveſcovo di Napoli, qualor bramava di farë mu

tarvita a qualche Eccleſiaſtico rilaffato, ovvero qualche gio

vane diſegnava, che abbracciaffè lo ſtato Chericale ; divenen

do poſcia un’ottimo Eccleſiaſtico,folea dire fubito; Biſogna man

darlo dal P.Torres. Il fecondo prima che per i fuỏi gran me

riti , e rara dottrina innalzato foffè da Innocenzo XII. di F.M.

alla Sagra Porpora, effendo Lettore di Teologia nel Collegio di

S.Tommafo d’Aquino,quanti fcolari avea, era ſolito di mandare

al P.Torres, per lo mirabile miglioramento, che conofcea in eſsi

delor coftumi dal fol feguire la fua condotta. Difopra fi è ri

ferito, che il fervo di Dio efortava i fuoi Allievi a farfi diſcepo

li del Ferrari , a cui lode dicea, ch’era egli un Teologo mentis,

G cordis. Veramente era cofa da fupire:Il fol fentirlo ne’pub

blici Ragionamenti, l’afcoltarlo ne’ſuoi privati difcorfi , poche

parole, che da lui diceanfi, il toccamento folo delle fue mani , e

la fuafteffa preſenza,eran valevoli a mutare gli animi altrui,can

giandoli da empjin buoni, e da buoni in perfetti : onde la vo

ce comune di chiunque lo conofcea era,averlo Dio dotato del do

minio de’cuori, ficche maneggiar li poteffè a fuo piacere.

Queſta efficacia in riguardo a mutare i cuori altrui non am

miravafi folamente nelle fue parole,ma anche nelle fue orazioni.

Più di un fucceſſò intorno a ciòabbiam raccontato in queſta ſtoria,

i quali in niunconto vogliam ripetere.Due altriquì ne conteremo

affai ftupèndi,acciocchè queſta dote,di che fu eglidotato,postà più

pienamente conofcerfi ម្ល៉ោះ un Cavaliero della nobiltà di

fuo fangue, e più ſcordatofi degli obblighi e doveri di Criſtiano,

menati avea molti anni tra ’l pantano di vergognoſe laſcivie con

ifcandalo di quanti lo conofceano. Avea queſti una forella di

gran virtù , che chiufa in un chioſtro fedele ferviva a Dio : Af

flitta oltremodo la buona Religioſa, ragguagliatone il P.Torres

fuo Direttore » caldamente gli chiefe a tenere raccomandato a

|- - - - Dio
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Dio nelle fue fervide preci il fuo diffoluto fratello. Intefo ciò le

diſse quegli , che non laſcerebbe pregar per lui, ma che frattan

tO體 fcriveffè una lettera , in cui con tutta libertà e zelo della

mala vita da lui menavafi, intrepidamente lo riprendeffè. Scrif

fe colei di fatto,fecondo l’ordine ricevuto: ma leggendo la invia

tagli lettera il Cavaliero ſcapeſtrato, montò in tanta furia con

tro la Monaca, e contro il fuo Confeffore, a cui perfuaſione fti

mò, che quella gli aveſië ſcritto,che ancora in pubblico minac

ciava contro e l’uno e l’altra di pigliar vendetta . Atterritafia

tale avvifo la fua forella,ne partecipò tofto al nostro Padre la no

tizia, acciocche badato aveffe a’cafi fuoi: afflitta oltremodo frat

tanto e pel tenor di vita malvagia del fuo fratello, e pel danno,

che temea fovraftaffè al Direttore. A tale avvifo il Padre tut

to fidando nel divino ajuto, le diffè, che non v’era di che teme

re, dacche il fuo Fratello fra pochi giorni mutato avrebbe fuoi

difoneſti costumi, divenuto tutt'altro da quello di prima.Quan

to il P. Torres prediffè tanto in effetto avvenne. Conofciūtofi

dal Cavaliero il mifero ftato, in cui trovavafi, fi pentì daddove

ro de’ fuoi misfatti, e venuto ancora appiè del Padre, gli chiefë

umilmente perdono, e volle ch’egli adoperato fi foffè per farlo

rappacificare colla forella. Lo abbracciò queſti teneramente, e

riconciliatolo con Dio,efeguì con prontezza quanto ei volea.

Più maravigliofò egli è’l fatto, che fiegūe; dacche con que

fta efficacia di fue ferventiffime preci riduffè a ſtato di virtù

un’anima traviata, che nulla badando alla fantità a fe dovuta,

perche ſpoſa di Gesù Criſto,vivea infangata tra mille colpe. Mi

piace però di riferirlo colle fteffè parole, che nella Orazione fu

nebre lo racconta il P.Franceſco Paternò , recitata da lui neľ fù

nerale famofo, che gli celebrarono i fuoi Allievi in queſta no

ftra Chiefa di S.Niccolò: Egli dunque così ne parla: Teſtimonio

ne fa quell’ingannata Religio/a , che tale di veffe, ma non di

zita, perdutaſi per tredici interi anni tralle igfinghe deteſtate

º di una libertà troppo colpezole, al rientrare che笼 an giorna

, in fefeffa yfi raffigurò per così bratta ; e pazzolente nell'anima,

per così laida e abbominezole agli occhi di Dio, che perduta o

gwi/peranza diஆ , dielfi afarneticare da impazzita,

Jewza più dare orecchio mè a'conforti, nè alle minacce di chi cer

caza ridurda. Vifa chiamata alla fine come altimo de’rimedi lº

efficacia del P.D.Antonio, che dopo di avere udito da lei tatto

l’or
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l'orrore; e tatta la cagione dell:fue/manie , dato in un fors

rifo di placidezza ; Qrsù; le diffe , quietatevi pure, che pre

għerò io per voi . Più di tanto egli non proferi ; ma più di

žanto non biſognà per ottenerne l’intento: che dileguate/i di

repente da quell'affiitta tutte le fwrie di pengfieri, e di afëzéi,

che l’agitazano, rafferenatafi di anima, Ji diede vinta alla gra

zia, e con una forta così bella fi fèce tutta di Dio, con giabilo

degli Angeli, che videro dal fiato di poche zoci rigaadagnata a

Cristo una /po/a, e rize/tita a Jizrea di penitentē una diſpera

ta; con ira così implacabile dell’Inferno, e delle fue furie, che

non azendo altro modo da vendicarfeme,ripa/ſando egli un giorno

per quella/trada,cercarono con an’arto precipita/b di dargli mor

te; e con ifiapore de’com/apezoli del/acceſö, che al vedere il

mare tempe/tofò di quella impazzita poſto in calma da anfòl co

mando di Antonio, poterono ripetere cogli Apofioli quelle zloci di

maraviglia; Quis eſt hic, quia venti, & mare obediunt ei ? Così

egli. Queſta converſione di una Monaca invifchiata in un’ami

cizia di fēnfo per tanti anni, operata non fo fe più dalle voci, o

dalle preghiere del P.Torres, da fè fola è valevole a farci cono

fcere la grand’Efficacia , di cui la fua lingua, ed il fuo cuore

da Dio furono forniti ; ch’è quella dote appunto, di cui in tutto

il prefënte Capitolo abbiam pallato .

C A P. V II.

Attende alla coltura delle Monacbe, e/uefatiche

in prà di effe:Mona/ferj ove confeſa,e predica:

Religio/escbe i/frui/ce,e/antifica, e nella Cit

tà e fuor di effa:Mirabil profitto,e copio/o

frutto,che ne ri/cuote in lor vantaggio.

L: fpofe di Criſto ne facri Chioſtri racchiuſe furon dette leg

giadramente dal gran Martire S.Cipriano(a),la porzione più

nobile,e la più ragguardevole parte della greggia di Gesù Cristo:

Illafirior portio gregis Chriſti : onde negar non puoffi, che ap-

pli

mm-me-umumªd

(a) De Difċipl.G hab.Virg.f163 in init.Edit.Parif Aa. 1666.
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plicandofi un'Operario a travagliarė in loro ſpirituale vantaggio,

la fola gloria di Dio avendo in mira , il maggior guſto del loro

Spofo, el profitto altresì di quelle anime elette, trova in tali

azioni largo campo il fuo zelo di lodevolmente occuparfi . Egli

è ben vero però, che la briga di guidarle alla virtù è molto dif

ficile : e però affai pochi fon que’Direttori, che ci riefcono con

profitto. In loro prò impiegò il P.Torres i fuoi fudori: Ed un’im

piego sì difficile,e sì fcabrofo fu efercitato per più di quarant'anni

da lui con quel profitto delle anime,che noi quì diremo: riufcen

dogli di fàntificare colle fue voci , colle fue ſettere, e colle fue

preghiere molte e molte ſpofe di Gesù Criſto.

E primieramente avanti che fi paffi oltre, è d’uopo qui ri

ettere, che’l P. D. Antonio impiegò anche da Giovane a prò

lle Religioſe le fue fatiche. Si fa per relazione di molti, che

viveano a que’tempi, e vivono ancora prefentemente, che il

fervo di Dio ancor prima di aſcendere al Sacerdozio fufle invia

to da Superiori ad aver cura di un Moniſtero : E che egli giun

tovi, colla ſua prudenza feppe porre tale affetto alle cofë, difpor

loro gli efercizj ſpirituali, che d’ordinario dovean farfi, aggiu

ftare in fine le Regole, le quali aveanfi ad offèrvare, che ſtando

prima molto difordinato, riduffelo ben preſtamente ad effèr l’

efempioed edificazione della Città. Non era il noſtro Padre,che

di trent’anni in circa quando dal Nunzio di quei tempi fu invia

to al Moniſtero di S.Maria Egizziaca : ed egli ritrovando, che

nelle Regole vi era qualche diffordinanza, e molto eran diffi

cili ad offervarfi, fi prefe la cura di accomodarle. Perciò mol

tiffimo tempo vi fpefe in animar tutte, e fentire, e quietare le

loro difficoltà. Tanto in fomma a favor di queſto Moniſtero e

gli adoperoffi ; che’l riduffè a quella offèrvanza, e tenor di vita

virtuofo e perfetto, che lo rende ora di edificazione a tutta Na

poli : Dopo ciò io non mi maraviglio in leggere in una relazio

ne, che ho per le mani ſcritta da un gran Prelato; che i Nunzj

di Napoli,e ſpecialmente il Cardinal Cafoni,lo pregazano/özen

że,che andaffe a# Monafero,in cai ancor żołea,che affifteffè

alle Religioſe moribonde.

Sparfafi dappertutto la fama di fue virtù, e ch’egli foffe

Maeſtro celebratiffimo nel guidare le anime ; fu egli obbligato,

per ubbidire a chi gli ſovraftava,ad addoffàrfi il peſo di aver cu

ra delle Religioſe : Carica, che mentre viffè non gli fu permeffè

glam
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giammai dalla fua carità di tralaſciarla - Quanto a’ Monisteri, e

Confervatorj della Città fi può dire, che neppur'uno fi trova, il

quale non godette giammai н frutto de ſuoi udori.Per quarantº

anni continozi,ſcrive il P.Orilia,ťfèrcitò la fuagran carità colle

Monache : In Napoli , oze fòno molti Monaferj : bez pwa

dirfche non ze n'è purano di queſti,oze non abbia predicato nel

le Qaaresime, negli Avventi, o dati gli Eſercizi ſpiritaali più

vollē:confeſſando in eff per Eſtraordinario;ed in ciò avea talento

zmirabile,ed una gran facilità nel dirigerie,cbe.appena compariza

in uzo di effi, che tirava tatte, ne più lo lafiazano : In altra

relazione leggefi così : Fa impiegato da Superiori alla col

tara delle Religioſe , e in un’opera si fabroſa riastiin modo,

che non effendozi qaaf Monaſteroin Napoli, dove il P.D. Anto

mio non abbia operato, fermoneggiando ; e confeſſandoda Straor

dinario; nom zi èfra effichi a lai moz/iconfeſji obbligato di mo

tabiliſmo fratto nellſpirito e nell’offerzanza. E 'l P. Cianci

in finếcosì ne parla : Sinnoltrò lo Zelo del P. Torres anche ne”

Chiostri. Io qua non parlo diſtintamente di quanto operò in qag/to

particolare, chefărebbe an non mai finirla: Bafta dire, che

per quarant'anni continozi,tolti folo quelli,cheffette/ºnza lafa

coltà di udir le conf/jioni, il reſto tutto fempre atte/º alla

coltura di quelle anime/pofè di Gesù Criſto, con Prediche, Qza

refimali, nell'Azzento, Eſercizjfpirituali; continuamente nel

Confº/tionale ad iſtruirle con modo si mirabile , che non vi è

di tahti Monifieri in Napoli alcano , che non abbia godato e

non fiaf approfittato della faz gran carità, e talenti , di che

are chefingolarmente il Signore l'avea dotato per guidare ani

me alla zia della perfezione, ed ha operate gran cofë in detti

Mong/terj. Appena fi facea vedere il P. Torres in qualcheduno

di effi, che tutte gli fi affezionavano di maniera , che voleano

effèr da lui guidate nella via della virtù. In molti Moniſteri era

egli tanto ſtimato , che tutte erano fue Figlie ſpirituali , e

tutte concordemente da lui guidavanfi: e pur queſto, come fi sa

da chi ne ha la ſperienza,ed è facile,che fi conofča,è sì difficile,che

d’ordinario le Religiofe,le quali fi guidano da qualcheduno, nep

pur vogliono che altra nel Moniſtero venga a conferir col me

defimo quelle cofè, le quali appartengono al loro ſpirito.

In quegli anni, in cui fofpefà gli venne dal S. Officio la fa

coltà di confeffäre , chi può ſpiegare quante foflèr le anfie de’

- - Mo
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Moniſteri, che vedeanfi privi de’frutti del fuo gran Zelo ? Mol

te Monache fi querelavan con lui ; ed egli ſempre riſpon

dea, che aveſfèr pazienza, e confidaffer folo in Gesù Criſto;

volendo pur queſti che foffèro diſtaccate dalla lor Guida . Ulna

fola di queſte rifpofte vogliamo quì trafërivere per confolazione

di chi legge. Gesù Criſto fia la fàlate delle anime n fire, e la

bella via di andare a Lai ſteſſo. Voglio queſta volta riſponderle

colle parole del miogran Padre dette alla faa Primogenita Fi

glia ( ſtimo, Lettor mio caro,che fia il Santo di Sales colla Ven.

Madre Giovanna-Francefca Fremiot di Chantal): Dunque dopo

tanto tempo,quando la zostra zita dovrebbe effere tutt’Angeli

ca, celeffe, anzi Dizinaper gli ajati, e per la lace,che vi dà il

Signore; voi ancor nutrite nel care a fe, e defileri, che in

qăietano quella pace, che dez’effere nell'anima zostra per l'u

mile foggezione al dizino volere? Figlia, mortifichi tatte que

fie brame in Dio ; nel fuo governo le rinanzj tutte ; l’ ani

ma zgstra èfaa: Danque zizete/icara , che q zando zi bifo

gnerà il Padre, l’avrete. Abbiate qae/ta fede nel cuore, e cone

efja quietate tutte queſte ansie, che vi diffarbano: Il non azerlo

adeff),anzi’lveder la porta chiula per/empre ad averlo , vi è

fediente, a fine di perfezionare il poſtro fiaccamento, e la confi

denza in gael Dio,il quale con afëéto piacche paterno ci gover

ma con que’ modi,che conoſce effere a moi di profitto maggiore.O

gni volta che/ente queſti deſiderj del Padre, lo rinunzja Dio,e

narri a Lui quanto le occorre. Faccia animogrande nelle diffi

coltà, che incontra nel cammino; non partendo da fè lo Spofo la

fua a/fi/tenza. Egli farà quello, che ponet pedes tuos tanquam

cervorum: Vi porterà per la mano,vifarà correre, ed arrizare.

Confidi molto in Lui: anzi ho errato, ho zvolato dire,tutto, tat

to: non lo lafi folo nella /a fòlitudine ; e preghi per me mife

rabile fèmpre in Gesù Criſto.

Quantunque in moltiffimi luoghi di queſta Storia fi fia ri

ferito il notabil profitto, che ricavarono tutti dalle fu e parole,

e daº fuoi configli, e molto ancor diraffene in avvenire , fpecial

mente nel fine di tutta la prefente vita ; abbiam difeg nato non

peròdimeno di dire ancora quì qualche cofà. Avvertire in primo

luogo fi debbe,che all’eſercizio di una virtù molto fubi ime diftin

gueanfi dalle altre le Penitenti del P. Torres. Furono presto che

ſenza numero quelle Religioſe, che聲" la fua guida giunfero a

|-
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una perfezion molto alta, delle quali altre fono ite a ricevere in

Cielo la dovuta corona, altre ancor travagliano in terra,perche

lor fi lavori più gloriofa.Proccurava egli di farle camminare per

la ftrada di una Croce continova , o continova morte , che vo

gliam dire, con cui fi attaccaffero colla Croce ; morendo a pro

prj defideri, inclinazioni, ed affetti. Due Padri della Compa

gnia di Gesù ambedue degni di qualunque ſtima per l’età molto

avanzata, per la fopraffina prudenza,e di virtù e dottrina non

ordinaria, impiegarono le lor fatiche per molti anni a prò di

diverfi Monafterj della Città di Napoli; ne quali confeffandovi

da Straordinarj, poterono conoſcere non men le virtù, che i di

fetti di quelle Religioſe. Si èdetto altrove quanto i fuoi emuli

fparlaffèro malamente della condotta del P.Torres, di cui nella

guida delle anime diſcorreano come di un feduttore . Si vide

ro in obbligo i mentovati Padri di fare ſpefie volte una giuſtifi

cazione glorioſa all’innocenza di lui, ed è la feguente : che pref

fo di loro non v’era argomento più incontraftabile della virtù,

Appoſtolico fervente Zelo , mirabil condotta, ed oltremodo

fantiffimi infegnamenti del P. Torres , quanto le Religiofë da

lui guidate : Parlar’effi per efperienza :醬 tutte le Mona

che, le quali erano dalui guidate, e indiritte , erano ancora

le più virtuoſe , e le meglio incamminate per la via della

virtù di quante mai fi ritrovavan con effene” Moniſteri.

A dimoſtrare con quai maffime egli fi studiaffè di guidar

tutte per la ftrada del Paradifo, ci avvaleremo di una onorifi

ca atteftazione: Ella è queſta diftefa da quindici Religiofiffime

Madri del famofo Monittero della Santiſſima Trinità,tutte , che

diſcendon da fangue illustre , e tutte di vita fanta e perfetta.

Fanno effe menzione delle induſtrie da lui tenute per farle cre

fcere nelle virtù,avendo il P.Torres faticato a loroprò ben lun

gamente: Tralafciando dunque tutto ciò che da effe vien rife

Mito in riguardo alle altre virtù del lor Direttore, e gli alti

straordinari doni , che in lui fi ammirarono, rapporteremo quì

folamente ciò che effè dicono delle maffime, che loro infinúa

Va perche nello ſpirito fiavanzaffèro. - -

... Cidazafèmpre ricordo, più di ogni altra mortificazione,

di quella de Jen/facciocche l'anima faffe/empre raccolta, epiù

difpofia per l’orazione mentale.

L’incalcarfi l’orazione mentale ers affiduo, e ne doman:

- døs
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daza minuti/stimò conto; attrifiandoſi než vederci manchezoli

infºgnando di poterffare in ogni laogo : e praticando ogni altro -
ejércizio di abbidienza ;, e non doverf difmetter mai , wemmeno

per occaſione d’infermità . Così gafaza dell'affi/tezza del Coro;

dicendocifpefje volte, ebe maggior conflazione non avrebbe ri

cevuta in qžeſto mondo, che fëméire, che ana faa Figliaola mo

riffè lodando Gesù Criſto. |- |

Moſtraza ardenza, cheffrequentafero i Sagramenti; ma

ravigliandof come / poteza da noi paffar giorno/?nza i//tegno

di qŽefio cibo, dal quale ne ſperata ogni miglioramento di co

fizmi, fortezza nelle tribolazioni ; ed agai bene. E ci coma

zicazia infiniti femtimenti perche lo facefimo con ardenza , e
zmaggior difpofizione nel prepararci : Oza: à , che rimaneza at

erifiato forgendo della mancanza , per il danno, che ne zemiza,

e non comofeeva/?da noi qaanto faffè.

Nemancamenti infºgnava, non rimetter/?mainelle diffiden

ze;ma cheffaceſſe più concetto della bontà di Dio,e del noſtro mal

la ; edumiliar/êné : riconoſcendo, che fè '/ Signore ci levafie le

mani di ſopra, non vi farebbe colpa 3 dove non cadere/:imo. -

Stata applicato a far chefface/je/tima di acquifidg/iquan

to più f poteza gradi di grazia; dicendo,che fecondo effi s’accre

feezano igradi del merito: e che'l mezzo per acqgiftargli era i?

vivere l’anima lontana dalle colpe; ed ingegnarfi di fèmpre più

ஆா le opere, accioccheffiero fecondo il gafo di Gesù

ፆ//፻0 .

"ா molto l'offerzanza delle Regole , dicendo dozerf?

az ere in i/tima, per effere an’Antemarale, che gaarda la/tan

za dell'Anima ;. E de filenzio n'era rigoroffimo.

Circa la ſtima, che faceza della Pozeržà, non fpκό κrrda

re in quanti modi ce l’incalcaza : Gli diſpiacezano le ricerche,

le quali si facezano a’Parenti: Voleza , che non si defie, o ri

ceżefie cofa benche minima ſenza licenza della Bade/ia : diceza,

che Za vera Pozertàfifie il praticarla con ſe medesima ; e none

rifentirsi mai per le mancanze , che le potezano accadere ; ma

più tofio rallegrarfene per prozare gli effetti della Pozertà. Ci

ricordaza/empre il non tener niente com attacco ; non dimandar

perfe co/e difôddisfazione, nè agenio; che si fafie procurata la

veſte più rappezzata : e godato quando ci era coneef; a; e così di

tutto il restó, the bifoghaza perafò di ognuna.
- -
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Per l'IIbbidienza/opra di ogn'altra coſa era zelantifiivo;

Je mpre dicendo, non pożertifar meglio ſacrificio a Dio, che é

idolo della nofira propria volontà. EcoŽ/appoſto che fajse age

mio una co/a , benche bazona, la proibiza; dicendo che doøea cat

tizarsi l’intelletto in obſequium obedientiae. E zolea che non ti.

praticaße azione alcuna ſènza l'indoramento di queſia zireà.

Pergli afficjdi Comanità, contigliava , che sila/cia/fe Dio per

Dio : zvolendo, che più tofio si difinettefiero le cafè ſpiritaalische

si lafiafie di gßifiere agli affiċj ingionti dall” ábbidiezza. Corị

inculcava l'abbidienza alla Bade/ia, la rizierenza a’ Confeſiori,

la dipendenza a’ Medici, e all' Infermiera in occasioně dº in

fermità, l’indiferenza per la distribazione degli afficj ; nel re

farfene a quello, ci veniza ordinato : zolendo che si difmettef:

Je tutto ciò, ch’egli ci diceva, quando venifie contradetto o

dalla Madre Badeſia, o dal Conffiore ordinario.

Il Ritiramento bramaza che cife/ie molto a catore : e nel”

effere domandate ai Parlatorio , zvolezwa , ce ne fußimo

disbrigate:/enza dimandar materie di Secolari, ed ingerirsi in

efie mai affatto; non zolendo il Signore zeder ſe fue Spoſe intri

gate in qãefte materie : efiendo flito dire, che /e zogliono le

Religioſe zedere andare a male haesti affäri del Jecolo , bafia,

e he piglino queſto mezzo d’attenderzi ; che inga/tigo il Signo

re non gli farà accertare : Oltre gli EſercizjJpirizzali , che

zolea in ogni anno si face/iero, ricercaza di più, che in ogni me

fe si attendefie a farsi uma giornata di ritiro : e zenendo queſta

impedita, come accade allo ſpe/io,per impiego dell'abbidienza,al

m eno zi s’attende/ie per mezza giornata. -

Ne’docamenti , che daza per l’amiltà, e carità, ci diceza,

ehe ce la face/simo/empre con le meno/timate nella Cafa di Dio;

fenza e/primer mai mè talento, mè na/cita : nè altro simile, e

con offerirsi fpefio al Signore per tutti i dj/prezzi ; non volen

do, che ſolo 2a jaagloria : Voleza, che atendo ricezata qaal

che offa dal profimo , benche monfo/timo colpevoli , ffimo

moi ſe prime nel dimandar perdomo ; e si rendefie bene per male,

son far dimoſtrazione di qualche regalaccio alla perſona , dalla

qaaZe s’era ricevuto oltraggio. Che si parlafe con dolcezza col

pro/Gimo, anche in occasione, che si confèrzafie qualche amarez

za nell'animo : Così accadendo, che si dove/še dare qualche az

vertimento, pare si pratica/ie/empre con parole dolci, -

-*..* Poi
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Poi generalmente fempre ci ricordaza , che lº unico mezzo

per mantemersi nell’unione della carità fraterna nella Religio

me,e non farzi entrare l’inimico fofie l'attendere agli Eſej fizj

regolari, e all’orazione , lezione, e raccoglimento ; perdendo

con ciò le forze il Demonio di metterzi diffensioni , e contefe;

come nelle Comunitàfuole accadere , quando si perde il fervore

ne’detti Eſercizj.

Diceża , che non az rebbe ottenata maggior confolazione in

quefia vita, che zedere le fue Figliaole fòtéõi piedi di tatte, ed

applicate negli Eſercizj più vili del Monistero.

Voleza , the miana reſta/te affezionata alla /ha perfo

na, prendezdo perciò alcani modi per difogliermele. E nói aze

zamo efprefamente fierzato, cò egli porta/se ta2/èntimento.

Fete fefie volte rifiuto e con leſtere, ed a voce di voler ri

cezere ancorche piccola bagattella 3 /erzendosi di più termini

per ritornarla, o regalarla alla medesima perſona , che la por

ሯØZ№ .

In occasione di alcunefue Penitenti, che la/ciazano la frá

guida, fe ne dichiarava contento col pensiero , che dozefie ria

feir loro di maggiore azwanzo di profitto. -

Con queſte induſtrie e con fomiglianti giovevoliffime maf.

fime ſtudiavafi il P.Torres di guidar tutte le Religioſe : onde da

effe può ciaſcuno conofcere quanto con tai mezzi avvalorati dal

la fua voce,e animati dal fuo Zelo, effe fi avanzaíšero nella virtù.

Nel Capitolo delle Miffioni, che fece il P. Torres portam

mo un fucceffò maravigliofo della converſione di un Moniftero,

in cui tutte fotto la direzione di un’ Eccleſiaſtico malvagio vi

veano impaniate in amicizie di carne.Altro affai ftupendo quipe

conteremo. Non vi è terra,che non produca e pruni, e triboli :

e così anche Religione non fi ritrova , in cui neppure rinvenga

fi un difettofo : Anzi quantunque fia ella un campo atto a ger

mogliare pel Cielo ; vi fi veggono naſcere erbe, che avvelenano

col lor pestifero tofsico : Ein tai cafi fe non fi corre ad eftirpar

le, a poco a poco comunicano all’altre il lor veleno - Attendea

a coltivar la ſua vigna in questa Città il Cardinale Caraccioli; e

quantunque il fuo Zelo foffe grande, eravi nondimeno unMo

nistero, che fi potea dire lo ſcandalo della Metropoli. Vi adope

rò ogn’induſtria il vigilantiſsimo Porporato; ma tutto indarno.

Onde gli convenne di comandare al P.Torres, come per ultimº
- IIIIIC
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:

rimedio, che vi adoperaffè la fua efficacia . Qual buon” effetto

ella fortiffe, fentiamolo da Monfignor Sanfelice, che così defcri

ve il fucceſſo : Vifº an Monifero, che zon / nomina , perche

poi dizenne Religioſiſſimo, che l'Arciveſcovo Cardina Čarae

cioli in una Relazione diffe alla Sacra Congregazione ; L’Emi

nenze Voſtre ben fànno qual fia il Moniſtero N.: Vi erano ami

cizie, e diſſolutezze : vi erano Monache cosìfordate di Dio, che

tatto ilgroſſo lizello, cheazeano, lofpendeano prefio de' Giova

zi Nobili , che li zoleano /empre alle grate : zi erano ancora

alcane, le quali anche litigazano per annallare la profeſsione,

Ge.e benche vi fofero andatiprima [Iomini di Dio,freňdette

ro infrattaosi i lorfudori. Appena però fèntirono gli Eſercizj di

otto giorni del P.Torres , che si mwtarono in tutte altre di pri

zza . Rinanziarono alle liti , e rinnovarono i zoti qzzelle , che

da molti anni litigazano per afir/ene : e me ze ricorda ana di ef:

e già vecchia, e cieca d'àmbedae gli occhi fèrtororistima , che

femtendo il ferzore della Giozentì,meco si arro/Riza, e dicezjami

cos? ; io dico al Signore ; Adoleſcentulae dilexerunt te nimis: Le

altre non calarono più alle grate, nemmeno a vedere i Congiaméi

pi} firetti, egli fiefi Fratelli carnali; dando il livello alla Sa

eriora, e zivendo in alti/jima Pozertà, con un/accone di paglia,

epoche fagre Immagini di para carta, e ne vivono ancora con

gran parità di cofiami.

A'tempi dell’anzidetto Cardinal Caraccioli dar fi dovette

al Moniſtero della Provvidenza il glorioſo cominciamento . Vi

fi diè queſto in effetto dal medefimo fotto l’indirizzo della Madre

Agnefà Caracciolifua forella; e da lui tutta la cura fu appoggiata

al P.Torres ; il quale vi pofè per una delle Fondatrici la Madre

Suor" Agata fua Sorella; e quella fu coſtituita la prima Badeffà,

o Superiora, e queſta la prima Maestra delle Novizie . Appog

giato al noſtro Padre lo ſpirituale governo di quella Fondazione,

è coſtituito ancor di tutte il Direttore , ridir non fi puote

uanto egli vi fatigaffè : Le Religiofè, che ancor vivono atte

體 , che le cofe operate dal fuo Zelo furono in tanto numero,

che regiſtrar non fi ponno. Vi farebbero, così conchiudono una

lunga Relazione, infinite co/e da dire, ma effendo le Religioſe

in zita, o per altro metizo si tactiono : Nepofono penfare co

me lor piace , ma fono i fatti veriffmi. Tutte to riverivano co

me Santo, gli ubbidivaio come Legislatore, e come Padre te

Inc.,
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neramente l’amavano. A raccontar con quanto lor guſto da lui

guidar fi faceffero quelle Religioſe,mi varrò di una relazione di

degniſſimo Veſcovo : In ogni Moni/tero, dic’egli , fèce marazi

glie . Nella Fondazione del Monifiero della Providenza fie ſła

bilito per Padre fpirituale dal Cardinal Caraccioli , effendovi

Fondatrice la Sorella di S.E.,la quale l'ebbe /empre ingran con

cetto. Stabilirono,per dar föddisfazione a tatte, di non /entirſe

più di un quarto d’ora ingiro ; eftaza la Madre Caraccioli al

di fuori collº orologio a polvere ; e paffato il tempo fadetto baſa

va i ed egli dicea, che era ben fàttó; perche ad ogni grande ani

ma baſtăzia per ricevere direzione tál tempo ana volta il meſë,

quando non zolefje cicalare. Seppe egli in queſto Moniſtero in

trodurre quella efàtta offèrvanza, che in effo con maraviglia,

e confolazione de’buoni preſèntemente fi ammira.

Per ubbidire agli ordini de’ſuoi Superiori andò egli a dare

li Eſercizj ſpirituali ad una Comunità di Vergini ; e furono va

evoli queſti a riſcuotere una riforma perfettiffima di coſtumi

in tutta la Gioventù. Infervoroffi queſta sì fattamente, che

tutte agara tra loro faceano a chi con più diligenza al filenzio,

e all’ orazione attendefle, alla offèrvanza delle regole, al ritira

mento , ed alla pratica in fine d’ogni virtù. Somigliante a que

fto però non fu, come effer dovea,il fervore delle Anziane ; an

zi a queſte ſpiacque ciò fommamente, a cagion che la virtù di

quelle era una tacita cenfura della lor tepidezza.Andò per tanto

in guifa sì fatto diſpiacere creſcendo, che cominciarono dappri

ma a riprenderle, e pofcia a mormorare del noſtro Padre, che

introdotto aveffe nel Moniſtero tal novità : Così loro fémbrava

la perfezione di che bifognava il loro ſtato. Si diedero a ſparlar

ne come di uomo indiſcreto , imprudente , e perturbator

della pace religioſa : e fu tanta l’ averſione conceputa contro

di lui, che neppure tollerar poteano dalle Giovani fi nominaffe;

abborrendo puranche il nome di colui, che ſturbata avea, com’

effe diceano, la unione antica. Ma perche le Giovani dalle Pre

diche del P.Torres fi erano infervorateoltremodo, nè defiftea

no per tai contrarietà dall'intrapreſa carriera delle virtử ; anzi

maggiormente in effe per fomiglianti cagioni fi avanzavano ;

non laſciando maifempre il Padre di ajutarle colla voce, e col

le lettere all’incominciato cammino; come crefcea il fervore di

queſte » così ſempre a gran paffi avanzavafi l’odio di quelle 5

- -- - - ------------ le
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le quali giunfero a far proibire da” Superiori, che gli fi fcriveffe,

anzi che neppur ne riceveffèro lettere fotto pena di rigorofiffimo

carcere. La virtù però di quelle Giovani, e molto più quella del

P.Torres reſtò vittoriofa:ond’è che le Anziane avvedutefi del lo

ro errore, cangiarono inamore l’averſione,che aveano col Padre.

Vedendo che le Giovani perfèveravano nel fervor concepito,

e trattate da loro sì malamente, pur nondimanco ubbidienti

oltre modo ad effe moſtravanfi e riſpettofe, fi compunfero, e fi

umiliarono; ed approvando la fua faggia condotta, dopo avere

ottenuto la rivocazione del divieto di non ifcrivere, e di non

ricevere lettere da lui, fel mandarono a chiamare: e dopo aver

gli cercato perdono del loro errore: vollero effe le prime effer

da lui guidāte.Accoltele con incredibile affabilità il noſtro fervo

di Dio,feguì poi a dirizzarle per la ſtrada della perfezione. Vi

ve oggi queſta Comunità tutt’applicata al divin fervigio, con

fomma offervanza, e con gran virtù: ed ogni cofa atteſtano co

munemente effère ſtata buon’effetto de’ fudori e fatiche del P.

Torres.

Queſta fama de'rari talenti, ond era fornito per eſercitar

con profitto un’impiego sì dilicato,e di tanto pefò, fe’si, che an

che fuori della Città di Napoli obbligato trovaffèfi a guidar per

fone confecrate a Dio ne’Moniſteri.In Amalfi,in Ravello,in Poz

zuoli, in Lettere, in Capri, ed in altre Città a Napoli convicine

operò ancor maraviglie; iſtradando tutte per la via di una fubli

miſſima fantità:e i Veſcovi,a’quali era ben nota la fua prudenza,

e finir non fåpeano di ammirare la ſua condotta , ben fovente

pregavanlo a impiegar fue fatiche a prò di quelle fþofe di Cri

fto,ch’erano ſtate da Dio commeffe alla lor cura . Moffà foltan

to da queſta fama invoglioßi la V.Madre Suor Serafina da Capri

di averlo per bene de Monafterj da fe fondati : e affiticatafi

per averlo, come l'ebbe ottenuto, abbandonò tutta fe nelle fue

mani ; dipendendo da lui come da un’ oracolo : Nė fod

disfatta di tanto, volle, ch’egli foffe il Direttore c’l Viſitatore di

quell'Ordine, che allor nafcea:proteſtandofi, che ne ricavavan

fue figlie fegnalatifsimi vantaggi.E veramente queſte feguendo l'

efempio della lor Madre, tutte ubbidivano a’ fuoi configli come

Maeſtro, e veneravano la ſua virtù come Santo.

Altra cofa più degna di effer notata fa d'uopo che quì

. . de
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defcrivafi : Avviin Napoli un Moniſtero affai riguārdevoie di

Religioſe Domenicane tutte nobili per nafcita, e molto ſegna

late per le virtù, di cui han cura i Frati Predicatori:Trovandofi

in queſto Convento detto di S.Sebaſtiano Priore il P. Maeſtro Fiu

me, Soggetto, di cui tutti fanno le virtù, el fàpere, ſpecialmente

nella fcienza de Sagri Dogmi dimoſtrata da lui nella stampa delle.

fue opere,innalzato pofcia alla reggenza della Chiefa Veſcovile di

Polignano ; quantunque non vi foffè giammai memoria, che

altri Confeffori vi foffero ſtati , fuorche Religioſi dell’Ordine,

pur nondimeno volle, che quelle buone Spofe di Gesù Criſto

fi confeffaffero tutte dal P.Torres . A tal richiefta fcufoffi tofto

l’umiliffimo fervo di Dio, dicendo, che non mancavano nella

fua Illustrißima Religione Maeſtri e Direttori forniti di fàpe

re, di virtù , e di prudenza, fotto la cui guida avrebbono effe

profittato mirabilmente. Non ſi quietò a tal riſpoſta quel fa

mofo Prelato; anzi rinnovando le fue iſtanze , e incalzando le

fue preghiere , fu coſtretto finalmente a ubbidire con eſtre

mo Ioffor del fuo fpirito. Vi andò di fatti con giubilo inefpli

cabile non men del Superiore,che di tutte quelle Religioſe.Rife

rifce Monfignor Sanfelice, che queſte correano a conferir con

lui gli affàri del loro ſpirito, come le api: efpreſsione da lui ufa

te per ifpiegare il contento, che in ciò provarono.

Dopo il rapporto di tai cofe mi piace di foggiungere la fti

ma,che fi facea del P.Torres nel Moniſtero di S.Franceſco di Sa

les. A tutta la Città di Napoli, e fuori ancora di effa egli è ben

noto quanta virtù in effò fi trovi, ecome tutte quelle Veneran

de Religioſe camminano a gran paíši verfo di quella perfezione,

che al loro ſtato è neceſſàriamente dovuta : Vere figliuole del

loro gran Padre S.Franceſco di Sales fono a tutti d'efempio colla

purità di lor vita: capaciſsime altresì effendo tutte, quanto mai

dir fi puote, di ciò che fi appartiene alle cofe di ſpirito. E pur”

effè fperimentata avendo per anni ed anni la direzione del Pa

dre Torres, conoſciuta la fua virtù, fentiti e poſti in pratica i

fuoi faviſsimi infegnamenti, proteſtavano mentr’ei vívea, e an

cor’oggigiorno proteſtano, che parea loro di aver trovato in lui

un altro lor Patriarca : e che ſpecialmente lo ſpirito di dolcezza;

e la carità, con cui guidavale alla virtù più perfetta , facean sì

che ’l P.Torres raffèmbraffe loro un’altro S. Franceſco di Sales.

Attefta un gran Prelato, che avendo fatto egli entrare moltif:

M m fime
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fime fue Penitenti nel Religiofiſsimo Moniſtero di S. Catterina

da Siena;ogni volta che ci andava,tutte leMonache cercavano di

parlargli per lo gran concetto, che avean di lui formato. -

Noi però non la finiremmo giammai,fe ad uno aduno con

tar voleſsimo tutto l'operato dal P. Torres in diverfi Moniſteri

della Città, e del Regno. Che però, oltre le cofe dette,a fchiva

re il tedio,aggrupperemo alcune poche altre,per dar compimen

to a queſto Čapo. I Nunzj di Napoli : e gli Arciveſcovi l' ob

bligavan fòvente agirar per tutti i Confervatorj, e Moniſteri:

E Monache particolari, e Comunità intere facean d’ordinario

premurofeiffanze per averlo,e goderede frutti del fuogran Zelo.

Congiungendo il rigore colla diſcrezione , ufando l’efficacia

unita colla dolcezza; facea sì che in tutte coloro, ch’ebber la

forte di conofcerlo e di fentirlo , egli partoriſse frutto molto

grande, o almeno miglioramento affai fegnalato . Qualora v”

eran diffordie tralle Religioſe, qualor doveafi correggere qual

che mifèra traviata, fe fi doveano confolare leafflitte , fe quie

tare le fcrupolofe, fe infervorare le tiepide , fe incoraggiare le

pufillanimi, l’unico univerfale Maeſtro, Guida, Direttore, e

Padre era D.Antonio de Torres; a cui pure correan tutte qua

lordoveafi oefaminare la vocazione di qualcuna, o fare fperi

mento di fua virtù, e de’doni , con che il Signore la onorava:

Efisa che una folvolta baftava parlargli, per non partirfigiam

mai dalla fua condotta. Ilmentovato più volte Monfignor San

felicefcrive così : Somma fu la fua applicazione a făntificare

de Monache, nelle quali operò prodigj, e moltiſſimest diedero a

zita fanta : Il che con diverfi efempj lo pruovā, parte de’qua

li fi è quì, o ne paffàti Capitoli riferita ; riferbandoci a portare

gli altri in que”, che ſeguiranno.

C A P. VIII.

Jua Carità ver/o gl'Infermi e Moribondi.

I L compartire , che farà Gesù Criſto Giudice eterno nella

fatale giornata nella gran valle di Giofafatte il Regno de’

Cieli a chi cogl’ Infermi e co Poveri ufa Carità, anzi per ufar

ic fue proprie parole,a chi mostra di riconoſcere se ſteffo negl'In

fermi
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fermi e ne’Mefchini , fa che fi creda comunemente da’ Padri, eft

fere un’operagiovevoliſsima alle anime, o’l fervire, e confolare

gli ammalati, ol foccorrere con larga mano gli altrui bifogni .

É veramente egli è così: Chi giace in letto aggravato da penofi

malori,chi non ha neppur’un tozzo di pane per foſtentarfi, rifor

geben fövente da morte a vita, fè talun lo confola , o per ajuto

di fue neceſsità gli compartifce il riftoro . A molti , fe fi ufa lor

carità, fi cangia il patire in gloriofa corona; e le miferie ſteffè

tollerate con gran pazienza , fan che fi acquiſti la vera ricchez

za , che folamente in Dio fi ritrova . Pratichiſsimo degli

affari di ſpirito il P.Torres, tutto l’amore, ch’ei portò a Gesù,

lo rivolſe purº anche a mirare con occhio compaſsionevole, a

compatire con cuor tenero, e a foccorrere con man pietofa il

fuo Profšimo o Infermo, o Miferabile. E però a conchiuſio

ne di queſto Libro, in cui del fuo ardente Zelo fi è lungamente

parlato, direm qualche cofa in queſto Capitolo e in quello, che

feguirà di queſto fuo Amore agli Infermi, e a Poverelli : coope

rando ancor’egli con queſto mezzo agli altrui ſpirituali vantag

gi, e molto più alla loro eterna falute.

Monfignor Sanfelice, delle cui onorevoli attestazioni fiam

foliti benefpeffo di avvalerci, così ci deſcrive la Carità ufata dal

P.Torres in verfo un Padre de’noftri, che ftava infermo. Incre

dibile fu la Carità, ch’egli atò col P. Gifoſfi mentre era infer

mo,fiċcome era fiata grandiſſima da ſtima, che ne aztea fatto,e’ł

confetto, che di lui azea. Gli affè ſempre fino alla morte, che

agai nell'anno 1683.: Lo# affai; e nel zederlo patire

nell’agonia di più giorni, dicea al Signore ; lln’Operariỏ, che

ha fatto tanto, lo fate, Signore, tanto patire ? L’ajutò, e gli affi

fè : oraza fi diſciplinaza , piangeza , e facea fare grandiffi

ma orazione per lui ; il qaale poi morì, dopo averloprozato af:

fai il Signore, in ofculo Domini.

Non creda però chi legge,che con queſt’uomosì grande egli

ufaffè folo una Carità si eroica eនុ៎ះ Foffero ſtati Infermi

anche i noftri Fratelli Laici,che pure così portavafi con effoloro.

Era folito dire : Se volete conoffere fe in una Comanità vi è fþi

rito di Dio, dimandate come/ono trattatigl'Infermi:Se v’è cari

tà cog”Infermi, zi è ſpirito di Dio: Effendo Superiore proccurò

maifěmpre, che agl'Infermi di Cafa nulla mancaffè, che poteffè

riuſcir loro di giovamento, e di follievo.Si è detto altrove quan

M m 3 to
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to egli foffè di natura piacevole e dolce : e pure da coloro, che'l

praticarono a noi vien riferito, che quando vedea » che fi man

cava cogl’ Infermi,mortificava feveramente chi ne avea la cura:

anzi non mai acceſo di Zelo più fervido e più feverofi fe’ ve

dere, che quando le mancanze puniva degl’ Infermieri . Tro

vandofi ancor nella carica di Prepoſito Generale , pieno di

tante faccende in altrui prò , pur nondimeno quafi ogni di

faliva alla cucina per offervare i cibi , che per gl’ Infermi fi ар

parecchiavano, e bene ſpeſſò colle fue proprie mani li cucinava;

acciocche riuſciti lor foffero, come accadeva in effetto , più

gradevoli e faporofi : Speſſò gli viſitava, e con tutto amore gli

confolava; e regalando loro ben fovente ancor doni pellegrinie

rari, niuna cofa trafandò giammai, che a’ medefimi riuſcir po

teffè (ancorche a ciò fare doveffè ſpender molto ) di guſto, di

refrigerio,e di conforto. Fu più e più volte udito dire, che

quando ricercato lo aveffè il bifogno, facea d’uopo di vendere

per i medefimi ancora i Calici, non che l’altre füppellettili del

la Chiefa . Cofè tutte, che riufčivano agli ammalati di tal fol

levamento, che tutti coloro, i quali erano viſitati da lui, re

ftavano di modo prefi dalla fua carità , che tutti deſideravano

averlo ſempre vicino.

Dobbiamo quì parimente ricordare a chi legge, che una

tale fagnalatiſsima Carità cogl’ Infermi del Padre riftretta non

era fralle domeſtiche mura, ufàndola anche cogli eſtranei. Con

amore glivifitava , confortavagli con carità : e perche fovente

era chiamato dagl'Infermi poveri, oltre al follievo, che lor dava

colle parole, ancor colle mani gli fovveniva ; foccorrendo, ſenza

badare a fpefaveruna,alor bifogni.Da queſte cofe proveniva,che

d’ordinario fi trovava obbligato a girare per la Città; volendo

tutti o confeffarfi da lui, o effère confortati ne’loro malori : Tut

ti proteſtando di ricevere follievo , e refrigerio non folamente

dalle fue vifite piene di benignità, dalle fue parole ricolme di

gran dolcezza, ma anche dalla fola fua allegra e gioviale prefen
Za.

Queſta gran Carità, ch’egli ufàva cogl'Infermi e domeſtici

ed eſtranei, tanto era in lui più maravigliofa , quanto che egli

ancor” opprefò trovavafi da malattie affài penoïe. A cagion di

醬 poſsiam dire, che strafcinar fi doveffè con fuo grande

straPazzº Per viſitargli » e confolargli : ma la fua Carità non

gli
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gli facea tralafciar veruna cofà, che in loro prò riuſcir dovestě.

ravagliato dunque da gravofe infermità , pur” uſciva di ca

fa per fovvenire ad effi . E perche talvolta trovandoſi in

chiodato in letto, non potea nemmeno ufcire di camera ; perciò

bramava faper d’ordinario come fi trovaffèro; non laſciando di

mandare altri per avernotizia di lor falute.

Dalle cofe fin quì riferite potrà di leggieri argomentare chi

leģge, quanto il P.Torres efercitaffè fua Carità co’moribondi. Il

trovarfi queſti vicini a un paffò , in cui tremarono anche i

Santi; paſſò oltremodo terribile per le incerte conſeguenze, che

ponno feguirlo; ognun può fupporfi , quanto per tal motivo

ítimolato trovaffèſi ad affifter loro un’uomo di tanto Zelo, com

affione, ed amore, qual’egli era . Intorno a queſto rapporta

re fi debbe , che non fi diè giammai cafo, che chiamato all’aju

to de’moribondi, quantunque fiacco trovaffefi per le fatiche,

quantunque oltremodo di forze infievolito , benche foffero le

ore più importune, ricufaffè di andarvi : e con più di Zelo , e

amor vi accorrea, quando le perfone, che il bramavano, povere

erano e abbandonate. Dal Signore era ftato egli dotato di una

grazia ſpecialiffima in confortare, e animare ciaſcuno al gran

paffàggio . E per relazione di que”, che fi trovaron preſenti

mentr’ei raccomandava le anime a’moribondi, fi sa che fingo

lariffima fu la fua abilità in ajutargli a ben morire . Il che facea

sì che di giorno, e di notte frequentiffimamente foffè chiamato

per impiegare il fuo Zelo e la fua carità in uno uficio di tanto

profitto delle anime, e di gloria sì grande di Gesù Criſto. Ra

gionano di queſta fua Carità in ajuto de’moribondi , come al

tresì di queſta ſua rara abilità in affifter loro, il P. Cianci, el P.

Orilia cólle parole, che feguono : Než raccomandare le anime,

dice il primo, era così infervorato di Carità zerfo di Gesù Cri

fio, e la Vergine, che infiammazia i moribondi , e morizano co

sì allegramente, che tutti » che "adivano, deſiderazano di mo

rire nelle fue mani, e per queſto era fempre chiamato , anche

da chi non era comoftiuto. Nell’affifiere a Moribondi , e než

raccomandare l'anima ade/ii, così ſcrive il fecondo, era amico;

e fi zvedea tutto infiammato di carità zerfð Gesù,e la Vergine,ed

infiammaza altresì i moribondi, i quali allegramente morizamo

melle mani fue;onderafèmpre chiamato non fölo da#
tima da øltri, che nol conoſceano, eſpecialmente dalle, ஆன்

/au
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Cianjirali; defiderando di morire nellefae mani : edia tale af:

frioti teneramente piangea, che maovea ghastanti ſimilmente

4piangere. • A va e

Per quanto fi appartiene alla fua gran Carità in verfo de

Biſognofi,farà queſta materia del Capitolo , che ſeguirà.

C A P. IX.

Ardentiſſimo Amore, ch'egli portava al Profimo;

e quanto questost diffondeſè a prò de'

Bi/ogno/i .

N tutto ºl preſente Libro abbiam diffuſamente parlato della

gran Carità, che divampò in verſo il Profimo nell’acceſo

cuore del P.Torres, e fe ne fon datechiariffime le pruove, e bene

incontraftevoli gli argomenti dimoſtrativi . In tutte le Rela

zioni, che abbiam per le mani ſcritte da dugento perfone in

circa,le quali hanno fatte in effe onorevoli testimonianze di fue

virtù, e de’doni, con cui il Signore l’onorò, fi parla ben lunga

mente di tal fùa Carità; quafiche queſta foffè il bel diſtintivo del

P.Torres : e tutti coloro, che’l praticarono, i quali finir non

fanno di teffère elogj al fuo gran merito, tutti parlano di effà con

gran lode; proteſtandofi mancar loro l’eſpreſſioni, e le formole,

con cui ſpiegarla.Parlano di talfua Carità tante Opere da lui fat

te in Napoli: e divulgatafi per mezzo della fama, e de’ſuoi al

lievi per tutto 'l mondo anche di là da monti, e da’mari la no

tizia di queſto füogrande,acceſo, ardentiffimo,incomparabile A

more, che portava al fuo Profimo, in ogni parte di effò fi par

la, ed effo pur’anche in ogni luogo filoda. D'altro dunquenoi

qui non diremo,che del fuo Affettoin verfo de'Poverelli; dimo

strando quanto un tale Amore di lui fi diffondeffe a prò de' Bi

fognofi.

D. Benedetto Amabile , e’l Padre fuo Confeſſore daran co

minciamento a questo Capo,le cui onorevoli atteſtazioni quì pre

gio della noftra Storia abbiamo ſtimato che fia il riferire:L'Ama

bile dice così; La benignità, liberalità,e mifericordia co Pozeri

ba/terebbe a dar materia per più volami : Soccorreva famiglie

ozorate » collocava vergini in Monifieri : fridacea a mendica
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re da penitenti beneffanti,perfoccorrere meje per mef moltiſme

cafe. Ilna zolta chiamato per confeffare ano,che dovea effere gia

iziato nelle galere,che dëfiderazia morire con una camicia bian.

ca fubito gli mandò la miglior delle fue.Più lunga è la relazione,

che ne diftende il fuo Confeffore: La Carità, che moſtrò il P. D.

Antonio de Torres co’Pozeri e Bifoga0ffa fingolariffima. Si co

mobbe quefia dalla faa fanciullezza. Effendo di pochi anni zeſtito

ià da Prete,zenne uma mattina ſenzaJottama a caſa,la quale egli

azea data adan pozeraccio : cominciando così da’teneri anni ad

amare i Pozeri : Effendogli detto da faoi penitenti,ed amici,che

faceſſe qualche dimoſtrazione di affetto a parenti, riſpondea,

che non potea farlo, perche quello farebbe mancato a Poveri

Neºgiorni de’ Santi/: principali Azzocatifacea ad effi lauto

ramzo, e queſto di proprio damaro, e più zºolte l’anno . Benche

az effe un pingae patrimonio, e molte limofine da dizioti, era

tanto l'amore, che portava a’ Poveri, che tatto dava per cari

tà, e per i bifogni dellä Comunità; e reſtaza/empre con ramma

rico di non potere foddisfare a tatti. Era così proffò e libera

Je con tatti, che molte zvolte non gli trovazano le matande per

metterfele addo/io; nè/pendea cos” alcuna per z eftirf: Ma i faoi

Penitenti quando lo zvedeano così fracciato, gli faceano effi le

zefii: e quando non potea farne di meno fe le pigliaza per amor

di Dios/econdoche ei dicea,come fè eglifofie il più pozero di tutti:

Per affetto de’ Pozeri/taza ſempre in dëbiti; nè potea negarco

s’alcāna, quando la zenea: ilche fi zvedea da tatti, che ogni co

fa dava per carità : e quando non avea che dare,fentiva una
gran pena e dolore.

Una Donna, cui egli compartire era folito la limofina;

venne a trovarlo un dì, e gliela chiefe allora, dacche il fuo

bifogno era grande, e follecito ricercava il foccorſo. A tal ri

chiefta falì preſtamente nella ſua ftanza, e proccurò di aprire

un forzieretto, in cui folea per altrui ferbare il danajo, affin di

fovvenire quella miferabile nella grandiſsima neceſsità, in che

trovavafi: potè nondimeno aprirlo, quantunque tutta fua

forza e induſtria vi adoperaffè. Giudicando egli allora,che’l De

monio, per impedire quell’opera di carità, adoperavafi perche

non veniffe aperto, preſo in mano un martello, e battendo for

temente nel ripoſtiglio,tutto lo fracaſsò, L’Illuſtriſsimo Monfi

gnor Falcoja noſtro Pio Operario al preſente degniſsimo Veſco:
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vo di Caſtell’a Mare, che trovofši prefente al fatto, afferma, che

in vederlo aperto il Padre, tutto brillonne per contentezza, per

che così fi vedea tolto l’impedimento di fovvenir quella mife

rabile fenza dilazione; cofa, ch’egli per compiacer le fue brame

ardentementedeſiderava.

Prefentoffi a lui una Donna, e con voci flebili gli chiefe

un’abbondante limofina per farfi un letto, aggiungendo che ne

avea preciſo biſogno. Al Padre fembrò finzione la neceſſità, e

che la donna foffè una vagabonda ; e perciò colle buone parole

licenziolla , nè le diede il defiderato foccorſo. Tornato che fu

a Cafa non può crederfi quanto per tal negativa egli reſtaffe af.

flitto. Mandò intanto ben preſto a chiamare il P. Cianci, e gli

diffè ch’era reſtato con grande fcrupolo per avernela mandata

così, ſenza darle quanto chiedea : e perche queſti rifpofe aver

contezza di quella donna, caldamente gli comandò,che s’infor

maffè ove facea la fua dimora ; e che faceffela pofcia a fe veni

re ; perche non potea trovar pace , finoattantoche non com

partiva alla medefima quanto duopo facea pel letto deſiderato.

llna delle cofe,cui fovente efortava sì ne’pubblici come ne”

privati difcorfi i fuoi Allievi,era la Carità in verò de'miferabili;

proccurando d’inferire nell’animo di ciaſcheduno un compaffio

nevole amore alle altrui neceſſità . Con ifpezialità folea ciò fare

nella folenne Commemorazione de’Defonti, fermoneggiando a’

Fratelli della Congregazione de Dottori: Spinti queſti dall’ef

ficacia de’ſuoi difcorfi, offerivano groffà fomma di danajo , che

raccoltofi da un di loro,diſpenfare di poi foleafi a’Poverelli,i qua

li venivano il dopo pranzo alla noſtra Porteria per ricevere il

defiderato foccorſo. Accadde un dì che Francefco-Antonio Sab

batini d’Anfora mio Genitore, il qual’era il Fratello Economo,

radunatifi già i Poveri,non compariva;onde per tal fua tardanza

il Padre ben fi vide che non trovava ripofo: Lo mandò più vol

te a follecitare; fempre dimandava fe venuto foffe ; e ufcendo

quafi ogni momento dalla fua ſtanza : guardava attentamente

per veder fè giugnea. Venne quegli di fatti dopo qualche tem

po, ed ebbe a toilerare le fue riprenſioni, dicendogli fralle altre

cofe, che cuor nom avea di vedere que’ miferabili aſpettare sì

lungamente quel foccorſo,ch'era ad effi dovuto.

Veggendolo un dì un Titolato colle veſti sì corte e ma

landate, che fomiglianti neppur le portano i nostri Fratelli Lai
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ci , moffò dall'affetto, che gli portava, gliene volle fare una

nuova, e glie lo mandò a dire per quel Fratello, che gli affiftea.

Sentì l'ambaſciata il noſtro fervo di Dio; e con tutta garbatez

za mandollo a ringraziare della carità,che volea ufargli,dicendo,

che di detta veſte egli non avea biſogno ; e col darla a fe, veni

va a levarla ad altri poveri, ch’ erano in effetto più biſogno

fi di lui . Rifpofta , di che colui altamente reſtò edificato.

Mentre un giorno tornava da confeffäre dal Moniſtero di S.Po

tito, gli fi accoſtò un povero, e gli chiefe la limofina : non fi

trovava egli con danari addoffò ; e però non avendo che dar

gli, gli donò il fazzoletto bianco, che per fuo ufo tralle mani

aᎳᏋaᏍ.

Moltiſsime furon le volte , che venne a fua notizia trovar

fi delle zittelle in pericolo di commettere qualche ecceffo , e di

erdere, non avendo con che vivere , il bel teforo di loro ver

ginità. Se D.Antonioera diffuſo in fovvenire gli altrui bifogni;

in questi fi potea dire che foffè prodigo;poiche donava,e ben vo

lentieri, quanto avea per mantenerle: e ben fovente s’inducea

a cercar danaro per tal’ effetto da’ fuoi più cari allievi . Vivea

in Napoli un certo Barbiero fuo Penitente di fanta vita, di

cui aitrove faremo onorevole ricordanza , il quale impiegava

le fue fatiche in togliere le donne pubbliche dal lor pantano , e

le zittelle dal pericolo di perdere la loro verginità . A coſtui

confegnava fegretamente il P. Torres gran quantità di danaro;

cooperando con queſto mezzo a un’opera di tanto profitto delle

anime, e di tanta gloria di Gesù Criſto . Molte ancora furono

le famiglie intere,ch’egli mantenne finch’ebbe vita : moſtrando

in queſte, e in altre congiunture il fuo tenero cuore in verfo de’

miferabili. Tantoche, come fi diffè nel ragionarſi della fua mor

te, calato che fu il fuo cadavero in Chiefa; alte e compaſsio

nevoli furono le grida de’Poveri , che colle lagrime agli occhi,

e finghiozzando diceano diaver perduto il loro caro amorevo

liſsimo Padre : e mentre ancor vivea, quandoche i Poveri vo

levan chiamarlo, non con altro nome chiamavanlo , che di no

frozero Padre. -

Ci piace di riferire in questo luogo una parte di certa fuai

Lettera fcritta a una perſona fua Penitente, che vivea in un Col

legio, o fia Conſervatorio di queſta Città, la quale provveduta

trovandofi di affài copioſo livello, nè ſoggetta a voti Fಿಠ್ಠಾ
N n gli
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gli cercò un di licenza di dare certo danaro per limofina in al

trui foccorſo. Per la carità zerfo i Pozeri, že do anche licenza

di refia r nuda ; e zorrei chefacefie di modo, che in morte non

le rifiafie cor alcuna da lastiare . Vorrei che arriva/fe a tal

termiže, che ficcome V.R. penſa a me, io avefi a penfare afar

J’abito a lei: /pendere il damaro per la Chiefa materiale, è buono;

per la formåle è migliore. I Pozeri maojan difame ; e pure in

efii vive Gesù Criſio, e qaanto/ifà ad effi, il Signore "accetta

ċome fatto a Lui.Torno a dire, le do licenza di dare anche l'abito.

Non altro ; Gesù Criſto la faccia fanta . Parole , che ben’eſpri

mono la fua compaffione verfo de’miferabili , e quanto il fuo

amore a prò di lorofi diffondeffè.

Due fucceffi affăi fòmiglianti meritano di effère qui ricor

dati diftintamente. Chieftagli un dì la limofina da un Povero,

poiche non avea che dargli , f fe’prestare da non so chi cinque

carlini, e ce li diede: Poco dopo venne perfona a trovarlo , e

gli portò cinquanta ducati per diſpenfare a chi meglio giudica

va ſpediente: Il perche frequentemente dicea di poi ; vedete

gaanto è buono il Signore ; zvedete come offerza qzello, che fia

znell’Evangelio: bo dati cinque carlini, edho ricevuti cinquan

ta dacati . Altro avvenimento fomigliante a queſto troviam

notato in diverſe Relazioni, che abbiam per le mani di fue vir

tù, e colle parole di una di eflè molto pefata di perfona au

torevole vogliam defcriverlo . Era oltremodo caritativo co”

Pozeri foccorrendo ad efFfino a non azere molte volte, che da

re . IIză eralle altre fi ridaſe a tanta pozertà, che effendogli

cercata la limg/ima, e non azendolayf fece pre/tare cinque carlini,

e li diede ad um povero. Il Signore Iddiog” inviò fubito ano,che

gli portò cinqaeċento ducati: onde eglifòlea dire, che ’l Signore

moſtrò infatti quello,che diffe nell'Evangelio, centuplum acci

pietis: poicheper cinque earlimi dati, ne riportò docati cinque

cento, cioè per ognun d'effi cento ducati, i quali immediatamen

te diſpensò a perfome bifºgno/e. -

Conchiudiam queſto Capitolo con altra pruova, ed è, chế

fegnalatiffimo fu del P.Torres inverfo de’Miferabili l’amore, la

compaffion, la pietà, perche egli gran conto facea di quelle Adu

nanze riguardevoli, e Luoghi Pii, che a tal fovvenimento degli

altrui bifogni fono applicati. Dimoftrò egli ’l conto, che ne

f acca , Teiche qualor trattavafi di Monti di Poyeri, Conferva

tory
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torj di Orfanelle ; e Spedali, fazlar non poteafi di lodarne le me?

ritevoli opere, e di commendarne la religioſa Iſtituzione ; fè m

premai dimoſtrando che egli avea per loro una ſtima molto di

ſtinta, ed una tenerezza tutta amoroſa e fvifcerata . Sovent i

volte gli fi preſentò la occafione di foccorrerle di proprio dana

ro, di ajutarle, di proteggerle , di ſtabilirle: e cofa non laſciò

egli giammai, acciocche a sì lodevoli opere di carità felicemen

te cooperaffè. Avvi in Napoli a fomiglianza di quella di Rọma

un’Arciconfraternità ſotto il titolo dell’adorabile Triade, che

riconoſce perfuo Fondatore l’Appoſtolo di Roma S.Filippo Ne

ri. La fpecial divozione , che portava il P. Torres a sì gran

Santo, la rara virtù de’Fratelli, e Sorelle, che compongono si

pia Adunanza, dequali fèmpre ne muojon molti in concetto di

gran virtù , facean sì ch’egli portaffè alla medefima un’amor

tutto tenero e parziale. Quello però, che lo ſpingea a differen

ziarla infra le altre nella fùa ſtima,egli fu per l’opportuno confor

to, fovvenimento, ed ajuto, che da effa a’Pellegrini , e Con

valefcenti pietofàmente fi fomminiſtra : e però nulla trafandò di

quelle cofè, che a’ſuoi fpirituali e temporali vantaggi contribuir

poteffè o giovare. Bene appieno di ciò informati i nobili e vir

tuofi Fratelli di sì divota Adunanza fecero una ſtima diftinta

del P.Torres,di cui ne ammiravan maiſempre i virtuofi efem

j , e venivano ogni feſta afentirlo nella Congregazione de’

ttori, ov’egli con tanta lode e frutto fermoneggiava: gli Ec

clefiaſtici frequentavano la Congregazione de Preti da lui fon

data ; e a lui in fine quaſi tutti fi foggettarono come a Diretto

re celebratiffimo, e come a Guida fedele delle loro anime. Que

fta ftima, che ’l P.facea di sì nobil Compagnia, e l’amore, che

le portava,fe’sì che fi adoperaffe per non fare che colla morte fi

terminaffèro. Conceffe intanto alla medeſima in perpetuo la

participazione piena e totale di tutte le opere di pietà, che nella

noſtra Congregazione fi faceano, e nell’avvenire fi farebbon fat

te; e per maggior’efprefſione di affetto compoſe egli di ciò un

foglio per tal fine, che in verità più divoto, amorevole, offë

quiofo, e cordiale non puote deſiderarfi. La mentovata parti:

ċipazione a niuna giammai per altro onorevole Adunanza fu dif

penfata da’noftri.Proteſtiam noi che per la medeſima,con cui tale

fcambievolezza di amore e di ſtima tra noi, e lor fi mantiene »

ci troviam fuor di modo onorati : e però ancor preſentemente

N n 2 ne
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234 Della Vita del P. D. Antonio de Torrer

ne fiamo ancora obbligati alla pia memoria del P.Torres.

- Caderebbe quì in acconcio di far parola delle lodi di que

fta or’or mentovata nobile,e virtuofa Adunanza della Santifima

Trinità de’Peregrini : ma tra perche non fi trova chi delle me

defime non fia pienamente informato ; e sì ancora perche in

molti Libri fe ne ragiona , e fra gli altri nell’Italia Sagra del P.

llghelli, quando fi parla degli Arciveſcovi di Napoli, fi diſcór

re de’ſuoi fanti , e virtuofi Fratelli, che fono morti con opinio

ne di gran virtù ; perciò a non ufcire dal corſo di queſta Storia;

quì di tai cofe rifapute da tutti non prendiamo a ſcrivere.

Abbiam veduto finora quanto foffe inverſo il Proffimo l'

Amore, e l’Affetto del P.Torres; e quanto intenfo, fervente, e

acceſo egli foffe il fuo Zelo dell’altrui falvezza : e le cofe fin

器 benche malamente defcritte , fono ſtate valevoli a far che

el medefimo quel gran concetto fi formi, che gli è per molti

riguardi ragionevolmente dovuto . Nel Libro, che ſegue fa

rem parola della fua altiffima Orazione, e di tutti que doni, di

gui 'l Signor noſtro compiacquefi di adornarlo. -

-- » . I Fine del Libro Terzo.

DELLA
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D, A N T O N I O

D E T O R R E S

Prepoſito Generale della Congregazione

- de’ Pii Operarj

Z I B R O Q_LI A-R T o.

C A P. I.

Sata ferventiſſima Orazione; e continova Unione

con Dio: Altezza di Contemplazione ; cui fie

dal Signore elevato: Grazie, di che Queffi

in orando continovamente lo ricolmò.

E

ReesNSsendo che la Orazione,come fcrivono i Santi Padri(a);

NGHỆ fia il custode d’ogni virtù, una guarnigione ben förte

MENŜi di chi verfo il Cielo viaggia, la confolazion degli af.

% flitti, la giocondità de trangofciati; quella, che i no

firi vizj doma, e le noſtre paffioni abbatte e frena, e

che l’anima d’ogni fantità foprabbondevolmente ricolma;per cui

l’uomo al grande Iddio s'innalza, e ad un’onor fi folleva a quel

degli Angeli fomigliante ; meritevol perciò, che sbocchi nel fuo

bel cuore la piena felice d’ogni benedizione celeſte: avendo io

tutto Pimpegno di dimoſtrarvi effere ſtato un gran fanto il Pa

dre Torres, ricolmo fuor modo de’ divini favori ; ferventiffima

egli abbifogna, che moſtri effere ftata la fua Qrazione : ben de:

gno

„(a) Vide inter alios S.Ephraem Syr.tom.1.op.de orat fol.14.jø

Jiae G/?q. Editioni: Coloniae Agrippinae an. 1675:
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gno per tal rifleffo che Dio ad un’altiffima Contemplazione lo

follevaffè. Di queſta fua Orazione farem qui per far parola; e ne”

Capitoli, che ſeguiranno, delle fue eſtafi ragioneremo, e di tutti

quegli altridoni, di che abbellito comparve il fuo gran cuore.

Sarà contento il giudicioſo e divoto Lettore, che io qui
gli ricordi quanto di foprafi è detto dell’Orazione da lui fatta nel

fecolo, e nefnoftro Noviziato. Attefe egli a sì lodevole fruttuofo

efèrcizio ancor negli anni primieri del viver fuo. Veſtito da Ec

clfastico (così ſcrive perſona di autorità, e rifeppe tutto da chi

avea con lui praticato fin dalla fua fanciullezza ),all'abitoaccom

agnò l'interno, perche fizide com uma sì ritirata modeſtia, che

empre andaza ritrozando qualche angolo della Cafa più nafto

sto; e li fritirava adorare. Fa parimente ºffèrvato, che le hot

ti intere zegliaza in orazione: però egli dicea a chi chiedeagli

perchefalzaffè, che fi lezaza da letto per i/tudiare : zvolendo

fm da quella età nastondere i doni cele/ii : e di qaeſio modo profë

gai tutto i tempo, Eheffette nella caſa f..! fempre atten

Žiezdo all'Orazione con grazferzore. Viene anche queſto com

provato dalla fuaSorella , che si ne ſcrive : Le notti le zeglia

va qaaf intere; e col pretº/fo difiadiare fe la tratteneva in con

tinova Orazione . |- |

Fervor si maſchio in età negli altri nemmen di fenno capa

ce andoffi pofcia ſempre avanzando : e però afcritto alla Con

gregazione Segreta degli Studenti nel Collegio Maggiore, che

ha in Napoli la Compagnia, frequentolla con gran fervore del

fùo ſpirito, e con egual profitto del fuo cuore. Avvertire quì

debbe chi legge, che in detta divota e pia Adunanza fi fa da

ue’ buoni Giovani profeffion particolare di Orazione, non men

quella, che in qualſivoglia offervante Religione lodevolmente

fi pratica.Introdotto che fu nella notra Comunità, quantunque

n està i Novizj vi attendano più ore il dì ; pur nondimeno di

Orazionesì lunga non fu contento; e però vi applicava tutto’l

itempo,che gli reſtava libero: Il perche acquiſtò tanta facilità all’

efèrcizio della Contemplazione,che parea fteffè a queſta contino

vamente applicato: Onde il P.D. Filippo Orilia, che fu füo Con

novizio atteſta così : Entrato D. Antonio nella moſtra Congre

gazione fi diede talmente allo ſpirito d’Orazione mentale, che

comazemente era chiamato eğli/blo fra’ fei Novizj, che z’era

zo, il B. Errico Sufone . Queſte cofë fono ſtate da noi riferite ne

prin
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principio di queſta Storia ; ma perche qui trovano ancor la nic

chi a proporzionata, ricordarle foltanto abbiamo ſtimato a chi

leggerà. Nel nojofo travagliofiffimo male di febbre etica non

tralafciò giammai di orare : anzi, perche applicar non poteafi in

altri efercizj, in queſto più tempo vi confumava.

Poftofi nell’impiego di proccurare l’altrui falvezza,non che

le ore intere, ma anche i ritagli del tempo vi fpendea: ben fa

ပ္ရဲ႕ီ quanto l’Orazione abbifogna ad un buon’Operario della

igna di Gesù Criſto . Înclinatiffimo intanto a ragionar con

Dio, poiche le fue fatiche in prò d'altrui eran molte, impedito

adorare affi lungamente,com’egli bramava,di giorno, fi alza

va nel quieto della notte, e tutto applicavafi alla confiderazione

delle cofe celefii. Il P.D.Lodovico Sabbatini, il quale per ciu

quant’anni lo praticò con gran dimeftichezza, dopo aver ri

ferito, che nel fuo Noviziato ogni volta che lo andava a trovare,

il rinveniva feduto ad una fèdicciuola o leggendo, o meditando,

così parla del fervore, con cui a sì lodevole eſercizio egli atten

dea : Era amiciſmo dell’Orazione mentale, nella gaale/pendea

più ore del giorno ; e la mattina fi alzaza quattr'ore prima dell”

alba ad orare, e celebrare la Santa Meſſa, per applicarfipo/cia

żatto'/giorno alla cole ara delle anime, confeffando, prediĉando,

frizendo lettere di ſpirito, e fëntendo fatti, per tätti indiriz

zare nella zia di Dió. Efblea dire, che non capiza, come ano

poteſſe applicarsi la mattina a fentire le confifiionife prima non

aveſſe fåtto l’Orazione mentale:e questa fempre incalcaza a tut

ti i Penitenti, e nelle dome/tiche conferenże a’ Padri della faa

Congregazione. Le fue prediche, e le fue lettere di fpirito pof

fon dirfi un fugo di fue Orazioni : poiche prima di componerle

fi trattenea per qualche tempo ad orare : e fërivendo e queſte

e quelle dinanzi ad un'Immagine divotiffima di Gesù e di Ma

ria , a queſta fovente alzava i fuoi occhi , perche illuftra

to veniffè in ciò che occorreagli, per cooperare colle fue let

tere, e co’ſuoi difcorfi agli altrui fpirituali vantaggi . Întorno a

che folea dire, che le lettere, e le prediche non ponno effere di

profitto alle anime, fe non fono/ago diginocchiä : quafiche dir

voleffè, che le une, e le altre fono deboli , fpoflate, e fiacche, fe

non ricevono dalla Orazione e fervorofà e lunga la forza e’l ner

bo. In tutti i fuoi travagli,che non gli mancarono giammai ; e

tutti affai terribili e ſpaventofi,l'unico fuo rifugio era la Orazio

Il C5
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ne ; da efſa rcevendo lume e fortezza per ben guidarſi, e refi

stere ne’più fieri affàlti. Le converſioni de peccatori, ch’ egli in

gran numero operò, moltiffime riconofcono la origine dalle fue

fervide preci: e poiche tante ancor ne preſentò al Tribunale

della Divina Mifericordia accoppiate con calde copiofe lagrime

er la riduzione degl'Infedeli ; poffiam certamente affermare,

cheºl Signore accogliendole, molti e molti ne convertiffè, per

compiacere alle fue ardenti brame, e alle fue fuppliche fervo

rofe. Tanto più che bensi fa , le converſioni degl’ Infedeli,

che attribuifconfi alle fatiche di Operarj zelofi, altro non effër

fovente, ch’effettidichi chiuſo in una cella; o naſcoſto in qual

che angolo prega con gran caldezza la Divina Clemenza, che

nel grembo della Chiefa chiamar fi degni que poveri ſventura

ti. Nel guidare le anime fi ferviva di queſto mezzo, o per ot

tener luce a fe nel dirizzarle, o lume ad effe, e fervore per cono

fcere la vera ſtrada, e camminarla . Tantoche per queste ed

altre ragioni poffiam dire, che foffè continovo l'orare del Padre

Torres.

Oltre la Orazione mentale avea ancorº affetto alle vocali,

delle quali recitavane molte, e con incredibile divozione. E ve

ramente era un bel vederlo quando a queſto applicavafi, e fpe

cialmente alla recitazione dell’Officio Divino ; poiche anche

al fèmbiante tutto compoſto ben facea conoſcere quanto uniti

con Dio la fua mente, e'l fuo cuore fi ritrovaffero. Ben prati

co della opinione de’Padri, e de’Maeſtri della Vita Spirituale, di

quanto fien giovevoli alla vera divozione le Orazioni jaculato

rie, che fon quaſi tanti lanci, con cui un’anima al fuo Dio fi

fpinge, perciò egli ne fu oltremodo amico ; frequentiſsima

mente tra’l giorno e tralla notte al fuo Signore rivolgendo i

penfieri, gli affetti , el cuore. Nè lafciava d’incaricarle ad al

tri : onde nel Capitolo del fuo Amor verfo Dio fi è riferito, che

fcriffe ad una Religiofà, che per apparecchio alla feſta di S.Anto

nio faceffe tremila atti di annor di Dio, in cui il Santo sì notabil

mente fi fegnalò.

Continove intanto erano queſte orazioni jaculatorie, che

ufava il P.Torres ; e ſpeſſò alzando il cuore a Dio anche tralla

folla delle faccende , e fralla calca degli uomini , in lui dolce

mente fi ripofava. Abbiam detto altrove quanto fu divoto di

Gesù, di Maria, e de Santi ; a’ quali foleâ ſpellò rivolgere il

fuo
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fuo cuore, e i fuoi affetti: Qui intorno a queſta Divozione de'

Santi non occorre dirne altro : Riferir folo vogliamo breve

mente un prodigio , che da un de medeſimi fu nella fùa ſtanza

operato. Tenea egli una divotiffima Teſta di S.Filippo Neri di

gcffò, efprefſà al vivo, perche cavata dal fuo Santo Cadavero

quando ei paſsò a miglior vita nella fine del fecolo fediceſimo.So

fpefà effà da un laccio dalla parete, fi ruppe queſto, e per

lungo tempo restò in aria con incredibile maraviglia del Ser

vo di Dio . Fu poi ſempre queſta Tefta tenuta in gran divozio.

ne da lui ; ed ora nella noſtra Caſa di S. Niccolò fi con:

ferva.

Avea egli un’abilità grandiſsima di affezionare i fuoi Fi

gli ſpirituali a queſto lodevole efercizio della fanta Orazione. Ap

pena gli capitava taluno nelle mani, che fubito ed efortavalo

a farla , e gli dava giovevoli iſtruzioni per farla bene . Come

attestano tutti coloro, che lo conobbero, queſto era il diſtinti

vo, con cui difcerneanfi dagli altri i fuoi Penitenti ; dacche effi

eran tutti ferventi oltremodo nel meditare. Volea che nell’Ora

zione fi camminaffè per la firada reale, fono parole fue proprie;

cioè per la Meditazione della Vita e Paſſione di Gesù Criſto.

Intorno a che riferire vogliamo quì una ſua lettera fcritta a per

fona, che menava vita ſpirituale. Gesù Criſto fia la nofira lu

ce, la forma, l'idea, ” ệfezmplare del moſtro zizlere ed operare.

gefia mira deze azer/empre in tatte le fue operazioni , e con

modo particolare in qae/ti giorni dedicati alla dolorofa memoria

delle pene del noſtro Amazo : Gli ſtati delle fue amărifiime af.

flizioni faran la materia della/ua meditazione : procărando ca

zarnegli eſercizj di quelle zirtù , che fono più neceſſarie ad

un’aziwa principianée ; come per e/èmpio,பு nell” opera

re, filenzio nelle cofe contrarie , affetto alla Croce , deſiderio

di proffſar l'amore allo Spg/ðfra dolori, e contraddizioni, fra

gli /pa/imi, e pene . La preſeaza di Dio nella faa orazione fèpo

žrà con facilità fenza molto trazagliar la fita telia, farà, fi

gararf, che fi trovi preſente allo Spo/o in gaello ſtato, ne?

quale lo confidera patendo : o pare immaginarfi di fare dentro

un’abiſſò di mare immenfò, come piccola /pagna tutta circon

data , e tutta penetrata dall’acqua ; o come an atomello tutto

inabiſato in aſma immen/ità di luce ; o come piccola pagliuzzz

dentro ano/terminato mare /೫ Segue poſcia a darle mol:

Q tC IIC F
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te neceſsarie iſtruzioni per far bene queſta divota meditazione

fulla perfona di Criſto addolorato.

Seguendo la ſtrada tenuta da’Santi , infėgnava a tutti, che

nell’Orazione fi tolleraffero con pazienza le tentazioni , ( che fo

vente fogliono effère pi ucche mai fiere) le aridità, le diſtrazio

ni : e che quando Dio con effè purgarli volea, la migliore Ora

zione era allora il rifegnarfi nelle fue mani. Nel tempo dell'Ora

zione, così leggo nelle fue lettere, ſe èżentata, e non è vinta,fe

è perturbata, e non s'inquieta, fè è arida, e fi rafſegna , fe ha

zitti ipenferi dell'Inferno, e volontariamente non vi difčorre,

J” Orazione è ottima, nè la deze rifare.Amipiù quell'Orazione,

mella quale in lei gode Dio, benche pati/ca , che quella nella

gaale gode V. R., benche vi abbia ottimi ſentimenti . Ed

altrově: Azrà mira al modo come portarf in fè mede/ima, non

credendo affatto a/efteffa , al fuoproprio giudicio, e parere; te

zendo affaipiù gradita a Dio quell'Orazione,nella quale pati/če,

che quella, mella quale gode ; più fþediente per lei quella, nella

quale ſta arida, e tentāta, che quella, nella quale ha fentimen

zi alti/fimi, e considerazioni di Paradifò , quando Dio così dif:

pone, e V.R. in quella zalorofamente combatte . Trovandofi

nell’Orazione un’anima avvolta in quelle tenebre, che mandate

da Dio, e tollerate con pazienza , e uniformità a’ fuoi divini

voleri , fan chel’anima trovi in effe la vera luce , egli ad ani

marla così le fcrive : Gesù Criſto sia la faa lace/empre : Del

zoſtro Dio dicesi , che pofuit tenebras latibulum fuum ; e che

lucem inhabitat inaceſſibilem ; e de'Gia/ti, exortum eſt in tene

bris lumen restis corde: La R.V. dunque non si affligga per le

fae tenebre : eſerciti fra di effe la fède; e colla luce ് qfaro

di queſta ritrozerà il fuo Dio: Non può meditare , nè păò di

Jċorrere , o perche la tefia non l'ajāta, operche la moltitadi

ze delle diſtrazioni non glielpermettono, o perche le pare te

zier legato il/ao intelletto ? zada g/ercitandò nella fra Orazio

ze la fede, o verfo la Dizina Preſenza, o fopra qualche Müfte

zio della Vita di Criſto, o ſopra qualche ma/fima, o verità dell”

Ezangelio : procurando da quando in quando affezionare la vo

fontà, o a Dio preſente, o alle fue virtù , efércitando qaal

che fºrzoroſa jačalatoria : nè si travagli in forzare, e violen

žar le potenze, per avere qael/entimento, o gael fervorefènsi:

*i/escầ’è fòlita d'aziere. Si contenti di quello, že Dio le dà.În que

Jia
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fa mifera valle di pianto non si può ſempre godere la confoſa

zione ; forza è jentire da qaando in quando il fiele, e l'amárez

za della Croce:Dell’altra zita è la continova pace, l'eterna con

folazione, il godere ſempiterno: Contentiamoci da quando iz

quando di participar qualche poco / amarezza dell'abbandona

to Gesù in Croce: Anzi la fþof fedele di ozefo dovrebbe go dere

piacche d’altro , ed in gaefið cercar la/sta con/olazione . Se

danque il Signore la fu degna di queſta grazia , e la vuole a

parte delfað Calice amaro, lo benedica . Il portar la Croce cos

Gesù fenza confolazione, non fa perdere lo firito, ma fi corrº

re, anzi volare l'anima alla perfezione. Difte dunque pati for

titer, & Chriſti formiter; ne si ſgomenti, ne si lamenti più.

Per la ftima , che facea della Orazion mentale chiamato a

porre il compenſo a’ difordini di molte Comunità, e a introdur

re lo ſpirito in molte Cafe Religioſe, egli vi piantò per pietra

fondamentale un’efercizio si biſognevole:il che gli riuſcì sì bene,

che non effendofene nemmeno in effe fentito il nome,vi fi affezio

narono di maniera, che frequentaronla poi con gran fervore.

Intorno a che dobbiamo qui riferire, effere fuo detto replicato

da lui fpeffiffime volte; che ’l miglior mezzo, anzi l'unico per

riformare una Comunità rilaffata, è introdurre in efſa ’l /anto

efèrcizio della cotidiana Meditazione. Nelle molte lettere ſcritte

a Religioſe, e a perfone ſpirituali, quaſi non fè ne trova pur’una,

in cui o non raccomandi l’Orazion con caldezza , o nel modo di

farla bene faggiamente egli non iſtruiſca . Il Demonio, che dalle

fue rovine proccura di ricavar guadagni , fcoverti a tutto il

mondo gli errori perniziofiffimi del Molinos, fi ſtudiò, mentre

il P.Torres tollerava la graviffima perfecuzione, di che alt rove

arlammo, di ſpargere tra’ fuoi figliuoli ſpirituali, e poftia trat

to tratto per tutta Napoli,ch’era un’errore il vivere alla prefen

za di Dio,colla qual pratica adempiamo noi il configlio datoci da

Criſto,e incaricatoci dall’Appoſtolo,di fare orazione in ogni tem

po, e in ogni luogo. Questi fparlamenti affliggevano oltremodo

il fuo zelofiſſimo cuore, che bramava veder ciaſcuno applicato a

fempre orare : e perciò così fcriffè ad una perfona fua confiden

te : Le cofe dell'Orazione/econdo l'amano vanno male: Contat

tociò non laſcio di confidare a Dio;/perando da lai, ch’è la /om

ma verità, la chiarezza di queſto zero. Io da una parte rido,

non effendomi fognato quel chef ; dall’altra parte non然
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fò non fentirlo: tanto più che vedo, e fento contraddetto dag”

ignoranticome feminario di errori il bello, fanto, e divino ffer

cizio di azer Dio preſente,di frozvarlo dentro di noi,di amarið go

dercelo, e zedercene bene. Pazienza; preghi per me.

Effendo egli sì affiduo nel meditare, sì continovo effen

do in lui e si fervorofo l’eſercizio della Divina Prefenza , e di

trovarlo, ed amarlo in ogni luogo ; perlocche conoſcendone l’

utile, ne infinuava la pratica ; perciò il Signore gli compartì il

dono di un’altiffima Contemplazione . Si dirà di ciò più di una

cofa nel Capitolo, che ſeguirà : onde quì foltanto lo accennere

mo. Il fuo Padre Spirituale ne fa di ciò piena teſtimonianza : e

potea egli ben pienamente faperlo, sì per la continova dime

ſtichezza,che con lui usò,sì perche con lui il Padre conferiva tut

ti gli affàri difua coſcienza: Il Fratello,che gli affiftè per anni ed

anni pure lo atteſta: e pur’egli potè faperlo, perche minutamen

te per tempo sì lungo ſpionne gli andamenti : Vien’anche que

fla cofa comprovata da tutti i Padri della noftra Comunità, da

moltiffimi Sacerdoti di vita efemplare, che lungamente il pra

ticarono: e un gran numero ancor di fecolari fe ne avvide , e

ne ha diftefo le relazioni, le quali tedioſa coſa farebbe il rife

rire . Bafta dire che fu altiffima la fua Contemplazione : e tan

to più degna di maraviglia, quanto ch’egli vivea tralla gente,

e tralla folla degli uomini in continove faccende in prò d’altrui.

Molte e ſegnalatiffime furono le grazie, di che il Signore

in orando lo ricolmò. Merita di effère quì accennata foltanto l’

efficacia, che dalla Orazione ricavavano i fuoi pubblici e priva

ti Ragionamenti : Tatto ciò che predlcaza in pubblico, cosi ſcri

ye perſonaggio di tutta ftima, o dicea me distorfi familiari di

.fpirito, lo conferiza prima con Dio nell'Orazione che però non è

zaaraviglia, fe tanto狮 e penetranti foffero le faeparole.

Hodetto, merita qai di effere accennata foltanto queſta effica

tia , perche nel Libro paffàtone abbiamo difčorfo a diftefo. Fu

anche fingolare la grazia, che ebbe di effère prefervato da pec

cati gravi : Manifeſtà, così io leggo in altra relazione, ad ana

pefòma confidentë, per animarła ad applicarf alla medefima,

eậ'egli fragli altri beneficj ne avea riceżati, ano era, che per

Effa fra ſtato liberato da peccati gravi:Grazieańcor fegnalatiffime
furono l’Eftafi continove , che ancora in mezzo alla gente in lui

fi ammirarono; il comparir fregiato di luce,e di ſplendoriadorno;

il gran
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il gran profluvio di lagrime, il qual dono fu in lui fingolariffi

·mo; la palpitazion mirabile del fuo cuore ; il conoſcere le cofè

occulte, e’l preveder le future; ed altre molte, su cui io quì

non mi diftendo, perche effe faranno in queſto Libro il függet;

to di tutti i Capi, che feguiranno.

C A P. I I.

Sue Effafi prodigio/e , e continove vedute in lui

da molti , e da tutti univer/almente

ammirate .

Oftoche l’Eſtafi, come infegnano i Maeſtri della Miſtica

Teologia feguendo la fcorta di S.Tommafo d’Aquino (2.2.

q. 175.a.a.ad I.), altro non fia, che un’alienazion della mente, la

quale in contemplando le divine e foprannaturali cofe fuora di fe

riman rapita ; effendofi queſte alienazioni ammirate fovente

nel P.D.Antonio de Torres; perciò abbiamo quì giudicato di

parlarne diftefamente . E circa di ciò a vero dire fono tante le

cofe, le quali ſotto la penna mi fi preſentano, che ad ifchivar la

confuſione, e per non tediare chi legge, alcune poche foltanto

ho giudicato di riferire. Fatto fta però ch’effe fole quantunque

poche, in riguardo a quelle, che potrebbonfi rapportare, ba

ſtano a far che queſto dono pur’anche nel P.Torres foprabbon

devolmente fi ammiri.

Darem cominciamento da una di effe, che gli accadde in

un’offervantiſſimo Moniſtero, qual’è quello della Provviden

za. Si riduffè in effò a ftato di morte una buona Religioſa, ch’

era fua penitente , la quale, pel defiderio, che ne avea , vol

le ricevere per le fue mani il Santiffimo Viatico : Entrato di

fatto nel Moniſtero, portando in mano la Santiffima Eucari

ftia, raccoltofinello ſpirito, rapito reſtò sì altamente fuora di fë,

che non fu poſsibile affatto di fpignere,oltre un paffo: ed accioc

che profeguiffè l’incominciato cammino, fu neceffàrio, che quel

le Religioſe il chiamaffèro,e fortemente ancor più volte lo ſcuo

teffero: ed alle replicate fcoffè,e chiamate,come defto da profon

diffimo fonno feguì a compiere il fuo cammino . Giunto alla ca:

TՈCTՅ
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mera dell’ammalata, alzò gli occhi al cielo , e tante e tali cofe

diffe del Santiffimo Sagramento, che le Monache tutte fi die

dero ad un dirottiffimo pianto : proteſtando anche oggidì, che

le fue parole intenerite avrebbon le pietre, in udir le quali bi

fognava effer privo di cuore,per non piangere affải teneramente.

Comunicò poſcia la inferma, e poi molto diffe in rendimento

di grazie, da cui pur tutte reftarono altamente compunte. Gli

chiefero pofcia quelle divote Monache, a qual cofà egli penfato

avefſè, mentre portava il Sagro Viatico: A tal dimanda le fod

disfece colla feguente rifpofta ; Mi bo figurato l'ingreſſo delle

anime gigſte, e le torcie , che accompagnaeano Criſto , mi pa

rea chefoſſero le altre anime fante , che zengono a ricezverlo ;

altre cofë foggiugnendo poſcia con tal fervore di fpirito, che

le Monache prefentemente proteflano , che fi deſtarono nel

loro cuore vive fiamme di amore inverſo del loro amabiliffin.o

Spofo.

Non occorre, che quì fi ridica un’altro avvenimento, ri

ferito già nel Capitolo Secondo del Secondo Libro, che ragio

nando una volta alla grata con una Monaca de’ doni e delle gra

zie,che è folita,abitandoci colla virtù della carità, arricchire un”

anima la Triade Sagrofanta, reſtò per mezz’ora immobile come

una ſtatua. Riferiſce la medeſima che gli accaddero molte altre

fiate alienazioni fomiglianti a queſta anche nel Confeffionale , e

che dalle parole, movimenti, e fimili indizj ella chiariffimamen

te le conobbe.

Fra gli altri, che offèrvarono in lui queſte amorofiſſime

Eftafi fu il frequentemente citato Amabile, il quale con queſte

parole le accenna in una Relazione di fuo pugno ſcritta e foſcrit

ta, e confermata pur’anche col giuramento : Saccedeza ſpeſſo,

che ne’distorfifamiliari parlando di Dio ſ'alienaza da fenji; ed

io, che fåpea la fua infermità di amore ver/o Dio, mi fermaza

a mirare quel zvolto angelico in filenzio : Ed ef/o nel zvenire in

fe fingeva con dire ; Come to ſtordito? che diceva ? com’è la

cofa ? Fin quì egli ; il qual foggiugne immediatamente non

aver trovatá anima più innamorata di Dio del P.Torres, a cui

paragone ognuno tiepidogli raffèmbrava. Prima che paſsiam'

oltre debbo qui avvertire chi legge , che furono in lui conti

nove quest’ élevazioni da’fènfi : e oltre le atteftazioni di chiun

que lo conobbe,cavar lo poſsiamo,ad informarne chi legge, dall’

argo
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argomento , che fègue . Il P.Torres in favellando foltanto di

Dio, o delle bellezze di Gesù Criſto, in alzare a lui il fuo cuo

re, in difcorrendo delle divine perfezioni, di tal maniera uſciva

di fe, che fembrava una statua , che più non fèntiva, ne ve

deva chi gli parlaffè. Or queſt’elevazioni quanto continove e

ftraordinarie dobbiam dire che foffero , mentrº egli fi trattene

va da folo a folo con Dio, mentre poneafi pofatamente ad ora

re; e non già , come ne’familiari difcorfi, proccurava di non

reftare rapito ; ma eccitava nel fuo ſpirito affài vive fiamme,

erche correffè veloce a ripofarfi nel dolciſsimo feno del gran

葱 Iddio? L’effère ftato egli aſsiduo nell'orare,ci fa fupporre,che

appena alzava al Signor noſtro il cuore, che con guſto degli An

geli , i quali a lui fi accoflavano peraccogliere fue ferventifsime

preci, e prefentarle al Trono di Dio, reſtava egli fuora di fe mi

rabilmente rapito.

Nell'Orazione dunque erano effè continove ed amorofe,

tantoche, come io leggo in una Relazione,anche nella Orazione

pubblica e comune cogli altri fi accendea il fuo volto come di

fuoco, reſtando immobile come un faffò : Mentre oraza , ec

co le parole proprie dell’accennata Relazione, pareva immobile;

e vedeaf ſpeſſo tutto acceſo nel volto, e cogli occhi come di fuoco.

Mentr” éra Superiore, bifognava ordinariamente azizifarlo,

acciocche deſſe il fegno di efferfinita l’Orazione ; nonfacendolo

a cià riflettere la grande attenzione, con cui oraza . E nella

medefima foggiugnefi, che a queſto interno raccoglimento era

eglitanto inclinato, che anche nella folla delle faccende, e tral

la calca degli uomini fuori di fe reflava mirabilmente rapito.

Ebbe egli un tratto sì familiare con Dio, che in un’aomo tutto

immerfo nell’operare fembrava certamente marazig/iofò. Il

miza siperfettamente la vita attiva alla contemplatiza , che

in mezzo alle più affollate operazioni, parea fozente come 4fci

tofaor di je fiefo , tanto fiava unito con Dio.

Si pöfe un dì a leggere non fo che libro divoto, e in leg

gendolo rapito reſtò fuora di fe; e così mutato anche di volto

Îunga pezza di tempo perfeverò , Frattanto entrò da lui un Pa

dre de’noftri per parlargli, e’l vide gittato in dietro fulla ſedia,

in cui ſtava, e col volto, e tutto’ſ corpo in tal maniera , che

ben conofcer poteafi, trovarfi la fua anima ftrettamente con

giunta col fommo Bene. Entrato quello, e fatto rumor nella
- -- ftan
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ſtanza, egli punto non fi rifcoffe ; e ſeguì a godere con incredi

bile confðlazione del fuo ſpirito gli abbracciamenti amorofi di

quel Signore ; che confola cotanto le anime immacolate.

Andò a trovarlo un di un fuo cariſsimo Penitente, e aper

ta la ſua flanza, fu meritevole di vagheggiare uno ſpettacolo,

che avrebbe intenerito ancora i fafsi, e confolato un cuore ben

che amareggiato da ſpiacentiſsimo fiele . Stava il Padre colle

ginocchia piegate:on unº fciugatojo in mano , col petto tutto

aperto, perche tollerar non potea la vemenza di quell’amore,

che tuttó il facea ardere come in una fornace di fiamme, fuo

rade’fenfi in sì fatta guifa, che per veruna cofa da quello feceſi,

eifi rifcoffè. A tal veduta concepì colui tanto ſpavento, che

fu coſtretto a fuggir preſtamente dalla fua camera, ove laſciol

io in quella tenera e divota pofitura, in che lo avea poco prima

trOVatO.

Questi rapimenti amorofi gli ſuccedeano d'ordinario ogni

mattina nel celebrar che facea la Santa Meffa ; in cui fu ancor

veduto tutto ſcuoterſi , e col volto tutto infiammato. Partito

poſcia dall'altare, e ſeguendọa eccitare l'infocato ſuo ſpirito sì

altamente rapito reſtava, che era coſtretto fempre il Fratello

a prenderlo per la fottana , e muoverlo fortemente perche ſi

riſcuoteffè : Nel rendimento di grazie , così parla perfona di

autorità, dopo la Santa Meſſa reſtava come fuori di fe , per

che era chiamato, e non riſpondeza: bifognazid intantofaoter

Jo ben fortemente più volte; e qaando ritornava ne/enfi, per un

pezzo fizedea comº ancºra /teſſe da’medefimi alienato , nè ca

iza quello fè gli dicea . Oltre le lagrime, da cai era hagnato,

Jfi vedea co volto ; ed occhi infiammati ed acceff : Benche egli,

per non farfvedere, tenea ſempre il volto covertocol fazzõlet

zo bianco.

A confermare queste fue continove ed amorofe Eftıfi fer

vir mi potrei di una lunga filza di autorità di perfone degne

di fe.le, anche della prima nobiltà,di Eccleſiaſtici di vita efem

plare, difperimentatiſsimi Direttori di anime, e alla fine di Ve

stovi affài ſcelti,i quali tutti le videro,e le videro con iſtupore nel

P. Torres : Eſsi che per anni ed anni lo praticarono con gran

confidenza , e mentre tratteneafi ad orare, e mentre aſsifteva

dinanzi a Gesù Sagramentato , (davanti al quale parea che

ft efè come una ſtatua , col volto tutto acceſo, e cogli occhi vi

branti
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branti fiamme di fuoco), e mentre ragionava da’pergami , e co

tidianamente il fentivano ne fuoi familiari diſcorſi ſpeſsifsime

volte fe ne avvidero;reftando a tal veduta compunto il loro fpi

rito, e intenerito il loro cuore: Ma perche il far ciò riuſcirebbe di

tedio, e di noja;bafterà averle qui accennate foltanto per far che

bene appieno informato ne reſti il giudiciofo Lettore .

Due altre di queſte elevazioni affải più mirabili ci reſtano a

riferire. Come affermano i Maeſtri della Miſticả Teologia, fiac

cende talvolta in sì fatta guifa nel cuore di certe anime pure il

fervore della Carità, e con tanta vemenza vengono dalla mede

fima effe ſpinte al Sommo Bene, che trattener non le potendo la

gravezza del corpo,con tanto ardor fi follevano,che portando fë

co il corpo,fan che queſto rimanga innalzato da terra, e tutto in

aría foſpeto. Fra’l novero di queſte anime merita ancora il fuo

luogo il P.Torres, e per la purità di fua Vita,che fu ftraordinaria

e fomma,e per queſto dono,con cui il Signor noſtro compiacquefi

di onorarlo: Due foli fatti in queſto particolare, acciocche que

fto Capitolo non fi allunghi oltremodo, racconteremo.

Fra gli altri fuoi amorevoliſsimi Penitenti, che ogni gior

no venivanoa ritrovarlo,fuvvene uno di buona e fanta vita, che

un dì fra gli altri avvioſsi alla fua camera:Trovatala chiufa,buf

sò più e più volte ben fortemente; ma il Padre, che ſtava den

tro, nulla udì, e nulla rifpofe: In fine ſapendo quello di certo,

ch’egli nella fua camera allora fi trattenea , aprì la porta , ed

entrato in effà, o che vide ! Stava il Padre folo, e poiche fi trat

tenea in orazione, era ftato sì fervido l’amor, che in effi conce;

puto avea, che rapito da’fènfi, reſtò pur’anche con tutto ’l cor

po follevato in aria più di quattro palmi dalla terra lontana.

Qual ne reſtaffe a tal veduta il fuo cuore, di qual gioja ripieno,

e nel tempo medefimo da quale ftupor fopraffåtto, ad ognuno

è agevole l’immaginarlo . Si trattenne per qualche tempo a

Atmirare il fuo Padre; ed uſcito pofcia dalla ſua camera, ivi laſciol

lo a godere la piena delle benedizioni celeſti.

Il Signor D.Antonio d’Amico confidentiffimo Penitente del

P.Torres venne un dì a trovarlo in queſta noſtra Caſa di S.Nic

colò : ed avvicinandofi alla fua ſtanza più e più volte buſsò,fen

zache ne riceveffè rifpofta veruna. Alla fine fapendo di certo,

per ciò che gli era ſtato detto, cheºl Servo di Dio ſtava dentro,

aprì,e fu meritevole di vagheggiare uno ſpettacolo da confolare

a inſieme,e darifvegliar maraviglia in chiccheſsia.Tenea il fervo di

- Pp - Dio
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Dio nella fua camera un gran Crocififfo: ftava intanto dinanzia

queſto divotamente orando,ma più palmi da terra alzato con un

volto più Angelico che umano . Fißò gli fuoi occhi nel Servo di

Dio,contemplò la fua pofitura,e tutto atterrito fi pofè poſcia a fug

gire:raccontando con iſtupore a molti ciò che avea veduto;da alcu

ni de’quali, che lo rifepper da lui medefimo,è ſtato a noi riferito.

Con queſti doni si fegnalati onorar volle il fempre grande

Iddio la béll’Anima del P. Torres : ed egli con attendere di

continuo al fanto efercizio della Orazione,col camminar fëmpre

alla Divina Prefenza, coll’afsiduo fuo meditare, anche cinto da

molte perfone, fi difpofe a riceverli; ed andò crefcendo conti

novamente in un’altiſsima unione col Sommo Bene.

C A P. . I I I.

Illuſtramenti fraordinarj , che nel

P.D. Antonio /i ammirarono.

F Ralle grazie fegnalate, che ’l Signor noſtro compartir fuo

le alle anime più fante, vi fi annovera quella , di che ab

biam difėgno di quì moſtrare , che fregiato anche veniffè il no

stro Padre. Fa che comparifcan talvolta luminofe e ſplenden

ti , e che mandino dal volto, e anche da tutto il corpo lucidif,

ſimi raggio fia per farvedere quanto fieno chiare le virtù,che le

adornano,o fia perche ognun conoſca quanto ſplendidi fieno que’

lumi , con che egli le illuftra.Nelle Vite de Santi più eroici fi leg

gon fovvente di quefti efempj:avendo voluto in diverſeguife ac

creditare il Signore il lor merito, e porre in iſtima la loro virtù.

, . Tralle fue figlie ſpirituali, che menarono con grandi efem

pj di virtù la loro vita , e morirono pofčia in ottima opinione,

vi fi annovera D. Girolama Sanfelice Religioſa nel Moniſtero

di D.Alvina, di cui fi conta , che per quarant’anni non calò

giammai al Parlatorio. Fu queſta da Dio provata col penofif

fimo male della cecità ; ma in effà due grazie fegnalatiffime le

furono compartite da Gesù Criſto: una si fu,il vedere le Specie

Sagramentali, mentre faceafi la Sagra Elevazione dal Sacer

dote; e l’altra di vedere il noſtro Servo di Dio tutto cinto nel

volto da lucidiffimi raggi, il che ella toſto riferì ad alcune Mo

nache fue confidenti : accreditar volendo il Signor noſtro pref:

fo la medefima con sì ſegnalato favore la perſona del noſtro Pa

dre. Atteſta il Veſcovo di Nardò, che dalla bocca ಟ್ಟ del

- - - Padre
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Padre egli rifeppe , che mentre un di comunicava D. Giróla:

ma, la vide tra belliffimi e ſplendidiffimi raggi: Onde fi conobbe

che’l Signore confolar volle, ed onorare queſte due anime gran

di, acciocche da ognuna di effè dell’altra le virtù, e i meriti fi

conofceffero.

Fralle Relazioni fomminiſtratemi io leggo un fatto acca

duto in perfona di un Sacerdote fuo penitente , il quale ebbe la

fortuna di vedere una di queſte ſtraordinarie Illuftrazioni,

e ci piace di riferirla colle parole medeſime di lui , che

in queſta guifa ne parla : Io D.Proſpero Maria a gloria di Dia

Benedetto, che onora i fervi faoi , dico, come angiorno andan

do per la Caſa di S.Niccolò de'Pii Operari nella firada di To

ledo di queſtá Città di Napoli trozando il P.D. Antonio de Tor«

res, mi fa detto da an certo Fratello Laico di detta Comunità,

che az eſ ziedzato in un coretto fegreto di detta Cafa, che corrie

/ponde a l'a Chiefa ; ed infatti amdai al detto laogo, ed izi tro

ziai il/addetto D.Antonio de Torres, chefiava in terra con unº

raggio dizino, o /ia globo di chiariſſima luce fopra la ſua perfo

na , che l’azea, a dir così,di/egzato in maniera , che non'#ÇOጸ70�

fea : eſſendo io , eſtato attonito per tale/plendore, che riflette

za ſopra la perfoma di detto Padre : Asiendolo io chiamato pri

ma di entrare in detto coretto, a capo di tempo di mezzo q zarto

d’ora mi rifbo/e , efjendo/i alzato da terra , doze prima fiava:

ed io reftai cònſolatuſlimo per tal vịfia, e poi per le parole ama

biliſme piene di umiltà e carità, che mi diffè detto Padre.Cosi

egli atteſta in un foglio ſcritto di ſua propriamano,il quale preffò
di me ſi conferva.

Dovendo una mattina nel Moniſtero di S.Celfo di Poz

zuoli difpenfare a tutte le Monache la Santiſsima Eucariſtia , a

fin di eccitarle a maggior fervore, fece loro un breve ragiona

mento, o colloquio, che vogliam dire , in cui de pregi parlò

di quel Miftero, come ancor delle grazie, che in ricevendolo

fon partecipi le anime pure e immacolate. Diſcorrendo fu ve

duto da molte Religioſe, che 'l fuo volto divenne luminofo e

fplendente ; cambiando sì fattamente il fuo vifaggio, che fem

brava lor di vedere un’Angelo di Paradifo . Quali reſtaffèro a

veduta si bella quelle Spofè divote del Nazzareno, io non ho

formole, con cui ſpiegarlo; dacche effe medeſime, che lo raccon

tano, dicono, che non fidanfi di Inoftrarlo. Reſtarono sì ol

P p 2 tres
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- tremodo intenerite, e moffè ad amare con gran fervore il lo:

ro amabiliſsimo Spofo. Per darne però qualche faggio dobbia

mo riferire, che le medeſime atteſtano effère valevole la fola

memoria di tal fucceffo, anche dopo tempo si lungo, a intene

rire i loro fpiriti, e infervorare i loro cuori : Potrà intanto ben

di leggieri argomentare chi legge quai furono le vampe rifve

gliate ineffè in udire il fuo fervorofo diſcorſo, e in vedere il fuo

fembiantesì luminofo.

La M.Suor Catterina di S. Terefa pure in S.Celfo conferiva

alla grata alcuni fpiritualifuoi bifogni con lui, ricevendo gio

vevoliſsime iſtruzioni per avanzarfi nell’amor dello Spofo : ma

nel meglio delfavellare ebbe ad ifvenire di contentezza per ciò

che fu degna di vedere nel fuo fëmbiante. Gli fi acceſe queſto

in si fatta guifa,che fëmbrava tutto di fuoco, come fe appunto

trovaffefidinanzi ad una divampante fornacege i fuoi occhi man

davan frattanto luminofè ed ardenti fcintille : Oltreacciò come

rapito in estafi tenea ancor fue pupillerivolte al Cielo, e cinto

da tai ſplendori, vibrando raggi, e in pofitura così divota lun

ga pezza di tempo ei dimorò . Profeguì egli l’incominciato

ragionamento : e ognun può fupporfi quanto in quel mentre

fervorofe fuffero ed efficaci le fue parole. Atteſta la Monaca,

che terminato queſto,ritornò ildi lui fembiante al primieroſtato.

Dopo aver celebrata un dì con gran fervore la Santa Mef

ſa, postofia rendere divote grazie a Gesù Criſto, fuvvi una per

fona, che là trovavafigla quale lovide in mezzo a una sfera di

ſplendentiffima luce. Reſtò abbacinata la poverina a sì giocon

da veduta ; e fu fopraffåtta pur’anche da una fenfibile confola

zione. Quello però, che gli fucceffè dipoi fe conofcere non ef:

fere ſtato de fuoi occhi l'inganno in vederlo così riſplendente.

Terminato che ebbe il Padre il fuo fervido rendimento di gra

zie, andato a trovarla , gli chiefe queſta, cofa mai gli era acca

duta? Confuſoil Servo di Dio con preffảntiffime parole le impo

fe per ubbidienza , che non ne avefſė parlato con veruno : Il

che fe’credere alla medefima,che non fi era nel vedere ingannata;

e dà luogo a noi di penfar che vero fia ed accertato il fucceſſò.

Le coſe fin quì dette ben danno a divedere quanto Dio onoraf

fe il Servo di Dio,e nel tempo fteffò ci fan conoſcere quanto la fua

virtù era grande e a lui gradita. Avvertire peròqui vogliamo,che

ſomiglianti Illuſtrazioni per lo più gli accadevang o mentre all':

Altare
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Altare trovavafi,o col Divin Sagramentofralle mami,o nelpetto:

Evidentiffimo ſegno, che grande era il di lui fervore ed affetto

in queſte occaſioni. Oltre a’ fatti già riferitialcuni altri avveni

menti quì ci piace di raccontare . Dicea Meffà un dì alla pre

fenza di molte perfone,quandoche una lucida e chiara nube cir

condandolo d’ogni ntorno, in una vaga amabile proſpettiva lo

rappreſentò a tutti i circoſtanti . Quali foffèro di tutti loro il di

letto, la confolazione, e la maraviglia, dall’avvenimento me

defimo ognuno con facilità puote argomentarlo.Durògran tem

po a cingerlo la ſplendentiffima nube : autenticando con ciò il

Signore i meriti del fuo Servo, e con ifpezialità il fervore, con

cui offerir fölea il Sagrifizio tremendo del Santo Altare.

una mattina celebrò il P. Torres il tremendo Sagrificio

dell’Altare nella Chiefa di un Monaſtero di Monache della Cit

tà di Napoli, e compiutolo fi poſe in un’angolo della medeſima

per renderea Dio le folite grazie. Due Religioſe, che ’l guar

davano in tale atto,affin di eccitarfia蠶 fervore col folve

derlo,ebbero la forte di vagheggiare uno ſpettacolo affai giocon

do lifciva dal petto del Servodi Dio uno ſplendor sì grande,che

abbacinate reſtando amendue,nemmen poteano fiffamente guar

darlo. Richiefe Puna all’altra, qual cofa ella vedeffe ; e tutte e

due fi manifestarono tra lorola grazia,che degnata fi era di com

artire ad effè la Provvidenza.Reſtarono confolatiffime lebuone

onache in vedere un tal chiarore; e molto più allegre , perche

a tal veduta fi ricolmò ad effe il cuore di una fomma ftraordina

ria confolazione: godendo perlunga pezza di tempo di ſpetta

colosì luminofo : Durò ad uſcir dal petto del P.Torres lo ſplen

dormentovato finoattantoche egli durò nel folito rendimento di

grazie, il quale fu affai lungo, fecondo l'ordinario fuo costume.

Ãš vogliam riferire, con cui por fine a queſto Capi

tolo, e ci piace contarlo colle parole medeſime di chi lo ſcri

ve. Il fatto accadde in un Moniſtero fuori della Città di Napo

li nella maniera, che ſegue : Non:#mancar di dire perglo

'ria di Dio, come/tando awa volta il Padre più giorni nel no

Jiro Moniſiero, e comunicandocifefo » Jempre con molta di

zvozione efentimento , confarci de ſoliloqaj prima e dopo la Co

manione, da’qaali reſtavam piene di confolazione de anime no

fire; ana mattina dopo comunicateci, facendo, com'era folito,

ifoliloquio inginocchiato coi Signore helle mønj , difie ; loque:

玛P
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re Domine, quia audit fervus tuus ; ed in dire qaeffe parole,

legaali le difie con molto fèntimento , /i chinò oltrèmodo colla

zesta, e nell’alzarfil/sto zolfo apparse a modo di dire diviniz

zăto : era queſto sì bello, e si Zaminofò, chefembraza an’An

gelo di Paradifo. Tutte le Monache,ed anche molte per/one/e

Žolari, chefstrovaron prefenti al fatto reſtarono intenerite, e

marazigliate ; e/?gairono fatte á godere di zifta si lamino/a

finoattantochefini la Comanione , e’ colloquio ; per tatto”ě

qual tempo fa zedato nella maniera,che fi è detta.

Così onorò il Signore queſto fuo Servo; e ficcome egli ri

fplendea appo tutti per l'eſercizio delle virtù più perfette; co

si volle, che anche a molti luminofo compariffe , acciocche me

glio così accreditato reftaffè il ſuo gran merito. -

C A P. I V.

Palpitazione veramente ammirabile, percbe

miracolo/a del di lui Cuore.

meritevole di effer da Dio onorato con una grazia fegna

latiſſima, e fu, che’l fuocuore con gagliardi falti e moti infoliti

miracolofamentc gli palpitava. Per efprimere Geremia il Pro

feta la gran fiamma , e gli accefiardori , che gli bruciavano le

vifcere; Fastas efi, dicea (29.9.) , qaaf ignis exaestaans, cŽaa

ffae in offihat meis; & defeisfèrre non fastinent : Le steffè
parole potea il noſtro Servo di Dio ragionevolmente ripetere:

Acceſo nel fuo petto un’amor molto fervido inverſo il Som

mo Bene, e chiuſo in effò, trattener non fi potendo, gli fu for

za di ufčir fuora : e però faltar facendogli per impeto di amore

il cuor nel petto , făcea sì che ognun conofceffè dalla miracolo

fà Palpitazione del fuo Cuore , che in effo ferbavafi un Mongi

bello di carità . Ma ciò non fu il tutto , che in lui fi am ·

mirò : Tollerar non potendo cotai ardori, potea ripetere ; de

feci, fèrre mon/is/timens. Languiva egli di amore, di amore ar

dea, e quantunque, come direm da qui a poco, con fommo ftu

dio fi affaticaffè di alleggerirne le arfure, e di mitigarne le vam

pe, pur nondimeno era coſtretto a provarne con indicibil fua

pena gl'invidiabili incendj. Գuaո -

\

Ꭰ Ivampando il P.'l'orres perun fanto incendio di carità, fu
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Quanto fi appartiene alla Palpitazione di cuore , che mol

ti in lui offèrvarono; quantunque egli fteffè in buono ſtato di

falute , pur nondimeno il fuo Cuore gli palpitava con iſtrani

movimenti nel petto ; il che non una volta, ma moltiffime

fino all’ultimo termine di fua vita fu da molti con maraviglia

offèrvato. Ed è quì da notarfi, che queſt’ infoliti movimenti

gli occorreano con più vemenza nella Santa Orazione , nel

pregar Dio per la converfion di qualch’ empio , nell’offerire a

Lui il tremendo Sagrificio del Santo Altare, ed anche nel di -

fcorrere familiarmente del fuo Gesù, o di altre cofè fpirituali.

A prova maggiore di quanto quì fi è riferito, ci avvaleremo

di alcune autorevoli atteſtazioni di perſonaggi di gran virtù , e

d’intera fede, che nella maniera, che fiegue parlano di queſto

palpitar, che facea il di lui cuore .

Fu oferzato, così io leggo in una di effe, da molti,che'//zo

cuore azča un moto firaordinario,di modo che era zjfhile anche

da lontano; conforme in modo /traordinario ed ammirabile fie

offerzato dal Signor D. Filippo Amedrani dae zvolée : ana men

žrefiavano alla Mifiione di Sanfeverinovfacendo orazioneper la

conzerſione di un gran peccatore , azziċinando/i al Padre per

baciargli la mano, zide , ch” era tanto il moto del cuore , che

olzava la fottana e la foprana . Un’altra volta e/iendo egli

Cherico mentre il Padre lo comunicaz'a, zide che il cuore azea

fanto gran moto, che alzava di gran langa 24 pianeta.

Da altra perfona di tutta fede fi parla così : Che al P. D.

Antonio de Torres aomo ornato d'ogni zirtù , ezeramente Ap

poſtolico palpitajse il cuore con moto , che oltrepafaza il na

żurale, egli, aparer mio, è coſa indabitata, perche molti, an

che uomini di gran zirtù ebber la forte di vederlo in lai , e di

ammirarlo, me una fol zvolta , ma molte e molte. Tanto an

corio perஆpößo atte/tare coàgiaramento, perche ne foi

Ae/timonio di zvedutā. Una volta chefaceva orazione per la ri

dazione di un’aomo afiai malvagio , moż paò crederf quanto

grande un tal moto del di lui caore . Più e più zo/te eft

endo dndato da lui vidi , che gli palpitaza il cuore in una

maniera in/olita, e non mai da me in altri zieduta. Era gueſia.

così grande , che anche da lontano in lui vedeaf: perocche al

zaza col fuo palpitare anche le veſti: dicendo Mefa altra zol

Ža.//Hadžeza pare con tutto’l corpo, e 'i çaore dibatteza di

mgnie
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smaniera, che si vedea zisibilmente, alzando oltremodo dal pre

prio laogo non filo le vefii di fotto, ma anche la pianeta.

Dēvefi qùì riferire ancor la relazione, che ne diftende la

fua Sorella quanto alla carne , ma Figliuola in riguardo allo

ſpirito, Suor”Agata de Torres Monaca, come fi è detto , nel

Venerabile Moniſtero di S. Maria della Provvidenza. Prima di

riferirla ricordiamo quì folamente a chi legge , che fu queſta

perfona di gran virtù, come noi nel fine di ཧྥུ་ཊ། － Storia pro

veremo: e però che difficilmente potea in ciò ingannarfi : ol

treche lo rifeppe ella, come diremo di qui a poco, dalla bocca

medeſima del P. Torres. Atteſtava queſta buona ferva di Dio di

avere più e più volte offèrvata nel fuo Fratello queſta mira

colofa Palpitazione, di cui prefentemente ſtiam qui parlando.

Ma perche volea di queſto dono, che’l Signore degnato fi era

di compartirgli accertarfi maggiormente, fi fe’animo di diman

darglielo. Atteſtava la mcdefima che 'l fuo Fratello le confeſ

sò , che fi fentiva ballar nel petto il cuore, fopportandone

movimenti affai ftraordinarj : E aggiunfe , ch’egli non ſapea

intendere da qual cofa traeffer l’origine; immeritevole oltremo

do effendo di una grazia sì fegnalata.

Si trovò altre volte il P. Torres in obbligo di manifeſtar

queſto dono a diverſe altre perſone fue confidenti , le quali ora

lo atteſtano. Avvedutefi effè di queſta ftupenda Palpitazione

del fuo cuore, vollero da lui fteffò fåperne la vera cagione: E'I

Padre con confidenza finceramente loro fcovrilla: ma ſempre

aggiungendo parole di tanta umiltà, che quelle ne reſtavan

confuſe. Comprovano eſse preſentemente coloro detti quanto

da me fi afferifce,sì perche cogli occhi proprjebber la forte di va

gheggiare ſpettacolo così giocondo, e sì ancora perche dal

Padre medefimo lo rifeppero.

A dire alcuna cofa degli ardori,che gli bruciavano il petto;

e dall’anima al corpo fi trasfondevano, faper deve in primo

luogo chi legge, che’i fervo di Dio negli ultimi anni di fia de

crepítezza tenea il petto infiammato , che ben dava a divede

re effere una fornace ardentiffima dicarità : effendo obbligato

per tal cauſa anche nell'ultimo della ſua vita andare col petto

ignudoaffatto, e slacciato ſempre dalla cintura in su ; benche

fovente fi fentiffè con gran rigore il gelo, anche in luoghi fred

diffimi in occaſione delle fante Miſsioni; ove il Padrè tollerar

IlOIA



Lib. Iv. Cap. Iv. 努or

non potendo le interne fiamme, nel medefimo modo andava

fcoverto, benche alle volte cadeffè copioſa la neve: Or confi

deri il Lettore qual fuffè la fiamma , la quale gli bruciava il

cuore, fè fi diffondeva così abbondante ancor nel corpo : Di

queſto fra moltiffimi, che ne fon teſtimonj vi fi annovera Mon

fignor Sanfelice ; il quale afferma, che di tutto ciò era cagione

il grande incendio, che covava nel petto. s

Ci piace ancor di riferire altra relazione di un Perſonaggio

di tutta fede, da cui quanto abbiam detto refterà comprova

to. Queſti non folo fi avvide di quanto quì fcrive, ma anche lo

ſeppe da moltiffime altre perſone, che pur fe ne accorſero:

poiche quantunque il Padre faceffè tutto’l poſſibile per tener

Îo celato, non gli riuſcì mai però : onde le fue arfure a tutti,

ehe’l praticavano eran palefi : Egli dunque parla cosi : Le

fiamme,che braciavano il petto,e accendeano il cuore del P.Tor

res fi ponno facilifimamente argomentare, che ſempre andava

flacciato dalla cintara in ta, con il petto affatto nado ne’ fem

pi, che sigelaza per lo freddo, e che facea neve. Per timore,

che queſto freddo nongli facefie danno, lo pregavano i Padri, che

si cóprifte il petto : Riſpóndea a cio ; non poffo refiſtere : e fe

qualche volta per condijcendere alle ifianze , che facevano, si

copriva ; fra poco tempo ritornazia a slacciarsi , e nadava iz

petto : onde si vedea, che non poteafopportar quell’ardore.

Il ſuo petto dunque era come un’acceſa divampante for

nace di Carità : e però ficcome chi a queſta fi avvicina ne蒿

tecipa gli ardori, così chia lui fi accoſtava, ne fentiva learfure,

e ne provava le fiamme. Atteſta così fra gli altri un Sacerdote

di vita efemplare, che ancor vive: Quello, che pofio io dire com

tatta verità, e anche con il giuramento, qualor ze ne fyſie di

bifogno,è,che con mia gran maraziglia offerzai nella b.a.de/mio

cāristimo Padre Torres, che difföndea å tatti gli ardori di quel

fuoco, che gli braciava l'anima , e dall’anima trasfondevasé

al corpo. Andandofozente a confeſiarmi da lai, finita la con

ffione egli prendeza colle mani la mia teſia, accofiandola až

pětto fuo per atto di carità ; edera tanto l'ardore, chegli affi

za dăi petto, che refaza rifealdata oltremodo la mia faccia.

Grande dunque bifogna díre che foffè una tal fiamma , fe

giugnea a comunicare i ſuoi cocimenti anche a chi a lui fi acco

flava. Queſta fola relazione abbiamo ſtimato di qui addurrea

Գ-Գ tra:
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tralaſciando le altre per non recar tedio a chi legge . "

C A P. V.

Dono di lagime copio/o, di cui egli fu da

- Dio dotato.

He o dall'amore, o dal dolore traggan l’origine le lagri

me,e amando,o attriftandoſi un cuore abbiano effe la uſcita

per le pupille,farebbe il negar ciò non dico un’opporfi alle Scrit

ture, in cui ci fi moſtra un’Agar,che piange pel dolore del mori

bondo fuo figlio (Gen.2 1. 16. ), un’Eſaù, perche fi vide tolta

dal Fratello la benedizion del fuo Padre ( Ib. 27.38. ), e’l Re

dentore, che piange fulle rovine di Gerofolima ( Luc. 19. 41.);

come altresì un Giacobbe , che piange per amore della fua

Rachele, un Giuſeppe, che piange, o abbracciando il fratello

Beniamino,o’l Genitor cadente(Gez.45.1 4.& 46.29.), e’l mede

fimo Gesù Criſto, che piange alla tomba di Lazzero(Jo: I 1.35.)

già quatriduano;ma anche un contraddire alla ragione non meno

che alla ſperienza. Manifestano effe gl’interni affetti : e qua

Jor taluno oppreſſò da un gran dolore, o fentendo nel cuore la *

fiamma di carità , vuol far conoſcere ciò che cova nel fuo cuo

re o addolorato o amante, cogli occhi molli di lagrime baſtevol

mente lo moſtra. Ne’Santi tłomini un tal piangere è d’ordina

rio dono pregiatiffimo del Signore : E poiche di queſto fu a

maraviglia fornito il noftro Padre, a dimoſtrare che vero dono

în lui foffè del grande Iddio , ci fèrviran per argomento le fue

łagrime steffè da lui abbondevolmente verfate in tutte le con

giunture, le quali potean moſtrare , che in verfo Dio, e in

verfo il fuo profimo divampava il fuo cuore di carità.

Abbondantiffimo fioſfèrvò nel P.Torres questo dono di la

grime, mentre impiegavafi nel fanto efercizio dell’orazion men

tale. In efià reſtava sì fattamente intenerito e compunto, che

parlava continovaniente al fuo Dio non men col pianto degli

occhi, che cogli affetti del cuore. E perche egli affiftea ogni dì

cogli altri Padri all’orazione comune, e in effà trattener non fi

potea dal piangere dirottamente, quafi fempre tenea col fazzo

letto coverto il volto, acciocche nè i Padri, nè i Fratelli delle

lagri
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lagrime avveduti fi fuffèro, che verfava. Egli è ben vero che

inutile riuſciva una tale induſtria ; dacche eran le fue lagrime sì

abbondevoli,che neppur’uno trovavafi in quell’Oratorio il quat

non fè ne foſfè avveduto. Era tanta,così ſcrive nn Padre de'no

firi , la diz ozjoxe de?/?zo /hjeito , e Ja ezze"4"słºwº d://?? ακο

re, che nella orazione altro non facea cởe l'agrim tre : e bewche

protaraffe tener relato questo dono, tatti però fè ne avvºlca:

no. Efè fº gwefror? copioß in lai mentre oraza in comune, e/?

fudiaža difrenare, e di hafeon dere il pianto; quante lag rime

dir dobbiumo, che/pargefje nelle fue f grete e fºrzijde oraz

zioni?

Nel celebrare era d’ordinario in lui il piangere: e queſta

ſpecialmente gli ſuccedea nelle Meffè della Settimana Maggiore,

in cui fi legge il funefto dolorofo racconto della Paffione e

Morte di Gesù Criſto. Intenerivafi in queſte si fattamente,

come leggo iu una Relazione di perfona di ogni riguardo, che

dovea d’ordinario fermarfi a prender fiato,impedendogl’ il pian

to il profferir parola. Nelle Mefjë co2 Paffio aceompagnaza il

Sagrificio con tal profluzio di lagrime, cheg” impediva ilpre

feguirlo : onde# , che non una , măpiù fiate/i fermaf:

fe,perche profegãir poteſſe iA /&o leggere. E veramente non può

ípiegarfi quanto compunto il ſuo Cuore reſtaffe al raccontamen

to degli fti azj , patimenti , e obbrobrj del fuo appaffionato

Gesù.

Queſto piangere si dirotto, che, come abbiam detto, ogni

di fi ammirava nel P.Torres, non può negarfi , che foffè più

abbondante in certe Solennità più grandi, ficcome in effè era

maggiore non men la tenerezza del ſuo ſpirito, che lo fcuo

timento di tutto ’l corſo, e la luce , onde sfavilla va il fuo volto.

In queſto mi piace di efprimermi con più diſtinzone colle pa

role di perſona molto autorevole: Molte volte nel celehra; e la

Santa Meſſa fi zvedea con tatto'l corpofºzo ef, come foje för

preſo da að gran tremore : la faccia dizenza rabiconia, e gli

occhi infiammati. Eqzefo fpecialmente/acce da melle Fefe di

maggior dizozione, come nel Santi/Fmo Natale del Signore,

nella Converſione di S.Paolo , nel/7 Paffwa , nella Pènteco

fie, nella Traffigurazione di Gesù Criſto , nelle Fefie della

Écat;//ima Vergīze, e/îmili : Ed afle zvolte era sì grande l' ab

hondanza delle Zagrime, che bifögwaza fi fermajë per profe

Գ-Գ 2 . gaire
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gaire il Sagrificio : Terminata con tal fervore : e con si, gran

stompunzione la Santa Meſtà, fi ponea a fare un ben lungo

rendimento di grazie, che d’ordinario durava più ore ; tratte

nendofi in camera dopo ’l Sagrificio lungo tempo adorare : Nel

Capitolo dell’Affetto ferventiffimo, ch’egli portò al fuo Ge

sù fi è riferito, che in questo rendimento di grazie piangea

si dirottamente , che atteſta anche ora Fratello Giovam

batista Lionetti , il quale gli affitteva, e gli ferviva all’Altare,

azerlo, riferiſco le fue parole, ritrozato ſpeſë volte così bagna

so dailéfue lagrime, che e’i fazzoletto, e la parte anteriore

della fitana þareano come fölfero ſtati cavati da dentro a un
0230 •

f Restava egli d’ordinario oltremodo commoffò, e verfa

va le lagrime in gran copia , quando fentiva diſcorrere ful füg

getto di ſpargere per Gesù Criſto il fuo fangue ... Il fölo udi

Te chi favellaffè di martirio o di fangue, ovvero di dilatare la

fede di Gesù Criſto, fappiam per relazione de’ fuoi più intimi

confidenti , che baftava a farlo ſciogliere in un dirottiſsimo

pianto. Mi diffe una volta, così ne ſcrive Monfignor Sanfe

Īice, che da Figliuolo ebbe defiderio di renderfi Gefeita, a fine

di andare all’Indie : e quando fe gli toccaza queſto punto di di

datar lafede, o di dar la vitaper Crifio , fubito gli uſcivano

de lagrime dagli occhi . Qualora udiva che a taluno era toc

cata la bella forte di ſpargere il fuo fangue in conteſtazion della

fede , piangea dirottamente come un fanciullo: invidiando

oltremodo la gran ventura toccatagli di rendere a Criſto il

ſuo långue per tanto, che ne avea fparfo per lui su della Croce.

Fatta da’ſuoi Penitenti queſta offèrvazione, introducean cotai

difcorfi, per vederlo intenerito verfar lagrime dagli occhi in ab

bondanza . Leggea fpeffe fiate gli Atti de’ Santi Martiri , e

fempre bagnava i libri con teneriſsime lagrime . Ripetea fo

vente le parole dette dall’Appoſtolo dell'Indie al gran Martire

Marcello Maftrilli riferite in parte da noi nel Primo Capitolo

del Secondo Libro di queſta Storia: e ripetendole, per confolar

le fue brame di morir Martire, fempre le accompagnava con

un dirottiſsimo pianto.

Non avrà a difcaro chi legge, che qui in accorcio ricordí

que’ſucceſsi riferiti altrove, in cui ben fi vide, che la compaf

fione inyerſo degl'Infedeli ſpremeaglile lagrime dagli occhi;non

laſciando
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laſciando noi di riferire altresì quellė altre cofe,che in queſta ma

teria ci fi prefentano fotto la penna.Il difcorfo pur’anche di quel

le tenebre, tra cui ravvolti ritrovanfi que’ miferabili lunge dal

la Chiefa, ch’è il Regno di vera luce , facea si , che D. Anto-

nio s’inteneriffè nell’animo e piangeffe dirottamente . Si è rife:

rito nelCapitolo Primo del Terzo Libro, in cui di queſto zelo

della lor converſione fi è parlato a diftefo, con quante lagrime

congiunte alle più fervide preci egli peroraffè a lor favore ogni

dì al Tribunale della Divina Pietà , perche degnata fi foffè di

convertirgli.Quando celebrava nel Venerdì Santo, il che d’ordi

nario facea, occupando sì fpeffò il poſto di Superiore,giunto all’

orazione , che fa la Chiefa pro Paganis , con cui prega il Si

gnore , che gl’illuſtri colla ſua luce ; o foffè perche compunto

reſtaffe in penfando alle loro ſciagure, o per rendere più efficaci

queſte fue preghiere a nome della Santa Chiefa colle fue lagri

me ; piangea indirla sì dirottamente, che fempre gli bifognava

fermarfi alquanto, e di farfi molta violenza, affinche poteffe

profeguirla. Si è pure riferito , che battezzando un Ungaro

iſtruito da lui nelle verità della Fede, in tutta la lunga teneriſsi

mafunzione durò molta fatica a profferirle paroleisi abbondanti

eran le lagrime, che gli cadean dagli occhi.

Effendo ſtato da Diofornito di un fingolar dono, come al:

trove dicemmo, diaſsiftere a’moribondi, era e di giorno, e di

notte affai frequentemente chiamato non folo da’fuoi Penitenti,

ma da altri, che in ogni conto morir voleano nelle fue mani:

Accompagnava in queſto atto di carità le fue ferventi parole

con tante lagrime , che gli aftanti tutti d’ordinario dirottamen

te piangeano : Abbiamo apportato nel Capitolo Ottavo del

paflato Libro due autorevoliatteſtazioni in prova di ciò : onde

qui non bifogna parlarne più a diftefo.

Il piangere, che facea per le fue colpe ancor leggeríſsime

era continovo, non men che dirotto. Oltre alle lagrime, che

gittava in ragionando da folo a folo con Dio, e in cercandogli

pietà, com’ei diceva, de fuoi gran falli (di queſti egli ſtimavafi.

fempre reo, e pure il Confeſſore appena trovava fufficiente ma

teria per affolverlo); preſentatoß appiè di queſti,tante ne ver

fava, e con tai finghiozzi accuſavafi de fuoi difetti, che dovea

uegli per quietarlo faticar non poco , Il folo giudicarfi reo del

leste colpebastava a farlo piangere dirottamentę . On de veg

8€n:
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| gendo il cadavero di una donna, la quale data l’anima al Día

volo, era morta in tale ſtato con fegni certiffimi d’impeniten

za , fi gettò egli appiè del medefimo, la cui anima già era stra

ziata allor da Diavoli nell’Inferno ; e lo ſpazio di mezz’ora

pianſe dírottistimamente; dicendo fempre ; Signore , io fa

þeggior di cofei, e par mi tollerate, ed avet, mifèricordia di
me . Il che inteneri oltremodo , e a niaraviglia compunfè mol

te perfone, che fi trovaron prefènti al fatto. |

L'affetto, che portò il P.Torres a Gesù Criſto fu veramen

te fingolariffimo , come a fuo luogo fi è lungamente moſtrato:

Da un tal’amore egli derivava in lui fovente il piangere fuor di

modo: Il mirare foltanto le divote Immagini di Gesù Cristo,

bastava a farlo fiogliere in un dirottiffimo pianto. In alzare il

fuo penfiero alla fua fanta Ulmanità , divenivano i fuoi oc

chi đúe fiumi di lagrime. Sempreche parlava di Lui, univa

alle parole il pianto : e pure di non paffiva , in cui più vol

te non ragionaffène . Gratiffime al fuo fpirito effendo le

ignominie , e gli affronti, godeva ne’ fuoi famoſi travagli di

rendere contal fua tolleranza qualche contraccambio agli ado

labili obbrobrj del fuo Diletto. Quello però, che l’amareggia

va oltremodo, e gli ſpremea dagli occhi abbondantiffime la

grime, era, il fentirfi dire, che egli non amaza Gesù Cri/to ; ch’

era amico del mimico di Gesù Cri/to ; e che era contrario alla

fede di Gesù Criſto,

Si è pure riferito in altro luogo, che in paffando per ſotto

il fuo balcone i condannati al patibolo, e ſpecialmente quando

erano ſtrafċinati pe'lor misfatti, egli non făcea altro che pan

gere - e fralle lagrime, e fra finghiozzi dicea ; e non poteaf fè

Zoccare a me miferabile questa bella forte di morire éon qacfia

morte infame per amore di Geràº Crifio ? A chi gli perfuáděva

a mitigar fuoi rigori nelle Vigilie delle Feſte di Gesù, e Maria,

di cui altrove fi è parlato, rifpondea che a Gesù , ed a Maria

abbiam noi molta obbligazione;e ſempre proffëriva cotai parole

cogli occhi molli di teneriffimo pianto. * - ·

"Questo amor grande, che portava a Gesù Cristo facer sì

che fi ffliggestè oltremodo in udir le tante offèfè, che gli veni

van fatte, e per le nedefime piangeff: amaramente. Si è det

to, che fëntendo in confeffione uno , il quale avea beſtemmia
A |- |- - - |- *

ko Gesù Criſto, fu tanto il dolore ne concepì , che tutta la
|

- IlOttC
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notte feguente non potè mai prender fonno , ne altro fe” che

verfar fempre dagli occhi due fiumi di pianto . Reſtava oltre

modo commoffo in udir le colpe, che alla giornata fi commet

teano, con cui oltraggiata veniva del fino Gesù la legge , e cal

pestato con tanti obbrobri del medefimo il prezioſo Sangue.

Ulna notte intera altro non fe’che piangere in penfando alle col

pe, che dovea commettere un Sacerdote, ed al gaftigo, che fo

ftenerne dovea : tutte cofe conofčiute da lui mercè il dono,

che avea di Profezia . Scrive questo il Signor D. Bernardino

Milante Sacerdote efemplare e dotto , che ancora vive ; e

benche egli nomini chi fia costui, io hoftimato di tacerlo , per

non offender veruno in queſta Storia ; benche per effère il fat

to ben noto a tutti, potrei qui dirlo. Il Sacerdote N.N. pan

fê azanti di Vai , e molta gezte, che /eco /i ritrovava con tac

cia d'ignorante un’altro Sacerdote, e quello/entendo/?off:/?

/iri/ent};ucremente: ciò fa fel tardi della giornata : la matži

na/eguente parlando com alcani faoi Penitenti più familiari,

diffè; tutta queſta notte ho pianto, fentendomi dire nel cuore,

che queſto ha da avere un gaſtigo, che farà l’ammirazione di

tutta la Città . E di fatto così fºga? . Il verfare però que

fte lagrime per le altrui colpe fu in lui quafiche ordinario; per

che ſempre fèntiva i grandi ecceffi , che commettea la umana

malizia tra’Criſtiani : ſempre piangendo per compaffione delle

altrui ſciagure , e per l’ingiuria , che rifultavane al Sommo

Bene. -

Queſte lagrime fi vedeano calare da’ fuoi occhi in abbon

danza non folo ne’privati ſpirituali ragionamenti , ma ancor

ne’pubblici, e fempre che predicava a’Popoli la Divina Parola.

Accompagnava ſempre le fue parole in fermoneggiando con

dirottiffimo pianto : e però riuſcivano effe sì efficacī, che com

pungeano tuttiin un modo non ordinario. Ebbero intanto que

fie lagrime del P.Torres congiunte colle fue fervide voci quest’

altro bel dono di comunicarfi altrui. E però da tutti coloro,

che’l conobbero fi è faputo, che predicando, tutta la numero

få Uldienza compoſta d’ordinario di Cavalieri, di Religioſi, di

Eccleſiaſtici, e altre perfone di riguardo, ancor di Prelati, al

tro non facea, che piangere dirottamente : e come altrove fi

è riferito, Monfignor Sanfelice attefta, che la gente partivafi

co fazzoletti agli occhi afċiugando le lagrime.Si è detto nel Ca

pitolo
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pitolo dell’amor,che a Dio portava quel che fucceſſe fermoneg

giando nella Congregazione de'Preti, che per le loro lagrime fu

impedito a profeguire l’incominciato difcorfo: Comunicava

queſte fue lagrime agli altri anche ne’familiari difcorfi : e però

le fue parole eccitavano fovente chi le fentiva a dirottiſſimo

pianto: Il che fu dono ancor ſegnalato, con cui onorare purvol

le il Signore il di lui gran merito.

C A P. V I.

Di/cernimento fingolare ; ch'egli ebbe degli

altrui /piriti : /e ne danno chiare non

men che certe le te/fimonianze , e le

prove: e fi mostra quanto un tal do

no del Padre ſfato foffè giovevole

al difinganno, ed al profitto di

molte anime.

L Difcernimento degli altrui fpiriti grazia fègnalatiffima,

con cui Dio , al parer dell’Appoſtolo, onora le anime a fe

più care,non può negarfi che bifognevole fia molto ad un’uomo

Appostolico, e Direttore di molte anime. Il venir fovente da

lui un gran numero di perfone, o per fapere lo ſtato, ove Dio

vuole effer fervito, o per conofcere le Viſioni, Eſtafi, e Ratti,

con cui il Signor noftro molte anime fante d’ordinario onora, e

con cui ben fovente trasformato in Angelo di luce il Demonio

cerca d’ingannare ; o altre fòmiglianti cofe, che di per di ac

cadono in queſtofcabrofiffimo impiego ; ben fan vedere quan

to fia egli un tal dono neceſſàrio in chi travaglia in altruí prò.

Fra’doni,con cui’lSignoreonorò il P.Torres,diqueſta Diſcernen

za degli altrui fpiriti è noſtro dovere di qui moſtrare, che ne

fuffè adorno ; acciocche pienamente fi vegga quanto nel gover
nare le anime egli foffè mirabile e fingolare .រ៉ែ molte

autorevoli atteſtazioni, e prove intorno a ciò : Ingegnandoci di

far vedere alla prucva degli altrui detti non men che de’ſucceſ:

fi , quanto in lui un tal dono riufčiffè di giovamento a difingan

Па!" с
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nare molte anime illufè ed accecate, e a vantaggio fimilmente di

molte altre.

Il P.Cianci da noi nominato sì frequentemente, che ancor

vive, e travagliò oltremodo dopo la morte del Padre per racco

gliere le notizie, di cui comporne fua Vita, nelle Relazioni, che

di lui diftende, così ne parla: Il P.D. Antonio de Torres Diret.

zore sì celebre, come tatti/anno, delle anime, fa da Dio mira

bilmente arricchito del dono della Difèrezione degli ſpiriti.

Ogni forta diperfone , anche Religiosi più ſtimati in/antità e

dottrina, nelle difficoltà, che ti fogliono ritrovare nel cammino

della perfezione,ricorrezan da laise molte anime, che/?imate zie

zizaho aver doni /oprannaturali,le ritrovò illafè dal Demonio.

Era in tanta /tima, che ancora da lontani paesi veniva /peſſo

per lettere domandato il/wo consiglio da uomini provetti nella

guida delle anime per core difficiliſhme a conoffersi, /e non da

Ebi avea/peciale lume di Dio,e prătica delle co/e/oprannatura

li . Molti Religiosi, e Preti fëcolari mandazano le anime da

loroguidate dal Padre , per accertarf del loro/pirito, e modo

di camminare per la zia della perfezione ; benchefaſſero uomi

ni difingolar dottrina e bontà di zita ; e lo /timazano come

oracolo,dipendendo dalle fue parole. Quandoff dubitaza e zeni

va contrafiata qualche zocazione di Religiofi,o Religioſe,i Supe

riori fpecialmente i Nunzj di Napoli, li mandazan dal Padre,

per conoſcere/e era vera vocazione di Dio ; e queſtoபூ: y ff"

più volte frall'anno ; e quello, ch'egli dicea, fefeguiva da Sape

riori/enza replica ; /timando il faoparere eòměcerto ed infalli

bile : onde moltiſſimi , che fizjolean fare Religioſi , egli diffe,

ehe Dio non li chiamava a fale stato, come di fatto f toccò colle

mani; percbe talvolta effendo entrati nelle Religioni, fe ne par

tirono, e così al contrario. Di questi cafi ve ne föno un numero

grande, che per brezità fi tralafiano ; mentre buona parte di

quelli, che azeano dạ-eleggere fiato, fpecialmente di Religione,

venivano da lui, come affiito da Dio con lumefpeciale.

Altra atteftazione purbella del gran fervo di Dio D. Bene

detto Amabile ci piace quì di riferire. Nel dono, dic’egli, del

la Diferezione degli ſpiriti e di guidare anime poſſo atteſtare, che

nga sifa/tato fimile a’tempi nofiri; non ſòlamente per quello,

ch’è occog/o a tutti coloro ; che fono ſtatifòtto la faa guida, ma

per caffaccedati in diverſe parti de}#ಣ್ಣ , d’onde per lettere

К Г #
….?



3 I 4 Della Vita del P. D. Antonio de Torref

dimandazano il fuo parere . A me faccedeza fpefiſſimo , che

zell'andare a prender parere per qualche anima religioſa di

claafara non conoſciuta da lai, dopo azer/entito i stratti,che oc

correano, egli fermandofan poco, ed alzando gli occhi al Cie

do, poimi riſpondeza; Figliuolo, queſta cammina bene, affiftila,

animala, čhe farà affai bene . Altre volte nel conferirgli ſo

fato di altre anime , mi riſpondeza; Benedetto, queſta t’ingan

na, non la credere, che legge de libri, e ciò che ſcrive non è fuo,

avverti che diventerà illufa . E così mi è facceſſo con due , delle

gwali dabitando,per ubbidire al P.Torres le lastiai,e col tempo s”

èfperimentata la zverità.

· Veniam” ora al rapporto de’ fatti particolari. Prefentoffi

da’noftri Superiori un Giovane, e chiefe di effère ammeffò nella

nostra Congregazione: Condiſcendevano i medeſimi, perche di

tutte quelle parti egli compariva fornito , che a travagliar con

profitto fòn biſognevoli negli Appoſtolici Miniſteri : ma il P.

Torres fermamente affèriva non effèr buono per la noſtra Co

munità; e che quantunque l’ingegno, la buona indole, e la

virtù,che moſtrava facean vedere, che doveffè fare gran riuſci

ta, pur nondimeno la fua vocazione non era vera. Non fi quie

tarono a tai parole gli altri Conſultori ; anzialle replicate iſtan

ze, che quegli facea il ricevettero alle prove del noſtro No

viziato. Poco tempo paſsò , e fi vide quanto vero foffè il giu

dicio del Padre. Il giovane ſenzache aveſſe pur menoma occa

fione, dopo pochi anni partì dalla Congregazione : ed allora fi

conobbe, che egli avea parlato con lume fuperiore , conoſcendo

che la fua vocazione non era vera .

Somigliante a queſto è’i fatto, che fegue, in cui pure con

iſpirito profetico, e diſcrezion mirabile di ſpiriti conobbe non

effer vera la vocazione di un’altro Cherico . Volevano i Padri

ricevere un Giovane nella nostra Comunità, cui pur nulla man

cava perche riuſciffè col tempo un buon’Operario nella Vigna

del Signore: e di fatti alle fue preghiere condiſcendendo queſti,

di già fu ammeffo. Non era allora nè Superiore, nè Conful

tore il Servo di Dio; onde data che gli fu tal notizia pur diffè,

ch’egli per noi non era buono : Anzi in vedendo, che già gli

ordinavano,che al noſtro Noviziato fe ne faliffè,tornò a dire,che

la vocazione non era vera; anzi che notabiliſſimo farebbe il pre

giudicio, che da tal ricevimento alla Comunità riſulterebbe;

per
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perche adoperato a füo tempo farebbefi a rovinarla. Il fatto a u

tenticò con qual lume egli parlaffe ; dacche fè da noſtri z e

lanti Superiori ſtato non fuffe dalla Comunità cacciato, molto

fcapito ne avrebbe queſta patito nella regolare offervanza .

Con diverfo fucceffò pure fcovrì di un’altro la vocazione,

la pubblicò per vera, e ne prediffè la lodevole riuſcita. Entra

to fra’noftri un Cherico, per qualche fuo difetto il Maeſtro de’

Novizj volea che foſfè licenziato; adducendo per ragione

non parergli vera la fua chiamata , e che niente riuſcir

doveffè giovevole alla noſtra Comunità. Il P.D. Antonio fi op

pofè a tal rifoluzione: affermò, che veramente Dio volea che

tra’noftri il ferviffe ; e foggiunfe; la/stiatelo dunquefare, cởe

farà ferzorofo Miſſionante . Si acchetarono a tai parole non

men colui , che i fuoi Confultori ; e ’l Cherico non venne efclu

fo : e iń fatti così fi vide; perche chi conta il fatto atteſta , che

mentre egli ſcrivealo , vivea in Comunità con gran fervore; at

tendendo con molto profitto delle anime all'efểrcizio lodevole

delle fante Miffioni. -

Il buon Sacerdote D. Benedetto Amabile colle ſeguenti pa

role ci dà ragguaglio di un fucceſſo, in cui a maraviglia com

parvero i doni del P. Torres di difcernere gli altrui fpiriti, e di

predir le cofë future. [In futto ammirabile mi occorfè ana zvol

ża, che avendo confeſſato an Giovane,lo portai a’faoi piedi, per

confaltare di dargli qaalche impiego,茲 lezarlo dal pericolo di

ricadere, o farlo entrare in qualche Religione : egli dopo aver

lo mireto, chiamatomi in diſparte, mi diffe; non t’ impegnare

per cos’alcuna, perche queſto fra poco fårà nell’ Arſènale a farfi

foldato: E per l’afficio, nel quale mi trovo di Rettore della Chie

a di S. Vincenzo /itaata zvicino à Arfemale, nella naova levä

defðldati, che /i/ece, zolendo andare a farci la Miſione , lo

trozai izifatto földato.

Il Signor D.Filippo Amedrani Allievo e Penitente carif.

fimo del P.Torres, Sacerdote per le fue rare virtù, e zelo molto ,

conoſciuto in queſta noſtra Città di Napoli,ci dà la notizia di un

fucceſſò al già riferito fomigliantiffimo;in cui pur conobbe queſti

lo ſpirito di altro Giovane,e ne prediffè chiara e affèverantemen

te la riuſcita.Conduffè egli un dì al Servo di Dio un giovane , il

quale fi volea ad ogni conto conſegrare a Dio in un Chioſtro, e

gliel conduffè, affinche egli col fuo fpirito e prudenza ne ఱ్ఱ
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naffè la vocazione;come altresì perche egli nella lodevole intra

prefa rifoluzione co’ſuoi fanti configli lo confermaffè. Giunti a

mendue dinanzi al Padre Torres,queſti fiffàndogli occhi nel Gio

vane, rivolto all’Amedrani gli diffè, che colui era sì lungi da!

farfi Religiofo, che fra breve fi farebbe foldato. Stupì a tal pro

pofizione D.Filippo , e molto più indi a poco in vedere, che

avverata fi era compitamente la di lui predizione ; e conobbe

che il Padre avea una mirabiliffima Diſcrezione degli altrui

fpiriti : perocche il Giovane fra poco tempo fi andò ad afcrive

re nel Quartiere detto degli Studi nuovi.

E’nota a tutta Napoli la virtù di un Santo Figlio ſpiritua

le del P.Torres per nome Giuſeppe Groffò Barbiero di profeſ

fione, di cui nel fine di queſta Storia fi conterà qualche cofa.

Queſti era Penitente di un gran Servo di Dio, che vivea quì in

Napoli, di cui fe n’è fcritta la vita , al quale nel diciaffettefimo

anno difua età cercò licenza d’impiegarfi a convertir meretrici,

e mantenere le Giovani pericolanti. A queſta iſtanza , che re

cò più e più volte non volle acconfentiregiammai il fuo Diret

tore; temendo che col proccurare l’altrui falvezza in sì rifchio

fo impiego non perdeffe l’anima. Andò un dì a pigliar configlio

dal P.Torres, il quale in vederlo, e afcoltandolo, fubitamente

gli difie; za, che Dio a queſto ti chiama, e faraigranfratto. L’

efito comprovò quanto giustamente avefjë conofciuto col fuo

mirabil Disternimento il di lui ſpirito il P.Torres : poiche quan

tunque Giovane applicatofi a tal’ efèrcizio; fu un’ Operario in

defeffo della vigna del Signore, e un’Appoſtolo di queſta Città.

Il Diſcernimento degli altrui ſpiriti fingolare comparve nel -

P.Torres nel diſcoprire le diaboliche illuſioni, nel che meritò l’

elogio di effere ſtato ancora mirabile e fëgnalato . Tra’mol

ti fatti, che qui addurre potrebbonfi, i due foli, che feguono

abbiam trafcelto, per non tediare chi legge. Vivea in caſa del

Signor D.Davide Schipano, il quale era Economo della Fabbri

ca e Fiſcale del Santo Officio del Regno una certa ſchiava, la

quale da molto tempo dalla legge dell’infame Maometto paffà

ta era alla nostra fanta adorabile Religion Criſtiana . Atten

dendo queſta agli efercizj di virtù , fi andò divulgando ,

ch” era un’anima dal Signore Iddio con modi particolariffimi

favorita, e tra gli altri del dono di un’altiffima contemplazione,

Crebbe frappoco una tal falfa opinione, perche çffendo uſciti al

la
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Ia medefima alcuni fegni nelle mani,ne’piedi,e nel coffato,non po

chi Direttori giudicarono,che effi fofferovere ſtimate:Sicche con.

fiderandola tutti da Dio onorata con dono sì riguardevole e ra

ro, era effa tenuta in concetto di fanta , ed era ſtimata comu

nemente per un’anima a Dio fommamente cara . Fu condotta

frattanto al noſtro Padre, il quale era ſtimato da tutti come un’

oracolo : La fentì egli ben poche volte ; e giudicò francamen

te che la mefchina, quantunque fi penfaffè di camminar bene,

pur nondimanco era dal Demonio grandemente illufa : e che

i fegni, i quali ne’ſuoi piedi, nelle fue mani, e nel fuo coſtato

comparivano, non erano altrimente ſtimate, ma tutto era ope

ra del noſtro comun nimico. Non mancò chi con tutti queſti

giudizj feguitò a tenerla perSanta, e per tale a venerarla. Anzi

vi furono molti, i quali andarono fcreditando il di lui parere:

Ma il tempo manifeſtò quanto queſti viveſfèro ingannati : Pe

rocche la ſchiava dopo qualche anno fu fcoverta per infelice

mente illufa da Satanaffö. E con ciò venne a farſi concetto del

P.Torres, il quale in queſte cofe da lume foprannaturale era

guidato. Dobbiamo qui parimente foggiugnere, che’l fervo di

Dio,primache fi diſcovriffè per illufa, fi vide in obbligo di difen

dere il ſuo parerecon una lunga e affaiben pefata fcrittura;laqua

le mandata in Roma,ammiratafi non men la ſua prudenza,che’l

fuo fapere,e’l fuo ſpirito,fu egli fatto Confultore del Santo Offi

cio del Regno.

Trovavafi in una ragguardevole Città del noſtro Regno

una Monaca infelice, la quale ebbe molti ſpirituali difcorfi con

un’Eccleſiaſtico fornito da Dio di molto rari talenti nel fermo

neggiare. Partito queſti di là, e giunto in Napoli, gli ſcriveva

fovente, e gli dava notizia della ſua vita. Aveala il Sacerdote in

fomma ſtima, fapendo quella miferabile Religioſa fingere affai

bene fantità, perfezione, fceltezza di lumi, e fopraffina con

templazione . Edi fatti ragionavane fpeffò col noſtro Padre,

efaltandola fino alle ſtelle, e pubblicandola per un’anima di

gran virtù . Non avea mai egli colla ſcaltrita parlato ; ma dal

le relazioni intefe, con lume ſuperiore conobbe il fuo fafo fpi

rito: onde molte volte diffè al medeſimo queſte parole ; Non la

credere, che t’inganna. Non potea indur fi a penfare il Prete, che

la cofa foſfè veramente come diceva il fervo di Dio : che però

tenace della ſua opinione giunfe un giorno a replicargli oftinata
IղCրtՇ
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mente ch’ella era una gran Santa : A tai parole foggiunfe il P.

D.Antonio ; ed io ti dico ch’è anagran diazola . Non fi quie

tò con tutto queſto il povero Sacerdote ; anzi andato nón so

perche alla Città, ove ella dimorava , ebbe colla medeſima,

quantunque il Padre a lui lo avefe proibito molto tempo pri

ma , nuove conferenze con notabiliffimo danno dell’ anima

fua : Imperciocche effendo ftato da quella infâme fedot

to il mefchino, arrivò egli a fedurre ancora gli altri. A tai preci

pizj lo ſgraziatoarrivò, perche molto pertinace nel fuo parere,

Ticusò di fommetterfi al giudicio della fua Guida.

In vero il noftro fervo di Dio in difcernere cotai cofe, era

fingolariffimo. Di fatto qualor doveafi dar giudizio d’Estafi,

Viſioni, Locuzioni, Ratti; approvare, o riprovare i cammini

ftraordinarj di anime ; efaminare fe le maniere, che da queſte

fi tenevano nell’orazione foffer buone o di pericolo; apprövare

vocazioni a qualche ſtato , tutti in Napoli correano dal P.Tor

res. Religioſi di fpirito e di prudenza , Direttori di fenno e di

virtù nelle difficoltà , che fogliono incontrarfi nel cammino

della fantità, a lui appunto facevan capo . Due cofe intorno a

queſto riferir dobbiamo, che ci pajono ſegnalatiffime : la prima

è, che dubitandofi di alcuna delle cofe oror mentovate , quan

tunque Letterati, eConfºffori, ed ancor Veſcovi rimetteanfi al

fuo parere in sì fatta guifà, che queſto folo veniva da effi pun

tualmente efèguito. L’altra, che non vi ha memoria, che’l giu

dicio del P.Torres fi fia trovato lontan dal vero : e però com

parivan buone le maniere di orazione approvate da lui, e le ri

provate col tempo fi conofcean malvagie : le Viſioni, e cofe

ſimili fi conobbero vere, o falfe, fecondo il parere, che egli ne

avea dato; ed effere in fin da Dio quelle vocazioni, ch’egli ap

provava : Ne fi sa effervi ſtato pur’uno, il quale fi fia pentito

giammai di aver ſeguito la fua condotta: Anzi tutti coloro, che:

col di lui configlio,o entrarono in riguardevoli Comunità,o anno-.

verati furon tra’l Clero,o reſtarono ancora nel fecolo, fi avanza

rono tutti in gran virtù ; come noi nel fine di queſta Storia in

qualche minima parte dimoſtreremo.

CAP.
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C A P. VII.

Cono/ce,mercè il domo della Profezia, le co/e

occulte come /egli foſfèr pale/i : Mani

feſtazione, che fa di effe con mara

viglia e stupore di cia/cbeduno.

Na delle cofe,in cui conofcefi fe in un’anima cara a Dio vi

U fia il dono della Profezia, egli è lo ſcovrire le cofe occul

te. Così lo diffè chiaramente l’Appoſtolo în iſcrivendo a’Popoli

di Corinto:Si autem omnes prophetent, Sc.(I.Cor. 14.v.24, 25.)

occulta enim cordis ejus manifeſta funt . Avendo moi deter

minato moſtrare a diftefoin più Capitoli, che fra’doni, de’qua

li adorna comparve la bell’anima di D.Antonio, vi fi annoveri

lo ſpirito della Profezia, da queſto Conoſcimento darem prin

cipio, ch’egli ebbe di cofe occulte : moſtrando altresì di aver

penetrato fovente le cofe nafcofte nell’interno del cuore umano,

di cui Dio folo n’è il Conofcitore. Queſta grazia, che in altri

fi dà per atto, al fervo di Dio par che’l Signore la compartifſë

per abito; come al riferire de fatti il cortefe Lettore ne farà

giudizio perfetto.

Le più volte nominate Monache di S.Celfo di Pozzuoli di

rizzate per molti anni dal Padre nella via di quella perfezione,

che fi richiede alle ſpoſe di Gesù Criſto, ammirarono di or

dinario in lui un dono sì fegnalato.Noi alcuni pochi fatti qui rac

conteremo,e colle parole proprie delle medeſime, che nella ma

niera , che fegue di lui ragionano: LIna/aa figlia fpiritaale in

qaeſto Monifiero con una Conffione generale manifestò la fºg

coſcienza al P.D.Antonio de Tõrres ; e dopo effer partito per

Napoli, entrò qaefta in un gran dubbio, fè avea interamente

detżi tutti i ftoi peccati in tal Confestione ; e di queſto fao fo

Jþetto con ana lettera ne diè parte al medefimo , che le rifpofë,

Jid:ſfè pace , e quietaſjef colli mente. A tal rifpofta non ritro

vò pace la Monaca, in maniera che fi legò con zolontario voto

di far certa cofa in onore del Cuore di Gesù Cristo , Ji

compiacº/e/piegare alfao Padre Spirituale la Jaa dă c0:

ÇÃëጸ2÷
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frienza : nè di tal zoto ne fece motto con alcano . [In giorno

quando meno il pemfaza ricezè ana lettera dal mederimo, con

cui l’efortaza ad adempire i zotofatto a Dio, e che si quietaſe

efàtio; del che quella rima/ffordita . Prima che paffiam ol

tre dobbiamo quì avvertire che queſte Monache han deposti

ueſti fatti con giuramento, e fattane lunga ſcrittura per man

器 Notajo Appoſtolico; e fra breve li deporranno neºproceffi

per la Beatificazione. A me, così ſcrive una delle ſopraddette

Religioſe , fortiva una cofa maraziglio/a ; come alla giorna

ta mi paffaziano i pensieri per la mente , così egli mifèrizeza.

Tardàndo una zvolta egli a darmi rifpofta in tempo che io faza

con molti bifogni, io in lago di temere , come Jolea , andai dal

Signore,e cominciai a dirgli, ch’egli era il fonte perenne di acque

pare e criſtalline ; che chi bezea in queſto fonte sifaziava; ma

che le creature,perfante chefaſero,eran canali, che non ſempre

dazano acqua, ed altre parole,che per brevità le taccio : Ne di

quefia orazione fegreta jo parlai con alcano; Il Padre in queſto

tempo mi feriſſe : Povera N.quanto la compatifco; ma fpero al

Signore che fi degni egli fare per me ; egli la voglia confolare,

egli fortificare, egli iſtruire, egli affifterle in tutto il ſuo vive

re, ed operare : egli le dia ad intendere di quanto follievo, e

Vantaggio fia il mancarci le creature nelle noſtre neceſſità; dan

doci occaſione di ricorrere a Dio, e laſciati que’rivoli, che cor

rono fra’l loto, bevere e faziarfi nelle acque criſtalline: Non fi

fcordi questa pratica : ed altre parole mi diffe , in cui io zidi

f/prefi i miei pensieri , i qaali appunto erano fiati com’egli mi

criſje . Eº intanto, certifimo ch’egli vedea i nostri pentieri.

Difattopa/javano per la mia mente certi ſuperbi pensieri però

ja me non conostiati per tali; egli mi mandò a dire per una per

Jºna mia confăente, la quale guidavasi da lai, the egli fa

pea » che nel mondo si commettono molti peccati, e che di

miente marazigliavati : faza però molto måravigliato in ve
dere come un’anima religio/a da tanti anni /po/a del Signore

poegste ĉaware in fè tanta fina ſuperbia : Dallë quali parole io

re/tai più morta, che ziza. Altra Religioſa ſcrive cósì : Una

2olta parlando col Padre gli diffi ; Padre, non so perche io

nºn ami il Signore, quantunque non fenta nel mio cuore affet

tº a creatura; ed egli mi diffe; come? non fènti affetto a tanti pa

renti ? non gli ami ? Io gli diff; Padre, io gli amo, ma non mi

pare
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pare, che fia affetto tale, che m’impedifca l' amare Dio; ed

egli mifºggianſe ; non ti are che fia tale il tuo affetto ? come ?
non ti rifenti tú di蠶 non fenti tu pena di queſt’ altro ?

non tiaffliggi quando ti dicono queſto, e queſto ? non è vero

queſto,che io ti dico ? e in ciò dicendo mi andò ſpiegando mina

tamente tutto l’internº mio, e tante cofe, che egli non le potea

faſere per via amana. E veramente era così, che io portava

ad efFżanto afëtto, che in volermene fiaccare, mi /opravzveniza

no le fincopi . Sempre m’incalcaza, che non parla/F moleo; e cre

dendo che ciò non lo dice/Je perche io veramente ei difettaff, none

ne feci conto ; e infinaandomelo alle grate un di, gli diff?, e bº

in qaefio mi era emendata : Non parlar troppo, mi diffè, che

ottó giorni fono ti volea fcrivere queſto, ma non ebbi tempo di

farlo: non parlar troppo, o figlia, che la pignatta quando nom

è chiufafvapora : e di fatti mi ricordai allora, che appunto ot.

togiorni erano, che io caddi in questo difetto. In altra volte

ragionando meco mi/coprì minatamente tatti i miei interni di

fiti, de azali non potea azer notizia affatto: e mentre parla

zaiofconfidata dipoterli vincere, ed egli penetrò quéfio mis

enfero dicendomi ; Non ifconfidare figlia : queſto non è affare,

che fi arriva con ore , con giorni , o con fettimane , ma ci vo

gliono anni : Sta allegramente, confida in Dio, non lafciar
mai di mortificarti, e ti afficuro, che ci arriverai : Se io zno

lefF dire tutte le cof accadute a me, e all’altre, non la finirei

iammai . Bafta dire , che d’ordinario ci manifeſtaza le cofe

occultiffime, e perfino i penferi più fegreti della nofira mente,

egli affèeti più nafºofti del noſtro estore.

Prefentoffi dá lui un dì certo Giovane, di cui non ne avea

veruna notizia , e gli diffè, che volea confeffarfi : Scufoffi egli

di poter fentirlo; ma perche quegli replicò fue preghiere,il Pa

dre apertamente gli diffè, che per allora non avea la volontà di

afcoltare la fua confeffione. Partiffi crucciato il Giovane, e con

diverfe perfone di tal negativa del fervo di Dio fi andò lamen

tando.Veramente parea ſtrana una ripulfa di ſimil fatta, perche

a ciaſcuno era nota la gran carità , con cui egli tutti abbraccia

va, accoglieva, e fentiva . Ma pure ebbe egli ragione di ciò

fare; dacche con lume fuperiore conobbe , che quegli per allo

ra non era diſpoſto. Di fatto riflettendo il Giovane fulla fua co

ſcienza, fi avvide , che fatto avea affai bene il Padre ? IlOIM

S s ՇI1
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fentirlo : concioffiècche non avendo egli fermo proponimen

to di mutar vita, fe allora confeffato fi foffe, farebbe ſtato fen

zameno facrilega la fia confeffione . Andò egli tofto a trovare

una Perfona fua confidente, che guidavafi negli affari dell’ani

ma dal P.Torres, e conferì con effà tutto ciò che gli era acca

duto: conchiudendo amendue, che fol per via foprannaturale

avea potuto il Padre conofcere la volontà, ch’egli avea di non

riforgere dalle fue colpe.

Entrando il fervo di Dio in un Moniſtero di Religiofè nel

la Città di Napoli, vide una Monaca , e chiamatala a fè, fegre

tamente le diffè , che fi confeffaffe, e che foffè ſtata buona Reli

giofa : Replicò colei, che confeffàvafi affai fpeffo, ma il Padre

così le foggiunfe : E'zero che ti fei confeſſata, ma le tae con

ffoni nonfono buone, e non ferzono : Diſponiti dunque che ti

voglio coffare io,perche il Signorefempre ti tiene azanti agli

occhi miei, e mi ti fa vedere prefënte. Atteſta la Monaca che in

ciò dicendo, lo vide come fè elevato trovaffèfi fuor di fe, tutto

acceſo nel volto, cogli occhi , che vibravano ſcintille di acceſo

fuoco : Andò egli poſcia un di a fèntirla; e quafiche leggeffe

in un libro tutto’l fuo interno, le manifeſtò sì le confeffioni paf

fate , come ancor tutto ciò, che appartenevafi a quella, che

allor facea : Lefcovrì tutti i difetti, che nella vita paffata avea

commefli, tutte le colpe, di che era ſtata per lo addietro, o era

rea dinanzi al Tribunale di Dio , con tanta chiarezza , e coll”

efprefſioni di tante circoſtanze, e si minute , che la Religioſa

ne reſtò fuor di modo ſtupita . Atteſta ancora preſentemente,

che di tanto nemmeno era ella informata; e che tutto ciò dalla

fola rivelazione divina potea faperlo. Altra volta richiefe alla

medefima fe erafi accoſtata all'Eucariſtica Menfà; ed ella riſpon

dendo di sì, il P.le diffè; Ah! non diei la verità : Ta won ii fei

fomazicata ; come in fatticosì era ... Ci atteſta preſentemeňte

la fteffa , che una tal manifeſtazione di cofa occulta, le fervì po

fcia di stimolo, perche con ogni efattazza nell’avvenire fi co

municaffè; come altresì per farla correre a quella perfezione, a

cui il fervo di Dio con tante maniere ſpingevala : ſempre paren

dole, che le fteffè vicino, e fentiffè le fue parole . Altro giorno

chiefe alla medefima, da quanto tempo non erafi confeffăta; e

Poiche ella rifpofe ; PadreJon’otto giorni : non è zero, ripigliò

il P.Torres ; non fòno otto, ma quindici giorni da che nom tifei

ĉ04 -
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confºffata;e così era in verità, di che egli non potea avereaffàt
tO Veruna IlOt1Z13 •

una Religiofa , che fi trovava affải gravemente infer

ma , pregò con caldezza una fua confidente , che aveffè

fcritto da fua parte al nostro fervo di Dio : Il függetto

della lettera era di dargli avvifo dello ſtato, in cui trova

vafi di fua falute, e che non laſciaffè di tenerla affầi ben rac

comandata a Dio, perche le concedeffè una perfetta uniformi

tà a’ fuoi fanti adorati voleri : e perche tollerava effa allora una

fieriffima tentazione , alla medefima Religiofà la confidò, ac

ciocche nella fteffa lettera ragguagliato ne aveffe il fuo cariſsi

mo Direttore, per liberarfene co fuoi configli. Scriffè queſta la

lettera , ma in effa della tentazione già mentovata non fe’paro

la : di che tanto effà, quanto la Inferma avvedutefi, ftimarono

di fare una cartuccia per accludervela : ma contuttociò inviata

la lettera con difpiacere comune reſtò la cartuccia ful tavolino.

La rifpofta del Padre capitò indi a poco , ed amendue restarono

in leggerla oltremodo ftupite ; mentre dopo averla egli animata

a tollerar con pazienza la graviffima infermità, le parlò della

tentazione,che tollerava , ne individuò la origine , le §§§
ze , e la pena , che a lei cagionava , e in fine tutto ciò le djfſë,

che bifognevole era per füperarla: Si l’una come l’altra Reli

giofà attestano prefentemente il fatto; aggiungendo, che riſpo

íta più acconcia non potea darfi dal Padre, fe di tutto ciò che

voleano ſcrivergli egli aveffe avuto contezza .

Le nobili e virtuofe Monache dell’offèrvantiffimo Monifte

ro della Trinità fra” molti fatti, che apportano, riferiſcono i

due ſeguenti : Alla B.A. della M.Saor Maria Tereſa Spinelli

effendo fiata fatta ana impostara, primache alcana fofie intefa

del fatto, il P. Torres le mandò una imbaſciata in istritto per

la faa forella,defcrivendo noi qai le fue parole: A Šuor Maria

Terefa, che le raccomando S.Terefa ; che ogni dì e mediti, e

imiti una delle di lei virtù; che fi ricordi di qual Padre fu figlia;

(queſtiera ftato il Principe di S.Giorgio uomo di fanta vita)e che

fi rida delle cofe le quali non fondegne che di rifo.lbane Apostoli

gaudentes a confesta Concilii,quoniam digni babiti fant pro no

mineJefu contameliam pati.Se ha da attriftarfi,fia quando è te

nuta per qualche cofa;godendo delle calunnie,tripudiando negl?

improperj: Sia il fuo Paradifo, vederfi compagna di Gesù nello

2 ſtato
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ítato de’ſuoi vituperj, e di portarfi dietro a lui , che ci fa la

strada portans improperium Crucis : Pativa la M. Saor Ma

ria Cecilia Caraccioli una gagliardiffima žentazione di dozer

fi appartare dalla faza guidaper alcāne turbolenze, che v'in

contraza, e ne faza con particolare rammarico; ma non po

tendo cazar mai in taleಶ್ಟ!! rifolazione di eſeguirla per

l'inefplicabile quiete ; che ritrozava col Padre, ne provaza

gran pena dentro di fe , non azendola comanicata a perſona vi

Ziente. Effendo andata un giorno dal Padre, e dopo avergli

eonferito tutto ciò che le occorrea,quandofa per andar/ene, egli

la chiamò, dicendole , che /e ne andaza faza cománicargli

quello,che più la tormentava;avzifandole difapere quelche paf:

faza nel fio interno di rifðluzione di volerlo la/ciare, e i mo

tizi,ebe a ciò la induceano, con dirle,che per quanto fiftendeza

l’autorità di Padre , le comandaza a nom dozerfi partire dalla

fa a direzione; facendo con lei dizerfamente del fao folito co

Jiame , che era non dimandare di chi matata di/ëmtimento ;

affèrmando,che ’l Signore non volea, che lo lafiaſſe ; ricono

fendo gli tuttociò per tentazione , che l'anduza raggirando

da molto tempo per confegaire an tale inte ato prega liziale

per l'animaஆேங் parole recarono nell’animo della medefin

ma fomma maraz glia e confolazione ; ritrovando/i anche /sa

nita la tentazione, e rincaorata di fopportare gaaffia trava

glio per non allontanarfi da tanto bene.

Aſcoltando egli la confeffione di una Religioſa in un Moni

ftero, dove avea dati gli efercizj fpirituali, così le diffè ; Fi

gliuola, zoi/tate inquieta,percbe fono paſſati più di quattro an

ni,che vi confeffafie da me an peccato, e per vergogna lo andafie

in maniera colorendo, che la confeſſione non fa bžona . Seguitò

pofcia a fcovrirle la ſpecie della commeffa colpa,e con diſtinzio

ne inefplicabile tutte le circoſtanze ancora,che l’accompagnaro

no minutamente le manifeſtò.Da qual maraviglia restaffè la Mo

naca fopraffatta a tal difcorfo,ad ognuno è facile il penfarlo: ella

afferma che reſtò come fuora di fe ; conciofiècche di quanto il

Padre le diffe non potea affatto aver contezza. Incontrôffi altra

volta a parlare colla medefima, e così le diffe ; Voi fiate ma

diaconica, e turbata di coſcienza. In udir ciò rifpofe quella non

effer vero quanto ei dicea, e che da niuna turbazione tra

Vagliata veniva : a tal rifpofta eglicosì foggiunfe; lo fò la cau

- ſa
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ſa perche voi fate turbata: zoi fiete andata a confeffarzi dal ta?

Confeſſore ; e in ciò dicendo le palesò di queſti ’l ñome ; e vi ha

detto queſto , e questo : manifeſtandole ſinceramente con gran

diſtinzione tutte le fteffè fteffiffime parole , che ’l Confeffòre

mentovato le avea dette, del che certamente per via umana

non potea aver notizia: per confolarla dipoi; non dubitate , le

diffè, e fiate allegramente, che non è peccatoquelche gli azete

detto: E quì anche la medefima colpa le diſcoprì con maraviglia

e diletto della medefima; la quale, ficcome reſtò stupita per tal

dono , che in lui ammirò, così confolata rimafe in udir dal me

defimo, che non era colpa quella, che col fuo rimorfo cotanto

la travagliava.

.CA P. V I I Iرمتسا

Segue il racconto del Cono/eimento, ch'egli ebbe

delle co/e occulte,e della manifeffazione, che

fece di effe: Dono,che d'ordinario in lui

r’ ammirò .

On tanti i fucceffi,in cui fe” conofcere il P.Torres,che abbel

lita trovavafi in grado fommo la fua anima di queſto dono

di penetrare le cofe occulte, che quantunque moltiffimi fatti fia

mo in penfiero di tralafciare, come veramente ne tralafceremo il

racconto; e molti pur’anche nel paffàto Capitolo fi fien portati;

abbiam nondimenoſtimato di parlarne pur’anche in queſto Ca

po . E da ciò che abbiam detto, e quì diremo, come ancor da

quanto tacciamo , argomentar potrà il prudente e faggio Let

tore in qual grado di un tal dono ei fufſë adorno.

Nel Moniftero non men nobile,che offervante di S.Francefco

di Sales, accadde il feguente fatto, che da noi colle parole pro

prie della Monaca, che sì ne ſcrive, vien qui riferito: [Ina Pe

mitente della B. A. del P.Torres effendo folita di fare orazione

dentro di un camerino, oze era una dizota Immagine della B.

Vergine ; le fu fatta in effo una paara, tanto che sifaza fem

pre con timore : e benche per queſto non laſciaffe di fare la fòlita

orazione, avea però ſempre ønfa che foff finita. Venendo am

gior:
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giorno il detto Padre, le dimandò come faza ed ella rifpofº few

plicemente , cheJłaza bene : Ripigliò il Padre ; adeffð čhé ſtai

con me, hai paura ? ella diffè di mo: e perche,இது qategii,

hai timore nel camerino, quando fai orazione ? 4 qarfio la po

zera Penitente atterrita diffe ; Padre, come l’avete faputo,

mentre io non Pho detto a perſona vivente ? Il Padre le riſpoſe:

Figlia io lo fo, e statti quieta, che quanto tu mi dici, benche

non ti ſpiegaffi, fo tutto. La Penitente allora relià qaietiff

ma, perche conobbe che qaello lo/apea per dizina rivelazione,

e colle parole del Padre le pafià ogni timore,dicendole egli; Non

avere più timore, effèndovi Dio in ogni luogo,e in particolare
quando fi fa orazione. Così ella . /

Guidandofi una Religioſa co fuoi faggi configli , chiefe

un dì licenza al Confeffore ordinario, che pur’era fuo cariffi

mo penitente, di comunicargli per lettera alcuni fuoi ſpiritua

li biſogni, il quale diffè, che ſcriveffè pure al fervo di Dio, ma

che prima d’inviar la lettera ei volea leggerla. Travagliata co

lei da una fiera tentazione, che al Confeffòre medefimo avea

roffore di ſcoprire, dopo effère ftata fofpefa, fe dovea , o non

dovea comunicarla al Padre, fèriffè finalmente, ma della me

defima non fe” parola. Riſpoſe queſti dopo qualche tempo á

ma finita la lettera, cominciò da capo, e parlò di quella ten

tazione, che volea fcrivergli, e le diè pur’anche i rimedj, che

opportuni ſtimava a fuperarla. Qual foſfè a tal rifpofta la ma

raviglia della Monaca, come ancora del Confeffore, cui ella lo

partecipò , può ciaſcuno di leggieri argomentarlo: ammiran

do amendue nel fervodi Dio questo alto dono di penetrar le

cofe occulte . Altra volta gli fċriffè la medefima, che ſtava un

po rilafsata nello ſpirito, perche avea perduta la fua Guida: e

Îa rifpofta fi fu un diſcoprimento minutiffimo di tutti i fuoi più

nafcofti difetti, de’ fuoi più fegreti mancamenti, che la impe

divano dal corfo veloce, che obbligata a fare trovavafi in ver

fo il fuo amabiliffimo Spofo. Queſto diſcovrimento di colpe, d'

inclinazioni, di affètti, quantunque occulti e chiuſi dentro del

fuo interno, pur le furono altre volte fatti palefi dal P. Torres

con fua gran maraviglia e ftupore .

Confeffàndofi da luîun di una Religioſa di San Franceſco

di Sales, non conofcendo un difetto , che avea commeſso,

non fè ne diè in colpa: e perche dovea accuſarlène, il Padre

alla
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alla medefima lo ricordò;efprimendone pur’anche le circostanze;

cofe , di che non potea aver contezza ; ed iftruendola del

come dovea confeffàrfene.Nel medefimo Monistero ragionando

un’altra Religioſa col noſtro fervo di Dio, con il diftorfo le uſcì

di mente di manifeſtargli uno ſcrupolo, che molto l’anguſtiava .

Nel licenziarfi le chiefe il Padre, fe avea altro che dirle:quella,

che in effetto di niun’altra cofa rammemoravafi, rifpofe di

no. Allora il Padre cominciò a parlare di quell’ interno fČrupo

lo, da cui fi trovava agitata: e tante e si pregiate cofe le diffè

fu del medefimo, che colei reſtò fopraffàtta da grande stupore,

ma frattanto coll’animo in pace, e collo ſpirito perfettamente

quieto. Soggiungono queſte divotiffime Religioſe: Molte altre

perſone dicono effer loro accaduto, che parlando col noſtro Pa

dre, egli leprezieniza di qualche cofa del loro interno. E d’or

diuario s’ammirava da tutti in lui queſta sì bella dote, che le

più occulte cofe gli eran palefi . La M. Suor Maria Grimaldi

dal Collegio di Santa Maria a Secola, fcrive così : Circa poi

gaello, che abbiamo繳 di detto Padre , in che zvenne, ci

parze di avere lofpirito di profezia, con dirci molte cofe fegre

te : ed alcane zvolée,che moi non gliferizevamo, e/o ce lo man

daza a dire.

Poſtofi un Sacerdote fotto la guida del fervo di Dio volea

farfi da lui una confeſſione generale : Apparecchiandofi a farla,

incontrò una difficoltà o ripugnanza grandiffima a ſcoprire al

medefimo una colpa, di cui oltremodo fi vergognava. Prefen

toffi in effetto dinanzi a’fuoi piedi , ma il Padre mirandolo fif

famente , così gli diffè; Voi/tate angustiato per la ripagnan

za , che avete in dirmi gaella colpa (e ciò dicendo con gran

chiarezza gliela individuò ) ; ma ſtate par di buon’animo, che'/.

Signore è d’infinita mifèricordia. Il medefimo Sacerdote,il qua

le a gloria di Dio , e ónor del fuo fervo teftifica il maraviglioſo

fucceffò, attesta, che fol per lume foprannaturale il Padre aver

poteva di quel peccato cognizione , come ancor della ripu

gnanza sì grande,ch’egli avea a difcoprirglielo.

Fu chiamato il noftro Servo di Dio a confeffare,e inſieme a

confolare un’ammalata : Per la ſtrada camminando fi abbattê in

una Perfona non prima da lui veduta, la quale nemmen di lui

avea contezza : egli la mirò fifamente, e a lei accoſtatofi, così le

tiff ; Fiao a gaando zorrai/gaire a offender Dio? Fino a qaan
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do zorrai/guire a difģgfare Gesù Criſto? Finistila, deb fini

fila ana zolta. Restò quella atterrita a tal difčorfo , ma a lui

rivolta gli fe’una bravata,che in quella guifà l’avea riprefà;efsen

do ella lontaniffima da quanto le avea detto.Replicò il Padre che

”I dettole era veriffimo;e però che fi apparecchiaffe, perch’ei vo

lea confeffàrla. Compunta colei a tai parole, e tutta adun tratto

mutata, diffè, ch’era pronta ad eſeguire quanto volea. Ma in

queſto non fi fermarono le maraviglie : Preſentatafi a ſuoi

piedi, il Padre le impofe , che fteffè quieta : e cominciando a

parlare,le fcovri minutamente tutto il fuo interno: quanti pen

fieri l’eran paffàti per la mente, da che avea avuto l’ufo della

ragione ; e tutte le colpe, che co” medefimi in tanti anni avea

commeſfè : le manifestò tutti i falli, con che nella ſua vita licen

ziofa e fchifa avea offefo il fuo Dio : e in fomma tutto ciò le

fcoprì, che a fare una buona efattiffima confeffion generale è

biſognevole; con tanto ſtupor della medefima , quanto ognu

no fi puote da fe immaginare. Cambiò india poi fuoi coſtumi;e

feguì a vivere criſtianamente.

Affettava un Giovane Cherico di effère tenuto per Figlio

fpirituale del P.Torres , e in effetto fi preſentò a lui per confeſ=

far fi: ma veramente altra intenzione ei non avea che di accu

farfi de’peccati leggieri,vergognandofi di darfi in colpa de’ pec

cati mortali, di che egli era reo . Appena gli comparve di

nanzi , quando il Padre prima che egli parlaffè di confeffio

ne , paternamente ammonillo , perche dopo efferfi confeffàto

de peccati gravi ad un’altro, veniva da lui a darfi in colpa de'

peccati leggieri. Reſtò più morto che vivo il povero Giovane;

e non laſciò indi a poi, raccontando con maraviglia un tal fuc

ceffò, di efaltare queſto gran dono, che avea il P.Torres di co

nofcere le cofe occulte : affermando, che ciò naturalmente era

si nafcofto, che fol per divina rivelazione potea effèrgli mani

feſto: un tal fatto lo riferiſce tra gli altri un’Eccleſiastico riguar

devole per dottrina e bontà di vita ; affermando che ha di effo

notizia certa e incontraftabile.

Scriffe una perfona, che menava vita fpirituale al nostro

Padre fuo Direttore una lettera , in cui di diverfi ſuoi bifogni

pienamente loragguagliava. Ne ricevette indi a poco riſpoſta

sì compita, che migliore non potea defiderarfi : ma dipoi fog

giunfe » che gli aveſse avvifato fe le occorrea qualche cofa ;

- ՁVCր
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avendo egli fperduta la fua lettera prima di aprirla, e leggerla;

e però non fåpea ciò che in esta conteneafi: reſtando quella stu

pita come faputo aveſse minutamente quanto nella medefima

ella avea fcritto.

Conchiudo queſto Capitolo, tralafciardone molti altri,

con un fatto accaduto ad uno de nostri Padri; il qua

le diſcorrendo con un’altro fuo compagno, lagnoffi con lui del

Padre, giacche queſti liberale eſsendo con tutti, con efšo però

aufero in qualche parte moſtravafi, dacche non mai ricevuto

avea dal medefimoverun regalo. Porta ifi dopo tal difcorfo al

la Cafa di S.Niccolò,entrati nella fua ftanza, il Padre come ’l vi

de, lo chiamò in difparte, e così gli diſse; Come? zoi azete bifo

gno di biancherie, e non mi dite cofà alcana ? e ciò dicendo,

gli fedono immediatamente di una gran quantità di eſse. Stupi

io restò colui a tal parlare ; dacche il Servo di Dio non folo fčo

verto avea il fuo fegreto bifogno, ma anche il difcorſo pocan

zi avuto; e dello fiefso modo reftò il compagno, a cui raccon

tò tutto il fucceſso : il quale confiderato colle fue circoſtan

ze, amendue conchiufero , che per via naturale era impoffi

bile aver notizia sì del fuo bifogno, ch” era a tutti occulto, sì

ancor di quanto ragionato effi aveano tra di loro.

C A P. IX.

Sua eccel/a e ammirabil dote di antive

der le co/e future : Predicimento con

timovo, che fece di co/e avvenire.

llantunque il manifeſtar le cofe occulte e nafcofte fia ef.

fetto dello ſpirito di Profezia ; quello nondimeno, in che

questo più propriamente conofcefi, egli è, il penetrar le

cofe avvenire, e primache eſse avvengano , farne con chiarez

za le predizioni.Il vederle è dote propria di quel Dio, che tutto

’l mondo governa, a cui cofa non trovafi, la quale ſucceder deb

ba, che nella fua eternità manifeſta e chiara non fia. Queſta

prerogativa però non è folito di difpenfârla, che alle Ani

me a fe più dilette, delle quali onorata pretende appo gli uo

mini di rendere la ricordanza. Fra effe il Servo di Dio , di cui

qui parliamo, ragionevolmente fi ಸ್ಧVºla . Delle predizioni

t da
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da lui fatte quì ragioneremo ; proteſtandoci che una menoma

piccoliſsima parte riferiremo delle medefime; dacche furono

effe in tanto numero , che baſterebbero a comporre un ben

groſso volume: atteſtando tutti coloro,che lo conobbero in di

verfi fattia lor fucceduti la moltitudine di queſti predicimenti,

di che noi parliamo.

D. Antonio Pofitani fi portò un dì dal P. Torres a dirgli,

che volca lafciare il mondo, ed entrare nella Congregazione de’

Pii Operarj. A queſta dimanda rifpofe il Servo di Dio, che’l

Signore non lo volea nella noſtra minima Comunità, ma in una

Religione o quanto illuftre!E così fu,perche frappoco andoffi a fa

re Religioſo dell’Illuftrifšimo Ordine de’Predicatori chiamando

fi Fra Antonio Giuſeppe. Mentreche il medefimofi trovava Prio

re nel Convento de’ſuoi Frati,che ha cura di un’infigne Monifte

ro di Monache Domenicane ſotto il titolo de’ Santi Pietro e Se

baſtiano,venne quì in S.Niccolò a trovarlo per alcune tribolazio

ni,che travagliavanlo.Lo fentì benignamente queſti,nè lafciò di

confolarlo;e tralle altre con queſte parole animollo alla tolleran

za;Animo,animo P.Fra Giuſeppe,che il Signore ti tiene apparec

shiate due Diocefi. L’effettoha verificato la predizione:Pêrocche

il detto fu prima affunto al Veſcovado dell’Acerra, e di là paſsò

alla Sede Arciveſcovile di Matera. Altra cofagli prediffè il Pa

dre Torres, la quale il detto Prelato non volle dire; afferman

do alcuni anni prima di morire, che non fi era ancor” avvera

ta. Onde vi ha chi ha giudicato, che gli profetizzaffe l’innalza

mento alla reggenza della Chiefafamoſa di Salerno, a cui pofcia

egli fu follevato.
|

D. Luca Trapani fervì una mattina fralle altre alla Mesta il

Padre, il quale era fuo Direttore : Terminato il fanto Sagrifi

zio,con tutta ferietà l’efortò questi a camminare la strada della

Perfezione ; e che da doveroạttendeffè a farfi fanto, perche un

giorno farebbe Veſcovo. Era allora il detto D. Luca ancora

Giovane,e appena afcritto trovavafi al Chericato.E pure quan

to il Padre gli diffe, tanto effettivamente fucceſfè . Perche ef

fendof egli fatto Sacerdote,dopo aver molti anni fatigato in prò

delle anime, e dato faggio della ſua pietà, e ſpirito veramen:
te Afrºfolico nella Città di Napoli, e nel Regno ancora, fu af

l Veſcovado d’Iſchia ,, e di là paſsò a reggere la Chiefa4نيبوة

di Tricarico ; nel governo della quale felicemente finì di vive:

- - - TC•
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re: Nel fine di queſta Storia fi farà di un tal Prelato dottiffimo

ezelantiffimo onorevole ricordanza ,

- Nella Religione Ciftercienfe della Riforma della Trapna

nellaBadìa di Buonfolazzoè paffato a miglior vita non ha molto

un Monaco Sacerdote profeffò chiamato Fra Alberico Cirillo,

al quale, mentreche fia” noſtri vivea prima di entrare in quel

fanto luogo, due volte una steffa coſa prediffè il nostro Padre.

Piace a me di riferire amendue le predizioni colle fue medefi

me parole, colle qualiin un foglio ſcritto e ſottofcritto di fua

propria mano , e függellato col ligillo della ſua Religione , il

quale prefſò di me fi confèrva, le racconta egli fteffò . Efendo

io della Congregazione de’PP. Pii Operari in certa occaſione iz

P.D.Antonio mi diffe quefie preciſe parole; Fratello,voi non mo

rirete in Comunità; e così è ſtato . [In’altra zvolta avendo io

defiderato di andare a /tare nella Caſa delli Monti, ed avendo

přegato per ciò detto Padre D.Antonio, ch'era Prepoſito,per nian

tomto zolea concedermelo : maio più ne lo pregava ; e tanto fui

importano, che alla fine mi die de licenza ; ma con queſte pre

cije porole: Fratello, va a fare alli Monti : dalli Monti vė ne

avete da andare e partire dalla Congregazione ; e così fa . Ep er

la verità io/ottoferitto confermo le fopra dette cafè con giara

zmento. In Baon/blazzo li 18. Febbraro 1727. Io Fra Alberico

Cirillo Monaco Cifiercien/?.

Altra predizione fatta in perfona fun ci preſenta pure in

un foglio ſcritto e fottofcritto di propria mano il divotiffimo Sa

cerdote D.Domenico Colucci , il quale era penitente del P.Tor

res: Dice egli dunque così : Io/béto/critto aſſerifèo come effen

do Penitente indegno della f. m.de/ P.D.Antonio de Torrer.cer

cai licenza di ritirarmi alPaeſe ; ed egli mi predi/Ge , che fio

mi ritiraza, farei/tato inquieto , e cori fe . Ei io per zɔler

fare a mio capriccio; mi ritirai. Paffato qualebe pocº di tem

po trovai tutto quello, che mi predifie : anzi dipiù dico, che

azendocelo fritto, egli mi rifpofe; Io gliel’ ho avvifato; adef;

fo porti la Croce, che il Signore gli dà.
Trovandofi nella Città di Roma a far la vifita delle noftre

Cafe come Superior Generale della Comunità , uſcì un giorno

col P.D. Carlo-Antonio Orfi fuo antico figlio ſpirituale, prefen

temente Rettore della noſtra Cafa di S.Giorgio;e infieme paffan

do pel Rione de' Monti, voltarono il camminoper dinanzi alla

Тt a Chieſa,
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Chiefa e Collegio, che di S.Maria de’ Monti per lo appunto fi

dice . Il fervo di Dio mirò e l’una e l’altro, e al P. D. Carlo

rivolto, gli diffe apertamente che quella Chiefa dovea effèr no

stra col tempo, e che noi dovevamo aver la cura di quel Colle

gio. Sorrife queſti a tal propofizione , dacche il trovarfi e la

Chiefa, e’l Collegio in man de’Preti, ed altre circoſtanze de

gne di offervazione,facean parere impoffibile quanto il Padredi

cea . Paffàrono di fatto molti anni ; ed affunto al Pontificato

il Cardinale Albani col nome di Clemente XI. dopo undici anni,

di fuo governo, alla noſtra Comunità egli degnoffi di concedere

amendue, con maraviglia non folo de’noftri,ma di tutti coloro,

che rifeppero una tal donazione.

Venne a portargli un’imbaſciata un certo Giovanetto, e’l

Padre in vedendolo gli pofe la mano in teſta, e gli diffè; ch’egli

farebbe ſtato col tempo della noſtra Congregazione : Si poſe a

ridere colui in ciò udendo ; dacche non fol non badava per al

lora a queſto, ma anzi inclinatiffimo ritrovavafi a menar lieta

vita in mezzo al fecolo. Paffarono di fatto più anni dopo tal

predizione; ma in effetto non fi fa come fi fentì egli un di mu

tar tutto a un tratto, e una interna ifpirazione lo moffè a laſcia

re il mondo,ed entrare fra noftri : E prefentatofi al P.Torres,

ch’era Superior Generale, fu dal medefimo ricevuto, veſtito,e

ammeffo alle pruove del noſtro Noviziato. -

Scrivendo egli un dì a Suor Catterina di S.Terefà Monaca

in S.Celfo di Pozzuoli, le avvisò,che preparata fi foffè a tollerare:

una gran croce , e che la medefima imbaſciata fatta aveffè ad

una fua zia, che vivea con effà nel medefimo Moniſtero. Dopo

poço tempo queſta fua zia cadde diſgraziatamente, e reſtò dalla

caduta mortalmente ferita in teſta colla rottura di un’offo.Allo

ra fi vide avverata la predizione del P.Torres : dacche queſta

diſgrazia non men per la zia che per la nipote fu una croce

affài pefante. Fe’ ella toſto avvifàto di tal füneſto accidente il

fervo di Dio, da cui rifèppe con fua grandiffima confolazione,

che la fùa zia frappoco farebbe guarita;come in effetto forti.

Proibì egli un dì a una Monaca fua penitente che non

aveffè mirato in faccia ad uomo, poiche in cafo contrario Dio

l'avrebbe con un fenfibile gaſtigo mortificata. Atteſta la me

defima Religioſa , che ella avendo difubbidito a’ fuoi comandi,

il Signore le fe’ perder la vifta. Ad un’altra,come fi df్య:
Ο
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do ordinato,che non foffè andata à certo luogo, ove ſenza péri

colo di offender Dio andar non vi potea, che altramente facen

do le fi farebbe rotta una gamba;poiche la fcoftumata indi a po

co vi ritornò;fi ruppe la gamba effettivamente,come avea pre

detto il noſtro fervo di Dio.

Due penitenti fuoi cariffimi amendue ancor viventi , un

de qnali attende a fatigar da Veſcovo in vantaggio della fua

greggia, e l’altro in Napoli travaglia pur’anche all’ajuto de’

Proffimi, ci fomminiſtrano due be ſucceffi accaduti in lor per

fona,in cui fra gli altri conobbero,ed ammirarono queſto ſpirito

di Profezia del lor Direttore ; e nella maniera, che fègue, ne di

fiendono le narrazioni . Il primo dunque, ch’è D. Tommafo

Falcoja deila noſtra Congregazione al preſente degniſſimo Ve

fcovo di Castell’a Mare,così ne parla: Mentre io era giovane di

circa zenti anni /?colare , mi zienne zoglia /otto la ragione di

onefii motivi d'andare per alcani giorni in ana Città lontana

da Napoli: ne chief a lai, come a mio Padre ſpirituale, licenza:

Egli però non zolle accordarmela felprincipio, e nemmeno vol

le concedermela nel progreſſò di alcảni altri giorni,in cui io lº

andai importanando.Infine an di,che io /o/eguitaza per la fira

da di Toledo a tale oggetto, importanato da me, fi voltò, e /en

za dirmi parola mi diede la benedizione. Mi accorſi però mol

to bene del perche egli tanto ripagnava a darmi la licenza ri

chieftagli con motizi affai ragionezoli; quando izji gianto mi

ritrozai in molti grazi/fimi pericoli fpirituali : e’l non

effervi caduto , l’attribuii alle fue orazioni e benedizio

me : ficcome la negatiza della licenza credo benfimo, che

foſſe fiata per aver prevedato diqaei grandi pericoli, ne’qaali

Zdozveza trozvarmi . L’altro fucceſſò lo racconta D. Bernardino

Milante colle parole, che feguono : Dozendo/? fare dalla

Congregazione de Preti ana Miſſione in Fratta Maggiore, ano

de’Sacerdoti per detta traffelto a caz/a di molti imbarazzi, ch’

erano nella%; cafa, effendo di fresto morto i/proprio Padre, ed

effendo molte diffensioni tra” fratelli , ricatò e f ggì di an

Žarzu. In zwederlo il Padre mentre queſto fi fafaza , che do

veafedare le inquietadini difaa cafa;Va, gli diffè con fºntimen

to di fpirito per riprenderlo; Iddio ti faccia vedere quietato;ma

non fårà così. Il detto Sacerdote non folo non giunfè a compire

l'inventario, che allora/tava facendo; ma per lofazio di ;:
նն/:
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anhó, e mest gaaffempre difturbato gli convenne contraftar cơ

fratelli;e benche per còfè chiare e indabitate Jempre era da ea

po in queſtione : efra di loro imbrogliati e confº/i, quantan

que fi fostero effi rimefii ad an favio Arbitro, così ſempre da

rarono per ragioni d’interaße.

una delle principali Dame della noſtra Città venne a pi

gliar configlio dal P.Torres, fe dovea conchiudere un matrimo

nio tra un fuo nipote , ed un’altra Dama di prima sfera : Il

matrimonio non potea effere più vantaggiofo per lei, nè più fe

lice, fecondo ciò che dimoſtrava il trattato , potea fperarfi :

Il Padre però, fenza faper cos alcuna , le rifpofë in queſta

guifà : Ciò che mi dite, non è, mèfarà per efter cofi; perche molte

cofe, che avanti agli occhi proprj pajon di an modo , azanti

agli occhi di Diofono di un’altro. Di tal riſpoſta non ne fe’per

allora verun conto la Dama ; anzi conchiufe il matrimonio con

tro il parere del Servo di Dio . Il tempo nonperòdimeno fe’co

nofcere, che queſti avea preveduto ciò che dovea fuccedere.Fra

lo Spofo e la Spofa vi furono fempre inquietudini, e difturbi;

nè contar fi potè un giorno intero, in cui godeffèro amendue la

fofpirata pace. Conobbe bensì ciò vedendo l’ error commeffò la

buona Dama, ma in tempo, che non potea più rimediarlo.An

dò poſcia fèmpre pentita di non aver poſto in pratica tutto’l det

tole dal Padre; e ſeguì fempre in appreſſò a venerarlo non me

no, che a predicarlo per Santo

Il P.Cianci rifèppe il feguente fucceffò dalla perſona mede

fima, a chi accadde , ed era Monaca nel nobile e divoto Mo

niftero di D. Alvina Penitente cariffima del P.Torres, e così lo

deſcrive : LIna Converſa nel Moniſtero di D. Alvina prima di

monacarfi fiuza così di malafalate , che non folo non poteza

fervire, ma per le fae infermità avea bifogno di afp/tenza, e

di fiere continaamente fervita. Per questà caafa le Monache

eranorifolate di mandarnela. La Signora D. Ca milla Zanica

ze volle dire ana parola col Padre. Queſti a/folatamente difre,

che la monacafero, perche farebbe bene, benche loro pare/ie

aeſto impoſhbile. Per logram concetto, che azeano del Padre

警 , non ebbero animo di contraddirgli. Le diedero l'abito,

e/ºbito cominciò a migliorare : e fra poco tempo ricaperà per

Jett/stima lafalate ; ed oggi è gaella, chefatiča più d'ogni al

tra; /ia allegramente,e ſempre vizace,gaandoparea ano/ebele

Αν ο αλ Μorλα. Il



- - Lib. IV. Cap. IX. 33;

Il Marchefe Amedrani morto da poco tempo con

fentimenti di ottimo Criſtiano,confeffàndofi un dì col Padre,ch”

era fuo amatiſsimo Direttore, gli chiefe licenza di andare a’ſuoi

feudi. Il fervo di Dio ridendo gli diffè, che volea dargli una pe

nitenza ben grofă : e riſpondendo quegli, ch’era pronto oltre

modo ad eſeguire quanto comandato egli avrebbe; Figlio, re

plicò il Padre, abbiate pazienza : Azrete nelle vostre Ter

re una lunga e penofa infermità. Si partì di fatto da Napo

li , e giunto ivi, dopo un po’ di tempo fu fopraggiunto da una

febbre terzana: la quale, fecondo la predizione fattagli, molto

e per lo ſpazio di tre mefilo travagliò.

Trovandofi in un Moniſtero di Napoli una Signora per

Educanda fenza intenzione di paffäre altrove a menar fuoi gior

ni, il Padre francamente le prediffe , ch” ella ad altro Mo

niftero dovea far paffàggio , e in effò patire terribiliffime

Croci. Paſsò di fatto ove il Padre le avea predetto : e preve

dendo che l’altra parte pur fi farebbe avverata , ftimò ben

fatto di lafciare il cognome difua nobil profàpia, cangiandolo,

come fece in effetto, con quel della Croce. E veramente la ten

ne fempre inchiodata il Signore fopra molte atrociffime Croci.

La M.Suor Maria Giacinta di Sangro infieme con quattro

altre Monache , cioè Suor Maria Felice di Sangro, Suôr Ma

ria Antonia Filomarino, Suor”Anna Cecilia Montalti, e Suor

Maria Cecilia Caraccioli, quella Badeffà allora, e queſte Mona

che del Ven.Moniſtero della Santiffima Trinità di Napoli traf.

mifero a’noftri Padri un foglio ſcritto da una di effè, e fotto

fcritto da tutte di proprio pugno alla prefenza di un pubblico

Notajo, fuggellato altresì col Sigillo del Moniſtero, in cui io

leggo efpreffà la feguente prodigiofiffima predizione fatta dal

noſtro Servo di Dio. Nell’anno 1692.nelmele di Febbraroe/Gen

do afeite per monacarfi dae figliaole di Cafà Sangro , la terza
☾ýᏪ# in Monastero an/io/a di prendere altro/?ato, e per i

molti pretendenti zi s’incontrarono alcane tarbolenze : onde

portandoff la quondam Signord D.Agnefa Filomarino loro Aza

in S.Niccolò dal P.D. Antonio, le due figliaole, chefazano feɔri,

andarono infaa compagnia per zifitare il Padre, e per effère ana

di effe anchefaa Penitente. La mentozata Signora D.Agnef: Filo

marino caldamente gli raccomandava quella rim ffu in Moni

fiero ; e destriziamo qui le/ae parole: Padre mio, per amor di

- - - Dio
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Dio colle fue orazioni mi ottenga la converſione di quella tur

ca, la quale è rimaſta nel Moniſtero, che il Signore fi degni to -

carla nềl cuore, per liberarci da qualche impegno . Egli con in

trepidezza grande riſpoſe, non dubitaffè affatto , che farebbe

fiata/anta ella prima delle altreforelle,dicendo ; Sarà prima

fanta D.Agneſe, poi D.Dionora, e poi D. Giulia; la quale era

la prima delle forelle, e ſaa penitente: E replicando queſta ſhe

zom zolea cedere il ſuo luogo,effendo la prima , il Padre riſpo

fe; Abbi pazienza , che così dovrà fortire, che D. Agnefa fia

la prima : Qaeffe dae fi monacarono , e D.Agneſa darava nella

mêdefna opinione. Dopopoco più di un'anno in lango di pigliar

zmarito, fiammalò : Intanto procuraza la mede/ima portarfi

al Moniſtero dell'Egizziaca, per incontrare con più faċilità il

fo diſegno ; onde statzi i Parenti temeano di talfacceſſ, ; ed il

Padre žuovamente diffe,che la fua Egizziaca era il Paradifo,per

che ſe ne moriva da vergine e ſpofà di Gesù Criſto: E così com

pitamente/acceſſe : perche effendole aggravato il male, fe'la fag

profeſſione nel letto, e fe ze morì addi 2. Laglio del 169 f.di età

d’amni zentano. Dopo due anni addì 2. Laglio nel 1697. pa/fò

all’altra vita D.Dionora , ch’era l’altima delle forelle : ed in

detto tempo ſempre il Padre andava dicendo, non doverfi fpera

re che miglioraffe , poiche di gaella infermità farebbe morta;

ed a paſſò a pafio accennando : che ſi acco/taza alle nozze collo

Spoſò : avendo ancora impedito, che la forella || ..Giulia fi ri

tirafie agli efèrcizj/pirita alidicendole, non effer tempo, che

di affifiere alpafaggio difua forella, ed attendère a r7:;
a qŽello, che diſpoñeza il Signore ; che in que giorni ffre forti

to:e così azizenne con noſtra maraviglia,non afettandof così allº

in fretta : e D.Giulia, ch’era la prima, fiando di bizona fa'a

te , fi ammalò; ed in poco tempo e/sta ancora fe ne morì : il che

accadde addì 29. Novembre nel 1699.; e 'l tutto ci cofia di ca fa

fcientiae. Seguono pofcia nel foglio le fofcrizioni delle Monacie,

la fede del Notajo,e’l fuggello del Moniſtero.

Un de’ più fenfibili travagli, con cui fuole Dio provar cer

te anime a Se più care, egli è quel delle calunnie, ficendo che

fieno le medeſime a parte di quelle ignomínie, ch’ Egli tollerò

mentre viffe fatt’ulomo in queſto mondo. Una Religioſa fralle . '

altre ve ne fu a’ tempi del P.Torres di riguardevole Monifter o

di queſta Città , la quale a cagion di una nera impoſtura , me

ةو
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ta di odiar Dio, di beſtemmie, di di perazione

fa e fconfölata fuor di modo trovávafi, dac

la fua riputazione veniva affải malamente in

un di a confolarla il P.Torres, così le diffe;

legramente,perche fra breze la zostra immo

ro. Così di fatti avenne : Reſtò élla

con una maniera del tutto innaſpe
- - ººta e conobbe con ciò

quanto il Padre ammirabile foffè nel predir , che făcea le cofa
avvenire .

Entrata nel Monistero di S.Franceſco di Sales una Giova
ne , poiche mal difpofta trovavafi di falute » dubitavan tutte

Je Monache di darle il voto,inabile conoſcendola per la loro Co

munità. In tale incontro furono a pigliar configlio dal noſtro

fervo di Dio, di cui fi ftimavano comềoracoli jë parole . Egli

a tal dimanda riipofe , che alla medefima dato l' aveffèro;

erocche starebbe bene,, e fervirebbe in ita: d; buona fa
體 la Comunità - lihbidirono quelle tosto alie ste :: ; e l’ac

cettaron di fatto, fidate foltanto alla fua Promeſſa. Ricevuta

colei per Novizia cominciò a ffar bene; é anche fatta profef

fa godè poſcia fempre un perfettistimo fía o d; falute.

Ci ſomminiſtra un bel fucceffò una Monaca di molta pietà

colle parole , che feguono . LIna volta volle Japere da me che

Žentazioni io azea patite in zita mia;edio, eže „avea patite af

fai , comingiai con molto/entimento a dircele : menere però iơ

parlaza, egli rideza. Io mi maravigliaza del/sto ridere Š Za ፩0ጸ።

ardiza dimandargliene la cagione. Egli allora mi diffe; io rido, e

tu non mi dimandi la caufa ? allora glieze eðief la cagione; ed
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che dalla medeſima

accata . Portatofi

Figlia,fiate pare al

%28a zerrà in chia

Gºnoſciuta per innocente,

d:ɔ

egli mi rifþ0fe ; Io rido di ciò che tu mi conti: fappi che le tue

paffate tentazioni fono niente in riguardo a quelle , che ti

ſovraftano : In queſto mi accennò, che io prima farei fiata infer

yma: poi fralle molte tentazioni azrei dzata 7zella di odiare

Dio: e mi/ºggian/; ; Queſta è la più dura perunanima aman.

te : però quandº ti fortirà, fta allegramente, non dubitate, ne

mi far fentire, che fei perduta d’animo. Il zatro Ji è effettua

f0# hºco dipoi cominciai a ſtare affai posto ben:", che i

„Medici dalla febbretta continua, e debolezzadíforze temezano

che non diveni/Fetica: e fai anche da zarie zemřazioni molefta-º

, ed altri inname

rabili gaai , che quando ora me à ricordo » mi pare che fano

4:ati comepene de’ Danmati.

V u Predi
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Predicato avendo un dì ful cammino ftretto e difficile, che

batter fi debbe per arrivare al Cielo, andò a trovarlo dopo il

difcorfơil SignorD.Giuſeppe Pofitani, e gli cercò licenza di farfi

Sacerdote ; dacche temea di non perdere la fua eterna falute vi

vendo da fecolare ; proccurando così ſtringerfi maggiormente

col Sommo Bene. Il Padre gli diffè, che Dio nol volea nello

ſtato Eccleſiaſtico , ma che bramava di effer da lui fervito in

mezzo al ſecolo. Replicando quegli, che avendo tutti atterri

to colla fua predica , ei dalla medefima erane reſtato commoffò

e impaurito ; onde volea onninamente accertar fua falvezza : Il

Padre in udendo ciò gli diffè, che d’una maniera parlato avea

Con tutti dalla cattedra, e di un’altra ragionar con lui dovea in

Particolare : onde gli foggiunfe ; Qietati,quietati,che Dio zuo

de,che fii Miniſtro Regio. Il che mõlti e molti anni dopo avve

roffi, come nel feguente fatto, accaduto pure in perſona fua, noi

T2CCOnteremo .

Mentre verfo la fine del paffato fecolo combatteva l’Im

醬 Leopoldo co”Turchi,trovandoſi il medefimo Signor D.

iuſeppe Poſitani nella Camera del P.Torres con altri Peniten

":delin-defima, comincioffi a parlare di queſte guerre, e fpe

ក្ញុំ della Città di Vienna , contró cui impiegava fue

forzel Ottomano Impero. Il fervo di Dio rivolto ai medefimo

:dimandò, fè avea deſiderio di veder Vienna : e ripon

end di sì, il Padre replicò ; Sappi che zerrà tempo, in cai

4:42derai a vedere.sorridendő a fáí propoſizione D. Giuſeppe

diffè ch'egli non avea intenzione di farfi foldato. Non badò più

queſti a quanto il P.Torres gli avea detto . Paffàti moltiffimi

:Prefò di queſto Regno il poffeffò a fè per ogni ragion
dovuto il preſente Gloriofiffimo İmperador Carlo III., poiche
ik fuo ":'mo ebbe maiſempre intento a premiar virtuoſi, cono

fiuto il ſuo gran merito,ló fe’tosto Configliero del Configlio di

S.Chiara » e poi Reggente lo volle nel Supremo Configlio di

:m೦ve egli andò nell’anno 1716., ed anchepreſèntemente
Dl’a . .

e 9°duta precipitofamente la Signora Suor Anna Giacinta
di Sangro Monaca nei Monistero della Santiffima Trinità,fidu

"Vºragionevolmente da’Medici , e dalle Religioſe , che fe

"": ſºlfè morta, almen restata farebbe dei tutto inabiléad ogni

“". Più volte da quelle buone Monache straccomandata:ile
OT3
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orazioni del P.Torres, il quale preſe tempo da farne orazíốne.

Dopo di questa andato un di a Moniſtero, chiedendogli quelle

Signore lá defiderata riff ofta, diffe loro, che dimandaffềro áll’in

ferma fe era contenta di alzarfi di letto, e camminare col ba

ftoncello per lo fuo ufizio di attendere alla ſpezieria, che così

farebbe avvenuto: Di fatto colei fi riftabilì qualche poco ; ma

restò nello ſtato di convaleſcenza ; tantoche quel ſòlo prédet

tole dał Padre potè fare nell’avvenire. - -

Nel medeſimo Moniſtero vivea ſa Signora Suor Maria

Tommafa燃 di cui così parlano le Monache di ſopra

addotte. Queſta pilſ: /empre inqaieta di cofienza, e le parole

della B.A.dē Padre D.Antonio de apprendeva come oracoliper

ciò di continuo a lai fraccomandava in dizerfi caf; e com fxo

fiapore ba tedato ſempre azzerato qaanto de ba detto:come an

che la medeſma domandandogli un configlio di confºffarfgeneral.

mente, e dopo azer ciòfatto molée zolte, il Padre le diffe, che

non ci ಡ್ಗಿ! e qaeſtaſempre diceagli ; ebe té mea di

avere a paiire le medefine perplefità in panto di morte. Egli

le difie, che fiefie di baon'animo , che la morte farebbe fiāta

con fomma fua quiete , e che qaffie cofe non lº avrebbono

datð nemmeno un minimo/ªgnò di faffidio : Qaanto il Serz, o di

Dio a qzefa predi/ie,tanto azizenne : perche/Fne mori confòm

ma confolazione e pace ; come fe non avefie mai patito inquie

tudini di coſcienza. -

Le molte predizioni fatte dal P. D. Antonio, che abbiam

fin quì riferite, e le altre, di che nel Capitolo, che fegue farem

paróla, moſtrano aftài chiaramente, che egli dotato fu di questo

Ípirito di Profezia. In queſta Storia noi in più e più Capitoli ne

abbiam parlato lungamente : avendo moſtrato, che questa gra

zia fi ammirò pur’anche nella fùa fanciullezza . Io però mi pro

teſto, che oltre a’tanti fattiP rapportati , parte da riferirfi,

ve ne fono altri ſenza numero , che da noi quì fi tralaſtiano:

non effendo credibile quante predizioni già avverate fiano fta.

te riferite a noi da tutti coloro,che hanno ſomministrato le noti

zie per la ſua vita. In effe fi dice che fono innumerabili ; e tut

ti fi protestano che non le ponno contare . In una relazione, in

cui fe ne fortan molte, fidice così; Io non potrei finire di rac

contare le profezie del P. D.Antonio de Torres , e ’lgran lame,

che ha avuto di conoſcere l'interno de'cuori; ma tralistio di dir
V u 2 - ጸ7¢
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zepiù, per non efter langa . Bafta dire , che queste predizioni,

» jaeftolame in lai continuamente fiammiraziano: Tatte le fue

parole, e detti profetici tutti fi fono pantaalmente azzerati:

non deferivo taitté le cofe future predette e fortite, effendo im

pofiibile : molte cofe vannoförténdo a poco a poco Jecondo ciò

aðe ba profetizzato : molte altre non è venato il tempo da po

zerfaċverare; perche le ba dette in riguardo al proprio tempo,

ebe accaderanno : ma io tengo per certo, che bafta fano/iate da

lui predette : perche fortifano; non effendo mai fallite le fue

parole ; ma ſempre fi è poi col tempo ritrozato i2 zero, com’ei

diceva. -

In un’altra Relazione pur fi narrano molte predizioni, e

poi fi foggiunge così : Tralafcio di dire tutte le altre profezie,

erchefe nefono dette moltë, che bafiano per autenticare il dono

dello/pirito profètico, che avea il detto P.D.Antonio . Qaan

fo egli ha predetto, tutto è fortito, e za accadendo. Io dico, e

attefio , the /e/izolefiero dire tatte '! , e preſenti, &

anche le future,che/timo certo abbianoda faccedere; vi bifºgne

rebbe un zolame . Fralle predizioni del Servo di Dio ſenza nu

mero molte vi fono, in cui ad alcune perſone prediffè la vita,

mentre fi tenea per ſicura, o almen fi temea molto la morte ; e

ad altre profetizzò la morte , mentre fi godeva, o fi fperava

la vita : Alcune di queſteabbiam penfato di riferire nel Capo,

che ſegue. - -

C A P. X.

Segue il racconto de Predicimenti fatti di co/e

avvenire dal P. Torres ; e /i moſtra ch’egli a

molte per/one prediffe la vita mentre te

mean la morte ; e ad altre profetizzò la

morte mentre da eſſe o /i godea, o /i

J/perava la vita.

Ralle innumerabili predizioni fatte dal noſtro Servo di Dio

alcune ſe ne numerano , in cui egli chiamato a diverſe

- ge
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perfone inferme prediffè la vita contro il comun parere degli

altri, e alcune pur’anche, in cui le avvisò della morte vicina,

mentre la credean lontana:Di queſte faremo parola nel prefente

Capitolo;portando alcuniefempj de’molti,che in tal materia ad

divennero. -

D.Gaetana della nobil Famiglia Caraffa Monaca nel Mo

niftero detto in Napoli di S. Franceſco fu importunata una vol

ta ad accettarel’uficio di Maeſtra dell’Educande ; onde per tal

' motivo confultare fi volle col P.Torres : Queſti le rifpofe, che

no ; dacche pergiuſti motivi non potea accettarlo . Stando vi

cino il tempo di far l’elezione , che pure voleano far cadere in

fua perfona, fu ella fopraggiunta da un’infermità graviffima

e mortale, che gonfioffi tutta, con vomito, e mancanza di re

fpiro, che a vederla folo recava orrore. Trovandofi in tale fta

to, e correndo a gran paſsi alla morte, fu diſperata da’ Medici

di falute; avvifandole in oltre che fi apparecchiaffè a morire,

perche poco tempo le rimaneva di vita. Al Rifugio de poveri

Tribolati, cioè al P. Torres ricorfero le buone Religioſe : pre

gandolo a raccomandarla alSignore, perche degnato fi foffe di

far godere alla medefima un felice paffäggio all’eternità . Si of.

ferì volentieri a farlo il noſtro Padre ; ma diffè che D.Gaetana

fi farebbe guarita affatto, e fra poco tempo. A tal rifpofta fu

ron di comune opinione le Monache , che queſti aveffè prefo

sbaglio; non fåpendo forfe il peſsimo ſtato, in cui quella trova

vafi già vicina a render l’anima al Creatore. Calaronla di fat

to alla grata un dì che il Padre Torres ivi trovavafi, acciocche

co’proprjocchivedeſse, che non v'era affatto per la medefima

veruna ſperanza di tornareal priftino ſtato di fua falute. Vedu

tala il fervo di Dio,con parole piene di carità la confolò, edani

molla al patire; e poi le diſse; Va, fia allegramente, che faraż

fana. Purnon davan credito a quanto ei dicea le Religiöſe, e

molto più i Medici, che ne giudicavano impoſsibile la guari

gione. Ma quegli parlava da Santo, e favellava da Profeta. A

poco a poco andò l’inferma migliorando di maniera, che giun

fea guarire perfettamente con maraviglia di tutti coloro, cui era

noto il fucceſso : ammirando nel fervo di Gesù Criſto la fran

chezza in predir le cofe future.

. Le Monache del ragguardevole Moniſterodella Santiſsima

Trinità in un foglio ſottostritto di propria mano dalle medesi

me%
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me, e pur fuggellato col figillo dcl Moniftern per man di Nota:

jo han deposto il feguente fucceffo. La quondam Signora Mar

chefa di S.Marco nell'anno 1689 fando graziemente inferma di

an male trazaglioſo,ritrovandoff nellefae Terre di S.Marco,ne

zenivano contizzë relazioni, ſempre aggrazando/fil/?so male, a

termine che ziafftea di continuo il Confeſſore, e fåfþettaza la

raccomandazione dell'anima, fiando fora de/eng/i, con continuo

zomito , ed altri fintomi mortali . I2P.Torres era partecipe di

tutte le notizie come veniziano, e ne faza con molềa premara;

frizendo alla fºrella Saor Maria Cecilia Caraccioli col dire;

Mi farà carità di raccomandare, e far raccomandare da tutte

le Signore Monache l’infermità grave della Signora Marchefa

fua forella : lo ſteffò non laſcio di fareio di cuore: queſta matti

na l’ho raccomandata a’Santi miei Mario e Marta, Santi mol

to tribolati nel mondo, ma molto cari e favoriti da Dio : fpero

che colla loro interceſsione ſtarà bene,per efferetutta di Dio.

Giagnendo di naozo le notizie del cafo diſperato,in che fi fiava,

il Padre di nuovo/triffe,che non dubitaffè; afërmandochequeſta

Signora tenezia zwolontà di effere/aa Penitente,ed il Signore non

ce l'azrebbe lezata:e poi foggianfè, che aztrebbe azuto zita, re

fiandole molto da patire ; e col mezzo della conformità al divino

zolere dozea pofia a fºto tempo morire da Santa . Si mantenne

la mede/ima molto tempo trazagliata da Amedeſimo male, che ne

ricaziazano dizersi,che ciffe anita co/a/oprannatarale con pe

na inefplicabile della inferma. Fra detto tem :::: la mede/ima

con máraziglia zen zelfo difua mano,ed il Padre di nuovo molto

fe ze rallegrò, dicendo; ne fo ottimo prefagio; ferizendo così alla

(bre/la:Reſta cheV.R.continui l’orazione,e con effà levi gl'impe

dimenti,che alla grazia deſiderata ponno fare le mie. Io fpero

che Gesù Criſto permezzo di queſta Signora farà per fare mol

te cofe difuo fervigio. Poi si riebbe dal detto male, con ſopraz

zizere più anni, e ’l tutto s’è azzerato, con mettersi foteo la

guida del P.Torres : si fèce/4a dizota Penitente ; e což patire

molte tribolazioni nel decorſo, che/opravviſſe fèmpre più an

dandoperfezionandorinella pazienza, fene morì poi in mano del

Padre nell’anno 17 Io. Fin qui effè.

Ridotta all’eſtremo di fua vitauna Religioſa fu chiamato

rer confeffàrla, e darle qualche follievo colle fue dolci infocate

farole il P.D.Antonio; è viandò questi per fentirla al tempo

ſteſſo
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steffò, e confolarla i Dopo diverſi fpirituali ragionamenti dif.

fe con gran franchezza, che fteffè pur lieta, dovendo guarire fra

breve di quella infermità, e ritornare, per poter fervire la Co

munità, al priftino ftato difua falute. Furono da tutte nota

te le fue parole : e contro la comune afpettazione non földi

quelle Religioſe, ma de’Medici fteffi , migliorò indi a poco no

tabilmente : e guarita pofcia totalmente, vive ancora oggi dì in

iftato buoniffimo di fanità. -

A due altri fe egli il noftro Padre la medefima predizione;

cioè al noſtro Fratello Giambatifta Lionetti , che ancor vive,

e aMonfignor Gagliani Veſcovo di Fondi, e poi di Sora. Ad

amendue ridotti all’ultimo profetizzò , che non dovean morire.

Ma perche queſti predicimenti accompagnatifurono dalle cura

zioni miracolofe di amendue i diſperati infermi , le quali furo

no effetti di quella grazia , di cui egli fu da Dio adorno di gua

rire le malattie; quando di queſta toccherà di parlarne a difte

fo, ne farem diftinta e piena ricordanza. -

Stava già si vicina a morte una divota Religiofà nel Mo

niftero di S.Franceſco di Sales , che i Medici ordinarono aveffè

prefi gli ultimi Sagramenti : Prefo di fatto il Santiffimo Viati

co fu chiamato il Servo di Dio a confolarla. Entrando queſti fù

dimandato da quelle buone e fante Spofe di Gesù Criſto, che

gli pareva di quella lor compagna già moribonda : A tal di- .

manda chiara e affeverantemente rifpofc ; non è niente : fra

pochigiorni/iarà bene . Furono notate con diſtinzione le pa

role dette con gran franchezza dal noſtro Padre : e tutte mi

rando il peffimo stato,in cui colei trovavafi,aſpettavan con anfia

di vedere avverato il fuo difcorfò. Fra pochi dì intanto, co

meegli avea predetto, uſcì di pericolo la Monaca, e ripigliò

pur” anche il príſtino ftato di fua falute.

Diſperato da’Medici stava vicino a morire un buon fervo

di Dio Penitențe cariffimo del P.Torres: Chiamato egli , dopº

avere ricevuti gli ultimi Sagramenti, ad affifterlo, prediffè con

gran chiarezza che di quella infermità ei non farebbe morto.

Ognuno giudicava che ciò poſſibile non foffè : afpettandofi da

momento a momento il fuo paffaggio . E pure le parole del

Padre ebbero il loro effetto. Non ſolo non morì l’infermo; ma

indi a poco notabilmente migliorato, fi riduffè in iltato buonif.

fino di falute, nel quale anche oggi perfevera.

I.a
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La M.Suor Arcangela Sanfelice nel Moniſtero della Santiffima

Trinità fu fopraggiunta da mortale infermità: fe ne diè tofto al

noſtro Servo di Dio l’avviſo; ed egli ridendo rifpofe; Infirmitar

Haec non eſt ad mortem, ſed pro gloria Dei . Afpettavafi della

medefima nella perigliofa infermità il peggioramento : quando

all’improvvifo contro la comune aſpettazione migliorò di mol

to;e fana divenendo e robuſta com'era prima , fopravviffe ancor

dipoi molti anni.

Di altfo raro avvenimento accaduto in perſona della mede

fima Religioſa ci dan ragguaglio le Monache del medefimo Mo

niftero della Santiſsima Trinità. Replicandogli dopo alcuni an

ni il male, di cui, come fi è detto il P. Torres le avea profetiz

zata la guarigione, fi ritrovava gia vicina a morte: Fu dalle

medefime avvifato , che l’ inferma , la quale era fua cara

Penitente defiderava di ricever da lui gli ultimi Santiſsimi Sa

ramenti, e che anche afsiſtita effer da lui voleva in quel gran

paffo. Il Padre, che allora fi trattenea nell’umile impiego di

fpazzare,(fiam tutti in obbligo due volte la fettimana di ſpazzar

le noſtre ſtanze, e una volta nella medefima di ſpazzare tut

t’infieme la Chiefa ) udita l’imbaſciata punto non fi moffe , ri

fpondendo foltanto che vi era tempo, dacche per allora non v”

era di lui bifogno, e che farebbe andato il giorno feguente. Te

mean che non la trovaffè viva il Padre il di avvenire, perche

colei precipitava da momenti a momenti ; onde tornarono a

mandarlo a chiamare: Egli in udir ciò replicò , che con mag

gior foddisfazione dell’inferma il dì appreffò farebbe venuto;

reſtando tuttavia stupefatte le Monache , non credendo che

fino al dì feguente avefſe dovuto fopravvivere. Vi andò di fat

to il giorno da lui promeffò ; la ritrovò non fol viva , ma con

tutti i fenfi, e con conofcimento perfetto: le furono intanto mi

niſtrati da lui i Santi Sagramenti : la incoraggiò colle fue parole

a quell’eſtremo pericolofo paffàggio : e dopo poche ore aſsiſtita

da luifelicemente fi riposò nel Signore.Abbiamo ſtimato di quì

portar queſto fatto, dacche a queſta prediffè in tal congiuntura

il prolungamento di vita, che dalle Religioſe e da’ Medici ve

niva comunemente diſperato.

Gravemente inferma ritrovavafi con pericolo di morte

un’altra Monaca del medefimo Moniſtero , avendo ordinato i

Medici che l’ayeffèro ſempre afsiſtita. Stava timorofiſsima la

infer
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inferma di morire, e perciò mandò a raccomandarf alle orazio

ni del Padre. Atteſtano le Religiofë di sì nobile e offèrvante

Monistero, che la rifpofta fatta da lui fu questa : che siffe dif

tolta da qagsti pentieri malintonici: che morirebbe frade brac

cia dello Spojo, ma non morirebbeper allora : che si preparafie

ad un lango patire ; non effendo compita la fra corona, per cui

zij volea molto tempo. Quanto egli diffe , tanto effèttivamente

avveroſsi: Si levò ben preſtamente la Religioſa inferma di letto:

eatteſtano quelle venerande Madri, che ſopravvist più di

quindici altri anni fempre con nuove infermità, e graviſsimi

fatimenti, non avendo mai nė tregua , nè face.

Trovandofi altra volta in pericolo di morire la medeſima

Religiofà chiamata Suor Maria Tommafa d’Aquino,ſopraggiun

fè piccola indifpofizione alla Madre Suor Maria Terefi Spinelli

dilettiffima Penitente del P.Torres.Temea queſta la vicina mor

te di quella, e non era piccola la paura,che conturbavala,perche

trovavafi colla camera vicino a quella di Suor Maria Tómma

fa . Fecero amendue fare iftanza al P.Torres, che le raccoman

daffe a Gesù Crifto. Egli francamente rifpofè per Maria Tom

mafa, che dovea conformarfi collo Spofo nel patire, godendo

egli di vederla efercitata nella tolleranza. Per Maria Terefa pe

rò diffè, che ne avea pianto a’ piedi di Gesù Cristo : dimo

ſtrando con ciò tutto ’l contrario , che appariva. Di fatto Ma

ria Tereſa di quella infermità fe ne mori ; e Maria Tommafa

fi levò indi a qualche tempo di letto i feguendo a travagliarla il

Signore con peſantiffime croci.

Bello egli è l’avvenimento,che or diremo,in cui ad una me

defima perſona prediffè una volta la vita, mentre temea la mor

te , e queſta ancor di lontano le profetizzò. Temea ben forte

mente di dover morire una Monaca sì pel male, che travaglia

vala , si pel giudicio de’Medici. Onde fattoli chiamare il fervo

di Dio, queſti le prediffè con gran chiarezza, ch’ella di tale in

fermità non farebbe morta : farebbe però indi a qualche anno

paffàta a miglior vita per un’altra infermità , la quale non fa

rebbe ſtata conoſciuta. Amendue le predizioni fi avverarono:

Si alzò effà di letto, viffè qualche anno, e poi morì di una in

fermità appunto non conoſciuta,ſecondo le preci è parole del P.

Torres. -

Altri fatti abbiamo qui a riferire , di cui perſone di conto.
X IlC
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ne diftendono le relazioni, nequali il Padre a molti prediffè la

morte, mentre queſta teneafi per oltremodo lontana . Ecco il

rapporto di un fucceffo riferito dalle Signore Monache del Mo

niſtero detto in Napoli di S. Franceſco. Facciamo piena ed in

dubitata fede noi/öttgftritte Monache Religioſe del Moniffero

di S.Franceſco di questa Città di Napoli a chi lã preſente ſpette

rà zvedere in judicio, & extra, etiam cum juramento, quatenus

opus fit, come la Signora Saor Maria Andreana Macedonio

onaca in detto Monistero tenendo appreſſò di ſe una faa Nipote

shiamata D.Antonia Gentile di anni qaindici, la quale faza

di ottima falute; questa figliaola s’infermò leggermente ; tanto

ehe i Medici non ne fếcero cafo alcuno,ed andaza camminando pel

Monifiero: La detta Signora Saor Maria Andreana fad Žia,

she molto Pamaza, friffe una lettera al P.D. Antonio Torres,

ehe l'azieffe raccomandata a Dio nelle fee fante orazioni; ed in

riſpoſta leftriffe detto P.D.Antonio , chef foſſe uniformata al

diziao zvolere , chefra brezve l’era preparata la gloria e corona

in Cielo, e fi foſſe data pace difaa Nipote. Seguitò la figliuola

adandar camminando per lo Monifiero: e dubitando la detta Si

gnora Szor Maria Andreana che non faccedeſſe la morte procca

rò di cafodiria maggiormente: ma indi a quindici giorni le

comparze lafebbre:e dopo fatti più Collegj de’Medici,i quali tut

żi dicezano non effer cofa pericólo/a di morte, fè ne pafià all’al

*ra zita quindici giorni dopo la febbre, che non paffò più che un

mg/? dopo la riſposta del detto Padre D.Antonio:e řatto ciò lo te

Jifichiamo cosí jófotto/stritta Suor Maria Andreana Macedo

nio Zia di detta Figliuola,come tutte moi altre fottoferitte Mo

zache di detto Mozifiero, alle qualifa letta la lettera del fad

detto P.Torres. Ed infede Gc.Vieneuna tale teſtimonianza con

fermata per mano di pubblico Notajo.

Effendo inferma nel Moniſtero celebre della SS.Trinità una

Religiofá, che avea nome Suor”Anna Felice Caraffà, ne parte

ciparono le altre Monache al noftro fervo di Dio la notizia, e

con caldezza pregaronlo, che dal Bambino Gesù, di cui in

que’dì fe ne fölennizzava la Feſta, ottenuto loro aveffè la fo

Ípirata falute di queſta inferma. Egli in aver queſta imbaſcia

ta , quantunque il male non minacciaffe pericolo di morte,

rifpofe così; Per Saor Anna Felice non vi è ſperanza, perche à

fatto maturo per lo Paradiſo , e Diola zade perfe. Come di
- - fatti

|
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fatti avvenne , pastando a miglior vita la buona Monaca con

tro l'aſpettazionecomunesi de’Medici,che delle fue Compagne.

Stava alquanto indifpofta una fua Penitente , ma la inferº

mità era sì leggiera , che non folo non iflava a letto, ma potè

ſcendere per confeffàrfi da lui : Sentilla il Padre Torres, e da

tale l’affoluzione fagramentale, così le diffe ; Va, e# , che

non ei confefierai più da me , queſta farà l'altima vožta. Il pre

dicimento inaſpettato non föl da colei, ma dalle altre Religioſe

ebbe in realtà il fuo effetto. Quindici giorni dopo un tal par- -

Îare morì quella; e nemmeno potè il noſtro fervo di Dio eſfèr

chiamato per confeſsarla: onde , ſenza che da queſto corrobo:

rata veniffe a ben morire, finì di vivere.

Il P. Niccolò Grimaldi Religioſo molto efemplare fu fo

praggiunto da una leggiera infermità , di cui n’ebbe tofto l’av

vifo Šuor Candida Maria Grimaldi Monaca nel Collegio di S.

Maria a Secola ; e queſta, che in ogni cofà confultavafi col fer

vo di Dio, a lui fubitamente ne partecipò la notizia : Egli nè

vedendolo, nè da altri fentendo come ſtava, al folo avvifo dell’

infermità,benche da non farfene conto,rifpofe,che fi foffè quieta

ta, foggiungendo ; IA P.Niccolò non è più zostro, perche noſtro

Signore lo zaole feco nel Cielo. Reſtò a tale improvvifo,inafþet

tato,funeſto annunzio la buona Monaca : ma dopo pochiffimo

tempo fi avvide, che ’l Padre Torres era ftato da Dio dotato

dello ſpirito di Profezia:conciofiècche quel buon Religioſo effet
tivamente morì .

Invitato con premurofè iftanze ad andare un di a fþaffo in

una maffèria da un Galantuomo fuo amorevole Penitente, vi fi

portò egli per compiacerlog Camminando per la medefima fu

udito dire; Povero Signor’Ottazio ! così quello nomavafi ; tie

me la roba, e non fè me zedrà bene. Dopo ciò diffè rifoluta

mente ad una fua forella ; di tao fratello pochi faranno i gior

ni, perchefia afiai malamente di falate : e púre allora colui

ítava beniffimo. Effendo poi venuto il medefimo a trovarlo in

queſta noſtra Cafà di S.Niccolò,in partirfigli diffè il fervodi Dio;

za zedi taa figlia ; la quale trovavafi nel Moniſtero di Ś. Ceifð

di Pozzuoli: e dicendogli quegli, che avea affai da fare, il Pa

dre gli foggiunſe ; za vedi tua figlia ; ti dico; zwedi che cofa de

îdera.Ulbbidi in effetto, e portatofi al Moniſtero; Figlia mia,

le difie, che coſa deſideri, perche i2 P.D.Antonio ba zolato in

K 2 ogni
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egni conto,che foffvenuto a trovarti : al che quella riſpo fe,che

altro non bramava , che di vederlo. Licenziatofi poſcia dal

Moniſtero più mentreviffè non vi tornò : perocche paffati ap

pena ventinove giorni fu fopraggiunto da una febbre maligna ,

che dopo nove di privollo di vita . Il fervo di Dio fenzache

aveffè avuta notizia da alcuno della fua morte , fcrifie confo

lando la fua figlia, e le impoſe, che quanto facea di orazioni,

Comunioni, e preghiere, tutto applicate l’avestë per l’anima

del Genitore, che in luogo ritrovavafi di falute , ma bruciava

falle fiamme del Purgatorio. L’aver’egli predetta più volte

la fua morte, e faputo, ſenzache per via umana ne aveffè no

tizia , il fuo paffăggio,ci dà motivo di credere , che vera pur”

anche foffè la rivelazione, ch’egli ebbe, e che manifeſtò di tro- .

varfi colui fra quelle pene.

C A P. , X I.

Apparizioni prodigio/e da lui fatte a /uoi di

voti effendo pur’anche in vita.

Na delle cofe,in cui fe” conofcere la Provvidenza, che ella

ad ogni conto accreditar volea la ſtraordinaria virtù del P.

Torres,egli fu quella certamente, della quale in queſto Capitolo

noi farem parola. Effendoſi eglia tutto potereaffaticato di nafcon

derfi e di avvilirfi; amiciſſimo effendofi dimoſtrato delle ignomi

nie,de’vilipendj, e de’ diſprezzi; il Signore con ogni studio proc

curò maifempre efaltarlo; acciocche fi avveraffè quanto egli

avea detto nel fuo Vangelo(Matth.23.12.),che gli onôri fono fol

tanto di chi li fugge, e gli efaltamenti di chi fi umilia.Conten

tò ben’egli foventi volte il Signor noſtro le ardenti brame , che

queſto avea di vivere dilegiato: ma al tempo fiesto tante e si

rare cofe operò, perche tutti il riputaffèr për fanto, che pochi

furonvi a tempi fuoi in Napoli, i quali venerati foffer cotanto,

come egli fu . Prefentemente di una fola grazia, che gli com

partì, ci piace di favellare . Ed in effetto a pochiffimi Santi fi

legge ; che fia ſtata concefà ; come chiunque è pratico appie

Lonelle Storie de'medefimi, o è in effè un pocolin verſato, può

pie:
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pienamente faperlo. Più di una volta il fe còmparire in luo

ghi lontani, mentre egli ancor vivea. O ciò fi faceffè, perche

il P.Torres , che chiufo trovavafi nella fua Camera, o altrove fi

rinveniva, foffè fiato per man di un’Angelo portato in quel luo

go, ove ei fe’ vederfi , o che un Angelo pigliato aveffè la di lui

figura, io quì non poffò affermarlo; nè è luogo queſto da far qui

ftioni fu di tai fucceffi, in cui travaglian cotanto i faggi Filófo

fanti.Certo egli è, che comunque ciò poffå ſuccedere,negar non

fi puote, che ſtate foffèro onorevoli pel fervo di Dio queſte Ap

parizioni, delle quali quì fiam difpofti a darne pieno ragguaglio

al Leggitor divoto .

Si è detto da noi,quandoche nel Capitolo Terzo del Secon

do Libro ſi è parlato del fuo fingolariffimo Affetto a Gesù Criſto,

quanto egli foffè mirabile nel diſcorrere di queſt’ulomo Dio;

effendo valevoli le fue parole a rapire i cuori altrui . Nel

dì dunque della Trasfigurazione del Signore , in cui tante

e sì belle cofe folea dire, che parea foffe da ful Taborre ve

nuto, accadde un’anno il feguente fucceſſo, che colle paro

le di perfona molto autorevole vogliamo qui riferire. Effendo la

Festività della Trasfigurazione,della quale foleva il Padre pre

dicare con fòmmo/hirito/opra la bellezza di Gesù Cri/?o; e ne

avea feritti tomifòpra detta materia,che parea nefoſſe con modo

fpeciale innamorato; due fue Penitenti Religiofế, che più volée

l’aereano intefð, e nº erano fiate fömmamente conflate, fpecial

mente in quella giornata fo/pirazano di fentire qualche cofa

dallu fwa bocca ; e diceano fra di loro; ed o poteffimo oggi fen

tire la predica del noſtro Padre ! Con que/io desiderio andarono

tutte dae afare orazione;e mentre izifiazano,parea loro difen

zire il Padre, che predicazia, fentir la voce,e'//zo modo, e tatto

„fenza zvederlo, e darò un pezzo la predica. Finita l’orazione si

unirono insieme, e l’ana dimandà l'altra, fe avea fentita la pre

dica del Padre. E ritrozandosi ambedae concordi di averlofen

tito,fecerogramffia, e si congratalarono di azere az ata q zella

grazia di azer fèntito il Padre predicare, stando molto lontano

dai Mom i/iero.

Si è riferito altrove la predizione,che fece a una Monaca,e

fi fu, che mirando in faccia ad uomo,l’avrebbe Dio privata del

la vifta , il che fortì com’ella medefima umilmente confeſia.

Gaſtigata così dal Signore, ravvedutafi del fuo fallo, deſide-

TaVal
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rava un dì fentir qualche predica delnoſtro fervo di Dio:edeč:

co che il Signor noſtro,il quale a’fuoi fervi nè manda continove

proſperità , nè continove tribolazioni, ma or colla fua bontà li

confola,or colla medefima dolcemente gli affligge; poiche a’defi

derjaggiunfe quella ben ferventi preghiere,ſi compiacquedicon

folarla.Si trattenea ella una notte nel coro a fare orazione dinanzi

al fuo Gesù Sagramentato;quando ecco udì fenfibilmente la vo

te del P.Torres,il quale le ragionò lunga pezza di tempo fopra l’

amore,che GesùCriſto porta alle anime.L’averlo ella fentito più

volte, la diſtinzione , con cui afcoltò tutta la predica, e gli ef

fetti, che queſta in lei cagionò, fecero credere con certezza alla

medeſima , che non foffe inganno, ma grazia fegnalata, che

compartir le volea il fuo amabiliffimo Spofo. Atteſta la fteffà,

che il fuo cuore fi fentì dalle parole del fervo di Dio accendere

zmirabilmente ad amare con affetto puro e fommo il fuo Bene :

e questo effetto le apportaron pur’anche le fue medefime paro

le nell’avvenire fempreche poi l’udì o nelle prediche, o ne fuoi

familiari difcorfi. -

Più raro è l’avvenimento, che fegue; dacche ne” già riferiti

fi degnò il Signore di accreditare le virtù del P. Torres, cono

fċer facendo quanto queſta gli era gradita ; ma in queſto con

una di queſte Apparizioni prodigioſe fi degnò di comprovare, e

difendere la innocenza di lui e la fua condotta . Il fatto accadde

nella maniera, che quì diremo. Nel Moniſtero di S.Maria a Se

cola da trent’anni prima che il Signore toglieffè a noi il noſtro

fervo di Dio per dargli,come fperiamo,il premio di tante fatiche

foſtenute per la fila gloria, il Canonico Protettore proibì a lui

che al medeſimo Moniſtero andaffè più a confeffare. Uln tal di

vieto traffe la origine da alcune male informazioni , che gli fu

ron fatte da chi con occhio invidiofo mirando il bene, che da lui

nelle anime faceaſi , fpiacevagli ’l credito, in cui egli fi ritrova

va.Opprestà da molte anguſtie, travagliata dagli ſcrupoli, ed af.

flitta da molte agitazioni di coſcienza trovavafi un dì una

delle fue penitenti , e più afflitta perche sfogare non fi

potea col fuo Direttore. Imparato avendo dal fervo di Dio di

ricorrere a queſti in tutti i travagli, dacche egli è il Confolator

degli afflitti, a Lui appunto umiliata ne andò ; e colle lagrime

agli occhi ben fervidamente pregollo, che degnato fi foffè di

confolarla. Mentre in sì lodevole e diyota preghiera fi tratte

IlęVa,
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neva, le venne un fopore de fenfi, e fi vide dinanzi il P. Tor

res ; ma quello, che più le recò diletto infieme e ftupore, fi fu,

che fel vide dinanzi portato a mano dallo Spofo puriffimo

di Maria il gloriofo S.Giuſeppe, il quale gli dava purº anche la

mano deftra.Rivolto il gran Santo alla buona e divota Monaca;

eccoti, diffe, il P. D.Antonio. Sopraffåtta colei non men dal

piacere e dal diletto, che dall’ammirazione e maraviglia, fi

fe’animo, e dimandògli, perche fi degnaffe di menarlo alla

man deſtra, e ne ricevè queſta rifpofta ; per la dignità, che tiene

di Sacerdote. Si potrebbe quì dire da qualcheduno che una ta

le Apparizione foffe non già vera ma fogno della Religiofà, che

afflitta trovavafi per la mancanza del Direttore : ma ciò

che quì diremo fa penfàre che fuffè vera Apparizione fènza

dubbio veruno . S’intimorì pure la Monaca , perche te

mea non foffe fogno ; onde prefa in mano la penna diè per let

tera pieno e diſtinto ragguaglio di tutto il fucceſſò al noſtro fer

vo di Dio: Queſto le riſpøfe ben toſto, che il fatto non era ftato

altrimenti fogno, ma una ficura caparra delle grandi grazie,

che le dovea fare il fuo ammirabile Protettore S. Giuſeppe. Di

fatti quanto egli prediffè, tutto appuntino fi avverò. Appena

paffàrono cinque dì dal narrato prodigioſo avvenimento, che’l

Canonico Protettore, quando ſtava più oſtinato e forte nella

mala opinione contro di lui,ſenzache parlato foffe da alcuno, di

repente mutato affatto, non folo rivocò il divieto, ma egli fteffò

mandò il medeſimo a confeffäre nel fiuo Moniſtero.Andovvi per

ubbidire il Padre; e per la relazione, che ne diftendono le me

defime Monache,furono moltiffimele grazie,colle quali per fuo

mezzo fi degnò il Signor noftro di onorarle ; e ſpezialmente

fingolariffime ne ricevette la Monaca, che avea avuto la viſio

ne . Così fi degnò il Signore di porre in credito in tai occaſioni

la fua virtù: facendo che perfin S. Giuſeppe il conduceffè alla

deftra, per far conofcere la ſtima,che di lui faceva.

Altro prodigioſo fucceffò a deſcrivere ci rimane intorno a

queste Apparizioni. Nel Collegio medefimo, in cui il Padre

fatigò tanto per piantarvi , e mantenervi quella offérvanza e

virtù, che ancor’oggi in Napoli lo rendono degno di ſtima, fi

ritrovava una Monaca ſua cariſsima Penitente travagliata da

una graviſsima infermità , per cui fu diſperata da’Medici la fua

falute. In tale stato trovandofi la buona Religioſa,non so fe vol

geffe
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geffè la mente al fuo Direttore,e pregaffelo a darle ajuto in quel

lo eſtremo biſogno. Certoè però che una mattina di buon’ora le

comparve queſti, ed ella lo vide col bufto pien di ſplendori, che

tutto ridente così le diffè; Fatti animo forella, che prefio gwa

rirai. Alla luce, che sfavillava il ſuo corpo , alla giovialità

del fuo fembiante, e alla fua veduta in fine reſtò colei con

folatifšima, e più alle parole , che da lui fentì, con cui le pro

mettea la falute. Nell’istante medefimo fi fenti ella non fo!

confolata , ma rinvigorita di modo, che tra pochi dì con ma

raviglia delle altre Religioſe e de’Medici fu fuori di lette.

Molte cofe confiderar fi debbono in queſto fatto : Primie

ramente, che la Monaca non era opprestà dal fonno, ma ſtava

fvegliata : ficche non può dirfi che foſse immaginazione di

fua fantafia : Dipoi il vederlo non già femplicemente, ma cinto

di raggi e di ſplendori : La confolazione interna , che a tal vi

fta provò la fua anima, ella è pur circoſtanza,che merita di ef

fère avvertita : In fine oſservar fi deve , che la guarigione fè

guita dopo che’l Padre le comparve , fa penfare purº anche

che l’Apparizione fuße vera . Uln tal ſucceſso vien riferito

dal Signor Marchefe D. Franceſco-Maria de Torres Nipote

del noſtro Servo di Dio, a cui lo diſse una buona e fanta Mo

naca del medeſimo Collegio chiamata Suor Maria Angelica

Barrile , la quale narrandogli ’l fatto, in maggior conteſtazione

del medeſimo vi aggiunfe il giuramento » affinche ognuno

ſcorgeſse che era del tutto vicino al vero.

C A P. XII.

Potenza autorevole, ch'egli ebbe/pra
le tentazioni.

E maraviglie operate più volte dal Redentore Maestro in

fedar le tempeſte, che parea fommerger voleſsero la na

ve, fu cui stavano i Santí Appoſtoli , fe vogliam riflettere al

fenfo mistico, rinnovate fi videro continovamente dal P.D.An

tonio de Torres . Travagliando fòvente il Demonio i fuoi Pe

nitenti , e affliggendo diverſe perſone, contro loro muovendo

gran tempeſta di fieriſsime tentazioni ; poiche ricorrevan

|- ºll
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al nostro fervo di Dio, in varie congiunture moſtrò egli un Po

tere autorevole , di che ſopra queſte tentazioni ritrovavafi da

Dio fornito. Di queſto ci conviene ora?di parlare nel prefente

Capitolo. +, ·

Comparve questa grande Autorità del noſtro fervo di Dio

fopra le tentazioni, fcrupoli, ed agitazioni di mente nel raffère

nare l’animo di un Giovane : Fu queſti il Signor D. Michele

Ramamondi allievo pofčia di lui , del quale fi dirà qualche cofa

nel fine di queſta Storia, e'l fatto lo riferiſce così il Signor D.An

tonio fuo Fratello,che ancor vive,ed è Canonico dell’infigne Cat

tedrale di Lucera: Finito che ebbe il corfð legale , ebbe i/hira

zione di farfi Carmelitano Scalzo per la gran divozione , che

avea alla Santa Madre Tereſa di Gesù : ed in fatti l’efºgad, ef:

fendo fiato ammeſſò al Noviziato con gafo univerſale di gae’Pa

dri, che allora governavano; e zi si trattemme mesi nove ; da

dove fu poi neceſhtato a tornar nel/?colo a cagione /
li, che l’azean ridotto agli ultimi deliqaj. Ritornato al mondo

pensò di proze ederti di un baon Padre Spiritaale: e perche allo

ra, come poi ſempre, veniva in Napoli da tatti decantato il no

firo gran Paare Torrer, andofuhito a porti ſotto la fa direzio

ne . Queſti infatti lo accolſe con eſtraordinaria carità, e amore:

ed efjendosi accorto, che gli/crupoligh proveniziano dallo ſpiri

to maligno, com uma fèmplice Crocefàttagli in fronte lo mandò

zia ; i estandogli in un’attimo quietata affatto e calmata la co

frienza ; che perfino che viſſe non ebbe più feropoli, nè que'ter

rori pamici, aerei , ed immaginarj , che tanto l’aveamo traza

gliato e molefiato per lo paffato.

Vivea da Oblata nel nobile e divoto Collegio fondato dal

la Ven:Suoi” Orfola Benincaſa la Signora D. Petronilla Gamba

rana, e proccurava con tutto fervore di attendere all’acquiſto

delle virtù. Il Signore, per provarla come oro nel crogiuolo, le

mandò la penofiffima infermità degli ſcrupoli : e queſti fi anda

rono a poco a poco avanzando in sì fatta guifa , che la buona

Giovane non folo fi era renduta difadatta a ricevere i Santiffimi

Sagramenti e alla recitazione del Divino ufficio, ma nemmen

potea farfi il fanto ſegno della Croce. Stavano afflittiffime le al

tre Oblate, e tutte quelle, che vivevano in quel Confervate

rio, e ricolmi di malinconia pur’anche, e molto più tutti i fue,

у Con- -
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Congiunti: Perocche da tutti temeafi, che a gran pericolo fi

eſponeffè del corpo,non men che dell'anima; divenuta frattanto

cóme una forfennata ; cofa non ritrovandofi , che riufcir le po

teffe di follevamento e di quiete. I Congiunti, e le Monache

vi adoperarono per raffèrenarla le induſtrie, e le diligenze di

varjfperimentatiffimi Direttori di anime; ma tutto era riufci

to ſenza verun vantaggio. llna fua forella in fine ne parlò col

P.Torres ; e queſti animandola aftar di buon’animo per le an

gofte di D. Petronilla , le diffè che in riguardo a questa ſtef.

ſe quieta: averla egli di già fentita ; e che non fölo le pro

mettea, che referebbe libera affatto dagli ſcrupoli, che l’agita

vano tanto; ma che creſciuta farebbe nel religioſo fervore, giu

nendo a una gran fantità . Poche volte parlò colla medefima

D.Petronilla il P.Torres; e questi pochi difcorfi furon valevoli

Cl蠶 affatto.La feguì in oltre di poi a guidare per la ſtrada

della virtù, e co’ſuoi ’nfegnamenti, e colla pratica de’ſuoi con

figli arrivò a tal perfezione, che lo fteffo fervo di Dio folea dir

dipoi, che non vi era anima, di cui egli refiaffe più foddisfat

to, quanto di D.Petronilla. Morì queſta qualche anno dopo la

morte del Padre in opinione di gran virtù.

Molto raro è 'lfucceſſo, che da più perſone di riguardo ci

vien riferito. Uln? Eccleſiaſtico fuo allievo ricevè da un’altro

Prete un’ingiuria graviffima; e non trovandofi di quella virtù

fornito ; chea tollerarla bifognava, montato in collera avea già

fatto rifoluzione di darne parte a Superiori , affinche aveffèro

gaſtigato il colpevole, delqual gaftigo ei foddisfatto ne rima

neffe : e fe queſti non l’aveffèro punito, ſtabilito avea già di

far” egli colle proprie mani le fue vendette . Giunfero a sì

alto ſegnole turbazioni del fuo animo, e le agitazioni del cruc- ?

ciato ſuo cuore, che allontanatofi quel dì dall’Altare , in cui

non fi fidò di dir Meffa, andò per confolarfi col fuo Direttore.

Arrivato da lui, con fincerità il fe'confapevole di quanto eitros.

vavafi conturbato: L’udì D.Antonio, e con volto allegro, e

con bocca ridente; Ecbe è queſto, gli diffè, per amore di Getà

Grifio? E dette queste parole dolcemente abbracciollo , e fe lo

strinſe al petto. Il Sacerdote medefimo proteſta ora che nello

fteffo punto restò egli mutato affatto in tutt’altro da quel di

prima. Refò libero da que defideri di vendetta, e da quello

ſdegno , che già nutriva contro dell’offenfore : anzi tutto all!

орFo- .
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oppoſito fi fentì moſso in un tratto ad amarlo con tenerezza, e

4 compartirgli beneficje favori : feguendo poſcia ad incontra

re le occaſioni di moſtrar con lui l’affetto fommo, che gli por

taVâ• -

Ragionando il P.D. Lodovico Sabbatini nella Relazione;

che fa delle fue virtù e doni di queſto favore, con cui

onorò la fua Anima la Provvidenza , per quello, che fperime n

tato avea in fe ſteffò, dice così : Io in particolare, eb” era fuo

Figlio ſpiritaale, quandogliconferiza i negozjdell'anima mia,

nella quale ſtava agitato da frapoli e da travagli , dopo par

lato con lui, reſtava illuminato, edal maggior confolato.

Suor Maria Gefualda dello Spirito Santo Monaca in S. Celfo di

Pozzuoli parlando pur di queſto dono del P. Torres fcrive co

sì : Ed in vero tia detto ad onor di Dio , e gloria del fuo

fedel Servo, da ºzefo punto, che veramente il Signore mi co

minciò afar congfeere quanto queſto vizio della/aperbia , efti
za propria (nella relazione parla prima di averle il P. Torres

conoſciuto l’interno , del che altrove fi è parlato ) regnava in

ame, e quanti dilgasti perciò avea dati allo Shofo ; e di cuore cº

minci ii a lafaticarmi,e cimentarmi con sifiero moſtro, che'i Si

gnore me ne fece grazia per i meriti del/ao Servo, con arrivare

a buttarlo a terra, come/empre più/pero . Le Signore Mona

che del nobile e virtuofo Monitero della Santiffima Trinità

così atteſtan di lui : Di più ci fòz ziene di avere ſperimentato

praticamente in più cafi e in più perfone, che% o travaglia

te da qualche inquietudine di coſcienza , nel comunicarla al

nofiro Padre, fe ne fºntivano ſubitamente gli effetti ; che impo

mendo il merito dell'abbidienza, acciocebe terminaſſe quell'im

barazzo, e reftaffe incapace di naoza inquietadine per l’agita

zione di tai penfieri ; queſto è fortito di maniera ; chefe volea-

mo applicarvifi di naozo , Je ne vedeano così lontane , come tali

moijtie non aveſſero maipatito. Cosìper occaſione di turbolen

ze , contrarietà , tentazioni, &c.com ána faa parola rafferena

za gli animi : Nell’impomerci qualche ubbidienza difficile a

pražicarfi, fe ne ſperimentava la facilità, togliendoſi colle fue

parole l’afprezza, ebe ziera. Fin quì effè.

La Šorella del P.Torres Suor’Ágata Monaca di gran virtù,

come a fuo luogo fi moſtrerà,nel Moniftero della Provvidenza at

teſta di lui il feguente prodigiofò ſucceſſò. Si trovava una Re

Y у з ligio:
|

«
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ligioſa del medefimo luogo travagliata da penofa infermità, ed

afflitta pur’anche da un penfiero moleſto , che tormentavala :

Entrò il Padre a confeſsarla, cui ella ſcovrì finceramente quan

to da un tal nojofo penfiero veniva moleſtata . L’udì il fervo di

Dio , e le comandò, che per ubbidienza fe l’aveffe levato di

testa. Afferiſce la Monaca, che a tai parole le ſvanì toſto dal

la mente , nè mai più venne ad intorbidarla .

Vivea tra’noftri un Giovane ſtudente , il quale avea già

dopo molte rifleſſioni ftabilito tra fe di partirſi di Congregazio

ne,e tornare al mondo. I rari talenti di lui,e l’effèr’egli per altro

di buoni e lodevoli coſtumi,fecero sì, che di fua vicina già rifa

puta partenza i Padri tutti, e i Fratelli pur’anche reſtaffèro af

flitti: onde a rimuoverlo dalla rifoluzione, pietra non lafciarono,

che non muoveffero, benche ſenza veruno effetto : Concioſièc

che oftinatofi egli nella fua determinazione, fi andò di fatto li

cenziando da’Padri e Fratelli, ch’erano a lui più confidenti.In

formato di tal fua moffa il P.Torres, una mattina vedendolo di

affaggio, gli diffè col fembiante fevero; Figliaolo, penſate
獸 a ciò che, fecome mi zvien detto,volete fare. Più non diffè a

uel Giovane il fervo di Dio,e più non vi volle per quietarlo.
器 repente mutato affatto, gli chiefe perdono dell’errore , che

avea commeffo; abbracciandolo il Padre con carità . Proteſta

egli,che alle fue parole gli fuggitoſto dall’animo una tentazio- ,

ne si fiera; nè mai più dipoida altra fomigliante a queſta è ſta

to egli travagliato.

La Madre Suor Candida Maria Grimaldi del divoto e reli

giofo Confervatorio di S.Maria a Secola così ſcrive in una Re

lazione di ciò che avea effa colle altre offèrvato di fingolare nel

P.Torres: Quando moi avevamo qaalche éentazione , baftaza

che l’avefſimð detta a lui, perche/ubito cipaflava. Nel mede

fimo luogo vivea una buona Monaca fua figlia fpirituale, che

un di agitata fuor di modo trovoffi da una fieriffima tentazione:

Parteciponne al fuo Direttore per lettera la notizia , il che ba

ſtò a quietarla: perocche prima che ne riceveffè riſpoſta, reſtò

da quella libera totalmente.

Il divotiffimo Sacerdote D.Benedetto Amabile colle fe

guenti parole riferiſce un fucceffò molto nøtabile intorno alla

materia, di cui parliamo: Nel principio,che io lo conobbi , e mol

žf2f4 in quel concetto, che dozea , mi zvenne deſiderio di farmi

{4/76
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f///// confeſſionegenerale:egli mi diffè; Galantuomo avverti che

t’inquiètérai per più mefi : e volendofare a znio modo,fperimen

tai mio malgrado,che nell'applicarmi all'eſame generale anda

va in fazzia: onde fºi coſtretto anon profegairlo; ed anduz

do a/żoi piedi,damdami ana perca/ig in teſta colla mano mi dif:

Je; İmpára a non eſfèr capotofto;e fuhito gaietoſ la barrafa.

|- Sferimentò più volte un de noſtri l’efficace Potere del P.

Torres ſopra le tentazioni : Trovandofi egli nel Noviziato, at

tediato forfe dal rigore dell’offèrvanza, ſtava già per acconſèn

tire a una fiera tentazione di partirfidalla Comunità.Travaglia

to da effà entrò nella camera del P.Torres,e poftofi in teſta la fua

berretta, non effendoci egli prefènte, immediatamente fuggì via

dal fuo animo la tentazione , e reſtonne libero affatto. Altra

volta era travagliato da una pericolofa tentazione, e col baciar

folamente la fua mano, pur nell’atto fteffò libero ne reſtò. In un”

altra tentazione trovò rimedio prefèntaneo col folo entrare nel

la fua camera ; ceffando quella fubitamente di travagliarlo. Ed

in fine agitato pure altra volta da non fo chefpecie di tentazio

ne,bastò perche queſta più nol moleſtaffè il foĪ fiffar le pupille

nel di lui volto. -

Il Dottor D. Biagio Majoli di Avitabile, morto non ha

molto dopo avere efèrcitato ne’Regj Tribunali di Napoli con

tanta lode l’ufficio d’Avvocato, uomo affai celebre per la fua

profonda dottrina , cụi è tanto tenuta la Repubblica delle

lettere per le molte e fquifite opere , che egli ha efpofte

al pubblico, ha fempre affermato, che effendo ffato per

fua buona fortuna per moltiffimi anni penitente cariffimo del

P. Torres, baftava il fol vederlo pofatamente, o’l fiffar nel fuo

volto paffeggiero lo ſguardo, per mettergli in calma lo ſpirito

conturbato:e che con queſto folo rimedio trovò egli più volte

la pace per varjaccidenti difpiacevoli e nojofi di già perduta.

Riuſcirebbe oltremodo lungo queſto Capitolo,fe tutti i fatti

particolari contar voleffi : Bafteranno in tanto i già riferiti; ri

Herbandoci quì folamente di aggruppar molte cofë infieme; ac

ciocche queſto gran Potere del P.Torres fulle tentazioni più bel

lamente conoſcafi. Moltiffimi fuoi figli ſpirituali eminenti per

lettere, per virtù, per prudenza,e per altezza di poſto atteſta

no le feguenti cofe : Che baftava folo il farfi loro dal P.Terres

colla fua mano un fegno di Croce fulla fionte; che a tal fegno

- - - - nell’
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gy8 Della Vita del P. D. António de Torret

nell’iſtante medefimo reſtavan liberi da moltiffime e perícolofe

tentazioni, che li conturbavano. Era folito il P. D. Antonio di

dire a quelle perſone, ch’eran tentate, che non temeffero, e le

parole fue proprie erano; non temere,quietati: e queſto folo era

valevole a raffèrenargli,e mettere in calma la loro anima.Quan

tunque effi fi trovaffer col corpo lontano dal lor Direttore, era

ſufficiente a tranquillargli, e a far che ſvanifferole interne af

fannofe agitazioni,il raccomandarglifi, e chiamarlo in loro aju

to. Afflitti oltremodo fi portavan da lui per comunicargli le

loro angofte : e ’l fol parlargli battava perche trovaffèro il

foſpirato follevamento: Ed in fine che 'l fol baciargli la mano,

e per fino il fol vederlo, avea tutta la forza , perche tranquilli

compitamente fi rimaneffero e rafferenati . Tutte queſte co

fe attefano i fuoi figli fpirituali ; a’qualı tutti diverfi cafi fino

accaduti in tal materia, de quali per brevità qui da noi fè ne

tralafcia il racconto.

C A P. Χ Ι Ι Ι.

Dominioprodigio/0,e/fraordinario Potere,

ch'e/ercitò il P. D. Antonio /opra gli

Spiriti maligni.

Er efèrcitarci , e per fire ſperimento di noſtra virtù ;

... leggiam noi fovente non folo ne Libri Santi , ma an

che nelle Storie della Chiefa , che Dio concede licenza a’De

monjdi travagliare le anime battezzate . Egli ciò non può ne

garfi che avvenga per imperfcrutabil configlio di Provvidenza:

Ma poiche quanto il Signore opera,tutto lo fa per noftrobene;le

fteffè infolenze degli Spiriti a Dio rubelli a noſtro giovamento

e vantaggio fono indiritte. Acciocche però que füperbi non va

dano baldanzofi, perche tormentano coloró, i quali fono a Dio

sì cari, d’ordinario ad alcune anime grandi queſta grazia ei

fuol concedere, che a’ loro comandi, alla forza del loro nome,

e per fin talvolta alle cofe da loro ufate, paventino effi e tremi
- - - - A - • v

no : coſtretti a riconofcere ne’ fervi di Gesù Criſto l’autorità e

la onnipotenza del Facitore. Fralle anime, che furono adorne

di queſto dono, proverò, benche non lungamente, per醬 tC

13



Lib. IV. Cap. XIII. -

diare chi legge, che anche merita di aver luogo il nostro da

tutti veneratoServo di Dio . In varie congiunture volle Que

fi che dimostraffè ſopra gli Spiriti maligni il prodigiofo Domi

nio, e l6 ftraordinario Potere,di che Egli lo avea dotato: e’l fine,

per cui ciò volle, poffiam credere, che ancor foffè, perche

meglio fi conoſcefe da tutti quanto il P. Torres era a lui caro, e

quanto eroiche foffero le fue virtù.

Ammirarono questo Dominio del P. Torres fopra gli Spiri

ti maligni le Monache del nobile e divoto Monistero di Santa

Maria della Provvidenza , che così ne ſcrivono : L’Autorità

e Potenza, ebe fè veduta in questo Padre fopra i Demonj viſibi

di ed inzifbili, che tormentazano le pozere anime nell” interno

e nell'efferno, fu sì grande, chefe nepotrebbono numerare cafi

moltiſſimi: ma fi tralaſciano;perche effendo le perfone viventi, fi

potrebbe venire in qualche cognizione di eſſe.

Nel medefimo Moniſtero vi era una Monaca, nella perfona

della quale ft'egli conoſcere il P.Torres un tal Potere: Noi rife

riremo il prodigiofo fucceſso colle parole fteffè di lei, a chi ac

cadde: avvertendo quì folamente, che la Religioſa è di gran

virtù , di gran lume, e di raro avvedimento. Una Monaca deż

Venerabile Moniſtero di S.Maria della Provvidenza fa fede,co

me ritrovandoff frazagliata da un'eſercizio demoniaco da zenti

anni, e ridotta a tal termine,che le impediva ogni efereizio ſpi

ritaale, e debilitata ancor l'avea zelle forze corporāli; era eõm

paffionevole la faa vita a tutti ; ed azendoprefò molti ajuti non

de giovaz'a cos'alcana. Andando queſta dipoi al P. D.Antonio de

Torres, e confeffandoff ungiorno cofoliti travagli, le comandă

il detto Padre con imperio fuperiore, che il nemico infernale አ70ኒ፤

øvefſe avuto più ardire di molefiarla ; e che ella in tutto foſſe

a/?ita da quello fiato,e tifoſſe pofia colla grazia del Signore in

ifiato di pace e di amore. Quanto egli ordinò tutto pantaal

mente forti; afgendo totalmente da quel pengfo travaglio:/:
za moleftarla燃 in tutto'l refiante corfo della fra vita; eden

trando in quello fiato accennatole dal detto Padre con molte

grazie ſpecialiſſime del Signore : e di tutto queſto anche è pron

za a farne giuramento ; di cui percbe vivente non si dichiara
il nome.

. Era sì fattamente travagliato un Moniſtero dagli Spiriti

maligni, che non fi ritrovava in effo luogo alcuno , in cui non

fi lentifiệro di quegli i rumori, e gli urli: facendo effi che ಟ್ಗ
Å
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dì le buone e fante Monache provafero le loro moleſtie :

uanto pertal cofa effè ne viveffèro afflitte , d’uopo non è il

riferirlo. Il lor naturale paurofo e timido facea sì, che alle di

vifate grida,e a’riferiti urli paventaffero fuor di modo : e una tal

paura , e timore crefcea in vederfi ben fovente dinanzi sì fieri

mcftri in figure orribili e ſpaventofe. Viveano con grande an

gustia, perche comparendo effi fovente fotto fembiante di leg

giadria, faceano che effè più per queſta , che per ogni altra ra--

gione ne paventaffero la veduta ; temendo che adombrata non

ne reſtaffè la lor purità . Vi furono adoperati adiflanza di tutte

le Religioſe diverfi Sacerdoti; a’ quali, quantunque ufaffèro gli »

Eforcifmi foliti della Chiefa , non riuſcì di quietar que ru-*

mori . Ordinò il Cardinale Arciveſcovo , che entraffero nel

Moniſtero diverfi Religiofi di provata virtù; ma ogni cofà riu

fcita era ſenza vantaggio. Per tale oftinazione e protervia di

quegli Spiriti più angofciofe vivendo le Monache, pregarono

iſtantemente il Signore a liberarle da tai moleſtie : Alle orazioni

aggiunfero le penitenze : e pure fempre più crefcea il travaglio,

che veniva lor dato da Demonj . Ordinò infine il Cardinale

Arciveſcovo, che vi adoperaffè la fua forza il P.Torres. Vi

entrò egli, e valend fi degli Eforcifmi di S.Chiefa, fe’ loro un

fol comando, che più non recaffèro difturbo a quel fanto luogo.

Questo folo fece il P.Torres ; e più di tanto non biſognovvi per

fiaccare la loro fuperbia . Le Monache, le quali ancor vivono,

proteſtano, che da allora in poi non mai più fèntirono verun ru

more : non fu più veduta immagine cd ombra, che le intimo

riffè , e le fjaventaffe : godendo nell’ avvenire maifempre

tranquilla pace. - -

Due Religioſe affiſtite da lunga pezza di tempo dal De

monio , fi ftimava tutt’altra la cagione del loro male , e de’loro

affànni. Vi andarono molti uomini grandi , e più perfone di

ítima e credito; e niun trovoffi, il quale peraffiftite le ravvifaf.

fè . Il trovarfi effè fèmpre in travaglio, anzi l’ andar co rime

djda male in peggio , fe’sì, che chiamato ei foffe a vederle: ac

ciocche così col fuo gran lume difcoverta ne aveffè la infermità.

Vi andò egli, e in vederle, e in ragionar con loro, le diſcovrì

per quelle, che erano; e colla licenza de’ſuoi Superiori fi appli

cò di propoſito a liberarle. Egli è ben vero, che prima di por

fi al cimento fi apparecchiò con lunghe e fervide orazioni ; le

quali furono poſcia valevoli a ottenere a quelle la foſpirata fa

- lute.
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fute : Anđato poſcia a trovarle, nella Relazione, che io ho per

le mani trovo fcritto, che all’autorevole comando del fervo di

Dio fecero eſse ſtrepito così grande, che parea voleffèro ftrito

lare in pezzi i ferri delle grate , ove trovavanſi . Furono co

ftretti però ad ubbidire alla fua voce gli oftinati Spiriti a Dio ru

belli. Le Religioſe alla preſenza di lui reſtarono libere affatto:

e non mai più per l’avvenire fentirono verun travaglio : Anzi

poterono praticare puntualmente tutte le ofservanze della loro

Religione: vivendo fempre con fàntità , e con virtù.

llna perfona , di cui , benche fia pubblico il fucceſso,

non vogliam nondimeno nè riferir nome nè luogo, quantunque

aveſse dapprima tutta fe fteſsa confecrata a Dio , pure caduta

in enormiffimi falli-, di tutta fe medefima dono avea fatto a Sa

tanaffò. Non è credibile, nè ſpiegare a fufficienza fi ponno le

ítranezze , e le cofë tutte maravigliofè e stupende, che 'l De

monio perfuo i, ezzo operava : Noi ne fappiam molte ; ma quì

ne tralafiamo il racconto per la modestia dello avvenimento.

Sapeafi una tal cofa da tutti; nè vi era chi non fentiffè con or

rore il reo misfatto. Molte perfone fornite di zelo e ornate di

virtù fi erano adoperate a darvi querimedj, che bifognevoli fi

giudicavano in tal frangente;ma queſti non recarono verun van

taggio. Il Cardinale Arciveſcovo,dopo avervi adoperato le fa

tiche de primi foggetti di Napoli, vi mandò il P.Torres : Vi an

dò queſti, e feco portò alcune figure della noftra comun Signo

ra , affin di fofpenderle alle pareti di quella ſtanza, ove la gra

ziata făcea dimora; e oltre a queste conduffè ancor feco un’abi

tino della B. Vergine del Carmine con intenzione di porlo ad

doffò alla medeſima . Fu avvifato il noſtro fervo di Dio a non

cóndur ſeco tai cofe, dacche ne avrebbe colei fatto peffimo ufo:

e gli fu detto, che effendo ſtata pofta fegretamente nella fua

camera qualche divota Immagine, fe n’eran trovati pofcia con

loro gran dolore gli stracci ne’luoghi più fordidi della Cafa: an

ziefíëndofi fatta pruova di porle al collo una medaglia di otto

ne ben groffà; ella la prefe in mano, e con tanta facilità ſpez

zolla, come fè ſtata foſfè di fragil vetro,gettandola poſcia difpet

tofamente in terra. A tai parole riſpoſe il fervo di Dio, che

non dubitaffero, perche di quelle cofe, ch’egli avea portate

non fuccederebbe lofteffò : che le medeſime non farebbono fta

te nemmen da lei toccate : e in fine che toccandole ricevuto ne

avrebbe ii condegno gaſtigo. Stavan tutte attendendo con an
Z z fia
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fa fefito del fucceffo : E di fatti come il Padre affermò così av:

venne : Morì dopo qualche tempo quella poverina, e morì da

impenitente: ma dopo la fua morte fi trovò intero l'abitino , e
intatte le figure, chel Padre D.Antonio portate vi avea . Tut

te reſtaronò maravigliate a tal veduta ; dacche fapeano il mal

governo, che fatto avea per lo paffato di fomiglianti Immagi

ni , e cofelline divote : che però giudicarono tutte, e compre

fero cheºl Demonio avea portato riſpetto a quelle cofe del Padre

Torres ; le quali nè offendere , nè toccare ardito avea . Altra

cofà degna di memoria riferiſcono quindici perſone 3 che fi tro

varon preſenti al fatto,ecolla ſventurata conviveano,in una Re

lazione di tal fucceffo. Egli, fono parole lor proprie , più e più

zvolte la viſito,e la fongiarà con tal’efficacia nel dire che parea

doverfi mătare ogni caore di pietra: contano poſcia il fatto delle

figuré, e abitino, che avea portato, e poi foggiungono : Neli”

ultima volta con più fervore del fòlito de fe'fare motte

protefie , e deteſtazioni del pallato ; facendole fare dizerst atti
baoní, benche forzofi, con ordinarle li replicaffe, altrimenti ſe

ne pentirebbe : nel che fi forge il ſao Potere/pra i Demonj:

perche questofa impoſſibile che faceſſero gli altri. Dobbiamo qui

iòggiungère, che temendoſi comunemente dover efière quel

luogotravagliato dagliurli, strepiti, e apparizionidel Diavolo,

il quale fi avea già portata quell'anima infelice, fi raccomanda

rono tutte alle fue orazioni : Atteſtano queſte anche prefente

mente,cheºl fervo di Dio ottenneloro la grazia, che non aveffero

ricevuto verun disturbo, nè foffèro mai più moleſtate,come per

lo paffàto era loro accaduto, ed effe ragionevolmente temeano

nell’avvenire.

Se noi qui parlarvorremmo del Potere, ch’eſercitò ſopra i

Demonj, fcacciandoli dalle anime col peccato, farebbe un non

finirla giammai . Perche però di queſto altrove fen è parlato,

non occorre qui diftenderci di vantaggio. Sì formidabile fu il

P.Torres agli Spiriti dell'Inferno. Se Dio aveffè permeffò a

queſti di tormentarlo la notte, come a molti gran Santi è ac

caduto , io non poffo darvene contezza. L’infulto, che ricevè

con effere sbattuto a un muro in mezzo ad una ſtrada per la

rabbia del Demonio in veder ch’egli avea ridotta a Dio un’ani

ma per tredici anni da fe pofiëduta , e con lacci impuri legata,

fi è riferito altrove . Queſto fi è faputo , perche lo ha ri

- feri
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ferito il Compagno, che fi trovò preſente al fatto : Del reſto il

P.Torres cauto quanto mai dir fi puotein naſcondere le cofe fue,

occultò fempre quelle,che gli poteano effère di motivo di gloria

e di onore.

C A P. XIV.

Potestà di guarire le malattie, ebe 'l Signore de

gnoſi comunicargli.Ottengono da Dio i /uoi

Divoti curazioni miracolo/e altre per

le pregbiere , altre per i meriti

delno/fro Padre.

T. A grazia, di cui nel preſente Capitolo vogliam mostrare che

adornata da Dio veniffè la bell’Anima grande del P.Tor

res, è quella, che più d’ordinario fuol concedere la Provvidenza

per porre in credito la virtù de'filoi fervi. Ella fi chiama gra

gia di fanità giufta il linguaggio delle Scritture ; ovvero gra -

zia di operar curazioni miracolofe. Qualor noi ci vediamo op

prefſida qualche infermità, o da qualche malore travagliati, ri

corriamo ſubito o a’Santi, che abbiamo Avvocati prefſò Dio nel

Cielo, ovvero a quelli, che infieme con noi ancor vivono in

queſto mondo. A quelli ci dovremmo raccomandare con più

caldezza, perche fappiam di certo, che fien fanti , e per tali li

riconoſce col Vicario di Criſto il comun de fedeli. Ma poiche

queſti ci ftan vicino, vivono nello fteffò mondo con noi , e forfe

fon nel medefimo flato, in cui noi ci troviamo ; perciò mettia

mo effi fovvente per mezzani appo il Signore ; affinche ci ot

tengano dal medefimo la falute a noi si neceſſària e sì bramata.

Poiche il noſtro fervo di Dio proccurò a tutto potere di na

ſconderfi,e menare fra gli obbrobrj la vita;Egli cofa non trafan

dò, per cui veniſse onorato : comparendo tra lui , e Dio la bella

gara di avvilirſi e di efaltarlo . Ottennero intanto i fuoi Divoti

ne’loro malori curazioni miracolofe dal noſtro Padre ; alcuni de’

quali fatti fiam qui rifoluti di riferire.

Nel Moniſtero dell’Immacolata Concezione di Monte Cal

vario di queſta Città di Napoli fi trovava una buona Religioſa

travagliata da una cancrena nel petto . Le furono applicati da!
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Medici, e Cerufici tuttique” rimedj,che venivano giudicati bifo

gnevoli a far che 'l male non più fi dilataffè; ma queſto con tut

ti i rimedj fi andò a poco a pocodilatando in guifa, ch” era arris

vato di già fino alla gola. Le fu detto dunque , che fi apparec

chiaffè a morire, dacche non vi fono rimedj valevoli a fuperar

tai mali . Ella conofcea il P.Torres , ftimavalo per uomo fanto,

e per tal ragione cominciò a confidar molto nelle fue orazioni.

Lo mandò a pregare che nelle fue ferventi preci caldamente al

Signore tencffèla raccomandata : e per fuo fpiritual follievo ot

tenne licenza da” fuoi Superiori , che entraffè egli un dì nel fuo

Moniſtero per poter parlargli. Entrato il fervo di Dio reſtò

ella alle fue dolci parole mirabilmente confolata : nel difcorfo

lo pregò, che le aveffè ottenuta dal Signore la falute, fè però

in fervizio di Lui impiegar doveffèla. Riferiſce queſta Religioſa,

che ’l fervo di Dio per occultare la fua virtù le diede della fan

ta Manna del gloriofo S.Niccolò : dopo tal fatto migliorò ella in

sì fatta guifà, che ben presto fana trovoffi perfettamente .

Lo ſpazio di tre interi giorni fu travagliata D. Camilla

Zunica Monaca in D. Alvina da dolori vementiſsimi di fianchi,

i quali non le fecero mai trovar fito, in cui non sì fieramente la

tormentaffèro; nè per quanti rimedjavefë prefi potè ricever

ne verun piccolo alleviamento. Andò un dì al Parlatorio di det

to Moniſtero il noſtro fervo di Dio, e datane alla medefima la

notizia , chiamate due Converfe , col loro ajutofi fe’ftrafcinare,

diciam così, al mentovato luogo, non potendo effå muovere

un pafo. Ivigionta cominciò a piangere dirottamente, e pre

gollo con grande iftanza,che un tantino d’alleggerimento a’ fuoi

atroci ſpaſimi dal Signor le otteneffe . Le diede egli a bere un

po’di Manna di S.Niccolò, la quale fu prima da lui benedetta,

erche così volle la Religiofà, che molto in lui confidava. Mi

rabil cofa ' nell’iſtante mcdefimo ceffarono i fieri ed oftinati do

lori , in guifa che parea non ne aveffè mai patito : e quan

tunque foffe folita a tollerarli di tempo in tempo nella ſua vita

pafiata,da allora in poi non mai più la moleſtarono.

Monfignor D.Matteo Gagliani ricevuta avendo dal Servo

di Dio una guarigione miracolofa , ne diſłefe alla preſenza di

pubblico Notajo l’ atteftazione, che tratta fedelmente dal fuo

originale, è la feguente. Die primo menfis Martii ostavae Indi

ctionis millefimo ſeptingentefimo decimo quinto Neapoli, &c.

&ando nelle mºstra preſenza l'illafiriſſimo e Reverendiſſimo

- Signor
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Signor D. Matteo Gagliani l’effovo della Città di Sora ;

Jþontaneamente in preſenza mcfira non per fºrza , o dolo

alcano, ma per oggi miglior zia ha atég/fato , e ha fatto e fa

fede , qualmente Ji ricorda beniſſimo effo_Monſignore teftifican

te, che negli anni della /?tagiozentà effen dof infermato d’una

infermità mortale giudicata da’ Medici fiſica eticia fnza fþe

ranza alcana di fälate, anzi dagli fief Medici configliato ed

efortato a prendere tatti i rimedj neceſſarj e falutari per lº

anima; per la qualca«fa vedendo effo teſtificante, che per det

ta ſua infermità non zi era rimedio alcuno, fecondo da detti

Mediciglizemiza accertato;zvolendo perciò prozvzedere agl'inte

refi dell'anima fea, ffe'chiamare il P. D. Antonio de Torres de:

Pii Operarjfwoordinário Confeſſore , il quale a tale efèt to ef:

fendo fabilo zenato in caſa di eſſò festificante, f ricorda moż

to bene, che il mede/imo P. D. Antonio nell’entrare nella came

ra, dove effo /taza infºrmo, diff: alla fa preſenza, e della Si

gnora D.Gostanza del Giudice faa Madrë, e d’altre genti, che

jzif ritrovazano lefeguenti parole ; Infirmitas haec non eſt ad

mortem . Le q zali parole non fòlo apportarono # ののな=

Jolazione ad effò infermo,ma anche alla detta Signora D.Go/tan

za, e a tatte le altre genti, che izi fi ritrozazvano preſenti;/g

giungendo di zantaggio, che com detta infermità il Signore Id

dio ne volea da effò gran cofe: onde effendo/i poi queſti confeffato,e

ricevuta la fanta aſſoluzione,da allora in poiandò ſempre miglio

rando dalla detta infermità , a fegno che reſtò da efſa total

mente e perfettamente guarito : e con detta propoſizione fat

tagli dal P.D. Antonio da allora fino al preſente giorno effö te

fificante ba ſempre goduto perfettiſſima/#: : , ed effendo

affefo al grado Sacerdotale, è ſtato dipoi col favore del Signore

Iddio promoff, ed efaltato al grado Veſcoziile , azendo occu

pato il Veſcovado della Città di Fondi, e poi quello di Sora, il

gaale prejentemente fi trova occupando. Richiedendoci il detto

Ilia/Pri/Fmo Monfignor D. Matteo che di dettafède ed atteſta

zioze per effo ut ໃpra fatta per certezza di chi fþetta ne do

velfimofarepubblico atto,Gc.

Ridotto all’eſtremo per una pericolofa e mortale infermità

il P.D.Niccolò Mazzarotti or della nostra Congregazione in età

di otto anni, i Signori Medici giudicarono, chè non poteffe vi

vere fuorche miracolofamente. Gli afflitti Genitori mandaro

no a chiamare il P.Torres , il quale andato in lor caſa , ಹಿನ್ದಿರಿ
- quaق
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qual fanciullo fteffè così malamente : e rifpoftogli che D.Nicco

然 era il moribondo, con volto ridente,e giocondo vifaggio; Eð,

che zaol morire, ripigliò, che zuol morire: Non felo non mori

rà, ma farà Pio Operario. Entrato nella Camera , ove quegli

giaceva, lo benediffè; divenendo in tal’atto rubicondo come

una fiamma il di lui volto: e per confolare i Genitori replicò ciò

che pccanzi avea detto. Ne cercò intanto a’ medefini ’l con

fenfò, perche a fuo tempo tra’noftri entraffe : e rifpoftogli da

efsi che vicondiſcendeano ben volentieri, qualora ciò foſfè il di

vin volere ; dopo ciò gli afficurò di bel nuovo, che non fareb

be morto: come di fatti avvenne, alzandofi dopo tre giorni fa

no di letto con maraviglia di chiunque feppe il prodigioſo fuc

ceffò, -

Una Religioſa del frequentemente nominato Moniſtero

della Santiffima Trinità ſpafimava tanto pel gran dolore in una

mafċella, che per lungo tempo , ne di giorno , ne di notte fu

mai poffibile di ritrovar ripofo. Portatofi il noſtro fervo di Dio

al Moniſtero, e faputo dal medefimo il fuo travaglio, le impo

fe, che avefie recitati divotamente tre Paternoſtri alla Faccia

fchiaffeggiata di Gesù Criſto . Atteſta la medeſima, che ella

fubitamente li recitò ; e finiti che gli ebbe , in un tratto dal

dolore si acuto rimafe libera totalmente.

Due prodigj accaddero al tempo fteffò in perſona di due

figliolini di Rofalia Boccieri donna, che nella Città di Pozzuo

li facea dimora. Amendue ſtavano travagliati , e uno, ch’era

maſchio era sì infenfato, che non mai fatto avea uſò della ragio

ne; e la femmina, ch” era l’altra, era ftroppia in guifa, che

dalla metà del corpo in giù non fi potea muovere affatto: Il

primo, che avea nome Gennajo di Martino in oltre nemmen

potea camminare per una infermità patita,e la feconda, che no

nnavafi Anna, pativa anche il mal di febbrc etica; tanto che uno

fcheletro rafsembrava a chi miravala . Moffa dalla gran fama di

fantità, che correa del noſtro fervo di Dio : un di che questi

andò a Pozzuoli per confeffare le Monache di S. Celfo, ella af

flitta con amendue i figli fralle braccia gli figittò a piedi, e di

rottamente piangendo così gli diffè; Padre., o famatemi gaefti

figli, o pregate il Signore, chefe li pigli all'altra zita . ÍI Řa

dre moffo a compaffione dell’afflitta Genitrice la efortò ad ave

re viva fede, dicendole così ;. Non dubitare, che colla grazia

del Signore tatti dwe faranno fani . Dimandò allora ál ma

|- fchio
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fchio dove fi fentiva far male, e quegli come meglio potè gli

additò il capo. Il fervo di Dio colla ſua fagra mano nel capo

appunto toccollo, ove fieramente pativa, e poi gli diffe ; Va, ebe

non più ti dolerà. Richiefe poſcia alla Figliuola, che gli diceffe

ove pativa : e quella gli riſpoſe: che pativa dietro le reni : Si

milmente pofe égli fu queſte le fue fagre mani , e poi diffe di

nuovo alla loro afflittiffima Genitrice ; Confida nel Signore, che

ficaramente/ono/ani i faoi figli. Si partì allora la buona don

na, e tornata con i medefimi tralle braccia in cafa, fi avvide

con fùa gran maraviglia, che la figliuola cominciò ſubito a cam

minare, el figliuolo a’fèrvirſi dell’ufo della ragione; da queſti e

dagli altri mali effendo perfettamenteguariti . Non laſciò ella

di rendere grazie a Dio , che avea mandato in quel luogo un

Padre sì fanto,da cui avea ricevuta una grazia sì prodigioſä.

Sperimentò in fe medefimo il noſtro Fratello Giovambatiſta

Lionetti, che ancor vive queſto ſtraordinario Potere del P.Tor

res fulle malattie. Per molte infermità, che tutte a un tempo

lo travagliarono fi riduffe a fiato tale ; che non vi era chi potef

fe concepire fperanza di ſua falute. I Medici di comune accordo

gli diedero il funeſto avvifo di dovere frappoco morire; e fra effi

il celebre Dottor Fifico Domenico Buonincontri afferiva fem

pre, che fecondo le regole dell’arte era impoſſibile affåtto a

poter guarire. Ulna mattina venuto il fervo di Dio per confef

farlo, lo fentì, gli diede l’affoluzione, e poſcia lo confolò per al

cuni ſcrupoli , che lo travagliavano. Atteſta il medefimo Lio

netti, ed altri, che dopo ciò fu ſoprapprefò il fervo di Dio da un

tremore infolito,che lofčuoteva per tutta la vita;e in quel men

tre data una fpinta ben forte al di lui capo gli diffè ; Va, che ta

non morirai. Dopo un tal fucceffò aggravoffi di maniera il

male che fi videro in obbligo i Padri di dargli gli ultimi Santif:

fimi Sagramenti, come fecero in effetto: e datigli queſti fi diè

principio alla raccomandazione dell’anima ; corroborandolo

con divotiffimi affetti a ben morire, dacche già ſtava vicino a

rendere il fuo ſpirito a Dio. Il fervo di Dio però con franchezza

dicea, che il Fratello Giovambatiſta non morirebbe : e queſti

quantunque preffò all’agonia pur confidava di non morire,dacche

il Padre francamente gliel’avea detto. Alla propofizione del fervo

di Dio reſtarono ſtupiti i Padri;ma molto più in vedere indi a po

co, che l’infermo alzoffi fano di letto. Vive anche oggidi
C•
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defimo Lionetti , e proteſta che la fanità e la vita tutta la deb be

alle preghieredel P.Torres,e alla fua forza o potere,che vogliam

dire, di che per guarir le malattie il Signor noftro lo adorn ò.

Darem fine al racconto di fomiglianti curazioni miracolofe

fattedal noſtro fervo di Dio colla narrazione di una di effe ope

rata in perfona di una Religioſa della nobil famiglia Pifanelli..

Il ſucceffo fi racconta così nella depofizione,che ne han fatto in

fiem con lei le altre Monache per man Ji pubblico Notajo. Fac

ciamo piena ed induhitata fède no, fittostritte a chi la pre/en

te fþetterà vedere,o farà in q valstvoglia modo preſentata in ju

dicio & extra,ancora con giuramento; fe farà neceſſario, come ci

ricordiamo beniſſimo , che da circa zenei/?i anni trovan do/?

inferma graziemente la Signora Saor Maria Felice Pifanelli

Monaca nel Moniſtero di S. France/o di Napoli di anni cin

quantaquattro in circa, ed effendo la fea infºrmità di colica,

arriziò col male a battare per bocca fino lo fierco,e da’ Medici era

fiata diſperata la faafalažeşe difatto già era in panto di morte:

tanto che il P.D. Antonio de Torres,che Ji ritrozava Confeſſore

fraordinario in detto Moviſtero,zi entrò per darle, il Viatico,

ed Eſtrema IInzione:ma prima andò a confeſſarla : ed in zederla

detto P.D. Antonio le diffe , che fieffe allegramente, mentre do

veafiar bene ; epoi le fece fopra ai fºgno di Croce · e nello/ief

fo punto la medéfima Szor Maria Felice s’intefe, came diffě, ān

riżolgimento di ventre con an ramore dentrở , e fubito fi co

minciò a fentir meglio, /? ancora ce/Gò il vomito : tanto

che poi gli fa facile prendere il Viatico, il quale per lo detto

vomito. że nivå impedito di poter pigliare; e paſſando fèmpre

dipoi da meglio in meglio manfº bifigno darle Estrema IInzione

rifanando perfettamente. Tătto questo lo attestiumɔ noi ſht

tofcritte,così per ricordarcelo benifhmo,come per aver/, /embre

intefo dire da detta Signora Saor Maria Felice:ed anche io Saor

Maria Felice lo attefio per effere/accedato in perfona mia, ed è

noto e manifeſto a tutte le Signore Monache di questo Momastero,

che nef) così io, come le fotto/Britte la preſente fède. Napôli a2

di 15. Maggio 1713. Szor Maria Felice Pifanelli Badeſ? Sc.

Con queſte ed altre miracolofe curazioni proccurò ancora

il Signore di rendere molto famofo il noſtro fèrvo di Dio,men

tre vivea:acciocche non folo per le fue virtů,ma per i doni, di

che adorna trovavafi la fua anima,ſtimato da tutti e venerato

comunemente foffè qual Santo . -

DELLA
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Prepofito Generale della Congregazione

de' Pii Operarj ----

L I B R O Q_LI I N T o.

Cofe prodigioſe occorſe dopo la fua Morte:

C A P. I.

Sifavedere il P.Torres di già defunto ; ofa/en:

tir la /ua voce a diver/eper/one : Con tali

apparizioni o parole le migliora ne'co
4

fiumi , e le fa cre/cere nella virtù.

::: Ospirito Santo parlandoper bocca di Salamone ne

ģ|{{:} fuoi Proverbj (Io.7.) afferma, che la memoria di un’

NUK/73 Giuſto è fempre unita con lode: perche fovvente de

É=sr$/ gnandofi il Signore Iddio di porre dopo la fua morte

in credito la fua vita, i Popoli non fi rimembran di lui, nè di lui

parlano ſenza innalzarne con i dovuti encomj il merito e la vir

tù. Acciocche al fèmpre venerato da tutti D. Antonio de Tor

res niuna di quelle cofe mancaffè, che rendere ne poteffero af.

fai celebre la ricordanza, molte e varie cofe fi degnò operare il

Signor noſtro per fuo mezzo, e tutte a vero dire prodigioſe e

ftupende. Dieffè partitamente abbiam noi in difegno di ragio

nare in queſto Libro. I fucceffi li raccontiam come veri veriffi

mi per la bontà, prudenza, e virtù delle Perſone, che gli han

no atteſtati ; aggiungendo effe alle relazioni la forza del giura;

А aа. men;
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ménto. Ma non pretendiamo già che fi ricevano i medefimi co

me approvati negli oculatiffimi Eccleſiaſtici Tribunali. Abbia

mo ſféranza sì che provati neproceffi fi dia loro dalla Congre

gazióne de Sagri Riti, e a fuo tempo dal Paſtor Sommo la defi

derata approvazione : Ma non laſciamo contuttociò di prote

starci con riverenza ed offèquio, che fulla privata umana au

torità hanno effi il folo appoggiamento.

Si fegnalò il fervo di Dio D.Antonio deTorres nel proccurare

con fervente acceſo zelo l’altrui falvezza : Paffàto però a miglior

vita non intermife a zelare per gli altrui vantaggi . Il Signore

per rendere più famoſa la fua memoria fi degnò di farlo apparire

a molte perfone, le quali avestero così un faggio della gloria,

cheġodê, ccme fperiamo, in Paradifo: ma con tali apparizioni,

o almen fentir facendo fua voce, recò a molte anime ſpirituale

profitto. Di queſte Apparizioni del P.Torres, o delle fue voci,

che fe” fentire,e che vantaggioſe riuſcirono a più perfone, in que

fto Capitolo da noi fi farà parola.

Nel Venerabile Moniſtero della Santiffima Trinità vivea

tra quelle buone Religioſe una Signora, la quale trovavafi con

turbata oltremodo per una fieriffima paffione . Le angofce e’l

turbamento interno, onde pertal caufà ella era altamente com

moffa , la riduffèro a tale ſtato, che non le baſtò l’animo di ri

cevere i Santiffimi Sagramenti : e però da medeſimi per molte

fettimane fi aftenne , quantunque ciò foffè contro il fuo fo

lito ; dacche era affidua e fervórofa in frequentargli : Avea

per anni ed anni impiegato il fervo di Dio a prò di quel Moni

ſterole fue fatiche; e però mirandolo con occhio particolare dal

Cielo , ove trovavafi,fi degnò di foccorrere questa poverina in

uno ftato sì pericolofo, in cui miferevolmentégiaceva. Le fi fe’

veder dunque una notte in fogno, e con parole da raddolcire

ogni cuore , benche ricolmo di amarezze, la efortò a vincere

quella paffione per amore di Gesù Criſto, e che non laſciaffè la

frequenza de Sagramenti , per unirſi più ftrettamente col fuo

dolciffimo Spofo. Potrebbe dirfí che la fantafia della Monaca le

aveffe fatto veder nel fogno il noſtro Padre : ma vi fon ragioni

incontraſtevoli, onde perfare che veramente il fervo di Dio ve

nuto fifft ad ammonirla, per renderla tutta un’altra, e miglio

rarla notabilmente ne’ſuoi cofumi. La Religioſa,di cui parlia

mo confeſsò più volte , che apparfole il P. D. Antonio, confor
tata



tata dalle fue celeſti parole, non folo le riusti facile il fuperare la

paffione mentovata, ma che con inefplicabile agevolezza da

indi in poi incontrava con guſto le occaſioni,in cui avefſè potuto

fuperare fe fteffa , e moltiplicare cotai fegnalate vittorie: Non

mai più laſciò la ſua confueta frequenza de Santi Sagramenti :

vivendo poſcia ſempre unita affai ftrettamente col fuð Gesù.

Il divoto ed efemplar Sacerdote D.Pietro Arteforo, mor

to in queſto anno in Roma con fama dizelofo Operario, di cui

nel fine di queſta Storia qualche cofa diraffi, racconta un fatto

accaduto in perſona fua intorno a quello , di che parliamo : e

quantunque da un’apparizione del fervo di Dionon ne riceveffe

miglioramento ne’ coſtumi, perche egli era buono , lo quietò

nondimeno queſti,e ammonillo a faticare in altrui prò,come già

facea, ma per interne agitazioni lafciar volea di fare. Per mol

ti e molti anni era egli ftato Penitente cariffimo del fervo di

Dio; il quale ben Gonoſcendo di quanta pietà, e zelo egli era

fornito, glicomandò che aveſië afcoltate le confeſſioni. Quan

tunque la fua natura ripugnaffè a ciò, gli ubbidì nondimeno

con affai lodevole prontezza. Pochi meſi prima che 'l fervo di

Dio foffe da Queſti chiamato alla gloria, come fi ſpera,del Para

difo; riflettendo al riſchiofò impiego di udir le confeſſioni;

più rifchiofo, fembrando che foffè per lui , andava diſegnan

do di abbandonarlo; e di penfar poícia folamente a crefcere

nella virtù : Di queſti fuoi penfieri non ne diè conto al P. D.

Antonio;e quantunquefteffè lungamente perpleffò fe doveffè o

nondoveſfè ſignificarglieli , pur fi tacque, nè giammai gliene

parlò. Fu frattanto il fervo di Dio fopraggiunto dalla gocciola,

e colla fua morte crebbe e fi avanzò a difinifura la tentazione,

che non laſciava di recargl’inquietudine fomma; anzi ſempre

più maggiori angofce gli apportava. Mentre cotai penfieri mag

giormente lo travagliavano, venne al fuo Confeſſionale unº

Anima di fanta vita, e di conoſciuta virtù,e gli diffè avere avuto

la fortuna di vedere in fogno il P. D. Antonio de Torres , e che

fralle altre cofe le avea ingiunto di ſignificargli ben preſtamente

che fi quietafie, e che dovea confidare in Dio , con attendere

a fare quelche facea . Restò stupito il buon Sacerdote , perche

egli non avea a veruno giammai comunicate le fue interne an

gofce: onde pensòtofto che l'Apparizione era ſtata vera; e che

’l fuo Direttore con si ftrano mezzo avea voluto animarlo a tra

- - - - - - A a-a 2 vaglia
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vagliare in altrui prò: e faldo maggiormente in queſto fuo giu

dižio fi mantenne,quanto che in udir queſto gli fi rafferenò fubi

to la mente, ſvanì l’inquietudine , conobbe la tentazione, e da

quel ſuo pernizioſo timore non fi fentì più opprestò ; nè mai più

queſto lotormentò nell'avvenire. Riconobbe egli allora , e fe

guì a riconoſcere fin ch’ebbevita queſto per una grazia fegnala

tiffima, che gli fece il fuo Direttore : e fecondo i fuoi configli

ed avvifi feguì con molto vantaggio delle anime a fentire le

confeſſioni, e guidare anime per lo diritto fentiero della virtù.

Mentre vivea il fervo di Dio era fua Penitente fralle altre

una Monaca del Moniſtero di S.Celfo di Pozzuoli, la quale ca

dea frequentemente nella colpa di rompere il filenzio, che co

mandato venivale dalla Regola . Quantunque il fervo di Dio

non laſciaffe più volte di ammonirla ; proccurandole far cono

fcere di che danno fia ad una Religioſà un tal difetto ; pur non

dimeno del medefimo ella non fi era punto emendata: anzi paf

fato a miglior vita il P.D. Antonio feguì a cadere nell’ imperfe

zione accennata. Or mentre una fera fimil difetto ella ſtava

commettendo, il fervodi Dio nella maniera, che quì diremo

l'ammonì, la correffe, e la migliorò ne’coſtumi : fi fentì in quell’

atto, che a tempo di filenzio ragionava , dir dentro del cuore

queſte parole; Come hai animo di ſempre difabbidirmi ? Non fini

rono quì le maraviglie : A queſto accidente confuſa e intimo

rita la difettofa Monaca fi ritirò nella ſua cella : Ivi giunta

voltò gli occhi all’Immagine del P.D.Antonio, che fofpefà pen

dea da una delle pareti , e la vide molto turbata : il che finì di

colmarla di vergogna e di paura. Si gittò pertanto appiè di

quella Immagine, e con molte lagrime deteſtò il ſuo fallo, cer

cando umilmente perdono al Padre di quella difubbidienza.

Dopo un tale atto alzando gli occhi nuovamente all’Immagine,

la vide del tutto rafferenata : onde ella prefo animo piangendo

pregò il Defuntofuo Direttore, che le impetraffè dal Signor

nostro una vera e perpetua emendazione di quel ီ|ိ » C

da lui ottenne la grazia. Perocche, come afferman le Monache

nella Relazione di queſto fatto fcritta per man di pubblico No

tajo, e fottofcritta鼩 effe, e anche dalla medefima Religioſa,

cui accadde il fucceffò, Si zvede queſta in tempo di filenziò con

efatta offereazza, in maniera che fºst ritrovaparlando, e/ente

ii/egną del filenzio,non finiſce di proferire le cominciata pa岑
- (7/2

|
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effente fağgellare la bocca in modo tale, che ſe ben voleſë, ñoa
potřebbe parlare; e da indi in poi in tatti i faoi bifogni invo:

ea il nome delfaddetto P.D.Antonio,e ne zede il fao Pātrocinio.

- Altro fucceffò affi bello ci riman da dire, în cui pure colla

fua voce correffe due Monache per un difetto,che commetteano:

Amendue effe erano già ſtate fue penitenti cariffime : Contra

ſtavan tra loro un dì alcuni mefi dopo la fùa morte, e Puna

pungea l’altra colle parole : mentre ftavano nel fervore della

contefà , e nel più caldo dell’incominciato contrafto , udirono

amendue fenſibilmente la voce di lui,che così le diffè; Figli uole,

finitela : dov'è la carità,chezi ho tante zolte raccomandata? In

ual confuſione reſtaffèro effe,e da qualtimore foprapprefe,ognun

器 ſe puote argomentarlo:Uldita una tal voce non folamente cef

farono dal più contendere; ma amendue fi gittarono atterra, u

na appè dell’altra, e piangendo fi chiefero tra loro umilmente

perdono delle parole, che fi avean dette: Dipoi rivolto il cuore

al loro Direttore e Padre , con molte lagrime gli cercarono

perdono di avergli difubbidito, e non aver poſti in pratica i fuo’

înſegnamenti. Dopo un tal ſucceſſò ferbarono pofcia tra loro la

ſcambievole Carità criſtiana e religiofa: e da allora innanzi furo

no fedeli e diligenti efecutrici de documenti lor dati da lui, de:

uali molto bene fi ricordavano.

Fralle apparizioni del Padre D. Antonio molte altre fe

ne numerano, le quali fi conteran da noi in apprefio , fa

cendone di effe materia de Capitoli, che feguiranno : Sono

intanto le già riferite fufficienti a fare che il giudiciofo e di

voto Lettore fia pienamente intefo di ciò che abbiam moſtratos

che'l fervo di Dio ancor defunto colle fue apparizioni,o colle fue

voci feguì a proccurare l'altrui profitto. --------------- - - ----

CAP.
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C A P. II.

Apparizioni glorio/e,chefe il P.D.Antonio tutte

in argomento di quella Beatitudine, chego

de, come/periamo,la/Gà nel Cielo.

Gli è costume ordinario del Signor noftro di far comparire i

fuoi fervi di già defunti a molte perfone divote, e che

attendono di propoſito a camminar quella ftrada di virtù e di

fantità, per cui effi cotanto fi avanzarono. Ciò egli difpone

per confolazione di queſte, che ancor vivono , acciocche fi ral

iegrino vedendo quelle anime fante, ch’effe conobbero, e che

dipoi in tanta gloria , le mirano ; e perche altresì con tai

viſioni animate fi trovino a correre con più velocità pel cam

mino della perfezione : ma negar non fi puote che ciò anche

Egli faccia per onore e gloria de fuoi fervi, i quali godono già

di lui in Paradifo. Egli è ben vero che le virtù da effi pratica

te, e l’effer vivuti maiſempre uniti col Crocififfo per mezzo di

una vita tutta mortificata e divota, fan sì che piamente fi fpe

ri effèr di già arrivati al poffeffo del feliciffimo Regno: ma la

Provvidenza con queſte Apparizioni glorioſe fa che tal pia cre

denza confermata venga, e tenuta醬certa e più ſicura.

Tal fine ebbe certamente il grande Iddio in far comparire

glorioſo a molte anime il fuo gran fervo D. Antonio de Torres.

Le confolò egli col farli veder gloriofo : ma nel tempo fteffo fer

virono fòmiglianti Apparizionia dar loro argomento di quella

Beatitudine,che gode, come ſperiamo, in Paradifo. Noi alcune

fole delle molte ne riporteremo, le quali però faran baſtanti pel

fine, che quì pretendiamo. |

Parlando un dì un Cavaliero con una Religioſa di gran vir

tù, le chiefe ſe’l P.D.Antonio de Torres era păffato pel Purga

torio ; dacche fi fà, che de mandano palzere neceſſe eſt etiam

glorio/a corda fördefcere (a). A tal dimanda rifpofë coléi, che le

anime grandi e pure,come era fralle altre quella del defunto fer

vo di Dio » di cui parlavano , partite dal corpo andavan

- di

(a) S. Lco fer.4.in Qaad.t.7. Bibl.SS.PP.c. Ifòl.1o1495
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diritte al Paradifo, fenza paffâre per quelle fiamme . Þóic

che quella fi trovava più e più giornate lunge da queſta

Città, nè avea mai veduto il Padre Torres, tanto maggior

mente s’invogliò colui di fapere qualche altra cofa, dacche fi

avvide,che ella parlava con gran franchezza.Onde la pregò,che

aveffè cercato a Dio la grazia di farlevedere che grado di glo

ria egli godea nel Paradifo. Paffàti alcuni giorni apparve alla

medefima sì glorioſo e fplendente, che per quanto fi dica, ab

baftanza giammai non potrà ſpiegarfi . Le circoſtanze, che ac

compagnarono una tale apparizione, e le parole, che’i fervo di

Dio le diffè, non fi fon potutefapere,perche fralle virtù,che que

fi’anima adornano, una fi è il tener celate le grazie, che ’l Signo

re le fa, e le compartifce. Diffe bensì dopo molte iftanze al Ca

valiero fuddetto, che lo vide cinto di luce, e di tanta gloria am

mantato , che non vi era cofa, a cui paragonarla; e che la Bea

titudine da lui godeafi in Cielo in premio delle fue fàtiche, era

fim.le a quella de’ più gran Santi di quella celeſte Città di Dio.

ueſte cofe dal medeſimo fono ſtate a noi riferite : e dice che è

pronto a denorle in proceſſo col giuramento, quando a queſto

darafli il fofpirato principio.

Il feguente ſucceſſo è pervenuto a notizia noſtra per rela

zione, che a noi ne ha fatta il P.D.Giuſeppe Cianci Rettore di

queſta noſtra Cafa di S.Niccolò.llna Religioſa ſtata già Peniten

te del P.Torres vivea travagliatiffima dagli ſcrupoli; e perche

crefceano ogni dì le interne angofce, fi poſe con queſte angu

ftie nell’animo a fare orazione. Frattanto dolcemente fi addor

mentò , e nel fonno vide il fervo di Dio, che a lei parea fe

deffe nel fuo Confeſſionale, coverto di una veſte bianca, che

nel mondo cofa non trovafi, cui paragonare fi poffà il ſuo can

dore. Queſti la chiamò per nome, e con una voce dolciffima

le diffè, che foffe ſtata pur di buon’animo in quanto agli ſcru

poli , che l’agitavano ; che punto non avefſë temuto, e che

avefjë fattala ubbidienza : mentre egli era ſtato in vita,e l’avea

guidata per la ſtrada del Paradifo, ella era ſtata a lui ubbidien

tiffima ; e che così purº anche dovea dopo la fua morte efegui

1e i fuoi ordini ; onde che per le interne turbazioni, che total

mente fi quietaffè.A tal parlare del fervo di Dio, Padre voi però

fiete morfo , rifpofè tutta attonita e ricolma di gran contento

la buona Monaca ; come dunque avete voi vedate le mie pene ?

- - - - - - -- - Si د
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Sì, ripigliò il P.D.Antonio, io le bo vedate: Iddio l'ha diſpoſto,

ediopregaza per te. Ti eforto ad aver pazienza nelle perfeca

zioni, e ti dico di più, che io bo due gradi di gloria più parti

colariin Cielo ; uno per la pazienza, che ho avuto nel/opportar

le calumnie, in particolare di chi avea io in zita maggiormen:

te benificato; l'altro per effere/tato amico de Sagramenti, che“
ho condotte le anime de miei Penitenti come tante colombe a

fatollarfi di queſto mare immenfò. Mentre il fervo di Dio le

parlava, parve alla medefima di veder dinanzi a lui un gran

mare criſtallino, ed intorno innumerabili bianche colombe. Il

fervo di Dio le fe’fåpere inoltre, che quelle colombe erano tut

te le anime, ch’egli avea portate a Dio per mezzo de Santi Sa

gramenti : e parve alla medeſima, che vi aggiungeffè queſto

motto, Saturabantur. Queſta divota Religioſa fece piena fede

di tal ſucceſſò al fuddetto P.D. Giuſeppe Cianci, avvifandogli

però efprefſamente, che non volea fi diceffè il fuo nome .

Altro fucceſſò dobbiam quì riferire , e preghiamo chi

legge a riflettere al medefimo poſatamente, dacche da effò la

gloria , che ’l fervo di Dio fu in Cielo gode con molta ragione

potrà arguirfene. Nellofteffò giorno, che ’l fervo di Dio paf

sò da queſta a miglior vita, addì fedici di Febbrajo alle otto ore,

che fu il tempo appunto del fuofelice paffaggio, fi fe’eg i vedere

ad una füa figliuola ſpirituale di gran virtù , e con un’aria di

Paradifo, con volto lieto e ridente le diffè ; Qaemadmodum de

fiderat cervas ad fontes aquarum, ita defiderat anima mea ad

že Deus. Addì ventotto dello ſtefTo meſe le fi fe’ vedere altra

volta, e pur le parlò, dicendole; Deliciae meae effe cam filiis bo

zmimam. Finalmente meritò effà di ricevere dal mdeſimo un’al

tra apparizione, e fu la ſeguente. Nel quinto di del meſe di

Marzo dell’anno ſteſſo le parve di vederlo luminofo e bello,che

ad andar feco dolcemente invitavala. Paffita di fatto queſta

terza apparizione, poco tempo paſsò , che colei fini di vivere.

Dopo la fua morte le altre Monache tra’ fuoi ricordi la notizia

rinvennero di queste tre apparizioni, tali appunto quali quì da

noi fono ſtate fedelmente deſcritte .

Belliffimo ancor si fu l’avvenimento, che accadde a Suor

Marią Emmanuella dell’Angelo Custode Religiofà delle Cappuc

cine di Napoli nel Moniſtero di S. Franceſco ſopra Ponte.bor

Vº · AVca queſta per molti anni menata ſua vita ſotto la direzio

10Ꮻ?
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me del P.D.Antonio, il chęera ſtato cagione alla medefima, che

affato aveffè con pace e confolazione, come ancora con ifpiri

tuale vantaggio i fuoi giorni. Morto il fervo di Dio , ed anda.

to a ricevere di fue fatiche nel Cielo la dovuta mercede , restò

ella per la fua morte oltremodo afflitta; nè altro facea che pian

gere una perdita, che sì dannofa giudicava per la fua anima,

non effendovi ragione, che valevole foffè a darle pace. A que

sta compartì egli una grazia ſegnalatiffima, che qui noi colle

parole medefime del fuo Direttore vogliam riferire : Da questa

Monaca fa a me riferito, che ritroza zdof inconfðlabile per la

morte di detto fervo di Dio,fato fao Patre Spirituale , nè la- »

fiando perciò di piangere : ana notte appar/ble queſti in fogno le

diffe qae/teparole:Che hai?che hai? quietati, quietati: Initi prefa

cóile fue mani la di lei teffa, parvele che l'acco/taffe al ſuo petto

fopradelproprio caore:ſegnandola infronte col/egno della Croce:

Attofolito a praticarſi da detto Padre con uomini aflitti e tri

bolati : Il fèrzo di Dio in oltre ſtaza con un lietiſh nɔ vɔ/eo.

Dimandata da me, fè mai azieffe zredato che dežto Padre in zi

za praticato avefie ſimile atto con tulano, rif, fè che no. In ef.

fetto rafferenatafi la faa mente cominciò a trozar pare e qzie

te. Di più pregando ella i/tantemente detto Padre, che z ple/fe

darle per /Maguida in avženire an de faoi figli firituali, ot

tenne in effetto cafealmente un Sacerdote della Congregazio

me da lai fondata di S. Maria della Parità . Tattocià per

relazione della mede/ima da me udito rifrifo , e ne fɔ fɛ

de/critta di mia propria mano, e col mio proprio/gillo/eggel,

lata . Oggi addì 12.Settembre 1725. D. Bernardino Milante.

C A P. III.

Contraffºgni molto notabili ; che dà il Signore

Iddio della gloria del P.Torres, i quali04

gionano ſicurezza ch'egli fi trovi a

godere co'Beatë in Paradi/o.

A certezza infallibile di trovarfi un anima già da questo

mondo partita a godere de cari dolciffimi abbracciamenti

-
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deíſo Spoſò delle anime immacolate, o fi ha perche la fede lo

infègna, co me accade in que Santi che pertali li decantanole

Scritture ; o fiha perche pofte inງູ con accortezza fom

ma e diligenza poco men diffi infinita le virtù fue , e i miracoli

strepitofi, con cui onorata ne abbia,ſpecialmente dopo morte,il

Signore la ſua memoria,stabiliſte pofia il Paſtor Sommo ; che

pèr abitatrice fi adori del Paradiſo. Fuor di queſte due ſtrade

ncn poffiam giammai effer ficuri della Beatitudine di alcuno, nè

faper certamente fè egli effer ci poffa Avvocato su in Cielo. Pri

ma però che dal Vicario di Gesù Criſto una tale incontraftevol

certezza a noi fi dia; fuole il Signor noftro darne alcuni contrafi

fegni, da cui con umana ficura credenza poffà la gloria di ta

Iuno affài di leggieri arguirfene . Ne diè molti per farci credere

che goda nel Paradifo del poffeffò felice di quel gran Regnoil no

ſtro gran fervo di Dio D.Äntonio de Torres: de quali nel fenfò

fol divifato in queſto Capitolo noi parleremo:

Egli è a mio credere contraffegno affài ſicuro di quella glo

ria, che gode in Cielo Podore gratiffimo, che ſpirano le fue let

tere, i ritagli delle fue vesti, ed altre cofe da lui ufate . Di Ge

sù Criſto fi dice che diffonda dappertutto il fuo Nome, e la fua

Perfona una divina fragranza in ogni luogo : e perciò a

dar di no buon’ odore in ogni banda c’ infinua l’ Appo

ſtolo ( 2. or.2.1 r.) a imitazione di Lui. Poiche dunque sì bene

copiar feppe in fe le fue virtù il P.D.Antonio, ordinò e volle la

Provvidenza,che le fue cofe fpiraffèro dopo la fua morte un füa

viſſimoodore: Aggrupperemo in questoluogo più di una atte
stazione di chi meritò di fentirlo qui ; acciocche quanto dicia

mo venga affải pienamente comprovato. La Madrė Suor Maria

Gefüalda dello Spirito Santo Monaca in S.Celfo di Pozzuoli così

di lui atteſta. Qzefo giorno mi è occorſo di aprire la mia picciola

caſa,dove tergo tõtte le lettere del detto R.P.D.Antonio,epoche

eeft di reliquie del fuo abito,ed# sìgrande la fragranza,che

n'è a/cita , che io e tre altre Monache femo rimafie attonite:

niana però hafaputo conoſcere che odore fi foffè, e per effere la

zerità &c. In altra relazione di perfona d’intera啟 , e di gran

virtù io leggo così : Cirta poi ad ana fragranza, cheffentiza

Helle fue leitere era cofa chiara : e dicendolo io ad un fo figlio

Jþiriềuale baon Sacerăotequeſto mi dife; Figlia, ciò è donóÍþe

ciale comunicato al Padre: io ogni volta , che gli andavá a

par
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arfarë quando era in Napolila fentiva ancora nelfuo corpo : E

questo odore con efter più di tre anni (fu ſcritta in queſto tempo

Ía relazione ), che il Padre à pg/fato al Signore, ancora lo con

fºrzano,ma non Jempre: Una volta apriiiſ lango ; dove le con

?reaza, e non intest odore verano, anzi da quel laogo, ove fa

zano zfciva una mafà , che dal medefimo Žago derivă va :

Altra volta però nel medefimo laogo , che pare /Raza così, allº

impenfaża ci aprii di naozo, efa éanta lafragranza , che io non

Žofentita cofa/imile ; në qaffio odore fra a chefpofia raff aj

gliare : In queſte parole pur ne parla altra perſona : Le fize let

Zere e i pezzetti dellefue veſti man dana a?" o.dore fuzz,fimo.

Nelle relazioni fomminiſtrate a noi dalle Monache di S. Celfo di

Pozzuoli, che unitamente le ſcriffèro, e ne fecero fare di loro

teſtimonianze autentica fede da pubblico Notajo, così trovo no

tato : In queſto Monaſtero vifòno molte reliquie, e in tatte f?

inte un grandiſſimo odore con maraziglia comane ; e si ancora

in tutte le altre cofe fue », come in umfazzoletto, corona SBc.

Ed altrove depongono così: Nelle /ae Reliquie, e nelle fue lette

refi/ente an’ odore gratiſſimo . In altre Relazioni fi legge lo

fteffò. -

Prima che paffiam’oltre avviſare quì dobbiamo chi legge,

che queſt’ odore mandavanlo pur’anche le fue carni in vita : il

che da molti e molti fu offèrvato: una fola teſtimonianza quì
IlC porteremo,tralafciando le altre : Le fue lettere odoraza zo di

Paradifo, e mandavano anafragranza ; che non fi comprendea

che odöre era ; e molte voltë in uno ſtefio tempo ebi lo fentiva,

e chi no : Corì ancora mandavano grandiſſimo odore tutte le co

è da lai toccate : tantoebe addimandandogli io an giornoff

portaza odore addo/io, difie di no; anzi mi diffe, che a loro esta

proibito portarlo. Dopº detto questo ebbi melle nie mazi 'l faz

zoletto feo, che parea föße/tato dentro fatte le cafe aromatiche,

che fianna nel mondo. Torniam’ora al notro diſegno.

Debbe pure notarfi come contraffègno di quella gloria,che

ora gode nel Cielo, quelche in moltis'offèrvò di non poter dire

per la fua anima il Requiem aeternam. Recitavano per lui le

buone Monache di San Celfo di Pozzuoli l’Ulficio de’Defonti, e

non potevano in effo profferire il Requiem aeternam, ma in luo

go di questo,fenza che avvedute fe ne foffèro,dicevano il Gloria

Patri . A vero dire potrebbe ciò dirfi cofa caſuale a prima viſta;

B b b 2 ma
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ma fè fi riflette alle circoſtanze, che in ciò notaronfi, ben five

de, che la cofa non accadde per cafo : Queſto non avvenne

in loro una volta, ma fu continuo lo sbaglio : onde penfarono

effe ben tofo, che così Dio dar voleffe loro un faggio della fua

beatitudine : Anzi un tale sbaglio non foloin comune accadde,

ma ancora in particolare ; e non folo ad una di quelle Religio

fe, ma a molte. Fralle altre, che lo atteſtano Suor Caterina di

S.Tereſa così lo afferma in una Relazione, che delle fue virtù a

nɔi ha trafmeffo : Alera confolazione non ammetto »Je non che

gzando penfò chefiafraro, privo de pericoli di più ºffendere iſ

Ścmmo Beže, e gode una fomma Beaềitudine. Tanto loftimo di

certo, che non fölo io, mă molte e molte Signore Monache, ni

dicomó che non pofiono dire il Requiem aeternam per la faa be

zedetta anima , ma bensì il Gloria Patri. E’ qui parimente da

notarfi, che i Sacerdoti non fi potevano indurre dopo la fua

morte a dire la Meffà di Requie per lui.

Altro fatto quì riferire fi debbe, chemal troverebbe füa nic

chia altrove. Confervava con gran divozione una Monaca un

pezzetto della fua veſte: Smarrito queſto da lei, per quante dili

genze faceffè, non fu poffibile di ritrovarlo: onde per lofmarri

mento di tal pezzetto, che come Reliquia ſtimavalo, molto af

flitta vivea. Raccomandoffi frattanto al fervo di Dio, e pregol

lo che ritrovare ce lo faceffe : Star’effa ficura ch’egli godeva la

gloria de Santi : ma che trovandolo maggiormente conferma

ta in queſto fi farebbe. Svegliataſiuna mattina prima d’alzarfi

di letto per attendere colle altre alle divine lodi, voltò gli occhi

al fuo abito, di che la fera nell’andare a ripofarfi ſpogliata fi

era, e ful medeſimo vide il pezzetto della veſte di già perduto.

Lo vide ella, e lo prefe con fua gran maraviglia ed allegrezza.

Nel detto luogo nè ella lo pofe , nè entrò nella fua ſtanza chi

mettere vel poteffe. Onde pensò faggiamente , che ciò diſpo

fto avcffè il Signore per darle un contraffegno di quella gloria,

che godea in Cielo il Defunto fuo Direttore; e perche maggior

mente fi confermaffè nella divozione, che al medefimo ella

avea , e nella venerazione, che alle fue Reliquie ferbava.

Potremmo noi quì diftendere affài lungamente il racconto

di que contraffegni, i quali’I Signore ha dato, che il nostro P.D.

Antonio gode di Lui nella bella e fanta Città di pace e di con

tenti: Ma per non tediare chi legge, e perche di molti ancora

fe ne
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fe ne parlerà ne’Capitoli, che feguiranno, perciò tralafciamo di

quì parlarne con lunghezza:contentandoci fölamente di toccar tai

cofe fol di paffaggio. Primieramente fon certi fegni di queſta

fua Beatitudine l’averfi fatto vedere a molte animé cinto di glo

ria e di ſplendori, e l'effère altresì apparfo a molte perſone , o

fatto loro fentir la fua voce, e averle migliorate ne’costumi. Le

molte grazie ſpirituali , ch’egli a molti ha conceſſo, di cui nel

fine di queſto Libro noi parleremo , pur fon valevoli a darci un

faggio di queſta fua eterna felicità . La confolazione, che ap

portano i fuoi Ritratti, e le fue Immagini è certo contraſsegno,

ch’egli goda nel mar di gaudio attuffàto,che Dio diſpenſà a’ſuoi

fedeliffirri fervi. Molti fi confolano in penfando a lui : onde da

ciò postiam pure una talfua eterna contentezza arguire. E per

ultimo bafteranno a darcene ſicuriffima certezza le molte grazie

e miracoli, che ha il Signore per fuo mezzo operati : delle quali

cofe ne Capitoli, che ſeguono diftefamente da noi fi parlerà.

C A P. IV.

J Divoti del P.Torres l'invocano dopo morte; ed

egli con preffezza e /ollecitudine/omma a

/colta le loro pregbiere ; e comparti/ce

a'mede/imi in tai biſogni l'ajuto.

A pia credenza , che abbiam noi , che fi trovi un’anima

L a goder di Dio nel Paradifo, fa che ne’ noftri bifogni ri

corriamo alla medeſima per ricevere da lei in effi follecito e

preſentaneo il foccorſo e Pajuto: ſperando certamente, ch’effer

ci debba Avvocata preffo il medefimo Dio, ch’ella gode in Pa

radifo . Paffato che fu dal mondo al Cielo, come piamente

fperiamo, il gran fervo di Dio D.Antonio de Torres, comin

ciarono fubito ad invocarlo i fuoi Divoti : E crebbe indi a poco

in sì fatta guifa una tale invocazione, perche fi fperimentava

comunemente la forza del fuo Patrocinio, che può dirfi effere

ftato egli l’Avvocato di tutti . Di ciò che operò di fingola

re queſta invocazione del Padre di già defunto a prò de' fuoi

Diyoti , fiamo in diſegno in queſto Capo di far parola : 醬"
- - bandoci
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bandoci di parlar ne’feguenti di altre maraviglie operate ancora

dal P.D.Antonio a prò de fuoi Divoti,che oltre all’invocarlo ap

plicarono a fe, o ad altri infermi qualche coſa da lui ufata, o

qualche altra,che a lui fi apparteneffe.

Il P.D.Giuſeppe Cianci dopo aver prefo diligente informa

zione di fomigliantigrazie e prodigj,così ne ſcrive nella fua lunga

Relazione: Molte perfone di qualità per naftita ; e per bontà di

vita aſſerifono, che raccomandandoff al Padre fenềonºfenſibil

mente ana confolazione interna , e /i/entomo añcora fòrtificate

per camminare la zia della perfezione; e ne riceziono naozi le

mipiacche non facea colla ziza voce: e le fue penitenti più dº

una in ogni difetto par cheffentono da lai ripreſe. Da përfone,

che attendonó alla zia della perfezione zieme afferito, che zie

dendoſi tentate, e farbate di cofienza, ffentono fubito raffe

renate coll’inzocarlo, e fortificate contro di queste žentazioni ed

ang@fte . -

Le Madri del Moniſtero più volte ricordato della Santiffi

ma Trinità così atteſtano: Dopo la morte del Padre le fue Peni

tenti, ed altre in raccomandàrsta lai ne banno offerzato effet

ti ammirabili d’ottenere dizerfe grazie per lofao mezzo, tánto

per ffer libere da qualche dolorē, e patimento corporale, come

anche per altre grazie attenenti al loro profitto firituale:aven

docifëmpre ana fommafede,

Innamorato di una donna di onoratiffimo parentado un

Cavaliero Napoletano, aveala già tratta alle fue impudiche vo

glie, e da lungo tempo avea con effă pratica difoneta. Si era di

tal fatto , benche ſegreto,cominciata a poco a poco a divulgar la

notizia pel vicinato:onde ragionevolmente temeafi, che si i Ca

valiero come la donna aveſfèr dovuto perdere infiem colla

vita la riputazione e l’anima. Avea costui una Sorella Religioſa

di buona e fanta vita;la quale ognun può ſupporfiquanto per tal

frangente agitata trovavafi, e interiormente commofă. Ac

cadde in queſto mentre la morte del nostro Padre; ed ella a lui

caldamente fi raccomandò ; pregando ancora le altre Monache,

che un tale affare pur’anche al medefimo raccomandafero. Pafi

fati alcuni giorni furono efaudite le loro preghiere. Il Cavaliero,

ſenza che la donna gli recaße verun diġuffó, mofTo da divina

iſpirazione allontanoffi affatto da lei : è così collo ſcandalo » G

colla mormorazione ceſsò il pericolo, in che trovavanti: e quel- -

lo
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lo,a che deefi riflettere pofatamente,fi è,che da allora in poi co

minciò il medefinio, efeguì in appreſſo a vivere da ottimo Cri

ftiano.

Vivea in Napoli fimilmente una Religiofà tal di nome, ma

non di fatti: Dovea ella per obbligazione de fuoi voti effere

tutta di Gesù Criſto, e lontana pur col penfiero dalle creature:

e pure ſcordatafi dell’amor dovuto allo Spofo,amava, e feguiva

dėl mondo le ree vituperofe maffime ; divenuto il fuo cuore una

fozza lacuna d’impurità. Avea queſta conoſciuta fol per nome

il P.Torres; quando in fentendone raccontare l’eroiche virtù, la

fublimiffima perfezione », l’appoſtolico Zelo , e che con fanta

morte chit fi avea i fuoi giorni, non già moffa da vera rifoluzio

ne di mutar vita , ma da una femplice velleità, fi fece a pregar

lo, che effendo ſtato egli così zelante delle anime , e della glo

ria di Gesù Crifto , ottenuto le aveffè una vera contrizione de’

fuoi falli, e che forgendo da effi foffè poſcia vivuta maiſempre

come fi conveniva ad una ſpofa del Redentore . Il terminar la

preghiera, el fentirfi illuſtrata la mente da divina luce, come

âncora il conofcere il peſsimo ſtato,in cui trovavafi, e’l concepire

un vero defiderio di mutar fua vita,furono nel medefimo tempo.

Se le cambiò dunque si fattamente il cuore , che furfe dal fuo

pantano, e fi poſe nel cammino,che a Dio conduce. Ella a'primi

Îumi e alle prime ifpirazioni, ch’ebbe cominciò fubito a racco

mandarfi al Padre con più caldezza : onde colla ſua intercef.

fione regiſtrò di maniera la fcandalofà ſua vita, che ora è la più

divota, e la più offervante , che nel fuo Moniſterofi trovi. Di

tal ſucceſſò ad un Padre de’noftri ella ſteffa fece fègretamente

la diftinta relazione.

Molte e molte grazie ha ottenuto e ottiene da Dio per

mezzo del Padre una Monaca di S.Celfo di Pozzuoli, la quale

viffè molti anni fotto la fua direzione: Noi le riferiremo colle

arole di lei (teffa, con che ne parla in una lunga relazione di

ੇ dopo la ſua morte. Voglio anche dire con quanta verità mi

offerta la promella fattami, the nel Cielo non foloaveria fºgai
tatoad燃 Padre; ma che mi aziria giozato molto più dał

Cielo, cħé non faceza in terra. E veramente da che egli andò in

Cielo mi fono accadute cofe mirabili circa la mia coſcienza ; che

quello, che il Padre mi fortava fempre in zita, e non poteza

arrivarzi ; ora ».fenza faper come, me lo trovo tanto}:
፩ጮ//°



384 Della Vita del P. D. Antonio de Torrer

nell'anima, come/e/empre foff viſata con tali/entimenti ; e
- • ** , • A - - - - -

queſto non in una coſa, ma in più cofe . Non mi chiaristo per

ģigii motivi : Bafta dire per gloria di Dio, e del/zo Serzº , e

mia confofone, che in tatte le cofe mi zedo matata : Se fto af

flitta, mi raccomando a lai, e mi conſola: Se straholofi, par

lo a lui, come fe fofie zizo, e lo teneffpreſente, e mi qaieza : Se

eglio qualche grazia dal Signore, ricorro a lai , e la ricezio:

Infine egli è mio Padre, mia guida, mio Avvocato, mio tatto

dopo Dio.

. . Nel nobile e virtuofo Moniſtero di S. Franceſco di Sales

fuvvi una Religioſa divota del P.Torres; la quale poiche bifo

gnoſa trovavafi di ricevere da Dio una grazia, confidando ol

tremodo ne’ meriti del defunto fervo di Dio, del fuo mezzo

pensò valerfi per ottenerla. Cominciò con gran divozione a

fare una Novena in onore dell’Auguſtiffima Trinità , in cui

ogni di più volte ringraziavala de gran favori , che al fer

vo di Dio degnata fi era di compartire; e nel tempo mede

fimo per i fuoi meriti le chiedea la grazia da lei tanto defiderata,

e con tutto fervore la cercava, perche molto una tal grazia

erale di bifogno, appartenendo al bene dell’anima fua. Si è fa

puto dalla relazione fattane dalla medefima divota Religioſa,

che non avea ancor finita la cominciata Novena , che coll’

improvvifo ricevimento della grazia deſiderata il Signore per i

meriti del fuo fervo fi degnò confolarla. Fu ella gratiffima ai

fuo Benefattore : palesò alle altre Monache il favore, che avea

ricevuto, perche tutte prima alle Divine Perfone,e poi al Padre

Torres ne deffero le lodi , e ne rendeffèro i divoti ringrazia

menti .

Altra Religioſa menato avea per lungo tempo vita fpiri

tuale ſotto la direzione del Padre.Intiepidita però notabilmente

dipoi nel fuo fervore col dilungarfi da lui , mentre in tale fta

to ella trovavafi , diffè un dì al fervo di Dio , che defiderava

oltremodo di morire nelle fue mani : A tal propofizione rifpofe

il Padre, che per ogni ragione dovea egli morire prima di lei:

ma che non dubitafle , perocche feil Signore per ſua miferi

cordia falvato lo aveffe , dal Cielo certamente che l’avrebbe

ajutata . Sortì frattanto la morte del fervo di Gesù Cristo, e

ricordandofi della promeffà, che le avea fatta in vita , calda

mente pregollo che a lei la offèrvaffe. Einita una tal preghie

l'ºl
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fa fi fenti tosto infervorata nel divin fervizio; e molto diligente

nell'acquiſto, e nella pratica delle virtù, affai più di quello ch”

era ſtata prima. Si fa in oltre da lei, che ora nulla le par duro,

o malagevole, come nello ſtato della tiepidezza le raffềmbrava:

anzi ogni cofa le pare facile per correre nel cammino della virtử:

Ci viene atteſtato dalla Madre Suor Maria Catterina di S.

Terefà Monaca di S.Celfo di Pozzuoli , che tutte le Monache

fue Compagne, come ella ancor facea, ne’loro bifogni univer

falmente l’invocavano:e che baftava il folo raccomandaríi a lui

per effere confolate, coll’ottenere quanto cercavano: Le parole

fue proprie fono le feguenti : Il Signore perfea bontà tuttavia

lo za glorificando con fare apparire le fae ziirtì con miracoli,

non fồlo dellefºe invocazioni interne, che di queſte grazie ne

fa affai a tatte noi, che Pizzochiamo ne’nofiri bifogni ; ma an

che i bifºgni efterni fecorre. In queſto medefimó Moniſtero

trovandoſi una Monaca bifognofa di ricevere da Dio una gra

zia, che molto le importava, la cercò alla Santiffima Trinità per

i meriti e per la interceſſione del P.Torres:Effå medefima in un’

autentica relazione ſcritta per man di un Notajo Appostolico

afferma che immediatamente reſtò efàudita, come appunto de

fiderava .

Belliffimo è l’avvenimento, che racconta di fe la Madre

Suor Maria Saveria Salvi Monaca profefià nel Religiofiſſimo

Moniſtero di S. Maria Egizziaca Maggiore di queſta Città di

Napoli. Nella Quaretima del 1714. trovandofi da grave infer

mità travagliata ed afflitta, più fconfolata vivea, perche in

tale ſtato trovandoſi , obbligata veniva ad interrompere le afti

nenze , che in tal tempo da tutti i fedeli fi debbono praticare.

Fra queſte angofce ricorſe a fua Divina Maeſtà ; e con gran

fervore pregol'a, che per i meriti del P.D.Antonio de Torres

da quel pericolo la liberaffè col rifanarla da quella infermità. Di

notte ella fece la preghiera, e terminatala fi pofe a ripofare : la

mattina füffèguente levandofi di letto fi fentì fana perfettamen

te, e libera perciò dal fuo timore, che cotanto l’affliggea . Ma

non finì quì la grazia, ch’ella ricevè; o per dir meglio, la gra

zia ricevuta fe ne tirò dietro un’altra, e fu la feguente : Paffàti

alcuni pochi giorni da che ella fecondo la fua preghiera era ftata

confolata, cominciò a dubitare fè veramente il noſtro fervo di

Dio a lei un tal favore aveffè ottenuto . Non andò queſta fua
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dußbiezza ſenza gaftigo: Perocche nel Puntº ſteffò fu for prefa

di nuovo dall'antico male: onde confuſa conobbe che in pu

nigione della ſua poca fede era ſtata così da Dio trattata.Si vol

tò dunque al Padre ; e confeffindo aver da lui ricevuta la gra

2ia, inieme pregollo a concedergliela di bel nuovo . Nel pun

to fiefo fu confolăta, reſtando libera dal paffàto malore: prote

Rando, che al fervo di Dio ne profeffaya tuttº le obbligazioni.

Ne fecếeia di fuo proprio pugno l’attestazionese la confegnò al

nostro P. D.Luca Battimeili,a cui raccontò minutamentº tuttº

:I ſucceffòsi trovava perche stroppia confinata in lettº unº Monaca

nel Collegio di S.Maria a Secola : Era già accaduta la morte del

mostro fervo di Dio, quando in una delle Feſte della Santiffima

vergine defiderava uſcir di letto per andare ; fentir la Meffà.Il

Signore frattanto, che volea confolarla le pofe in cuore di rac

comandarfi caldamente al P.Torres : ed ella così fece in effettº.

Appena avea terminata la preghiera, chef ſenti migliorata in

guila,che con gran facilità potèuſcire di letto » e dalla ítanza » e

ändare al Coró, affiftendo al Sagrifizio del fºnto Altarº

Travagliato trovavafi Giuſeppe Rifio da fluffione si fier?
negli occhi, che ſpafimando pel gran dolore non potè Per qual

che tempo nè di giorno, nè dinotte trovar ripofo: a cagion del

la medelima non potea affàtto vedere il lume ; il perche era cº

ftretto di ſtar fempre all’ofturo. Paffàtoera alcuni giorni prima

il nostro Padre a miglior vita : egli,che lo avea ſempre ſtimatº

per uomo Santo,con viva fede pregollo, che gli ayeffè ottenutº

da Dio al fuo penofiſſimo male qualche poco d’alleggerimentº:

Appena era paflato da questa orazione, come egli ſtefo attęſta:
il tempo,che biſogna, a recitarnemmeno intero il Simbolo degli

Appoſtoli; che paſsògli affatto il dolore: e nell’iſtante medefi

mo restò dalla fluffione libero affatto : onde potè con facilità

aprire gli occhi, e mirare il lume, come fe fuffe fano, nè mai

alcun male aveffe avuto. Di tal curazione miracolofa per man

di pubblico Notajo ne fece egli nella conſueta forma autentica

teítimonianza .

Sp rafi di queste grazie sì ſpirituali che temporali perNa

poli, ed altri luoghi la fama e per lo paffato, e anche ora ricor

zono moltiffimi a lui; e come da loro fi fa, ottengon fempre da

Diopel ſuo mezzo quanto con viva fede gli addimandatio:.

4 CAP.V.
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C A P. γ.

Conferi/ce il Signore alle fue vesti/oprannatura- -

le virtù, ficche applicando/i queste a varj , .

infermi operano maraviglie.

El Capitolo quindiceſimo del Primo Libro, in cui abbiam

parlato della feliciffima morte del P.Torres, fi è da noi

riferito, che dalla gran calca di gente, che venne a baciare il

fuo Cadavero gli furon tolti a ritagli le veſti : e perche effe

non furono baſtanti a contentare l’iſtanze di tutti , che chiedea

no cotai pezzetti come reliquie, fu bifogno di dividere ad effi

tuttociò che ferbare fi era potuto di biancherie,ed altre cofè,che

gli erano ſtate in ufo. Comunicò a queſti pezzetti e ritagli il

Signore ſoprannaturale virtù , con cui operarono moltiffime

maraviglie: ond'è che fempre venivano e fon richiesti con mag

gior’anfia , e confervati con più divozione ; adoperandofi efsi

da molti come efficaci rimedja” lor malori . Alcuni pochi de’

molti fatti accaduti noi qui riferiremo : egli è ben vero che per

effère molti in fe medefimi abbiam rifoluto formarne due Capi

a parte : ma negar non fi puote ; che queſti fatti fien pochi, fe fi

ha riguardo a’molti, che accaddero intorno al foggetto, di cui

parliamo. - -

un noſtro Fratello Laico, che ancorvive colle parole fe

guenti mi ha data la relazione di un fucceſſo accaduto in fua

perfona. Pochi mefi dopo la morte del P. D. Antonio Torrer atte

Jio io Fratello Pietro Caporale,che mi uſcì un piccoltumore al di
to,chefiaza per cangrenarfil qualevisto dal Cerafico nefece ť0/7

to:azziertendomi, che cife/F/tato con accortezza. Mi veňne frat

tanto in penfero di metterci un po’ di pezza braciata anta di

olio , come fèci ; e quando da molte notti non avea potuto dor

mire,qaella notte dormii bene. La mattina ben per tempo feiol/?

il dito,e trovai,che dozefiava la pezza era famato bene , e doze

non zi era, vi stava la marcia . La fera del detto giorno per fa

marmi affatto poli 4n’altro poco di pezza al modo stefio; e quella

notte nom folo non dormii, ma fgòmfib oleremodo il dito. Io non
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orea intendere come andafe la cofa,e ne ſtava molto penstero

jo perche la prima volta la pezza mi avea guarito, e la ſeconda

no. Dopo molte rife/Foni mi venne a memoria effermi fiata

data un po’di camicia del P.D.Antonio de Torres,e che di queſta

era la prima pezza, non la feconda:Per accertarmi maggiormen

te poriai quella,che mi era rimafia adan Fratello di S.Niccolò,

da cui ricezjuta io lº azlea ; e ritroz'ammo che Zeramente era

dell'anzi detta camicia : onde la fera confede zi applicai quel

pezzetto di camicia ; e la mattină trozai il dito fand interamen

se,come non ci avefFazato male alcano.Fin quì egli :

Ritrova qui füa nicchia il feguente fucceffo : Egli è ben

vero che in effo non fi ammirò miracolofa guarigione di qual

che maloré del corpo: fu però più ammirevole il fucceffò per la

guarigione, che partorì del male dell’anima : Il fatto avven

ne nella maniera, che quì diremo : Un Gentiluomo Napoleta

no, benche ammogliato egli foffe, tenea cattiva corriſpondenza

con una donna. Dall’amor di coftei fi trovava prefò cotanto,che a

morteodiava la propria moglie;ftrapazzandola altresì con conti

novi villani maltrattamenti.Perche queſta era di ottimi coſtumi,

fopportando tutto, con umili preghiere ricorrea alla Divina

Bontà, che aveffè fatto forgere il marito dal compaffionevole

ſtato, in cui trovavafi . Furono efaudite queſte fue fuppliche

dalSignor noſtro : ma volle che la grazia ella la riceveffè per

mezzo del P. Torres , di cui era molto divota. Pofè intanto

addoffò a lui alcuni pezzetti di una veſte ufata dal fervo di Dio,

che da lei confèrvati erano come reliquie ; non laſciando frat

tanto di raccomandare al medeſimo un’affare sì rilevante. Ap

pena fu ciò fatto, che fi ammirò in effò una mutazione di vita

affai fegnalata. Cominciò toſto ad amare ſua moglie, ed a mo

strarfi tutto affabile e manierofo: Si allontanò da quell’altra don

na : e penfando alla ſua eterna falute, fi pentì delle fue colpe; e

cominciò e profegui a menar vita degna di un Criſtiano con

univerfale ammirazione di chi lo vide così mutato, e molto più

di tutti coloro che feppero la cagione di tale ravvedimento.

Atteſtano le Monache di S. Franceſco di Sales il feguente

fucceſſò. Ulna Religioſa di quel Moniſtero era travagliata insì

fatta guila da mali iſterici, che quando l’affàlivano, il che fpef

fÒ ſpeſso accadea ; dava in tali ſtravaganze, che dopo molte e

molte rificilioni de’Medici, giudicaron queſti non trovarſi per

- - lo
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lo filo male rimedio alcuno : Anzi furono effi di avviſo ,

che 'l fuo male non folo era incurabile , ma pericoliffimo : il

perche fi apparecchiaffe le cofè dell’anima; dovendone fra bre

ve o reftar morta , o impazzita . Si raccomandò ben’ella a mol

ti Santi, ma non ricevette la grazia deſiderata . Afflittiffime

quelle buone Madri raccomandavanla caldamente a Dio, e a’

Šanti, perche fi degnaffèro di confolar tutte colla guarigion fo

ſpirata . Paffato a miglior vita il fervo di Dio, riflettendo, che

ueſti affezionatiſsimo era ftato alla loro Comunità, penfarono

i raccomandarla al medeſimo; ed efortarono la povera infer

ma , che per la grazia lo pregafle con caldezza . Applicarono

frattanto alla medefima un pezzetto della fua veſte ; la quale

appena fu poſta addoffò a lei, che cominciò a gridare ſubitamen

té; La fant’ Anima mi ba fatta la grazia, la fant' Anima mí

Ba fattă la grazia. Dopo ciò non è ſtata mai più da queſto

male travagliata.
Il celebre e famofo Pittore anche fuor dell’Italia Paolo de?

Mattei mentre un di folțener volle un groffò quadro , che già

cadeva , urtò colla fronte della gamba finiſtra in una fedia con

tant’empito, che reſtò quella fcorticata dal ginocchio fino al

collo deſ piede. Nella relazione , ch’egli ha ſcritta di tal fuc

ceffò affèrma che si ’l dolore come l’ ardore erano intollera

bili; parendogli che la gamba bruciata veniffè dal fuoco. Da

togli pochi giorni prima da un cariſsimo Penitente del fervo di

Dioun pezzetto del fuo giubbone, ve lo applicò con fede, e poi

rivolto al Crocififfö lo pregò, che per i meriti del P. D. Anto

nio gli reſtituiffè la falute.Quaľ’effetto queſto partoriſse, ſentia

molo da lui nell’atteſtazione ſcritta di proprio pugno : Mirabil

cgfa! immediatamente, come fe applicato vi aceſſi un pezzo

di ghiaccio , fi eff” e lº ardente dolore in gafa tale , che

nonfentiza più alcana offa. Efe bene dopo dwe ore in circa di

nuovo mi affalifie l’ardore, coñ an prarito ineſplicabile ; al

ritornarvi ad applicare detto panno, intefi lo fiefio gelo di pri

ma ; e di più una cert” aria , o zento girare informo la mia

gamba offefa, che non folo non intefi più il dolore, ma ana cer

za favità indicibile ; la quale daro finaattantoche fai gaari

to affatto, non avendovi applicato altro medicamento.

Belliſsimo è l’avveni mento accaduto in perfona di un fi

glio del Fratello di Suor? Anna Fabozzi da Trento Cafale di

" Aver
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Averfa Relidiofà deł Terz’Ordine di S.Franceſco. Sopraggiuns

to queſti, che chiamavafi Anello, in età di cinque anni di una

peſšima febbre maligna , avea già perduta la favella , e le for

ze, nė potea più cibarfi; onde difperato da’ Medici ſtava già

vicino a rendere il fuo fpirito al Creatore. Afflittiſsima la fua

Zia fi fentì eccitar nell’interno un forte ftimolo di applicare al

moribondo un pezzetto dell’abito del P. Torres conſervato da

lei con gran divozione. Lo poſe in effetto ful Fanciullo, e al fer

vo di Dio rivolta con gran fede pregollo a confolarla. Ne vide

ben toſto miracolofamente l’effetto; poiche fubito il moribon

do aprì gli occhi, e cominciò a parlare ; cercando di più alla

Zia da riftorarfi, e mangiò come fe fano foffè ; ufcendo indi a

poco ancor robuſto di letto.Vive preſentemente l’infermo gua

rito, e la fua Zia , e ancor proteſtano, che dal fervo di Dio rice

vette quegli la falute, che està e tutti di fua cafa tanto defide

TalVanO -

Era Penitente dei Padre la Signora D Franceſca Q nefnda

moglie del Dottor D.Carlo Antonio Pefcione nobile della Cit

tà di Paola nella Calavria;la quale una fera forprefa da acutiſsi

mi dolori di vifcere,penfáva non poterfi il dì feguente levar di

letto , Spafimando pertanto applicò ove fentiva il do ore

un pezzetto di veſte del Padre. Immediatamente reſtò libera

affatto da ogni angofcia : onde la mattina levofsi cosi fana co

me non avefie patito cos’alcuna.

Il feguente fatto così viene a noi atteſtato dalla perſona a

chi fucceffè. Fo fede Io D.Gio:Bernardino di Costanzo Sacer

dote di Pozzuoli a chiamque fþetterà di vedere la prefènte,

etiam in judicio vel extra , qualmente nell” anno i 7 I 3. an

dando in Napoli a cavallo, caddi da qu fio con azermi fatto

gran male než braccio finiſtro, restando addolorato in tutta una

parte del petto ; per la qual cagione foi costretto di pormi

a letto : e percbe dozveza , trozandomi allora Saddidicono,

il Sabato/eguente andarmi ad ordinare nella Città di Maf:

Ja, molto mi attrifiai per detta cadata , mentre mi parea

impoſſibile, che in ti pochi giorni ave/Fpotato fiar bene, ed in

iftato di#; per lo detto effetto: onde mi raccomandai alla

B.A.del P.D.Antonio de Torres de Pii Operarj, che poco tempo

prima era andato agodere la gloria delParadif3, come / deve

* redere per le fue ràriffime zirtù, e vita fanta, che avea me
f74Af6
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mata în terra, acciocche mi avefie impetrato da nostro Signore

Gesù Crifio qaefta grazia di farmi ordinare, e/iendo gaelio

tutto il mio deſideruo, nel Sabato, che /eguiza detta cadata:

Bezei di più an poco d'acqua inviatami dalle RR., Monache di

SCefo di Pozzuoli,oze ſtazano alcuni pezzetti dell'abito di det

to Săzto Padre : Ed in effetto migliorai fabito notabili/F

mamente nel braccio, e nel petto: e potei andare ad ordinarmi.

Qaefio tutto lo credo piamente per l’interceſſione del detto Pa

dre D.Antonio de Torres; e per effere la zverità, a maggiorgio

ria di Dio, e del fuo fervo bofatto la preſente奶 e/otto

fritta di mia propria mano Qzºfio di 3o. Laglio 1716. lo D.

Gio:Bernardino di Cofianzo fàfde ut fupra.

C A P. V. I.

Continuazione di quello, di che nel compiuto Ca

pitolo ſi è parlato intorno alle grazie e pro

digj operati da pezzetti dèlle ve/fi

del P.Torrer.

Eguendo a difcorrere in queſto Capitolo delle grazie e pro

digj, che hanno operati i pezzetti delle veſti del P. Torres,

alcuni altri fatti rapporteremo, de quali dalle perſone a chi fuc

cefiero fi è a noi mandata la diftefa ed autentica atteítazione.

Vittoria Efpofita moglie di Roberto Petino era da lungo

tempo travagliata da una poſtema dentro la gola, per cui par

lar non potea, nè inghiottir cibo. Chiamati i Medici furono da

effi adoperati varj rimedj ; ma riuſcirono inutili : onde a fargli

pigliare un po’ di alimento, fi era già ſtabilito por mano al

ferro. Come ne reſtaffe atterrita all’avvifo la buona donna,o

gnuno puote immaginarlo: Preſo dunque un collarino del Pa

dre, che preſſo di fe ferbava, a lui ricoffè con tutta la fede, e

applicoffelo alla gola. Appena ce lo toccò, che fubitamente la

postema fi ruppe, e le uſcì dalla bocca gran quantità di marcia,

e fangue; reſtando in pochi giorni fenza altro medicamento fana

affitto. Questa medeſima ricevette in perſona del fuo figlio unº

altra grazia dal Padre, di che noi altrove farem parola. | -

- · — . Molti
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Molti e molti annni acutiffimi dolori di fianchi tormenta

to aveano il Cherico Niccolò di Maffà, che nativo era del Piano

di Sorrento, benche in Napoli come Cherico della Real Cap

pella di Palazzo faceste la ſua dimora. Mentre un dì fi trovava

in cafi di Gennajo Roffi sì fieramente lo affàlirono , che alla

forza del dolore venne meno. Moffa a compaſsione di sì lagri

mevole cafo una forella del detto Gennajo, ch’era ſtata Peni

tente del P.D.Antonio,e come preziofa Reliquia ferbava un po”

del fuo abito, gl’infinuò a raccomandarfi al medefimo, e di met

tere quel pezzetto fulla parte, dove più era acuto il dolore , che

il Signore Iddio laſciato non avrebbe di conſolarlo per i meriti

del füo gran fervo. Raccomandoffi egli a lui in effetto, e fi ap

plicò la reliquia, e più di tanto nonbiſognò; perche immedia

tamente ceffarono affàtto quegli acuti fpaſimi, ſentendoſi fảno

totalmente. Non finì però qui la grazia : due giorni dopo lo

affàlirono di bel nuovo gli fteffi dolori : ed egli fi fervì del me

defimo ritaglio; e pure nello fteffò punto reſtonne libero total

mente. Fece egli di tal prodigiofa grazia autentica teſtimonian

za , in cui attefia che d’allora in poi fomiglianti dolori non mai

più lo han travagliato , quandoche prima erano in lui acutiffi

mi ed ordinarj.

La moglie di Giuſeppe Caraffa nomata Colonna Luciani

amendue di questa Città pativa acutiffimi dolori nella faccia e

nel capo a cagion di una fiera oftinatiffima rifipola, nella quale

per molti medicamenti, che aveffe prefi non avea giammai ri

cevuto alcun follievo . Per i grandi frafimi, che tormentavan

la era coſtretta a gridar sì forte, che dal vicinato credeaf ch”

ella fuffè ofiëfsa.Accadde frattanto la morte del Padre ; e la fera

fteffà della fua fepoltura fi ritirò in cafà Carmelo di lui Fgliuolo,

che portò feco un ritaglio della fua camicia datogli dalSignor Fi

lippo Vacchetta, che nel fare la mattina il fuo Ritratto fe l’avea

prefo. Le infinuò il Figlio, che ricorreſfè alla ſua interceſſione:

già divulgarfile grazie , che ottenean da Dio per fuo mezzo i

fuoidivoti : onde invocandolo con viva fede, potrebb’effa pur”

anche trovare a que’ dolori qualche alleviamento. La Genitri

ce udito ciò fi poſe quel pezzetto ful capo , pregando il Defun

to fervo del Signore a impetrarle la fanità. Appena fè l’applicò,

che ceſsò immediatamente il dolore : mangiò con gusto; cofa,

che non avea fin’allora in tutto il corſo del male potuto fare

glam
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giammai; effendofi fempre cibata con naufèa ; riposò bene la

notte; e la mattina in alzarſi di letto fi trovò fana interamente,

riftorata di forze, e libera affatto non men dalla rifipola , che

da” dolori . Di tal grazia attribuita da lei alla interceffione

del fervo di Dio ne fece giurata e autentica teſtimonianza .

Il noſtro Fratello Laico Nunzio Giudice era ftato travaglia

to dall’Ottobre fino al Marzo ſeguente da un fieriffimo dolor

nel braccio, per cuiquafi ogni notte la paffàva ſenza ripofo. Poi

che niun rimedio gli avea recato giovamento, pregò il Signore

caldamente un dì che 'I dolore era più intenfo, che per i meriti

del P.D.Antonio fi degnaffè di liberarnelo: e poſe inſieme ſopra

il braccio, in cui fentiva il dolore un pezzetto della fua cintola.

Da lui medeſimo ſi rifeppe quando era vivo, che nello ſteffo

punto fvani il dolore ; nè mai più dipoi fentì dal medeſimo tor

mentarfi. - |

lina Converfa del Monistero di D.Alvina di queſta Città

fu forprefa da un graviſſimo dolore di fianchi : le diligenze ufà

te a farle trovar conforto non partorirono l’effetto,che fi brama

va. Ritrovò ella ben tofto il rimedio nel noftro Padre: Applicò

alla parte addolorata,un pezzetto della veſte di lui;e ad un trat

to fi fenti ſenza dolore alcuno .

Nel Moniſtero di S.Maria a Secola fu una di quelle Reli

giofe lungo tempo travagliata da un dolore atrocifšim ) di den -

ti. Aveano quelle Monache avuto la forte di ricevere non fò

da chi un berrettino del P.Torres : e queſto appunto ella vi ap

plicò. Più non vi volle perche reftaffě dal dolore libera total

mente . Viene un tal fatto atteſtato dalla Madre Suor Benedet

ta Lombardi in una lettera fcritta al P.Cianci della noſtra Con

gregazione. Nel medefimo Moniſtero nel primo giorno di Qua

refima fu forprefà una Monaca per nome Suor Maria Gabriella

da un graviſsimo dolor di petto: era queſto sì fiero, che gl’im

pediva il reſpiro : onde credendofi doverne morire, pregò che

le chiamaffèro il Confeffore, volendo aggiuftar le cofë dell’ani

ma fua. Moffè a compaſsione le forelle , vedendola in tanto

Pericolo, ricorfèro alla interceſsione del P.D.Antonio; e le ap

plicarono nella parte offefa un ritaglio della cintola del fervo di

Diose nelpunto ſteffò fi fentì alleggerito il dolore; e ponendofia

ripofare fi trovò poi fåna perfettamente.

Orſola degli Angeli Monaca profeſfà in S.Celfo di Pozzuo

- D d d - - - lii
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li avea la teſta gonfia con iſtravaganza e ripiena altresì di di

verfi tumori . Perciocche le induſtrie dell’arte non furon vale

voli a rifanarla, pensò di raccomandarfi al P. Torres, il quale

era ſtato amorevoliſſimo del fuo Moniſtero ; come da quello,

che partitamente in queſta Storia fi legge , fi può raccogliere.

Armata intanto di grandiffima fede fi poſe ful capo diverſe cofe

ufate dal P.D.Antonio, pregandolo caldamente che la guarif.

fè : Nellofteffò punto ſvanì l’enfiagione, fcomparvero i tumo

ri, ed ella reſtò fâna perfettamente. Ne diede tofto per man di

Notajo Appoſtolico autentico documento. -

una Signora della Città di Pozzuoli cominciò ad effère

travagliata da acerbiſsimi dolori nello ſtomaco, che per qual

che tempo la tormentarono . Avea già contezza del noſtró Pa

dre ; onde con fede applicò una fùa berretta fulla parte addo

lorata : e nel punto fteffò fi fentì libera totalmente da quei do

lori. Publicò ella di poi a maggior gloria di Dio e del fuo fer

vo la grazia ricevuta. La Figliuola di queſta medefima Signora

era ſtata da più giorni travagliata da un dolor fieriſsimo ne’den

ti, per lo quale tutta ne portava gonfia la faccia. Afferma ella

che lo ſpafimo era sì grande, che affatto non potea reggere il

capo . Si fervì del medefimo rimedio ufato dalla fua Mas

dre: Applicò fulla faccia la fteffà berretta, e nel medefimo pun

to cominciò a migliorare. |

una Sorella Converfa del Moniſtero nominato di ſopra di

S.Celfo di Pozzuoli era ſtata da lungo tempo tormentata da

continui dolori in tutta la fua vita, i quali l’ avean ridotta a

non poter camminare. Stava in tanto d’ordinario in letto;e ben

che talvolta andaffè a qualche parte vicina, facealo però con

incredibile ſpaſimo.Un giorno di venerdi le fi aggravarono i do

lori in guifa,che non potea più reggerfi:onde facendofi violenza,

pian piano fi portò alla vicina camera della Badeffà, ch’era allo

ra la M.Suor Catterina di S.Terefà;e colle lagrime agli occhi le

rappreſentò i fuoi travagli, ed afflizioni.Si trovava queſta pref

fo di fe un po’ di veſte del P.D.Antonio, che diede all'Inferma,

efortandola a porfela addoffò,e pregarlo con fede della grazia,che

ſenza meno farebbe fiata efaudita. L’inferma fe l’applicò, e

diffè queſte parole ; P.D.Antonio, io bo poca fede in voi : /* vo

2tte fhe viereda per quełJerzo di Dio, che zoi fete, fate che

Éiabene · Appena finì di profferire queste parolě, ché ceffando

- ogni
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ogni dolore fi fentì fana perfettamente : Cominciò a cammi

nare con libertà,come fe non aveffe mai avuto male alcuno:anzi

diè principio e fegui in appreffò a faticare in fervizio del Moni

ítero.

Il Signor Filippo Vacchetta,di cui in Napoli è molto cono:

fciuto il nome per la rara abilità di cavare i Ritratti dal natura

le,fperimentò in ſe medefimo la virtù,di che eran fornite le veſt

del P.Torres. Effendo fato da cinque anni privo del dolore di

fianchi,cominciò queſtoa farfi fentir leggermente il dì quartode

cimo di Febbrajo dell’anno 1713.;e ne’due giorni appreffò andò

crefcendo a poco a poco. Fu frattanto chiamato a cavare il Ri

tratto del P.Torres allora defunto;e con queſta occaſione fi pre

fe dal fuo Cadavero un pezzetto di camicia e’l fuo collarino. Ri

tirato a cala per compire il Ritratto , fi avanzarono i dolori

oltremodo , che gli cagionarono una tormentofiſſima ritenzio

ne d’orina : Adoperati già fi erano in vano molti e molti me

dicamenti : Anzi nel terzo giorno da sì feroci ſpaſimi fi fentì

oppreffò, che tremando, e dibattendoſi con tutto'l corpo, fu

dava freddo , benche la flanza , ove trovavafi foffè affai ca l

da,ed egli ten effe vicino una gran braciera di fuoco. Ricordofši

in queſto mentre del defunto fervo di Dio,di cui non avea potu

to compire il Ritratto: e preſo il collarino fuddetto e’l pezzetto

della camicia toccò con queſte cofè la parte, ove più gli doleva;

premettendo la feguente preghiera, che io leggo nella fede, ch”

egli diftefe di tal ſucceſſo: Venerabile Padre, zoi, che fofte iz

confolatore degli affiitti mentre eravate fra noi in qaeſto mon

do ; adefio che faze a godere la preſenza di S.D. Maeſtà, inter

tedete# me mifero peccatore così trazagliato , che non pof:

fò più. Ëdin queſto mentre, feguono le fue parole, aplicai det

za parte di collarino, e camicia/opra il dolore : ed o marayi

glia ! Appena toccate dezte cofe m’inte/i libero affatto da sifie

ro dolore ; ed orimai liberamente comefè mai az effi azato dolo

re alcano, rendendo grazie a S. D. M. , che fi era deguata per

l'intercefione del/zo Serzo il V.P.D.Antonio liberarmi då ti

ango/cioſ e penost dolori. E queſta fede io lº ho fritta con mia

propria mano, e con giuramento attefio qaanto in eſia bo de:

pºſto.
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C A P. V II.

ке

Ze Immagini del P.Torres operano pro

digioſi effetti, e conferi/cono a molti

la bramata/alute.

Ffinche i Poſteriaveffero potuto aver degli uomini affài

famoſi qualche contezza , fu lodevol coſtume degli An

tichi di delineare i loro volti in tele, o in carte: acciocche in ef

fe colorati e dipinti, fi foſfèr potuti vagheggiar da coloro, che

non li co nobbero di prefeliza . Co’ Santi però nell’ imitarfi un

tal coſtume altro fine pur v’ebbe parte : Perocche fi dipinfero

in tele , o in carte le loro immagini , sì per darne notizia a’ Po

steri, come ancora per ferbarne prefſò di fe più viva la rimem

branza; e perche alle medeſime ricorrendo; efauditi foffèro ne’

Iorbifogni. Mentre ancor vivea il Padre, diverfi furon coloro,

che fi fecero dipingere il fuo Ritratto: tanta era la ſtima, in

che lo aveano. Di alcuno d’effi ebbe egli notizia, e fubito or

dinò che fi foffè dato alle fiamme . Paffato però che fu

all’altra vita non è credibile quanti fe ne fecero , volendo

ognuno averlo preffò di fe. Si dovettero difpenfare inoltre mol

tè e molte migliaja di figure al naturale delineate fulla carta,

per contentare la loro divozione. Nè s’ingannarono effi , a ca

ģion che queſte Immagini operarono a lor prò diverfi effetti

prodigiofi. Di effi parleremo noi in queſto Capitolo.

Travagliata da molti perniziofiffimi ſcrupoli D. Petronil

la Gambarana Oblata nel Collegio di Suor” Orfola Benincafa,

era reſtata libera da’medeſimi, come altrove fi è detto,per mira

colo certamente operato in lei dal P.Torres mentre vivea. Mor

to che queſti fu,temea di molto che imedefimidi belnuovo non

tornaffềro a tormentarla. Tutta fidata nell’ajuto di lui , che

avea avuta tanta cura dell’anima fua , fperò che godendo egli,

come certamente credea, su in Cielo, di là lafciato non avreb

be di ajutarla , perche alle antiche agitazioni non ritornaffè.

Fattofi fare un Ritratto del venerato fuo Direttore , lo attaccò

2 una delle pareti della ſua fianza · Appena fi fentiva muover

•« ** - nell'
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nell'animo qualche inquietudine, o travagliata la coſcienza da

qualche ſcrupolo; che andava tosto sì l’una sì l’altro a conferi

re con quella Immagine , quafiche foffè il Padre medeſi mo.

Atteſtò ella più volte a diverſe perfone,e fra gli altri al P. D. Nic

colò Gambarana de’noftri fuo Fratello, il quale ancor vive, che

ciò facendo fi fentiva fubito illuſtrare la mente, quietare l’ani

ma , e porre in pace la ſua cofčienza, come fuccedeagli appunto

quando parlava col P. Torres . Con queſto mezzo te nendo l’

anima quieta, feguitò fempre a correre per la ſtrada di una

molto eroica virtù, fecondo gl’infėgnamenti del fuo Diretto

re: e pochi anni addietro con univerfale ſpiacimento di quelle

Signore , e di tutti , che conofceanla , con fama di affài con

fumata bontà nel medefino Collegio finì di vivere.

Nel Capitolo della puriſsima Verginità del P. Torres ab

biam portato un fücceffò prodigioſo operato da un fuo Ritrat

to ; il quale cangiandofi nel volto mentre miravalo un’ Eccle

fiaftico, che cominciava a nutrire affetto ad una donna, e fa

cendofi vedere di formidabile e crucciato afpetto , eftin

fe in hui quelle fcintille, che poteano partorire un grande in

cendio. Caderebbe quì in acconcio la relazione di tal fucceſſo:

ma perche il giudicioſo Lettore n’è già pienamente informato,

qui non occorre di nuovamente riferirlo.

Si è detto più volte, che 'l fervo di Dio mandò alla Cina

due fuoi Figliuoli fpirituali, cioè D.Matteo Ripa, e D.Gennajo

Amodei. Il Signor D.Matteo trovandoſi in que’Paeſi così fcriffè

al P.D.Tommafo Falcoja noſtro Prepoſito Generale in quel tem

po, ora vigilantiffimo Veſcovo di Casteli’a Mare, dandogli rag

guaglio del feguente fucceffo : Agli undici di Novembre ricezei

la lettera col Ritratto del P.D. Antonio, eſtando colpiede alla

ftafà, come/F/hol dire, per andar da Pechino all'incontro di

S.M.,per dar le rifpofta di ana commeſſione ; che mi avea data;

Jubito mi postinginocchioni, e pregai Dio Benedetto per i me

riti del mio P.D. Antonio, acciocche/?voleffe degnare di aver

pietà di queſta povera Miſſione ; ed ajatare me , acciocche reg

gendo la mia lingwa, non mi faceſſe errare , nè irritare S. M.

nelle rifofie, eže dozefſ dåre; obbligandomi con zoto di cele

brare dieči Meſje in onore della Santiſma Trinità , acciocche

per i meriti di detto Santo Padre fi degnaffefarmi la detta gra

zia · Finita l’orazione, che fu briewe anon azendo azato ſe a:

Þ0
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po, mi/?ntii tatto pieno di confidenza in Dio a ſperare il baon

efto del negozio : Le cafè standavano non però vieppiù intri

gando; efecondo le congbiettare naturali zieppiù fi dozea di

Jperare il buon eſito. Io però per la fuddetta confidenza in Dio

per i meriti del detto mio Padre ſempre/parai il baon fine . E

domandato da alcuni Religioſi , in che fi fondazano queſte mie

feranze, apertamente lor diffi il/addetto, e lor moſtrai il det

to Ritratto il quale io portaza fðpra il mio corpo. Continaai a

dire ſenza interruzione le Meſje, ed a pregar Dio per i meriti

del mio Santo Padre;e quando fi temeano maggiori rozineyfiando

S. M. più d’ogni altra svolta adirata, ecco che alli tredici a notte

perdona al Signor Pedrini,e dà ordine che /i/carceraffè il P. Ca

forano. Alli quattordici fu farcerato il detto Padre,e’l P.Cerừ

non partì per l’Europa.

Prima che pafliam’ oltre dobbiamo quì avvertire , che di

per dì ſperimentano i divoti del P.Torres follecito da ſuoi Ri

tratti a’ lor bifogni l’ajuto . Se effi patifcono ſcrupoli, fe fono

travagliati da inquietudini, fe le agitazioni gli anguſtiano, a lui

fi volgono,e fentono quietarfi tofto l’anima e la coſcienza. Altri

ko invoca perche ben fortifcan gli affàri: e queſti fortir fi vedono

fecondo il ſuo defio. Molti a lui fi volgono per riceverne confi

gli , o per guidarfi nella condotta delle anime, o per regolarfi

intorno alle cofe della propria coſcienza : e tutti fi fentono in un

tratto illuftrare la mente. Moltiflimi adoperano le fue Imma

gini per rimedj a diverfi malori; e fe ne ſcorge fubito l’effetto

deſiderato. Di queſte guarigioni ne conteremo quì alcune per

confolazione di chi legge . - -

Gio: Domenico Pugnetti, che ancor vive in due fedi giu

rate ci dà relazione de’ fèguenti fucceffi : Carmena Addovafio

fua Conforte nel mefe di Giugno dell’anno 1714. fu forprefa da

un dolore acutiffimo fotto il petto dalla parte deſtra, per cui

gridava da diſperata, provando,come effa dicea,fpafimi di mor

te. Svegliatofi fubitamente il marito, mentre confufo per tale

inopinato male non fapea a che partito appigliarfi , vide una

Immagine di carta del P.Torres. Era ftato egli di queſti amo

revole Penitente ; e mentre vivea gli avea promestò di volerlo

ajutare e foccorrere in tutti i fuoi bifognisì ſpirituali,che tempo

rali. Pien di fede ricordanfi una tal promestà a lui raccomandò

l’inferma, fulla quale poſe la divota Immaginetta . Atteſta egli

chę
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che il dolore, per cui ella fi fentiva morire , poco dopo ceſsò, e

fvanì affatto : rendendo egli si al Signor noſtro come al Padre

le grazie pel favore che degnati fi erano di compartirgli:

La medefima Carmena Addovafio fu fopraggiunta da’dolo

ri di parto ; ma non potendo ſgravarfi in tre giorni continui,

tutta fi contorcea, alzando le grida, con cui avrebbe intenerito

i fafsi. Dalla Levatrice e da tutti fi tenea per diſperata ; onde in

vece di ſperarne lo ſgravamento, fi penſava già di difporre le co

fè per l'anima fua. Il Pugnetti, che la vedea in sì pericolofo ftato

affiitto fi ritirò in altra ſtanza , da dove fu chiamato ben preíto,

perche faceflè venire il Confeffore. Entrato egli frattanto nella

camera dell’inferma, che giacea coricata in terra, ove piucche

mai contorceafi, le poſe fopra una Immagine del P.Torres;efor

tandola ad aver confidenza nel defunto fervo di Dio, di cui fpe

rimentata aveane in altra congiuntura la protezione:Padre fan

to ajutatemi voi,diffè con flebili voci la moribonda conforte. Il

marito frattanto per un terzo d’ora con calde lagrime pregò il

fervo di Dio,che ajutato lo aveffè in quel frangente. Terminate

queste preghiere fifgravò fubitamente colei di una Bambina.

- uà non credete però, Lettor cortefe , che fi terminaffèro

le maraviglie. La Bambina cominciò a guardare il Padre ; ed

egli pien di letizia prefảla dalle braccia della Levatrice infieme

coll’Immagine del P. Torres, collocò e l’una e l’altra fopra di

uno inginocchiatojo. Mirabil cofa in verità ! volgendoſi indi a

poco vide con iſtupore che la Bambina tenea falle mani la Im

magine, a modo, fon parole della fede giurata di Gian Dome

nico, come fi dipinge la fanta Veronica col zelo preziofò del Si

gnore; e fiffati avendo gli occhi in un Crocififſö, che ivi pen

dea, non folo per un pezzetto ſtette ferma così, quafiche ringra

ziaffelo, che per i meriti del P.Torres le avefie fatto godere la

luce del mondo;ma poi al Genitore rivolta tutta lieta e brillante

per qualche tempo lo riguardò,alzando fiattanto e rialzando le
fùe manine, e muovendo fempre la divota Immagine. ಇಟ್ಟ! ՈՇ

reſtaffè intenerito il Pugnetti,e con lui i circoſtanti tutti, è fu

perfluo il riferirlo. Diftefe egli fubitamente autentica fede di

tal fucceffò,che prefſò di me fi terba.

Avendo io alcuni giorni addietro parlato col medefimo Si

gnor Gian Domenico mi diè in oltre ragguaglio di altri fatti pur

ſucceduti in perfona della medeſima Bambinella. Poiche la mo:

· glie
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glie avea tanto patito, e per la febbre peſsima, chele foprag

giunfe,fu dato a lui per configlio di non far che da effa fucchiaffè

, quella illatte già infetto, ma fi proccuraffe per tal fine altra Bam

ɓina:Sembrando ciò a lui contro la carità;giacche il fervo di Dio

gli avea fatta la grazia di farla nafcere viva,egli fteffò pensò che

ce l'avrebbe confèrvata. Onde pien di viva fede volle che col

latte della madre nutrita foste ; il che feguì fènza verun nocu

mento della medelima. Fu però coſtretto dopo qualche mefe

per accidenti,che fopraggiunfero a mandarla fuor di caſà a pren

dere il latte : or quella donna a cui fu confegnata, per improv

vifa mancanza dĩ latte non potè nutrirla: onde priva reſtò la

Bambina di alimento per più giorni : perlocche a poco a poco

eftenuandofi , fi riduffè a ſtato di efalare l’anima. Corfè a tal

muova il Pugnetti, ed intefo il funeſto cafo, per non vederla mo

rire, difpofte le cofe per la fua ſepoltura, fi partì. Nel partirfi

erò accoſtatofi alla Figliuola, tenendo in mano una Immagine

del P.Torres, chiamandola per nome, io me ne zado, le diffè,

ma ti laſcio in mano delmio caro P. D.Antonio: egli, che ti ba

fatto naftere ti abbia in cara. La moribonda Bambina proffe

rite ch’egli ebbe queſte parole , aprì gli occhi , e quaſiche in

tendeffè ciò che le fi dicea, cominciò a far feſta : e nel punto

ſteffò mutandofele vifaggio, comparve e fi vide fåna affatto,

con inefplicabil diletto e maraviglia degli aftanti, e affai più del

Genitore. Questa Bambina nel fanto timor di Dio allevata, ora

vive nel Moniſtero offèrvantiffimo della Madre Suor Serafina

ín Capri, e gode felice quella falute, che il fervo di Dio con tan

ti prodigj dal Cielo le ottenne.

In Ferrandina Terra della Diocefi di Matera fi ritrovava

pure tra gli accidenti di un difficiliffimo parto una buona donna.

់ la notizia ad una perſona, che fërbava una divota figu

rina del P.Torres, queſti, cui era ben nota la fantità di lui, gliela

mandò fubitamente:Qual buon’effetto ella partoriffè, ſentiamolo

da lui medefimo: La fettimana paſſata mi forti di fperimen

tare la gram fantità del Padre D. Antonio de Torreſ ; mentre

ritrovando/i ana povera paréoriente ingrandiſſima difficoltà di

partorire , mandata da me /a/za figára, immediata hente eb

be la grazia per l'interce//one del detto Padre, az em do data

al/g lage ang Bambina. Í zestoPrego W.S. rappreſentario a co

desto /////ir ffino Preſide:Era qüeſti il Signor Marchefe de Tor

TCS,
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rcs, che efèrcitava tale uficio in Matera, nella quale Città era

indiritta la lettera. -

La fettimana paffata il Signor D.Antonio Romamondi Cano:

nico dell’infigne Cattedrale di Lucera già penitente del P. Tor

res,mi diede ragguaglio con una fua lettera de’ feguenti fucceſſi:

Le parole della lettera fono queſte : Veniamo adeſſo alle gra

zie da me ricezate da Gesù Criſto, e da Maria fempre Vergine

a riguardo del Santo Padre D. Antonio : Nell’ anno paſažo /?

ritrozò nell'ultizmo difaa zita D. Lodovico Romamondi mio NĚ

pote; ed in gae/to anno fè ritrovato in iliato più peſsimo an ſeo

figlio limo di anni/ette chiamato D.Giafppe, di cai in parti

colare dichiaratan/i qaattro eccellentiſsimi Medici, che zone

vi era più/peranza, mentre vi erano delirj, moti conza/ſzi,de

freasi,congelazione di fangae, continuo letargosť./oprattutto la

malignità della febbre gli aztea folto affatto la lingaa. In qaeſto

cafo fatti ſo piaz gezano;iofolo non mi azzilii; perche rigordan

domi ciò che diffe il Signore a S.Tereſa ; ehe tätte le cofe fè gli

cercazano in nome di S. Pietro d’Alcantara era per darle ; io

argomentai così : che intanto il Signore si era obbligato di

fa; e quelle grazie, che /egli cercavano in nome di detto Santo,

in quanto che queſti lo avea amato affai : E.fapendo quanto il

nofiro fantiſtimo Padre Torres era fiato amantiſſimo di Getà

C#ifio, e di Maria ſempre Vergine, m'indafisi nell'anno paſſa

to , come in queſto a pregare e fapplicare e l'ano e l'altra a con

cedere ad entrambi la falute për amore di detto moſtro Santa

Padre:e così fervoroſamente pregando,perche mi ritrovaza ama

figurina di detto Pādreifecome nell'anno paſſato la poti fel capo

di D. Lodozico,e ne ricevei la grazia della# così in queſto

anno prima di partire per lo fanto ritiro, l’applicai al detto F

gliaolo D.Gigfèphe. Io partii aż zigesimo del fŽao male;e i Medici

dicezano , che all'enềrata del di feguente farebbe andato in

Paradifo. Partii intanto, e pa/starono da nove giorni fè mza

averne noZiza. Nel di della Nafċita di Noſtra Signora mi/en

tii dire nell'interno che il Figliaoio era pafato meglio, e che

dicesti la Meſia di ringraziamento . Io non golea dirła 3/mºl,

brandomi mðn effer zero : mapoi la difii, credendo, che fè Didº

fè l’avea prefò, queſto era fiato per lai fpediente · Finita la

Mefia ebbi azizifo che l'Infermo per i meriti del ferzo di Die
E e e ☾ᎼᏛᏊ
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avea avuta la grazia ; e cºméro l'aſpettazione di tutti Jia già

totalmente bene.

C A P. V I I I.

Sangue u/cito per miracolo dal /uo Cada

vero /i moſtra prodigio/o a benefizio

di molti , che l' applicano per

rimedio de’ lor malori.

Iamo in questo Capitolo a dare ragguaglio di altri prodigi

operati dal fervo di Dio D.Antonio de Torres. Quando

che fi è parlato in un degli ultimi Capitoli del Primo Libro del

la ſua feliciffima morte,ſi è da noi raccontato, che miracolofa

mente uſcì dal fuo Cadavero in abbondanza il Sangue : In ef

fo i nostri Padri, e alcuni de’fuoi Penitenti le lor pezzuole in

tinfero ; le quali diviſe poi vennero in molte particelle, per

contentare la divozione di molti,che le cercavano con anfia, e le

ferbarono poſcia come preziofe Reliquie. Di queſte fi fervirono

effi poſcia per ricevere da Dio in diverfi malori la foſpirata falute:

e fecondola loro fede operarono le medeſime effetti prodigioſi.

Partitofi da Napoli il Dottor Paolo Gil, giunto appena in

Rutigliano fua Patria luogo nella Provincia di Bari fu trava

gliato per lungo tempo da oſtinata pericolofa infermità , la

quale e per la fua lunghezza di più meſi , e per non cedere a

verun medicamento, faceva conoſcere; che dovea frappoco ap

portargli la morte: In iftato sì miferabile ritrovandofi arrivò

in Rutigliano da Napoli il buon Sacerdote D. Dionifio Gil: Da

questi lo Infermo ricevè in dono una pezzetta di tela inzuppata

nel Sangue del P.Torres; efortandolo ancora a confidar molto

in lui, perche certamente ottenuto egli avrebbe la grazia, ef

fendo il medefimo un gran Santo. Ricevettelo con incredibil

contento l’Infermo; e con gran confidenza , e con tutta divo

zione gli fi raccomandò. Che ne ſeguiffè lo afferma egli nella

fede giurata, che di propria mano ſottofcriffe, e fatta auten

ticare da pubblico Notajo a’noftri Padri trafinife : Poſiomi/opra

ana éal pezzetta, ifiantaneamente mi fentii migliorato dalla

ዴraz:
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grande infermità, che mi tiraťa alla morte : e ora per la gra

zia di Dio, e per la fède azata aldetto Sangue di det to M. R.

P.D.Antoniofòno fuori di letto, e quasi /ano.

Livia di Donato trovandoſi nel nono mefe della fùa gravi

danza tollerò per ore dieci acuti fpafimi, e dolori di morte, che

tali ella nomina i dolori di parto, da’ quali fu affàlita, che,come

da lei fi è faputo, e da chi le affiftea, fe un’altro poco durati

foffèro, effettivamente farebbe reftata morta . Per confortarla

le diedero a bere un bicchier di acqua , in cui avean poſta una

pezzetta nel fangue intinta del P.Torres. Più di queſto non bi

fognò a farla reftar quieta : perocche appena l'ebbe bevuta, che

ceffàrono i dolori affàtto . Egli è ben vero che allora non par

torì, ma dopo cinque giorni : Atteſta effå però, che nello ſgra

varfi d’una Bambina non fentì neppur menomo dolore: il tutto

credendo ragionevolmente per l’interceffione del defunto fervo

di Dio .

Alla Badeffa del Moniſtero di S. Celfo di Pozzuoli ufcirono

certe ſtomacofë fustole per la teſta ; per la qual ragione fi ritro

vava ella oltremodo afflitta . Appieno informata sì delle virtù

del P.Torres, per cui era a Dio sì caro, sì delle molte grazie,

che il Signor noſtro per fuo mezzo a’ divoti concedea, gli fi rac-

comandò con caldezza, pregandolo a rifanarla; e ciò facendo, ac-

coſtò al fuo capo un fo’del fuo fangue. Queſto baſtò a far che

nel punto ſtefio miglioraffè in si fatta guifa , che in pochiffimo

tempo non fi vide in effò più fegno alcuno del già patito male.

Vittoria Vitelli di queſta noſtra Città moglie un tempo del

muratore Niccolò Colace era fiata da lungo tempo travagliata

da acutiffino dolor di capo, per cui non poteva levar dall’ori

gliere la teta ; impiegar non potendoſi in alcuna dimeſtica fac

cenda. Prefe ella diverfi medicamenti , ma tutti non folo riu

fcirono ſenza vantaggio, anzi con fuo nocumento : Ricorſe a

diverfi Santi, e i dolori ſempre più la tormentavano. In fine le

fu data da un Medico molto affezionato al P. Torres un pez

zetto di tela , ch’era ſtata inzuppata nel fuo Sangue . Lo ap

plicò ella ben tofto nel luogo, ove maggiormente il dolore la

tormentava : e come effà ha fatto teſtimonianza , nel medefi

mo punto le ceſsò affatto il dolore: e d'allorain poi non l’è tor

nato più ; quandoche prima foventemente da queſto male ella

veniva travagliata. -
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Ulna buona Donna della Torre del Greco un de luoghi

più ameni, cheftiano vicino a Napoli , fopraggiunta nel terzo

mefe della gravidanza da dolori terribili di parto , diede fuori

un’aborto. Fu perciò effà ſtimata per morta , avendo perdu

ti e moto e fentimento. Le furon date poche goccie di Man

na di S.Niccolò, poſtovi prima dentroun po’ di pezzetta intinta

nel fangue del noftro fervo di Dio : Subito, così nella teſtimo

nianza io leggo, rivenne da quel/ao mortale letargo , pigliò

calore, e gaari interamente.

La Sorella d’una Converfa del Moniſtero di S.Celfo di Poz

zuoli per una mortale idropifia fi era già ridotta all’eſtremo; on

de tutti difua caſà aveano perduta la ſperanza che rifanaffe.

Afflitta oltremodo la fua Sorella , e moffè a compaffione del

fuo mifero ftato tutte quelle Religiofiffime Madri, le manda

rono una pezzetta di tēla bagnata già del Sangue del P. D. An

tonio, ch’era ftato amorevol di molto al lor Moniſtero.Se lo po

feella la fera ful petto, con gran confidenza a lui raccomandan

dofi, e fubito cominciò a diminuirfi la febbre ; dormi la notte

con molta quiete, quando che da molto tempo non avea po
tuto prender fonno ; e la mattina fi trovò migliorata notabilif.

fimamente;e fra pochi giorni reſtò guaritaaffàtto : onde di cafa ;

ufcendo andò a ringraziare quelle Venerande Religioſe , che

aveanle ufata la carità di mandarle un tal rimedio, il quale co

si inafpettatamente, e con tanta follecitudine rifuſcitata l’avea.

Altra Donna nella Città fteffà di Pozzuoli travagliata da

un’ allentatura terribile , avea già per la medefima perduta

la parola , e quaſi morta nel fuoletto ſe negiacea . Fu data di

tal diſgrazia l’avvifo a quella buona donna, di cui abbiam par

lato pocanzi, ch’era ftaťa guarita dall’idropifia, e con gran di

Vozione, e carità le andò ad applicare la medefima infanguina

ta pezzetta, da cui era ftata ella guarita.Appena le fu applicata

fulla parte offèfà, che la inferma fenti nella medefima un gran

rumore, ed oltreacciò, entrandoſène il tumore , levarvifi come

un bozzolo . Reſtò intanto nel punto fteffo affodata la parte;

$ da allora in poi non fi fentì più coſa alcuna : acquiſtando col

lainaſpettata guarigione di quel gran male improvviſamente

la fanità.

CAP.

|

 



Lib. V. Cap. IX. 4o赏

C A P. IX.

Il/uo Corpo o e/po/fo in Chie/a , o chiuſo

nella tomba comparti/ee grazie a chi

umile e riverente Ji porta a

venerarlo.

Р Affato che fu da queſta vita il P.D.Antonio de Torres, fu

calato in Chiefà il fuo Cadavero, come fi è detto nel Pri

mo Libro; ove pure fi è riferito, che fi adoperarono tutte le

diligenze sì acciocche nulla facesteſi , che dinotar poteffè

culto, come per impedire la folla alla fua bara . Tutte le dili

genze però furono inutili per la gran moltitudine di gente con

corfà, ufàndogli tutti gli atti di tenera divozione, come a lun

go nel fuddetto Capitolo fi è narrato. Alcune cofe però affai fe

gnalate, che in tal congiuntura fi offèrvarono qui raccontere

mo : e poiche chiufo nel Sepolcro operò diverſe grazie a prò

de fuoi divoti, di queſte pure alcuna cofa da noi diraffi.

Si offèrvò primieramente,che i Bambini,a cui fuol’effèr d’or

rore il mirare i Cadaveri,non folo ſtavano intorno alla bara fèn

za verun timore,maglibaciavano più volte i piè e le mani,e bril

lavan pur’anche,e facevan feſta si intorno a quella, come ancor

per la Chiefa. Le Donne,che pure in ciò fogliono effère timoro

fe, non folo baciavanlo con pietà; ma ſtaccar non fi fapeano da

lì vicino. Si fentiva tutta la gente un’impulfo fuperiore di ac

coſtarfi a venerarlo: onde quantunque fi proccuraffè di fpigner

tutti fuora della Chiefa, quanto più s’impedivano dallo avvi

cinarfi , tanto maggiormente facean forza. Molti, che erano

stati ſopraffatti da diverfi malori, che oftinatamente gli avea

no travagliati, in baciar quel Cadaveroricevettero fubito la fa

lute. Ed è da notarfi ciò che queſti afferiſcono: Andavano effi

a baciarlo fpinti da una fiducia interna , che facea loro conce

pire dover certamente effère confolati.

Santa Simonelli travagliata da molto tempo da un fie

riffimo dolor di tefta, adoperati molti rimedj , da niuno avea

potuto mai ricevere al fuo male menomo alleviamento. Men?
tTG
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406 Della Vita del P. D. Antonio de Torres

tre fra queste afflizioni trovavafi, fi divulgò per Napoli , che in

S.Niccolò a Toledo era già morto un Santo , e che nella detta

Chiefà ſtava efpoſto il fuo Cadavero . Moffa da divozione fi

conduffe ivi fubitamente per vederlo, e per baciarlo: Con gran

riverenza fi accoſtò alla bara, e gli baciò le mani : pofčia ripie

na di viva fede, con quella fua medeſima mano, con cui avea

ella toccate le mani del Padre, fi toccò il fuo Capo. Più di tan -

to ella non fece ; e più di tanto a lei non fu d’uopo per re ſtare

guarita. Immediatamente le ſvanì l’oftinato fuo dolore, e tut

ta allegra a cafa fè ne tornò.

Nel Capitolo della fua Morte fi è da noi riferito lo ſtrepito

fo fucceffò, che avvenne in perſona del Signor D.Giulio-Nicco

lò Torni Canonico della Cattedrale di Napoli , Fiſcale del San

to Officio , e Teologo dell’Eminentiffimo Cardinal Pignatelli,

uomo di quella dottrina, e bontà di vita, che tutti fanno. Ac

costandofi questi tra gli altri a baciare le mani al defunto fuo

Direttore, queſti, quafiche foffe vivo , gli ſtrinfe la mano

con incíplicabile maraviglia, e diletto del fuo divotiſſimo cuo

1C •

Da coloro, che vennero a venerarlo fi è faputo, che nel

baciarlo provarono effi una confolazione fenſibile , ed una in

terna tenerezza di ſpirito: anzi fi fentivano effi ſpronati a ve

nerario: onde fèmbrava loro, che facendogli quelle pubbliche

dimoſtrazioni di affetto, il Signore con tal mezzo volea viep

più prestò i Popoli accreditare la fua ſublimiffima Santità . Le

perſone, che ciò facevano, e ciò confeffano non folo erano del

Popolo baffo, ma altri erano Eccleſiaſtici di gran riguardo, e

fperimentatistimi nella direzione delle anime , altri Cavalieri

della prima Nobiltà , altri degniffimi Prelati , altri Miniſtri

di toga, ed altri in fine forniti di ogni letteratura : e fra queſte

perfone vi accorfero anche Dame di prima sfera.

Chiufo finalmente il fuo Cadavero nel Sepolcro,non fi può -

credere la folla di gente, che vi concorrea a venerarlo: Penfa

vano effi di trovar follievo ne’lor malori : e perciò correano a

quel depoſito, e contanto più fervore, quanto che già comin

ciava fia divulgare la fama , che da quella ſepoltura pure il fer

vo di Dio afcoltava le loro preghiere. Attefano i Poveri che

avendo effi perduto il P.D. Antonio, nelle loro neceſſità ricor

reano a venerare il fuo Cadavero , e pregarlo che deffè loro il

defi
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defiderato foccorſo: e che fubitamente con inafpettato fovveni

mento reſtavano affai confolati.I ſuoi Penitenti nelle loro tenta

zioni , fcrupoli , agitazioni , e perpleſſità riccorrono alla fua

tomba: Quando ei vivea andavanlo a trovare nella fùa ſtanza;

ed ora vanno ivi a venerarlo : E’voce comune di efsi , che in

porgergli le iftanze ricevono quanto addimandano : fi raffèrena

loro la mente,quandoche prima ſtava in burrafta;e fi quietano i

loro cuori, quandoche prima fi fentivano opprefsida penofè am

bafce.Queſta folla al fuo fepolcro ancor dura,come io fra gli altri

ne poffò effere teſtimonio di veduta.Vi è ſtato anche taluno,che

a lui ricorrendo ha ottenuto la guarigione da qualche penofo ed

oftinato malore. Il feguente prodigiofo fucceſſò farà conoſce

re a chi legge quanto fia vero ciò che da noi fi dice.

Roberto Petino, e Vittoria Eſpoſita amendue di queſta

Città tra gli altri figli ottenuti dal Signore , uno ne aveano,

che fino all’età di tre anni e mezzo fi vedea ſtorto di gambe, e

sì debole , che neppure un momento ritto in piè mantener fi

potea. Quanto afflitti ne ſtavano i poveri Genitori ognun puo

te da fe pēnfârfo ; perche oltre la fpefà già fatta di molti rime

dj tutti riuſciti inutili , eran coſtretti a preſtargli ajuto ogni

volta,che volea muoverfi, non potendo dare da fè un pafo.Vo

lava già dappertutto la fama de’miracoli e grazie, che Dio ope

rava per mezzo del Padre D.Antonio de Torres : Il perche fi

fentì ſtimolata la detta Vittoria a ricorrere alla interceſsione

di lui. Chiamato a fe un’altro fuo figlio per nome Giovanni,

e confègnandogl’ il Fratello, gli comandò, che’l portaffè alla

tomba del Padre,e che di là non fi partifše infinoattantoche que

fti non foffè guarito . Vi andò Giovanni di fatto; ma per mol

to che pregaffe non ottenne la grazia ; ficconie nemmeno fu

efaudito nel di feguente. Niente mancando la Genitrice nella

fede di dover’effère confolata , ben fapendo che Dio, e i fuoi

Santi ci prolungan talvolta le grazie per effere pregati con più

caldezza,acciocche poi le riceviamo con maggior venerazione;

mandovvi amendue la terza volta: e dopo effere ſtato ful fuo fë

polcro l’infermo, gli fi raddirizzarono dimaniera le gambe, e sì

fattamente reftarono effe confortate,che da fe ſolo fe ne tornò a

cafa : e in breve tempo sì guarito , affödato , e raddirizzato

comparve,che parea non aveffè avuto male alcuno. Di tutto’l

ſucceſſò ne diedero eſsi Genitori ſcritta tęſtimonianza per Tan
• 1
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di Gennajo Caputi pubblico Notajo,in cui fi afferma che fegue

anche oggi a camminar da fano .

C A P. X.

Aequa,in cui fi toccanole/uè Reliquie è cagion di

prodigj in chi la beve : Le co/e da lui dona

te/on rimedjpre/entanei di /anità.

Р Affàto al Cielo il P. D. Antonio non fi fapea più che dare

affin di rendere con folata la divozione di tantische cercava

no i ritagli delle fue veſti come preziofi tefori. In Pozzuoli fral

Je altre Città avendo moltiſsimi contezza del fervo di Dio, e

divulgatafi ivi la fama delle grazie, che il Signore concedea pel

fuo mezzo; ſenza numero andavano le genti a trovare le Mo

nache di S.Celfo per riceverne qualche reliquia : Onde una di

queſte poſe una pezzetta di tela intinta nel fuo fangue in una

ċaraffina d’acqua per difpenfarla. Queſt'acqua non folo fi mol

tiplicò, ma fī operatrice diprodigj in diverſe perſone, dequa

li tre ne rapporteremo : Ma prima fentiam del già riferito

l’atteſtazione fofcritta dalle Monache alla prefenza di più teſti

mcnj per man di pubblico ed Appoſtolico Notajo, che chiamafi

D.Tommafo Costantino. Dopo la morte del P.D.Antonio dalla

moltitzdine de’dizioei era di continazo domandata Saor Maria

Catterina, fapendo/i, che tenea alcane reliquie, e fra eff? are

poco di abito, e pezzaola intinta ne//angue dezdetto Padre:ehe

iun giorno pensò di porre in zuna caraffina piena d'acqua puriſſima

parte di queſta pezzaala intinta nel/amgae faddetto, come fee;

e diede la caraffina adama donna dimorante vicino al detto Mo

miſtero, con ordine efpreſſo che non negaffe l’acqua feddetta a

chiumqae la dimandafje: e qafia buona donna in qaalamqae or4,

, che le fi dimandaza da’ divoti, ancorche me fentifie grande

incomodo,per efter le quella domandata anche di motte,volentie:

ri la difþėnfaca con grandi/ima fede, e me fortizano prodigioſi

effetti a gloria del Signore per i meriti ed interce/fione del P.

D.Antonio in perfºza di dizer/ Infermi: e gaando fi credeva che

la feddezza cořaffine piera deſ/a/addetta acqua f/ieper r
pogwe
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poche ore per lo燃 de'divoti,/ multiplicà in gaifa,che coa

maraviglia di molti darò per otto giorni. E nella mede fima

autentica teſtimonianza dopo efferfi riferita la guarigione di

due figli , la quale ottenne dal P. Torres mentre vivea una

donna di Pozzuoli , che ha nome Rofalia Boccieri , di cui

altroveabbiam parlato,fi ſcrive così : Qze/ta/ie/ia Rofilia Boc

cieri coll'acqua,che le fa data dalle Momache di q4e/to Monifie

ro di S.Ceſſò depone averla di/penfata a diverſi infermi ; e ne bz

vedati miracolofi effetti; e queſto lo depone per effère la verità.

Anna di Vivo travagliata da più meſi da un’ardentiffima

febbre maligna, fi riduſſë per comun parere de’ Medici già vi-

cino a rendere l’anima al Creatore. Di fatto le furono miniſtrati

gli ultimi Sagramenti, e rincuorata ella fu pur’anche al gran paf

faggio. Angela Lucignano fua figlia fapendo i prodigj, che o

perava il Signore per mezzo dell’acqua fatta dalle Monache di

S.Celfo,con gran diligenza ne proccũrò un poco; ſperando ficu

ramente di effère conſolata. Avutala la diè a bere alla madre

già vicina a ſpirare,e nel punto fteffò migliorò sì notabilmente,

che con univerfale ammirazione di tutti in breve laſciò anche il

letto,e fana comparve per la Città : rendendo grazie infinite al

Signore di sì portentofo miracolo, che fi era degnato di operare

per interceffion del fuo fervo.

Orfola Finale avea un figlio di anni cinque, il quale chia

mavafi Giuſeppe di Donato. Era ftato queſti per molto tempo

travagliato da incurabile infermità, e per effà, e per una feb

bre maligna, che’i confumò lungamente, fi riduffe a tale fta

to, che già perduto l’uſo de’fènfi diftefo ne giaceva moribon

da in un letto. Volle il Signore che la fua Madre per mezzo della

fuddetta Roſàlia Boccieri aveffè notizia dell’ acqua miracolofa »

che difpenfavafi dalle Monache di S.Celfo: onde la pregò di proc

curargliene un poco: Si eſibì quella di confolarla ; el di feguente

in effetto ce la portò in una caraffina . Queſta fu data a bere al

moribondo Giuſeppe , il quale ſtava già, come fi è detto, fuora

de’fenſi ; e nel medefimo ſtante fi riebbe, chiamò la madre,e ri

cuperò interamente la fua falute : Il che fu cagione che tutti gli

aftanti,e più di tutti la Genitrice piangeffero per tenerezza .

Altro fatto pure accaduto in Pozzuoli per mezzo di queſtº

acqua vogliamo qui riferire. Angelo Lucignano Nipote di Ange

la Lucignano fu forpreſo da un’accidente sì furioſo di aPo్య
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che per buona pezza di tempo fu da tutti gli aftanti tenuto per

morto.Daile altre donne del vicinato fu fatto ſapere ad Angêla,

chefe voleva tornaffè in vita fuo nipote,andaffè dalle Monache

di S.Celfo , e che dalle medefime dar fi faceste un po’ di queli”

acqua , che diceafi del P.D.Antonio, la quale operava prodigj

per gl’ Infermi. Corfe di fatti la mefchina, e portò ancor fulle

braccia anzi quel cadavero, che corpo vivo; si vicino ſtava a

rendere il fiato eſtremo : E perche l’ora era tarda , e chiuſe eran

le porte del Moniſtero, avendo cognizione della nominata più

voite Rofalia Boccieri , andò a trovarla, e colle lagrime la pre

gò a proccurarle un po’dell’acqua del Padre Santo: Queſte fono

je próprie parole della Relazione del ſucceffò : Ne conſervava

ella un poco per fua buona fortuna; e ne pofero alcune poche

gocciole in bocca al figliuolo. Mirabil cofa ! Immediatamente,

iön parole della fcritta teſtimonianza, fi riebbe fralle braccia

della detta Angelafua Zia, la qaale po/?lo in piedi in terra, ed

egli da fe cominciò a camminare per la caſa della detta Rafalia,

Ja quale f poſe inginocchioni colle alere : ringraziando il Signo

reche per i meriti ed interce/Gione del P. D. Antonio /i era de

gnato di operare un tai miracolo.

Poiche in ogni maniera onorar volle il Signore i meriti del

P.D.Antonio, conferì pur’anche foprannaturale virtù alle cofe

da lui donate; le quali furono valevoli ad operare prodigiofi

effetti . Belliffimo è l’avvenimento , che fucceffe non mol

to dopo la ſua morte nel Collegio de’ SS. Bernardo e Mar

gherita in perſona di una di quelle buone Religioſe . Suorº

Angela Maria Penfà avea ricevuto in dono dal P. D. Antonio

deTorres una corona , che da lei, perche datale da un’uom sì

fanto, con gran venerazione fi confervava. Nel medefino Col

legio vi era una Religioſa inferma per un’oftinato fluffò di fan

gue, che da molto tempo la travagliava. Andò in tanto queſto

male in sì fatta guifa avanzandofi, che ridotta già pel medefi

mo al fin di fua vita, le furono miniſtrati per ordine de’Medici,

che già diſperata l’aveano, gli ultimi Sagramenti ; e ftava già

vicina all’eſtremo pericolofo paffaggio. Mentre in queſto ſtato

ella trovavafi, andò a vifitarla Suor” Angela-Maria, e le diffe

ferbare prefio di fè una corona del P.D.Antonio pocanzi defun

to , di cui in quel gran bifogno poteva valerfi : La inferma in

udir ciò ringraziolla molto, e le diffè, che al fervo di Dio fta

Ꮩā
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va appunto penfando , e defiderávane qualche cofa : Ripiene

amendue di gran fiducia,Suor’Angela le portò la corona, e que

fta la pofè fopra di fe. In toccarfi con effa migliorò notabilmen

te al punto ſtefio ; e paffati appena alcuni pochi giorni la infer

ma fi levò fana di letto libera affatto dal male, che in tale ſtato

l’avea ridotta . Ulna tal corona operatrice di sì prodigioſa gua

rigione fi ferbò poſcia con venerazione fomma in quel Collegio.

La legal teſtimonianza di talfucceffò viene fcritta dalla medefi:

ma Suor’Angela e dalla Badeſsa di quel luogo.

C A P. XI.

Grazie/pirituali, che con pia oltremodo ragione

vol credenza ottenute /i/fimano per inter

ceſſione del no/fro Padre di già defunto.

Ulantunque ne’Capitoli fcorfi fi fieno riferite alcune grazie

Qរ៉ូ , che ottennero dal P.Torres i fuoi divoti, poi

che ci rimangono altre da riferire, a conchiuſione di

queſto Libroin un Capitolo a parte qui diſegnato abbiamo di

fåvellarne : Poffono effë pur chiamarfi prodigj : perche quan

tunque non fieno ſtate a’corpi cagione di falute, fono non però

diméno riuſcite alle anime profittevoli e vantaggiofè. Di effé

ne diſtendiamo quì i raccontamenti, tali appunto quali nelle

fcritte teſtimonianze noi li leggiamo. -

Egli merita di effer letto con attenzione il ſeguente ſuccef

fo,in cui fe’il P. D.Antonio ravvedere una perfona,che da lui era

ſtata guidata mentr’ei vivea, conofcer facendole la gravezza di

una colpa,che da lei commetteafi:Uln galantuomofenza la dovu

ta permiſſione lefie una volta non fo qual libro proibito:Ammo

nito dal fervo di Dio fi ritenne dal profeguir’oltre la lezione,

benche poi un’altra fola volta vi ricadeffe . Morto il Padre,

dopo qualche tempo trafportato dal medeſimo cattivo deſide

rio tornò a leggerlo: ma mentre 'I leggeva fentì un rumore

nella vicina parete, ove ſtava fofpefa un’ Immaginetta del Pa

dre Torres . Atterrito ful principio laſciò il libro; ma poi cre

dendo che foffè ſtata ſua apprenſione, o qual’altro foffè il moti

-
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vo, indi a poco lo ripigliò. Sentì mentre ciò facea nel mede

fimo luogo della parete un rumor più gagliardo, che ben fico

nofcea venir dall’ Immagine mentovata : Il perche più com

moffo nell’animo laſciò la feconda volta di leggere, ma non fi

emendò perfettamente ; anzi ripigliò la terza volta il medefi

mo libro ; e mentre attentamente lo leggea, fentì tal fracaffò,

che a lui fembrò appunto un terremoto, da cui fi fcuoteſser le

mura, e rovinaffè affatto non men la ftanza, ov’egli ſtava , che

tutto 'l Palazzo. Qual’egli ne reſtaffe ſpaventato, ognuno può

füpporlo. Conobbe l’errore , e le induſtrie infieme ufate dal fer

vỏ di Dio perche ravvifaffè la fua colpa: Ne chiefe a Dio umil

mente perdono e allo fteffò fuo Direttore: e per l’ avvenire non

mai più fi lafciò traſportar dal defio di leggere libri contro il

divieto di Santa Chiefa. |

Un Prete Napoletano di molto credito, quantunque tutti

stimaffèr per Santo il P.D.Antonio, egli però non avealo in tal

concetto. La comune opinione, le virtù del fervo di Dio, che fi

ammiravan da tutti, il fuo zelo, e le altre cofë, che di memo

ria degne fi offèrvavano in lui, non furon valevoli a rimuover

lo dal fuo parere, nè appo lui altro concetto egli avea, che d’

uom come gli altri, il quale da’foggetti della fùa Congregazione

differente non foffè.Sortì nell’anno 1713.il di lui felice paffàggio,

come fperiamo, alla gloria ; cd ecco che fùbito fi fentì mutare il

cuore : Formò toſto di lui un gran concetto; ſtimolato fenten

dofi a venerare come di Santo la fua memoria: Viene fpinto an

cor prefentemente a prefeffargli una divozione affai particola

re : e da allora fino al prefènte tollera fempre il rimorfo di

averlo ſtimato poco in vita , del che gli chiede fempre iftante

mente perdono : e oggidi non laſcia alle orazioni di lui di racco

mandarfi ; credendo che fi trovi in un trono di gloria affăi fu

blime nel Paradifo. Quello, che notare più fi debbe , non fo

lo è, che ’l fervo di Dio ëſàudifče ſpeſſo le fue preghiere, e mol

te grazie gli difpenſa; ma effendo egli tiepido nel divin fervizio,

e vivendo lontano dall’adempimento degli obblighi del fuo ftato,

fralle grazie più fingolari, che dal fervo di Dio ha ottenuto, fi

annovera , che ora cammina la ſtrada delle virtù, ed è molto

fervente nell’eſercizio della perfezione.

- Nel Moniſtero della Santiffima Trinità accadde il feguen:

te ſucceſſò, che a noi da perſona meritevole d; ogni fede ci è

fato
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ftato riferito. Due Monache ſtavano a tempo di filenzio in úna

delle loro camere difcorrendo fènza la dovuta licenza della Su

periora; e con ciò , fecondo le lor costumanze, due difetti co

metteano, in difcorrere in tempo proibito,ed in istar fole. Il di

fcorfo da lor faccafi dinanzi a un tavolino , ſopra il quale pen

dea dalla parete una Immagine di carta del P.Torres.Nel mėglio

del diſcorſo fentirono battere il muro propriamente al luogo,

dove ſtava la figura ; ma effè non ne fecero conto : Continuan.

do a ragionare, fu sì grande lo ſtrepito, che amendue reſtaro

no intimorite : onde riflettendo che dall’altra parte della pa

rete non vi potea effère affàtto chi batteffe, non effendovi luo

go, per cui andarvi; e perche fi fentirono al punto fiefſò inter

namente riprendere de lor difetti, amendue compunte, impau

rite, e confufe reftarono , e ben preſtamente fi divifero : cer

cando poſcia a Dio perdono di quelle colpe, che avean commef.

fe; e conoſcendo quanto il fervó di Dio,che avea fàticato tanto

in vita in lor vantaggio,ancor dal Cielo avea di efT: la cura : al

lontanandole con prodigj da quelle cofe , ch” erano ad effe d’

impedimentoa quell’altiffima perfezione, che profeſſivano.

llna Religiofà di offèrvantiffimo Moniſtero menava una

vita fe non contraria diverfa almeno da quella,che menar dovea

per adempimento degli obblighi del fuoſtato. Era queſta divo

tiſsima del fervo di Dio, di cui ammiravane le virtù . Sortito il

paffàggio di lui, appena paffarono cinque giorni che la Mona

ca fi mutò in un tratto non fi sa come . Cominciò a correre con

gran paſsi inverfo un’altiſsima perfezione: Diligentiſsima intorno

a tuttociò che attenevafi a perfezione religioſa , fu cagione

che tutte le fue compagne ne reſtaffèro maravigliate . Ne die

de una di quelle Signore l’avvifo al noſtro P.D. Giuſeppe Cian

ci già ខ្ញុំ del P.Torres,facendolo confapevole, che que

fti dal Cielo impetrato le avea il forgere dalla fuatiepidezza, e

Il porfi nel cammino della virtù.

Mentre ſtava per porfi fotto’l torchio queſto foglio ulti

mo del Quinto Libro della Vita del P. Torres mi capita fralle

mani la notizia del ſeguente fatto accaduto in perfona di un Sa

cerdote Camaldoleſe,il quale,benche anderebbe al Capitolo IV.;

non potendoſi più porre in effò,perche già ſtampato,quì da noi fi

regiſtra: Il ſucceſſò così egli ftestò lo riferiſce:Giornifòno alle tre

ore diagtte meno un qaartofi trazagliato da an dolore di zife
* ---- . re- - ----



'4 I 4 Della vita del P. D.Antuoio de Torres

re così fiero, che già mi trozai in pericolo di morte, per zwedernżi

gaafprivo del reſpiro; onde chiamaji: ajato due PP, e an Fra

telio , i quali con molta carità affi/tendomi , mi diedero una

prefa di aeqaazite , ma quefia fervì per maggior tormen

ro : dopo mi diedero una certa polvere contraria al dolore, ma

in zano. Si ricorfe finalmente all'ajuto de Santi, e mi anfero

coll” olio della lampada di San Gaetano mio Azizocato, e /en

za giovamento: dopo mi diedero la Santa Manna di S. Niccolă

di Éari, efenza mio follievo: e perche già erano le ore otto del

la motte, pregai quei buoni Religioſi a ritirarfal ripo/3, a/bet

tando dalla dizina pietà qualche poco di follievo; e mi po/F/3

pra il letto; dove effendomi zenate a memoria le molte grazie

ottenzte da molti, che s’erano raccomandati al Padre D.An

tonio de Torres paffato già all'altra vita, conforme io aveza

letto pochi giorni prima nella ſuafanta vitaferitta dal P.Ser

gio, mi raccomandaialla faa fanta interceſſione con qarfis po

che parole, cioè; Padre D.Antonio mio, io già credo che ſtaigo

dendo in Cielo la Santiffima Trinità,ti prego impetrarmi la gra

zia di vedermi liberato da tanto dolore: Nello fiefſoiltante, che

terminai la fapplica mipa/fò talmente il dolore , come mai tal

travaglio avefſipatito:e ciò depongo cum juramento ta&to peŝto

re more facerdotali餾 la maggiorgloria di Dio e delfeo ferzo.

Queſte grazie abbiamo noi ft mato di qui narrare: prote

ftandoci, che sì in vantaggio de’corpi, come in prò delle ani

me molte ne opera continovamente. A me vengono ordina

riamente richiefte sì le fue Immagini , come qualche pezzet

ta de fuoi abiti, o camicie; fervendoſi ſempre più di lui i fuoi di

voti per lor Protettore preffo Dio: nèlafciando queſti di con

folarechiunque per i meriti del fuo fervo gli addimanda gra.

zie e favori . Io ho ferma ſperanza che’l Signore voglia fem

pre più glorificarlo col farlo un dì adorar da noi fugli altari.Già

fon difpofte tutte le cofe per cominciare il proceſſò della fua

vita , virtù , fanta morte, e miracoli coll’autorità del noſtro

„Eminentiffimo Cardinal Pignatelli : e da tutti fi fpera che 'l

Signore deſtinati gli abbia al tempo dovuto que’pubblici onori,

che fol fi fofpendono per la ubbidienza, che tutti profeffàno a

chi governa la Chiefa, cui folo appartiene lo aſcriver taluno

tra’Ecati e Santi del Paradifo .

Il Fine del Libro Qainto.

DEL
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Prepoſito Generale della Congregazione

de' Pii Operarj

JL I B R O S E S T O :

Notizie di alcuni fuoi Penitenti sì uomini, come donne,

che fono morti in concetto di gran virtù.

C A P. I.

Delle Religio/e , che/0 state Figliuole Spi

rituali del P. Torrer.

§. I.

Della M. Suor? Agata Maria de Torres, una delle Fonda

trici del Moniſtero della Provvidenza.

a: Ssendo i figliuoli faggi e virtuofi di gloria grande a’lo

: ro Padri, poiche il fervo di Dio D.Antonio de Torres

& innumerabili figliuoli partorì felicemente alla grazia;

- ; a conchiuſione di queſt’opera abbiam difegnato di ra

gional é di alcuni di efsi , che morti fono o prima, o

dopo di lui con opinione di gran virtù. Qui non favelleremo de’

Religiofi, de’quali o fi è ſcritta., o fi fcriverà la virtuofiſsima

vita: nè di quei gran fºggetti, che viffèro nella noſtra Congre

gazione,de’quali pure non mancheravvi altra penna, che ne re

giftrerà le memorie ; ellendoſi di tre diefsigià compoſta la Vi

taو
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ta, cioè del P.D.Lodovico Sabbatini, del P.D.Niccolò de'Rug:

ieri , e del P.D.Emilio Cavalieri già Veſcovo di Troja; benche

uella fola del Sabbatini fi fia da me data alle ſtampe:Frappoco fi

darà però alla luce quella del Cavalieri ftritta dal Signor D.Gio

vanni Roſsi già Arcidiacono di Troja;e forfe fra breve quella pur”

anche del P.Ruggieri da molti anni addietro di già da me com

posta. Mi protesto inoltre non effer qui mio penfiero di parlare di

tutti coloro , che morirono da Santi , e furono fuoi allievi ; ma

folo di alcuni pochi; perche vi vorrebbono più volumi ; nè di

questi pochi dirò tutto quello, che da me fi sa , ma folo alcune

poche cofë : proteſtandomi ancora , che di ognuno di efsi

Íe ne potrebbe ſcrivere vita a parte ; sì fregiati comparvero di

ogni virtù . E' dovere però che cominci dalla Madre Suorº

Agata Maria de Torres.sì per la fua rara virtù, come perche fu

efsa Sorella del noftro Padre.

Nacque ella in Napoli, e i fuoi Genitori furono, come fi è

detto, D.Tommafo de Torres, e D.Felice Aquilone . Nell’età

fanciullefca inclinava a pigliar marito: ma dimandandole il fèr

vo di Dio pur fanciullo a che ſtato voleva appigliarſi , poiche ri

fpofe voler feguire i voleri del Genitore ; ordinaria propofizione

di chi vuole accafarfi;questi le diffè più volte con ifpirito profeti

co;Tae farai Monaca, ed io ti ci farò:come di fatti avvenne.Alle

vata da Genitori nella pietà fe’in effà maravigliofi avanzamen

ti.Si diè principio frattanto al Moniftero nobile e divoto di S.Ma

ria della Provvidenza, o di S.Maria de’Miracoli, come da molti

ua vien detto, e fu ftimata ella di virtù si alta e confumata,

che fu eletta per una delle Fondatrici di quella nuova Adu

nanza . Paffàti appena fei mefi dal fuo ingreffò , poiche di

per di avanzavafi in ogni virtù,fi fcriffè dal Cardinale Arcivefco

vo a Roma ; e ragguagliata Sua Santità de’ meriti disì virtuofa

donna,fi contentò che faceſſe la folenne profeſſione:fatta la quale

fu eletta la prima Maestra delle Novizie. Prima che paffiam’

oltre è da riferirfi, ch’entrata in quel Moniſtero, effềndo ancor

. ſecolare iſtruiva già le altre nella via delle virtù ; e riuſcivano a

quelle anime di gran vantaggio i fuo' infègnamenti. Effendo il

P.Torres, il P.Spirituale di tutte quelle Monache,ella fi poſe fot

to la ſua direzione ; e con incređibile puntualità pofè in pratica

çęsi bene i fuoi configli,che con effi giunfe ad una virtù affai fu

blime.

Co
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Cominciò dunque ad efèrcitar quella carica, che poſcia

per anni ed anni ella foſtenne con incredibile profitto di tante

e tante, che allevò nello ſpirito: Speſſo ſpeſſo facea alle fue No

vizie ſpirituali ragionamenti,nel che era dotata di tanta grazia,

e forza, che non fölo correano a folla le altre Monache profeſTe

ad afcoltarla ; ma tutte reſtavano compunte, e mofie a correre

la firada di una perfezione affai fublime. Era ſtata da Dio dotata

del dono del difcernimento degli altrui ſpiriti : e con eſſo cono

fčendo i naturali di tutte,proccurava porie in quella ſtrada, per

cui Dio le chiamava. Fornita ancora del dono di Profezia co

nofcea le loro interne e nafcofte tentazioni , e fpecialmente

quelle, che le ſpingeano a tornare al fecolo. E queſti due doni

riuſcirono molto giovevoli si al difinganno , che al profitto di

molte anime. Uln fol fatto intorno all’accennato difcoprimen

to, che fece delle altruitentazioni vogliano qui riferire.

Ulna Monaca, che ancor vive, dí cui per fua modeſtia fi

tace il nome,avendomi ciò, nel raccontarmi’l fatto, efprefTumen

te avviſato, ftando fotto la fua direzione, attediata forfe dalla

regolare offèrvanza,volea onninamente tornare al ſecolo. Que

fto fuo penfiero non l’avea manifeſtato nè alla Madre SuorAga

ta, nè ad altra perſona. Il Sabato venturo intanto aſpettava con

anfia i Congiunti per tornarfene con effi a cafa. Scovri Dio alla

fua ferva il tutto, e questa chiamatala,le dimandò per qual cau

fa ſtava così turbata:negando colei il tutto,la M.Suor’Agata con

tutto zelo le parlò della fortuna toccatale di dover” effere Spo

fà di Gesù Criſto; della ficurezza, che potea avere di dover’effer

falva; del pericolo, in cui fi mettea tornando al fecolo; e fattan

to le pofè la mano ful capo.Nello steffò punto reftò rapita la Gio

vane,e vide il mondo tutto pieno di precipizjuna moltitu dine

grande di Demonj, e due firade,una,che conducea all’Inferno,

l’altra grande,amena,e riſplendente,che terminava al feliciffi m o

Regno : e fentì dirfi, che fè volea eſeguire i fuoi difeºni, tra que”

precipizj fi farebbe perduta; e che allo incontro giunta farebbe

al Paradifo, mettendo in pratica i configli della fua Maeſtra.

Proteſta la buona Religioſa, che non ha formole da ſpiegare gli

orrori del mondo veduto, e la bruttezza di quei Demonj, come

ancora la bellezza della ſtrada , che alla Città fanta conducea:

Cominciò fubito ella a piagnere dirottamente ; il che, licenziata

che fu dalla Madre Suor Agata, feguì a fare tutta la rotte; re

G g g - ſta n do
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ftando ſubito mutata : onde fe la fua_folenne profeſſione con

ineſplicabil contento del fuo Cuore; Quando le altre figliuole

pure erano tentate a partirfi,non può ſpiegarfi con quante carez

ze, e con che efficaci parole le confermaffè nella vocazione già

prefa. Era folita,parlando delle figliuole, affermare con franchez

za ciò che effe dovean fare per l’avvenire; e queſta , dicea, farà

buona,quefia no:quefia fi farà monata,e non queſt'altra; e tutto

puntualmente fi avverava;

Fu fatta Superiora, e ben due altre volte fu pofcia a que

fto uficio eletta: anzi fempre che dovea farfi l’elezione, e potea

cadere in effa , il Cardinale Arciveſcovo fèmpre in lei ponea

gli occhi, e in lei concorreyano i voti di tutte le Monache, fti

mandola tutte qual loro Madre. Come fi foffè ella portata in ,

quest’uficio,basta, per faperlo,leggere la lettera ſcrittale, dal fuo

Fratello, quando la prima volta fu a tale uficio deſtinata , che

noi abbiamo rapportata nel Primo Libro al Capitolo XII.: af

fermando le Monache comunemente, che quella è un’epilogo

di tutte le fue azioni ; avendo ella fempre in tale impiego poſti

con diligenza in pratica gl’infegnamenti del fuo Fratello. Il P.

Conti Domenicano Religioſo di gran virtù molto tempo prima

profetizzò, che fra pochi anni dovea effère queſta Superiora ; e

diffe, che da allora fi fentiva affezionare il cuore al detto Mo

niftero per le arịime belle efante, che vi doveano effère in tem

po di queſta Badeffa ; e 'l fervo di Dio nella mentovata let

tera così le fcriffè.

Fu mentre viſſe quafi fempre tenuta in uficj, effendo fta

ta tre volte Badeffà, tre volte Vicaria , e molti e molti anni

Maeſtra delle Novizie.Sempre efortava le fue fuddite alla offèr

vanza delle Regole, alla mortificazione , ed al fanto efercizio

della orazione mentale ; e fëmpre efortando alla virtù, incan

tava co’ſuoi difcorfi chi l’udiva. Parlando dell’offervanza dicea

fempre ; Figliaole, mantenete l’offerzamza, che così farete

acquifio della perfezione. Fu amiciſſima dell’orazione; e fi può

dire ; ch’ella introduceffe in quel Moniſtero sì lodevole efèrci

zio. Tutto ’l tempo che potea andava a ſtarfene al coro, e ivi

fi tratteneva col fùo Diletto . Nell’ orazione ſtava immobile, e

così rapita in Dio, che ſe taluna le parlava, ella non dava mai

rifpofta. Efortando fèmpre alla virtù affermano le Religioſe,le

quali viffero infieme con lei,che più iſtruiva, e più comandava

- coll'
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coll'efempio, che colla fua voce ; edificando tutte, e compo

nendole colla fua fola prefenza : tentate effè a com mettere

qualche difetto, fi tratteneano per la riverenza , che le porta

vano. Fu amiciſſima del filenzio : e folea dire, che ficcome un

vafo d’odori fe non è turato perde la ſua fragranza ; così un’ani

ma col parlar troppo perde l’odore delle virtú i Facea moltiffi

me penitenze : In onore della Beatiffima Vergine, di cui fu af

fai divota, digiunava in pane ed acqua le fue Vigilie . Porta

va continuamente una croce ripiena di acute punte fulla nuda

carne, e fu di queſta ancora dormiva . Speſſo fi diſciplinava,

e portava ciliccj molto afpri.

Eſercitò continuamente in varie congiunture una eroica pa

zienza. Provati una volta dal Signore i fuoi più ſtretti Congiunti

con un travaglio molto fenfibileella in tal fragnente ginocchiata

fi appiè di Criſto,ricevè il colpo con gran quiete;e fempre allegra

dicea; Il Signore ha mandato loro i travagli , Egli ne avrà c4

ra ; come di fatti avenne con loro onore .

Vifurono alcune, che fempre la mortificavano col chia

marla ipocrita, e bacchettona ; ed ella fempre tacea. Anche ef

fendo Badeffi vi furono due , che fempre la proverbiavano :

non folo non mai le mortificò ; ma fempre accarezzolle ; nè mo

ftrò mai verun fegno di rifentimento. Durarono eſfè a tormen

tarla fino alla morte : ed effà fempre feguì ad abbracciarle, e

fomminiſtrar loro quanto ad effè bifognava, e a fervirle in tut

ti i loro bifogni. lin dì le fecerouna mala creanza in pubblico;

ed effa placidamente pure fe le ſtrinfè al cuore : e perche ciò av

venne quando fu eletta Superiora, accoſtatefi a darle l'ubbidien

za, ſtando ginocchioni dinanzi a lei, ella folo diffè loro; Ricorda-

tezi che dozvete dare buon’eſempio effendo vecchie. |

Fu dal Signore travagliata col pericolofo e nojofiſſimo maž

le del canchero : ma per miracolo ne fu liberata : Tollerava ella

una tale infermità con inaudita pazienza : ma non volea fcopri

re a' Medici’l petto, in cui era il ma'e, per la fua fingolare mo

deftia: Ulbbidì nondimeno al Direttore, che glielo comandò, e

da’ Medici fu giudicata impoſſibile la guarigione. In tale stato

andando un di a trovarla D.Niccolò Sabbatini mio Zio cariffimo

Penitente di D. Antonio, l’efortò a raccomandarfi a S. Franceſco

di Sales:effà lo fece ; e fubito le fopraggiunſe il vomito di si pu

drida roba , e così peffima, che ne rimafè colle labbra fcortica

G gg 2 te;
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te : e cosi reſtò libera affatto : Si conferva anche oggi nel mede

fimo Moniſtero un quadro affài divoto , in cui fi efprime il mi

racolo.

Meritò di vedere il dono della palpitazione di cuore del

fuo Fratello, e da Iui rifeppe, che queſto gli faltava fempre nel

petto.Ulna Novizia nel far la profeſſione fu efortata dalla Madre

Suor’Agata la qual’era Badeffà, e trovavafi con un Crocififfo in

mano, a feguir Lui poſto fu di quel legno. Mi ha questa riferito,

che non folo reſtò compunta, e piena di lagrime a tal’efortazio

ne ; ma vide alla fua deftra come fe teneffè una pietra preziofā

luminofiíſima, che vibrava raggi di luce. Carica finalmente di

anni, e di virtù dopo una lunga e tormentofiffima infermită

tollerata da lei con gran pazienza,fi riposò quietamente nel Si

gnore -

Quelle buone Religiofè ancor non la nominano, che con

Jagrime,e tutte la chiamano fanta;perche fu veramente un vivo

efempio di ogni virtù. Anzi mi han riferito, che effe s’infervo

1 ano nel cammino della perfezione,fol colpenfare alla loro Diret

trice e Maestra. tlna Monaca, la quale le affiffè nella fua lun

ga e penofa malattia era ſtata per due anni travagliata da una

pericolofa rifipola, da una fiftola dentro il nafo , e da altre in

fermità : Ondei Medici giudicando la guarigióne per impoffi

bile , diceano, acciocche dir fi poteffè, chè fi era fatto tut

to, che bifognava darvi il fuoco . La Madre Suorº Agata veg

gendo la carità, che queſta le ufava, le diffè un dì prima di mõ

rile; Figlia, /ts/icara, che ſe io giungo al Paradiſo,come fero,

fi offerrò da Dio la grazia . Sortita la fua morte colei reſtò li

bera affàtto da quei mali, che la travagliavano con iſtupore

di tutti : Onde fi diè a credere, che la ferva di Dio già entrata

gloria le aveva ottenuto quanto le promife mentre era in
1 Ca , -

$. II,
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$. I I.

Di Suor Maria Gabriele , e Suor Feliee Maria

de Torres ambedue Nipoti e Figlie /piritua

li del P.D.Antonio.

El medefimo Moniſtero di S.Maria della Provvidenza viffe

ro e morirono con opinione digran virtù due Nipoti e Figlie

Ipirituali del P.Torres. La prima ebbe nome Suor Maria Ga

- briele, la quale per lo continuo efercizio dell’ orazione men

tale, in cui vi ſpendeva lo ore intere sì di giorno, che di notte,

fu da Dio onorata col dono della contemplazione . Nella fua:

età fanciullefča ſtava vicino alla Zia, quando queſta comuni

cavafi, e fi struggea in lagrime , e in deſiderj di ricevere Gesù.

Criſto. Camminava fempre alla preſenza di Dio, e in tutte le

fue occupazioni , faccende, e impieghi parea eſtatica : si ſtret

tamente ftava unita e congiunta colSommo Bene. In tutti gli

anni della fua vita non fu maí veduta che mancaffè a veruno

eſercizio di Comunità; effendo la prima a tutte le regolari offer

vanze.Fu da Dio efèrcitata col penofiſſimo male della febbre eti

ca,di cui fe ne morì.In tutta l’infermità flette fempre allegra;ri

cevendo con rendimento di grazie dal fuo Spofo queſto trava

glio.Quantunque inferma,non folo non laſciò mai i’éfercizio della

fanta orazione, ma tutto di ſtava nel coro a deliziarfi col fuo

Sagramentato Signore. Le Monache perciò la gridavano, per

che così fi abbreviava la vita : ed effa vi andava fegretamente;

ma al tostire per la fua infermità fe ne avvedevano . Purificata

dal fuo Diletto, carica di meriti e di virtù fi riposò nel Signore,

morendo dolcemente a queſta vita mortale per entrare nell’eter

na , come ſicuramente ſperiamo.

Fu anche affai cara a Dio per le fue rare virtù Suor Maria

Felice: Queſta proccurò di fegnalarfi in un’offèrvanza sì minuta

ed efatta della fua Regola, che col fuo efempio era di edifica

zione a tutte , e di maraviglia anche alle anziane . Fu amica

del fanto eſercizio della orazione : nella quale pure , come fa

sea la fua forella, impiegava tutto ’l tempo, che potea . Cam:

mina
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minava di continuo alla divina prefenza . Fu dal Signore ono

rata con molte grazie, e doni fegnalati, i quali proccurò fem

pretener nafcofti per la fua rara e profonda umiltà. Il Demonio

vedendofi fuperato da queſta Giovane proccurò più volte d'

inquietarla ; onde ben fovente la battea; ed effà tutto foppor

tava con gran pazienza. Giunta a morte le fu chiefto, fe avea

qualche ſcrupolo,e rifpofe di no:Frattanto incrocecchiò le brac

cia ful petto, e colla bocca ridente, fenza agonia rendè il fuo

fpirito al Creatore. Reſtò sì bella dopo morte, che le Mona

che non folo non fi faziavano di guardarla , ma provavano

una ſènſibile confolazione in rimirarla. Di queſte due anime

elette fi può dire, che ognuna d’effè, fecondo illinguaggio delle

Scritture (Sap.4.z.13.1.4.) rapta fuit ne malitia mataret intel

dećľzum ejus, aut ne fistio deciperet animam illias; confamma

ta in brezi explevit tempora malta : avendo nella loro giovi

nezza accumulati molti meriti: che però fe ne andarono, come

fi ſpera, a ricevere la corona di gloria nel Paradifo . Amendue

morirono prima della loro Zia, che in sì fenſibili colpi fi uni

formò interamente al Divino Volere : E quando ftette male

Suor Maria Gabriele,ella colle braccia in croce la offerì al fuo

Signore ftando avanti al SS.Sagramento,dicendo; Signore, io ti

ringrazio; Ta me l’hai data, ed ora pigliandotela fia bene

detta la taza fanta volontà: e colla ſteffà riſegnazione fi rimife

a Dio nella morte di Suor Maria Felice.

$ I II.

Di Suor Maria Emmanuele Grippo,di Suor Afa

1 ia Geltrude di S. Elia , e di Suor Maria

Cherubina Pagano tutte e tre AMonacbe

nel detto AMoni/fero della Prov

videnza , e figliuole /pirituali

di D. Antonio.

TO Acchiudiamo in un fol Paragrafo le virtù di tre Anime fin

te , che furono indiritte nella via dello ſpirito dal Padre
- s

Tor
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rorres in queſto medefimo Moniſtero della Provvidenza,dacche

queſte viffèro infieme,e tutte tre fi ſpronavan tra loro alle virtù.

Suor Maria Emmanuele Grippo fu sì amica della Povertà

Religioſa, che fe tal volta trovava in terra un po’ di carta, di

quella fi contentava per iſcrivere.Amiciffima del filenzio proc

curò fempre di cuſtodire in fe fteffà il buon’odore delle virtù,

ſenza farlo col parlar troppo ſvaporare al di fuori : Nel coro, e

ne’ corridori, ne' quali non fi può parlare a lungo, fe era inter

rogata , non mai fi diè cafo che riſpondeffe ; ma co’fegni licen

ziavale. Fu oltremodo mortificata, non folo macerando la fua

carne,ma proccurando di riportar vittoria fempre delle fue paf

fioni ed appetiti. Conoſcendo che la perfezione confifte nell’

offèrvanza delle Regole, non mai ne trafgredì veruna. Era

donna di molto alta orazione, e favorita oltremodo da Dio:

Perlocche concorreano tutte le Monache, ed altre a lei per ri

cevere da Dio le grazie,che volevano,ed effère illuminate e con

fortate da Lui ne’ loro travagli. Ella pregò il Signore che l’a

vefſė tolto que’ doni, che apparivano, affinche non fuffe ſtima

ta per fanta, e fu efaudita. Il fervo di Dio le prediffe affà i pe

nofi travagli, e che in fine farebbe morta a imitazione del fuo

Diletto come ftirata fu di una Croce, e così fu . Il Signore le

mandò il mal dello fcirro, che per molti anni la travagliò. I

Diavoli frequentemente le comparivano, e la tormentavano : e

dalle altre Monache fi fentivano con ifpavento i fracaffi , che

faceano in quella camera gli fpiriti a Dio rubelli : Anzi per i

corridori, e per tutto il Moniſtero fi fentivano rumori, e grida

orribili : ed effa fempre con coraggio tollerando ogni cofa, fè ne

morì finalmente con gran quiete della fua anima fralle braccia

dell’appaffionato fuo Gesù. Spirata che fu fi avvidero le Mo

nache, che tenea tutte le offa slogate e parte rotte. E pure in

tanti travagli non avea detto mai parola di rifentimento ; ma

fempre era ſtata con quiete e pace.

Suor Maria Geltrude fu per lungo tempo travagliata da

penofe tentazionie ſcrupoli; e’l P.D.Antonio la quietò . Si diè

fotto il fuo indirizzamento alla fanta Meditazione, e vi fece

progreffi mirabili. Moltiffime volte fi ponea la fera ad orare, e

vi durava tutta la notte. Offervò fempre con efattezza le fue

Regole, e colla M.Suor Maria Cherubina Pagano facea a gara

chi più attendeffe alla orazione ed offèryanza . Furono orri:

---- - -- - -- - bili
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bili le penitenze, ch’ella fece ; difċiplinandofi ordinariamente

a fangủe; e adoperando altri fieri ſtrumenti : dormiva fempre

in terra : non mängiò mai frutta: una föla volta mangiò un po’

di co comero , ma perche la Badeffa lo comandò . Spaventa

vano in vederfi i ciliccj , di che fi ferviva per macerar le fue

carni . Per l’armore, che portava a Gesù Criſto con un fer

ro infocato fi fcolpì il fuo Nome nel petto , e n’ebbe per lo

fi afimo a restar morta. In fine travagliata da una lunga e pe

nofà idoprifia tọllerata da lei con gran pazienza fi riposò in pa

ce nel Signore.

- La Madre Suor Maria Cherubina Pagano giunſe ad una

virtù così alta , che fembrava il ritratto medefimo della mode

ftia : onde le Monache, le quali la ebbero in pratica, attestano

ch? edificava tutte colla fola prefenza - Facea a gara colla Ma

dre Suor Maria Geltrude, e colla Madre Suor Agata a chi più

attendeffe alla orazione, e all’efèrcizio d’ogni virtù. Fu molto

fervorofa nell’orare, e vegliava perciò le notti intere. Una vol

ta ſtando di notte tempo a ragionar con Dio,cominciò a gridare;

e interrogata da chi l'accompagnava, che le foffè fortito; diffè

piangendo, che un fữo ftretto congiunto ſtando in diſgrazia di

Dio allora era stato uccifo: come di fatti la mattina fi feppe nel

Moniſtero il funeſto accidente accadutonell’ora fteffa da lei det

ta. Seguì ella a piangere, e a pregar per lui: ma non fi è potuto

fapere fe gli otteneffè una perfetta contrizione, ficche foſfè an

dato a luogo di fà lute. Facea molti digiuni e penítenze : e coll'

efèrcizio d’ogni virtù fidiſpoſe a ricevere quella corona di gloria,

che Dio fim dałł” eternità apparecchiata le avea . Sortì la fua

morte con gran placidezza e quiete, ma con difpiacere di tutte

Je Monache,le quali ora non con altro nome la chiamano,che di

Santa -

§. IV.

Di D. Girolama Sanfelice Monaca nel Venerabi

le AMomiffero di D.Alvina. -

Rendo a strivere di una gran Santa, e mi ſpiace che qui ;

Per non allungare oltremodo questo Paragrafo, d’effà po

che
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che cofè narrare delle fue virtù. Queſta fu figlia di D.Gio:Fran

cefčo Sanfelice Reggente di Cancellaria: Del fuo Padre vi fareb

be molto che ſcrivere, effendo ſtato llomo di rara pietà . Ulna

volta pregato dal Confeffore a difendere la cauſa di una povera

Dama,con licenza del Vicerè lo fece,effendo Configliero:e poiche

colle fue fatiche quella fi vide ricca , pel füddetto Confeffore

gii mandò una fede di credito di decimila fcudi : Egli in averla

riſpoſe ; Padre, mi maraviglio, che mi avete richiefto che fa

ceffi la carità, ed ora voleze farmi pagare . Ogni notte facea

un’ora di orazione mentale, anche d’inverno, ed effendo decre

pito: e lamentandofene D.Camillo Sanfelice, che dormiva feco,

rifpofe; Figlio mio, io fòm /?rzo pabblico ; il giorno bi/bgna

che dia adienza ; la notée dezo penfare a me . *

Figlia di sì buon Padre fu D.Girolama, la quale fi fposò

con Gesù Criſto nel Moniſtero di D.Alvina. Entrò con un’al

tra ſua forella, che avea nome D.Maria-Antonia. Quanto que

fta era fervorofa , altrettanto D. Girolama era tiepida , attac

cata ſpecialmente a’ congiunti : fempre penfàva ad effi ; manda

va ogni dì a vedere il Padre; e volea che veniffe ſpeſſo a tro

varla D.Giuſeppe Sanfelice, che fu poi Nunzio ftraordinario in

Colonia colla podeſtà di Legato a latere per l’elezione di Leopol

do Primo. La ſua forella ardendo d’amor del fuo Spofo lo pregò

a farle patire gli fpafimi di S.Agata, di cui nel lor Moniftero fi

ferba la mammella. Fu efaudita da lui : e perciò gli venne un

canchero,che le rofe tutte le carni,ed ella in patire ciò dicea;Ca

rica, Spofo mio,carica. Queſta promife a D.Girolama, che feil

Signore le ufava la mifèricordia di portarla al Paradifo,le avrebbe

impetrato la grazia di cffèr fanta. Morì di fatto, e D.Girolama

fi vide mutata : non volle più vedere i parenti; e per quaran

ta e più anni continovi non calò mai allegrate. Effendo venutí

in Napoli da Lauriano D.Alfonfo e D.Girolamo Sanfelice fuoi

Nipoti defiderarono di vederla; il che fu prima che restaffe cie

ca e ftroppia, come diremo apprefſò : combattuta dalla tenerez

za del fangue fe ne andò avanti al Santiffimo Sagramento : Ne

furono avviſati que’Signori, e feceroaprir la porta della Chie

fa per vederla : Accortafi ella che veniva della gente, fi poſe a

fuggire , e tirò la portiera, perche non la vedeſfèro dalle ſpalle;

ma nel vincerfi venne meno ; riportando nobil vittoria di fè

medefima . Di tutte le virtù diede efempj in grado eroico

H h h Diè
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Diè tutto il fuo livello in mano della Badeffa, quantunquë

non foffè di Riforma il fuo Monifiero . Fu di vita affai pura :

fempre piangeva, e offeriva preghiere a Dio per la falute delle

anime, e per ajuto della Santa Chiefa. Fu dal Demonio preci

pitata đalle fcale, e fi rendèinabile a camminare per tutta la fua

vita. Reſtò cieca totalmente : ma ebbe grazia da Dio di vede

re le SpecieSagramentali nell’elevazione dell'oſtia,e di vedere tra

lucenti ſplendori il P.Torres;e queſti la vide nel comunicarla tra

fplendidiffimi raggi.Fu onorata con molte grazie dal Signore:on

de il gran fervo di Dio D.Gio:Antonio Jorio Operario indefeffò

della falute delle anime, e Fratello della infigne Adunanza delle

Apoſtoliche Miffioni, la chiamava, la Teſoriera delle grazie di

Dio. Speſſò le compariva Gesù Crifto ; e una volta fralle altre

le diffe per efprefſione di affetto; Io ti amo tanto, Giralama,

come fe non avff altro oggettoda amare fè non te: il/imile peră

farei perfare a tutte le anime, fe fiaccaffèro tutto il loro cuore

dalle creature, come hai fatto tu. Fu provato il fuo fpirito da?

primiServi di Dio di Napoli, e ſpecialmente dal P.Torres. S’in

fermò gravemente nella fettimana fanta, e diffè, che nel dì di

Pafqua farebbe morta. Ricevuta la fanta Comunione, colle brac

cia in Croce ſtando in orazione fè ne volò al Cielo l’anno 1633.

Il P.Torres fu chiamato di fretta, e ordinò chefe le cavastefan

gue ; e ne uſcì in abbondanza. Volle che fi apriffè il cadavero,

dicendo,che effendo ſtata tanto innamorata di Gesù Criſto, era

impoffibile; che nel filo cuore non fi foffè trovata qualche cofa

di ammirabile , e di ordine fuperiore : E di fatto fi trovò una

Croce di carne fopra il cuore. Corfe gran Popolo a venerarla, e

tutti volevano qualche cofà. Fu fatto il fuoritratto in tela, ed

imprestà in rame la figura dalla celebre Tereſà del Po in Roma,

la quale dicea, che făceala con gufo, perche le dava divozio
ne in rimiral la. Anche da fuori dell’Italia furono chiefte le fue

figure;come fecero tra gli altri i Padri Benedettini di Francia . Il

P:Tºrres dicea che effă era una delle anime più fante da lui co

noſtiute: e ne fece contar molti fattivirtuófi nella fua Congre

8azione diS.Maria della Purità. La fola fama delle fue virtù fu

Valevole a infervorare molte anime nel divin fervizio. LeSigno
re Monache di D.Alvina fi gloriano di averla avuta tra loro : e

molti Monifieri dell’ Ordine Benedettino hanno di ciò una

*ºnta invidia. Nell'Italia Sagra del Padre llghelli fè ne parla

COIì
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con lode ; e fpecialmente nel tomo primo alla facciuola Io62. di

Venezia fi chiama , Venerabilis D. Hieronyma Sunfelice illa

firis fanctimoniaefoemina . ( Vide etiam tom. 6. föl. 193. ) Io

termino con difpiacere queſto breve racconto : e vorrei che di

questa fanta Spófà di Gesù Criſtone ufciffe alla luce la vita : ef

fendo pronto a impiegarvi per comporla le mie fatiche , qua

lunque volta chemi foffe addoffata si onorevol fatica . |

§. V.

Di D.Dionora di Acugno Monaca mello ffeffò

AMont/fero di D. Alvina.

Р Ulre un Libro intero vi vorrebbe per defcrivere le virtù di

queſta fanta Spofa di Gesù Criſto, ch’ebbe per fuo Diret

tore e Macftro il P.D.Antonio de Torres. Fu ella nobiliffima

di fàngue, vantando la fua famiglia foggetti infigni in ogni gene

re e in armi, e in lettere, e in pofti, un de” quali allo fcrivere

del Cardinale Bembo (a) fu Vicerè in Sicilia nell’anno 1494. e

un’altro nell’Indie,fecondo le Relazioni del Giovio (b), il primo

per nome Ferdinando, e'l fecondo Triſtano: Congiunta anche

in parentela ne’ſecoli trapaflati co’Re di Portogallo, come po

trem noi provarlo,fe qui foffè luogo da ciò fare. Con diverſe ap

parizioni, e voci celeſti fu chiamata allo stato di Religiofa : e

ſubito eſegui ciò che Dio da lei volea: Si diè a correre la ftada

di una virtù molto alta: diede il fuo livello in mano della Su

periora, e ne ricevea come per limofina le cofe neceſſàrie. Ebbe

molto ad eſercitare la pazienza in diverſe occaſioni, che fu in

giuriata, e ſchernita : ed efla in tai cimentiftette fempre forte,

nè mai moſtrò vifo fdegnato . Serviva con gran carità le infer

me : Attendea tutto ’l tempo che potea alla fanta orazione ; in

cui ricevè molte grazie da Dio. Eſercitò grandi penitenze: tan

toche il fùo Padre ſpirituale dicea, che in queſto particolare egli

H h h 2 IlOIM
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(a) Bemh.epfàm.lib. I fol. 13.G feg.Venetiis 1552.

(b) In Elogiis virillafi.in armis lib. 4. fol. 2o4. Florentiae
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non ferviva ad altro, che a ritenerla. Perdivozione alla Paffio:

ne di Gesù Criſto tutti i venerdì mangiò pane ed acqua,e dor

mì in terra vicino ad un Crocififfò di rilievo , che ſtava nel

la fua camera. Finalmente carica di meriti in età di cinquant’

anni finì di vivere in giorno di venerdì alle ventun’ore. Com

parve cinta di luce a più perfone , e fpecialmente al P. D. An

tonio de Torres, il quale la vide con una collana ricchiffima al

collo, dicendogli di averla ottenuta dallo Spoſo dell’anima fua,

perche avea portato invita il föggolo difprezzato, e ſenza vani

tà. Si parla con gran lode diqueſta virtuofiſſima Vergine nell’

ughelli al tomo feſto dell’Italia Sagra alla facciuola 193., ove fi

legge così: In faeris Gynecaeis permultae Sanĉfimoniales adfai

Sponsi aeternasது; felicifhme perzolarant qaas inter in

illo D. Mariae de Albino Vener. Virgo D. Eleonora ex inclyto ia

Hiſpanii: Valentiae,& Baendiae Comitam genere de Acania fi

Jiā Cl. viri D.Petri a consiliis , quifuerat belli & fiatas Ca

tholiei Monarchae , ac tertias ab azo continuata ferie in fua

fiirpe fapremas in Regno Neapolitano rei tormentariae Prae

fečiai, quam incalpabilem ziềam zixerat innocentia, qaam fã

crofonte၇% , nunquam amiffa fine fan&tiffmo conclaiit;

& ipſa fais gloriosis palam fecit appasitionibus; quae sibi prae

zmia largitas in Patria Caeleſtis Sponſus, qui illam adeo dilexe

rat in zia, ut ante ipsos distretioni: dies paerili/pecie, facro

rum detesta nabe azymoram/e/? zidendam praebuerit,S faas

naptias obtalerit.

§. V I.

Di Suor Arcangela Sanfelice Monaca nel Vene

rabilë Moniffero della Santiſſima Trinità.

llor? Arcangela Sanfelice fu figlia di D.Alfonfo, e la Madre

fu della nobil famiglia Cicinelli forella de’ Principi di Cur

fi: Ebbe quattro fratelli, cioè D.Gio:Francefčo Duca di Lauria

no, D. Gennajo Arciveſcovo di Cofenza, Prelato di fantiffima

vita, di cui con gran lode fe ne parla nell’Italia Sagra dell’ul

ghelli, ragionandofi degli Arciveſcovi di detta Chiefa, D.Alfon

fo, e D. Giuſeppe, che rinunziando le cariche della Religione

' Ge
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Gerofolimitaña fi fe’Sacerdote. Si fe’Monaca nel nobile e relf

țiofo Moniſtero della SS. Trinità, in cui vi era Monaca Suor

ម្ល៉េះ Sanfelice ricevutavi poco dopo la fondazione. Fu per

ualche tempo diſcepola nello fpirito del gran fervo di Dio

D.Sanfone Carnevale Canonico Teoloĝo della Santa Metropo

litana Chiefa di Napoli, e Fondatore della Congregazione del

le Appt ſtoliche Miſſioni nella detta Cattedrale, di cui fi è ſcrit

ta e ſtampata la vita. Fu tutta applicata a fervirca Dio; e s”

impiegava in copiare, avendo un beľcarattere, pratiche divo

te, e libri fpirituali. Effendo andato a dáre gli Eſercizj ſpiritua

lī , e confeffàrvi dà ſtraordinario il P.D.Antonio de Tórres , fi

poſe tutta nelle fue mani : ed avendó um concetto altiffimo della:

fantità di ſua vita,proccurò queſto bene a’fuoi fratelli;indùcendo ·

ſpecialmente il Duca a confeffàrfi generalmente da lui. Fu affai

amica dell’umiltà, e copriva le fue virtù perche Iron appariffe

ro. Dovendo farfi l’elezione della Badeffà, ricorfèro le Monache

all’autorità del P.Torres, perche induceffè Suor’Arcangela ad

accettare quel peſo: Siម្ល៉េះ effetto da lui, e dicen

dole così ; Saor’Arcangela,le Monache zi zogliono far Badeffi,

atterrita rifpofè piena di orrore; che dite Padre ? ci rimedierà

Dio: In dire quëfte parole fu colpita dà un’apoplefsfă, che fe fe”

perdere l’ufo di mezza vita, e così penfarono ad altra. Fuggì

fempre ogni occaſione d’intrigarfi negl’intereffi del Moniſtero,

per isfuggire ogn’impiego onorifico dentro la Claufura. Era a

miciffima dell’offèrvanza regolare; e nell’efèrcitare l’uficio di

Maeſtra delle Novizie inferiva fempre fëntimenti di offèrvanza;

e ne riuſcirono delle fue allieve Religioſe zelanti , e di ſpirito.

Viffè molto tempo travagliata dał male di apoplesfia, ufàndole

fòmma carità la M.Suor Maria Terefa Spinelli, di cui fi parle

rà qui appreffo, e la M.Suor Maria Cecilia Càraccioli al pre

fente Badeffa nel medeſimo Moniſtero, ambedue fue dilettiffi

me difcepole. Ridotta all’ultimo, avendo un fòmmo defiderio,

di confeffarfi, e morire coll’affiftenza del fuo P. Torres, non o

ſtante il divieto fattogli dall’ Ordinario di andare per i Mo

nifteri, Monfignor Sanfelice allora Canonico della Cattedrale di

Napoli,gli ottenne la licenza da Monfignor Periffi Vicario Ge

nerale allora di questa Città. Si è raccontata altrove una predi

zione del fervo di Dio intorno alla fua morte. Si confeſsò final

mente col detto Padre:ed avendo queſtiayuto licenza di

çolle
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colle altreMonache,ella diffè così;Padre,è gran tempo che queſte

mie povere forelle zoſire figlie non hanno intefa la zoſtra voce;

jo già ho ažuta la confolazione di confºffarmi, e difentire i po

frifinti fentimenti per qagf'attimo paſſò : andate a confolarie,

perébe io me ne prizo . Fu divotiffima della Paffionė di Ge

sù Criſto, e deſidérava fentir la pena del fiele , ed aceto , che

fu fopportata dal Salvadore . Il Signore per foddisfarla difpo

fe ché prima di morire le fi crepaffe il fiele, e 'I vomitaffe

per la bocca , e che moriffè in giorno di venerdì verfo le ven

tun ore . Fu pianta dalle fue Monache, per aver perduta una

vera idea di un’offèrvante e virtuofiffima Religioſa. Furono

richiefte e confervate con divozione le fue cofe . Il P. Torres

ebbe gran tenerezza della fua morte, e quando ne parlava, di

cea, che Saor’Arcangela era fiata una vera e buona Monaca , e

chº era fiata digrana'e/empio nel Monifiero della Sant iſſima

Trinità . -

§. VII.

Di Suor ÄMariaTere/a Spinelli AMonaca nel

medefimo Moniſtero della SS.Trinità.

TN u questa figlia di un fanto Cavaliero, il quale fu D. Carlo

- Spinelli Principe di S.Giorgio, di cui diremo qualche co

- ſa di qui a poco : onde il fervo di Dio , come abbiam detto a

ſuo luogo, efortandola un di a tollerare certa impoſtura, le ri

cordò di qual Padre era figlia: volendole dire che a fua imita

zione dovea animarfi a tollerare ogni travaglio. Le Monache

, della Sentiffima Trinità, che praticaron con lei, la chiamano

anche preſentemente, l’e/èmplare d'ogni virtù : e dicono che

non laſciava occaſione nè motivo di giugncr fempre con arden

za alla vera perfezione . Era amiciſſima dell’orazionementale;

e vi ſpendea più ore ogni di;ricevendo dalSignore grazie ſtraor

dinarie. :Anche nelle faccende, e ne’negozj ſtava sì afforta in

· Dio, che fembrava eſtatica. Fu rara in lei l’offèrvanza della fua

Regola : onde quantunque aveffè ſempre ufizj, e doveffe aver

cura di tutto ’l Monifiero ; non mai però mancava al coro, e ad

ogni altra regolare offervanza, della quale era zelantiffima di

-
modo
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modo , che più e più volte con gran fortezza fi oppofe a diver

fe cofe, benche piccole, che potevano apportare pregiudizio

di abufo alla fua Comunità: non avendo riſpetto a qualſivoglia

perfonaggio, benche grande, nè a’parenti ; ma fol mirava l'

onor di Dio.Provò per tal fuo zelo molte amarezze:ma ella tut

to ricevè per amor del fuo Signore. Fu donna di gran giudizio,

prudenza, e fàpere: tantoche, come affèrmano tutti coloro, che

la conobbero, anche Direttori di anime, oltrepafava il feffò

donnefco. Fu perfettiffima la fua ubbidienza , venerando non

folo i detti della fua Superiora, ma anche del Confefföre, e di

ogni altra perfona. Non facea cofa , anzi a dir così, non muo

vea un paſſò ſenza configlio del P.Torres: e queſti l'andò por

tando per la via di una perfezione molto alta. Sovvente le co

mandava cofe ardue e difficili , e di molta ripugnanza della

natura :: Il che ficea il fant’uomo per far pruova di ſua virtù::

Baftava però fentir la fua voce, perche fubito fi vinceflè : e an

corche le cofe foffèro a fe fpiacevolii, ubbidiva però fubita

mente con incredibile diligenza . Il fervo di Dio per queſte

ed altre virtù ne facea gran conto , e dicea ; che effa era una

gran ferza di Dio, e l'idea di una zera e fanta figlia del Serafi

co S.Francefto. Tutte le virtù: in fine poſſèdea Suor Maria

Terefa in grado eroico; l’umiltà, la pazienza, la carità, ſpecial

mente colle inferme. Carica finalmente di meriti, poco prima

della morte del P.D.Antonio fuo Direttore , fu chiamata dallo

Spofo alle celeſti nozze laſsu nel Cielo; come le fue virtù ci dan

motivo da credere :: laſciando di fe gran fama preffo le Mona

che del fuo Moniftero, e di tutti coloro, che o la conobbero.

di preſenza, o ne fentirono raccontare gli egregi fatti.

§. V III.

Di D.Chiara d'Aquino Monaca nel Moni

ffero di D. Alvina.

Ulefta fi fe’religioſa con poco buona voglia , e prefe delle

molte corriſpondenze,per le quali fpendea molto, avendo

un groffiffimo livello . Agli Eſercizj del P. Torres, che

fen
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fenti, fi mutò di maniera, che divenne una fanta : feguendo

fotto ’l fuo indirizzo a correre la ſtrada di ogni virtù. Ad imi

tazione di D.Girolama Sanfelice non çalò mai più alle grate,

nemmenoa vedere i Fratelli, e la Madre . La eleffero Badef.

fa, e fu coſtretta ad accettare per ubbidienza : e con ſua fom

ma mortificazione ebbe da calare al Parlatorio per gli affàri del

Monſtero. Quafifempre ſtava in orazione. Sopportò con gran

pace il penofò male della cecità. Viffe poveriffima ; e non ef.

fendo di riforma il fuo Moniſtero, pure nella fua ftanza non te

nea che poche immagini di carta , e un pagliericcio per ripo

farfi ; avendo dato in mano della · Badeffa tutto il livello .

Fuafai innamorata di Gesù Criſto; fralle cui braccia con molta

ace e quiete fi riposò:e,come fi ſpera,fu portata dal fuo Spofo la

醬 agli eterni gaudj del Paradifo.

§. l X.

Di Suor Paola Maria dell'A/cen/ione Monaca

vel Venerabile Collegio di S. AMaria

a Secola.

fervorofa.II Padre la portò dolcemente a un’altiffima per

fizione per mezzo di una continova orazione,di una rifë

|-Q: fu una delle prime figlie ſpirituali del P.Torres,e affaí

gnazione totale a Divini Voleri , e di una vittoria affăi fegnalata

či tutte le fue paffioní, geni 3 ed appetiti : e in tutte queſte cofe

í rendette ammirabile. Predicandovi e confeffàndovi da ſtraor

dinario D.Antonio Sanfelice ora Veſcovo di Nardò, il noſtro

fervo di Dio le fcriffè, che con il medeſimo aveffè conferito le

cofe dell’anima fua ; come ella fece in effetto : e Monfignore

prefentemente attefta ; io ci riconobbi ana gran cognizione, ed

am gran fondo di virtù . Facea larghe limofine a’poveri, aven

do moltổ che diſpenfare. Eſercitò per moltí anni l’ ufizio di

Maeſtra dell’ Educande con inefplicabile vantaggio delle me

deſime : e regolandofi co’ configli del P. Torres le istruiva nella

orazione, facea legger tra loro ogni di qualche libro divoto, le

affeziorava alla frequenza dc"Sagramenti, e all’efèrcizio di ogni

virtù.
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virtù. A dimostrarvi la fua rara perfezione bafterà il feguen

te ſucceffò. Faticando, come abbiam detto pocanzi , in van

taggio di quel Collegio Monfignor Sanfelice, fu fopraggiunto

da mortale infermità : Giuntane alle Monache la notizia ,

esta cominciò a pregare il Signore così ; Signore, fè queflo

vostroferzo ba da morire, queſto zi può fºrzire, ed iofòno záma

donna inzetile : cambiamo, Signore : faste che egli viza , ed io

mora. Furono efàudite queſte fue preghiere: Monfignore co

minciò a migliorare, e Suor Paola fi poſe a letto: e al pari del

miglioramento di quello crefcea la malattia di queſta : tanto

che nello fteffò di ufcì di letto Monfignore, e Suor Paola carica

di meriti rendè l’anima al fuo Dio, bella vittima di carità.

§. X.

Di D.Petronilla Gambarana Oblata nel Collegio

della Venerabile Suor’Or/ola Beninca/a.

llefta, come altrove fi è accennato , per tanti fcrupoli

era guardata come matta; ed effendoſi adoperati molti

Direttori fenza profitto, alla fine il P. Torres la quie

tò in sì fatta guifa, che con gran placidezza cominciò a correre

verfo un'altiffima perfezione.Fu mirabile la innocenza della fua

vita,non trovando in lei i Confeffori materia fufficiente per dar

le l’affoluzione.Si fà per teſtimonianza del P.D.Antonio fteſso,che

D.Petronilla era una fànta;e che non vi era anima,di cui reftaffe

egli più föddisfatto quanto di lei : onde egli chiamavala ; l’Ani

mella mia.Spendea le ore si del giorno, che della notte nel fanto

efèrcizio dell’orazione mentale, in cui ricevea in abbondanza le

confolazioni, e le grazie celeſti. Fu sì amica dell’offèrvanza,che

non mai fu veduta commettere una minima trafgreffione di Re

gola.Tutte le ore,che libere le rimanevano daglieſercizj della Co

munità, ſpendeale in leggere e meditare: Tantoche qualor vo

leanla rinvenire, o in cella andavano, o nel coro. Si fe’fare il Ri

tratto del P.Torres, paffàto che queſti fu a miglior vita, in atto

di benedirla: e protestò più volte al fuo Fratello D.Niccolò, che

ancor vive tra di noi, e ad altre perfone, che in tutte le fue an

fietà , e fcrupoli , che le fop raggiungevano, col folo dirli a

|- I i i que ll’
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quell'Immagine trovava la fofpirata quiete. Perpleſſä talvolta

fë dovea o non dovea far qualche cofa,o circa la maniera di rego

larfi in qualche affare, parlando col Ritratto, fi fentiva in un

fubito illuſtrar la mente, e quietare il cuore. Fu queſta farva di

Gesù Criſto favorita affai dal Signore: Una fola grazia noi rac

conteremo : Mentre un di orava nel coro fu rapita in eftafi e fu

veduto un gran Crocififfò,che là trovavafi, ftender le braccia, e

stringerfela al feno; reſtando ella fopraffatta da un mar di dol

cezza. Carica finalmente di meriti, e di virtù voloffene, come

fperiamo,al Cielo;e fu pianta da quelle buone Religioſe, perche

avean perduto un’efemplare di ogni virtù.Ancor tra loro fi fer

ba la器 memoria , e qualor ne favellano, parlan di effa come

di una fanta t

*A §. X I.

DellaMadre suor Benedetta Lombardi Monaca

in S.Maria a Secola.

Olto vi fárebbe che dire di queſta fervorofa diſcepola

M del P.Torres : ma per ferbare la folita brevità , che in

tai racconti ci fiam prefiffà, quì alcune poche cofe raccontere

mo. Questa fi fe’ Monaca nel Collegio di S.Maria a Secola, e fi

pofo da fanciulla fotto la direzione del P. Torres. Si fegnalò in

tutte le virtù: Le penitenze, che facea erano grandiffime ;

dormendo ſpecialmente ogni notte in terra : rigorofi erano i

ciliccj, le diſcipline, e i digiumi, co’quali macerava le fue carni.

Fu molto amica dell’orazione mentale;trattenendofi in effa lun

go tempo sì il giorno, che la notte . Fu dal Signore provata

col male dell’apoplefſia , da cui fi riebbe bensì, ma ne reſtò tra

vagliata per molti anni, in cui ſopravvistë . La fua ubbidien

za era perfettiffima, del che una fola prova quì ne addur

remo. Dopo che fi riebbe alquanto dalla gocciola il P. D. Ro

berto de Cillis preſentemente noſtro Propoſito Generale, a cui

ella fi confeſsò dopo la morte del P.Torres,gli proibì le peniten

ze , e la moltitudine dell’orazioni vocali , ed altri efercizj di

voti : ella ubbidì ſubito : ma di tempo in tempo andava

da lui piangendo a cercargli licenza di fare qualche altra

- cofa:
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cofa : Ed o gliela dava, o non gliela dava , fempre fi partiva

contenta, e ubbidiva:nè fi diè mai cafo che aveffè trafgredito i

fuoi ordini. Il P.Torres facea molta ſtima della fina virtù . Le

Monache dello fteffò Collegio la riverivano come Madre , e la

ſtimavano come fanta: e fè talvolta cadean tra loro in qualche

leggiera mormorazione,mutavan fubito ragionamento al com

parire, ch'ella facea. Fu molto rara la fua umiltà, e pazienza.

Volò finalmente al Cielo , come piamente crediamo , alcuni

pochi anni addietro con gran placidezza, e quiete ; e andò a ri

cevere il premio delle fue fàtiche. Nel fuddetto Collegio non fe

ne parla, che con gran lode ; e così pur ne ragionano tutti co

loro, che la conobbero. -

C A P. II.

De Cherici e di alcune per/one /ecolari, che fu:

rono Penitenti del Padre Torrer.

§. I.

Di D.Carlo Spinelli Principe di S.Giorgio.

Ulanto più ſcrivo de’Penitenti del P.Torres , tanto più mº

Qಹ್ಲಿ di ſcriverne: onde veggendo che di tutti non

ne dico che affăi poco, mi fento ſtimolar fortemente a

intraprendere la fatica di comporre più di un volume,in cui ra

gionárne a diftefo · Parlerò quì di alcuni, che viffèro nel fecolo,

e crebbero ſotto il fuo indirizza mento nella virtù . Comincerò

da D.Carlo Spinelli Principe di S.Giorgio. Di queſto Cavalie

ro'potreidir molto; ma pure per i motivi di ſopra addotti ne

parlerò in accorcio. Ognun sa di che nobiltà fia la Famiglia de'

Signori Spinelli ben nota anche di là dalla noftra Italia per ciò

che ne ha divulgato la fama colla penna degli Scrittori . Da ef.

fa traffè egli l’origine; e ful principio fu molto dedito alle vani

tà del mondo, a’ duelli, e alle bizzarie cavallerefche. Cominciò

il Signore a toccare il fuo cuore ; e fentendo la Miffione di un

buon’Eccleſiaſtico, che avea nome D. Tommafo AEEಣ್ಣ fi ri

I i i 2 ol
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folvè di darfi a Dio. A questa converſione fi diſpoſe con diverfi

atti buoni, e fpecialmente col pacificarfi in Napoli con un’altro

Cavaliero fuo nemico. Si fe” fubitamente Cherico , e cominciò

ad efèrcitare tal carica, fervendo ogni mattina più Meffè pub

blicamente, andando ogni volta ad accompagnare il Santiflimo

Sagramento, ed altre azioni facendo di ſimil fatta ; Moſſò dalla

fama , che correa del P.Torres, fi foſe fotto la fua direzione: an

zi per renderfi più mirabile nella virtù, e per godere più da vi

cino della fua preſenza , fi ritirò a menar vita da Prete fecolare

tra” noſtri Padri in queſta Cafa di S. Niccolò. Egli veramente

non fu della noſtra Congregazione ; il che farebbe ſtata gran

gloria della medefima:ma noi lo poffiamo dire piucche Pio Ope

rario,sì per l’amore,che portava alla noſtra Comunità,si perche

tra noi viffe, e molto più perche praticò appuntino tutte le no

ſtre Regole e Coſtituzioni. Egli intanto era il primo al coro, a

leggere a menfa, a fervire alla medeſima , a lavare i piatti, e le

pentole, a ſpazzare la Chiefa, a farfi la difciplina, e ad ogni altra

noftra offèrvanza con fomma umiltà, diligenza, ed amore.

Le noſtre rigorofe offèrvanze però non fembrarono fuffi

cienti al fervorofo fuo ſpirito . Permette a noi la Regola un

pagliericcio colle coverte di lana ... Egli al fuo letto non avea

che una fola coverta: e benche fi ferviva del faccone , era queſto

però sì duro, ch’entrato un di nella fua camera Benedetto XIII.

mentre era Cardinale e Arciveſcovo di Benevento, reſtò ftu

pito di tanta mortificazione : Onde diffè al P. D. Antonio, che

aveffe moderato tanta auſterità di detto Principe, poiche il let

to parea quaſi di marmo. -

Diede efempj d’ogni virtù in grado eroico; tanto che era

di edificazione, e confuſione a tutta Napoli; Veggendo un Ca

valiero si nobile vivere cotanto abbietto, e umiliato, quafiche

foffe un’uom del vulgo. Innumerabili cofe riferir fi potrebbero

intorno a queſte virtù; ma per brevità ne direm folamente al

cune poche. Monfignor Sanfelice Veſcovo di Nardò ſcrive il

feguente atto virtuofo praticato da lui moltiffime volte : An

davamo inſieme raccogliendo per /e/irade i ragazzi per la Dot

*riwa Criſiana,; anche per le ſtrāde più popolate, e perfino

avanti ’l Real Palazzo : Portava egli il campanello , e dava

*anta edificazione, che sifèrmavano le carrozze, moſtrandolo

º difosazeże della prima Nobiltà di Napoli, dicendo; Eccoil

-

|
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Principe di S.Giorgio , vedete là &c. e si compangezano Α42άZi,

e si edificaziano . Altro atto di eroiça umiltà racconta il Cano

nico D.Domenico Feleppa , il quale lo fervì per molti anni ; e

pure colle parole fue proprie noi lo riferiremo : Volle moz/òla

mente nella Città di Napolifar conoſcere che chi pubblicamen

te ofènde Dio, pubblicafar me deze ſa penitenza ; ma simil

mehte nella fra Terra di Bzon'Albergo, dove con qualche li

cenzioſo modo aze4 ofifo il/ao Creatore . Andando 'iz'i anito

con altri Padri della faa Congregazione colla fanta Mi/Fone,

in gael tempo o qaanto operò non ſolo colla få e/èmplarità di

modeſtia, afftenza, e zigilanza a’dizini afizj , ma similmen

te con un raro atto di umiltà, dichiarandosi in pubblica Chie

fa colmata di Popolo ch'era/tuto gli il più indigno peccatore

del mondo ; ondeperciò chiefe perdono a tutti , e/hecialmente

per lo malefempio, e per la standalo forf dato . Mentre vistë

vestì fempre da Prete modëfto con fottana lunga, e non mai di

feta , ma di lana, e col capo rafo. Datofi a correre per la ſtrada

delle virtù, non portò mai fervidori, nè carrozze ; nè maitra

laſciò occaſione di avvilire fe fteffò. Uln giorno in mezzo della

strada di Toledo alquanto difcofto dalla Porteria di queſta Cafa

di S.Niccolò venne meno un Povero, che andava cercando la

Iimofina . Egli vi accorfe, e poſtofelo fopra le ſpalle lo portò

dentro la medefima Porteria; ed ivi fattolo riftorare, e avendo

lo fovvenuto, ne lo mandò : Il che riuscì di grandiſsima edi

ficazione. - |

Fu affai amico dell’orazionementale;ricevendo in effà gra

zie e lumi ſtraordinarj dal Signore Iddio. Si ritirava di tempo

in tempo in folitudine, per attendere più di propofito a queſto

efercizio, ed alla lezione de libri ſpirituali . Il Signor D.Car

lo Spinelli odierno Principe di S.Giorgio Nipote del defunto fer

vo di Dio conferva ſcritti di proprio pugno alcuni fogli di di

verfi fentimenti avuti nell’ orazione ; e li conferva come reli

uíe; e dal medeſimo io ne ho ricevuta una copia ; i quali fi

រ៉ែ alle ſtampe nella raccolta,che penſo di fare in più di un

volume delle virtuoſe azioni de’ Penitenti del P.Torres,quando

in uno di effi dovrò trattare del Principe di S.Giorgio, di cui

fcrivo preſentemente queſto breve ragguaglio. Finalmente do

po effer vivuto tra noi dodici anni , tollerate con gran pazien

za molte infermità, per efèrcitare un’a:ɔ di eroica virtù finì di
VIVC



438 - Della Vita del P. D. Antonio de Torrer |

vivere. Il fatto avenne nella maniera, che io leggo notata in

una relazione delle fue virtù, la quale così fi conclude: Finì la

faa vita per un'atto di virtù di carità . Ritrovandost di/ġu

fiato coltà ſua Nora la Principeſſa Carafa già vedoża per la

morte difao Figlio, effendo rifölata detta Principeſa di ändare

negli Stati, non fò per quali argenti negozj, in tempo di mata

zione d'aria ; egli, benche da quella diĝaſiato, aziendo azato

questo avviſo, volle accompagnarla. Benche da molti foſfè stato

perfaafb a non partire per l'imminente pericolo della vita con

Teatročia egli diffè, che per l'amor di Dio ſi dozea eſporre ad ogni

pericolo, confòrmeforti : che dopo pochi giorni giunto ne

gli Stati, e propriamente nella Terra di Baon’Albergo,s’infer

mð, e mori confomma edificazione degli affi/tenti, anifòrmatiſji

mo alla Diziza Volontà,e confºgni difingolare Cristiana Pietà.

Morì queſto fanto Cavaliero nell’anno 1689. ed ancora oggidì

è freſca in Napoli la memoria della fua fanta vita, e delle fue

virtuoſe ed eroiche azioni.

§. II.

Di D. Ceſare Rava/chieri de' Principi di Sa

triano.

“TTRa gli allievi di D.Antonio vi fi numera il Signor D.Cefare

Т Ravaſchieride’Principi di Satriano, Famiglia nobiliffima

di Genova, da cui deriva,ora fralle patrizie di questo Regno, în

cui fi è renduta celebre e pel dominio de Feudi , e per azioni

valorofe de fuoi-nobili Predeceſſòri. Da Giova ne entrò nella

Compagnia di Gesù, in cui non durò, tornando dopo qualche

tempo al ſecolo. Hn tale stato fi diede a vita libera ; degêneran

do colle opere dalla nobiltà del fuo fangue . Volava già đap

pertutto la fama della fantità del P.Torres, e della fua mirabii

1maniera di predicare. Lo venne a fentire D:Cefare mentre da

va gli Efèrcizi in queſta noſtra Chiefa di S.Niccolò, e compunto

dalle fue parole fi rifolvè di mutar vita . Eſeguì tosto questo

buon diſegno : e colla fcorta del medefimo Padre de Torres co

minciò a menar vita difprezzata ed abbietta . A questo anche

vi cooperò il vedere i vi, tuoli efempj del Principe di S.Giorgio.
Si
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Si veſtì da Padre modeſto , e unito col Principe fuddetto me

nò vita tra’noftri Pii Operari infieme col P.D.Antonio,benche

non fi ordinaffe Sacerdote : Era uomo favio, prudente, e giu

dizioſo. Affifteva a tutte le offèrvanze della noſtra Regola, an

che alle più umili di fpazzarese di lavar le pentole della cucina.

Andava per le pubbliche piazze di Napoli raccogliendo i ragaz

zi per la Dottrina Cristianae con ciò dava moltobuon’efempio

ed edificazione. Fu uomo affai-penitente , ma molto umile:

onde fapea sì bene coprire la fua virtù,che parea non aveſſe cos’

alcuna di fingolare la fua vita. Era ditratto allegro; e deſtinato

ad aver cura di una Caſa di campagna fituata ful Vomere luogo

di molta delizia, ove il P.Torres conduceva - i fuoi allievi, vi

andava da S.Niccolò a piedi, e aſsiſtea ad ogni cofa, come foffè

un contadino. Dopo aver menata una vita , che fu lo ſpecchio

di tutta Napoli , finì di viverein queſta noſtra Cafa di S.Nicco--

lò munito de’fanti Sagramenti fralle braccia del P. Torres.

§. III.

Di D. Felice Caraccioli Marche/a.

di S. AMarco.

Obbiamo får menzione diffinta di queſta Dama noi

biliffima pel fangue, ma affải più nobile per le cri

ftiane virtù : Ne diremo poco, riferbandoci a parlarne con

più lunghezza in altra congiuntura . Ella fu moglie del Si

gnor Marchefe di San Marco Cavaniglia nobiliffima Famiglia di

queſto Regno,quà venuta dalle Spagņe con Alfönfo Re d'Arago

na.In molte cofe fi rendette fingolare,ma ſpecialmente in due:Pri

monell’eſercizio della fanta orazione mentale:E quanto a queſto

baſta dire, che vi ſpendea molte ore, ſpecialmente la notte;

perlocche meritò di effere onorata dal Signore col dono di un’

altiſſima contemplazione. Quai grazie ella ne riceveffe per fuo.

mezzo, potrà di leggieri argomentarlo da fe medefimo il fag

gio e giudiciofo Lettore. Secondo, fi rendè celebre nell’umiltà.

Dirò qui folamenteuna cofa:Quantunque ella foſfè così nobile

di fångue, qualor veniva a confēHårfi al P. Torres, fi accomu

nava colle altre genti ancor dell’ infima plebe, e non volea pre

ceder loro, ma entrava nel confeſſionale, quando fi erano già

- - - fpe:
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fpedite le altre, ch’erano giunte prima di lei : Fu travaglia

tiffima in tutta la vita : E pure ne’ più perigliofi cimenti ferbò

fèmpre una tranquilliffima uniformità al divin volere. Il Padre

D. Antonio l’andò guidando per la ſtrada di una perfezione mol

to alta : e vi giunfe effà a tal fegno, ch’era l’edificazione di

tutta la Città , fpecialmente delle altre Dame : Andava veſti

ta modeſtisſimamente, e portò fempre fulle nude carni la cami

cia di lana. Morì finalmente da fanta affiſtita dal P. Torres

nell’ anno 17 Io. In attetazione del detto dirò folo che

il P. Torres confblando per la fua morte una fua Nipote, le dif

fe, che la Zia era fiata fanta, e godea già sì altogrado di gloria,

che potea a lei raccomandarfi ne’ fuoi bifogni : e da perfone de

gne di fede fi è faputo, che il medefimo Padre dopo che fu

morta fi raccomandava alla fua interceffione.

§. IV.

Di D. Giuſeppe di Grazia Marchefe

di Limo/ana. -

F Ulammirabile la virtù di queſto buon fervo di Dio, allie

vo cariſsimo del P.Torres. Fu ammogliato; ma folo per

ubbidire al fuo Direttore contro il fuo deſiderio fi foggettò al

peſo del matrimonio . La moglie però gli fervì di una eroce

continova e affai pefảnte ; perche ſtando frequentemente indif

pofta, egli le afsiſtè con grandiſsima ed incomparabile carità:

e poiche per fua modeſtia non voile mai che le donne entraffè

ro nella flanza, ove egli dormiva, la notte fpefsiſsimo fi levava

da letto per darle ajuto . Reca orrore il fentire le penitenze,

che facea , difciplinandofi a fangue, portando ſpaventofi ciliccj,

e andando d’ordinario cinto di catene di ferro. Attendea di

continuo all’orazione mentale ; e frequentava i fantiſsimi Sa

gramenti. Era grandiſsima la fame, che avea dell’Eucariffico ci

bo;il che chiaramente fi vide in un fucceffò, che qui riferiremo

colle parole di Monfignor Saif lice: Quando si/?oprì l'infame

Àfo/izos an certo Saperiore di an contento religioſo diede ordi

ze al Sagreſiano che non si comanicaffè zerano , il quale non

si conf/ata da /&oi Religiosi , e che fiefje preſſò di fè la chiave

della
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della Cafodia . Non avea potato il ferzo di Dio ottenere la

grazia che 'A camanicaſſero : era già ridotta 4 ora alquarto

zarda, di modo che i Religio/i/tazano a pran/0 . Q&efii per lt

fantafame, che avea di ricevere Gesù Cristo éntrò Bež Réfetto

rio, s’inginocchiò a’piedi del Saperiore, e prego/'o ca/le lagri

me in prefenza di tatti, chegli aveſſe% la m fèricordia di

fargli dare Gesù Cristo nella fanta Comanione . Sº inteneriro

no i Padri; e avendolo i/ Saferiore fatto comanicare, si riempà

digioja , e contento: e prendendoci gofio della fenzione fatta,ri

fþöfe che avrebbe fatto altro di que/io per ottenere la fanta Co

manione. Morì giovane, ma da fanto, eſercitando in morte

diverfi atti di virtù eroiche , che in altra congiuntura ſpero di

contare minutamente : tanto che il Padre Torres dicea ; Se

non maojono così i Santi , io non so come debban morire . Tre

gran fervi di Dio gli afšiftettero al gran paffàggio, cioè il P.La

nario Domenicano, il P.Franceſco di Geronimo della Compa

gnia di Gesù, di cui ora fi fanno i Proceſsi Appostolici , el no

ſtro Padre D. Antonio. Questi però facea la raccomandazione

dell’ anima , e fpirato che fu , feguitò a dire altri fenti

menti divoti fecondo il folito . Il P. Lanario era cieco, e fta-

va in orazione : Appena però era ſpirato, ch’egli, quantunque

cieco, dal luogo ove ftava gridò ; Non ferze dire altro: queſti ?

già morto, ed è entrato in Paradiſo ; andiam’ora confblare la

Ja moglie, e i ſuoi fratelli. Il P.D.Antonio ne parlava fem

pre con gran lode come di un Santo. -

§. V.

Di D.Orazio Giannopoli.
?

Ulesti fu allievo del P.Torres, e molto infigne nelle virtù:

Q': per qualche tempo l’ufficio di Avvocato: Chia

mato però da Dio a maggior perfezione, pofe fubita

mente in non cale i rumori del foro, ed ogni ſperanza di ric

chezze , e di onori ; e fi diè totalmente alle opere di pietà: fov

veniva i poveri , iſtruiva gl’ignoranti, vifitava e confortava

i miferabili carcerati,a prò de’quali fu particolarmente ammira

ta la ſua gran carità . Si avvide egli che da’ Ministri inferio

& K k k ri di
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ri di giustizia fi erano aperte nelle CalTCCTl alcune orribili fegre

te, ove ponevan que'miserabili , a fin di cavar da loro gran

dańaro : fubito ricórfe al Vicere, e a’fuperiori fuoi Reggenti ;

e tanto fi adoperò , che furono tutte fötterrate. Fu fratello

della infigne Arciconfraternità de’Peilegrini,gloriandofi, e ra

gionevolmente ora sì nobile e pia Adunanza di avere avuto un

tal foggetto. Fu innamorato oltremodo dell’AuguſtiſsimoSa
gramento dell’Altare : onde in ragionarne, o in fentirne difcor

rere, e in adorarlo, tutto fi ſcioglieva in dolciffime lagrime. Ac

cefo di fanta brama che da tutti foffè venerato, perfuafe ad un

Parrocchiano,che proccuraffè limofine per provvedere la Chie
fa di fuppellettili, e torchi affin di condurre con decoro il fan

tiffimo Viatico agl’ Infermi . Egli poi l'ajutò a queſto; e col

le fue efortazioni e fatiche pian piano lo accompagnamento

del Venerahile divenne decorofiffimo con maraviglia di tutta

la Città. Non contento però di avere provveduto a tutte le

Parrocchie della Città,fi adoperò perche in perpetuo duraffe si

pia opera : onde diè principio ad un Monte fotto ’l titolo di

Monteper la zenerazione delSantiſſimo, il quale crebbe po

fcia in quella ricchezza, che tutti fanno . Egli fu il promoto

re dell’Èlpofizione Circolare del Venerabile per l’orazione delle

Santiffime Quarantore perpetue in Napoli: cofà, chedefidera

ta da molti,non avea fino allora potuto avere il fuo effetto. Per

tali azioni è ancor viva in Napoli la memoria del fuo zelo , e

della fua divozione; e perciò con molta lode fi parla di lui nel

Libro intitolato,Il Corteggio Eucariſtico di Giuſeppe Solimeno.

Carico finalmente di meriti fi riposò nel Signore l’anno di noftra

falute 1695.addì 1 r.Ottobre, cento anni appunto dopo la mor

te di S.Filippo Neri Fondatore della fua nobile e divota Arci

confraternità de’ Pellegrini . Nella Cafà de’ Santi Appoſtoli

de’Padri Cherici Regolari, ove fta fituato il Monte fuddetto,

vi è ’l fuo naturale Ritratto colla fèguente Iſcrizione: Horatias

Giannopolas II.J.D. zelo Eachariffici cultas conſpiegas,iw eri

gendo Regali Monte diĉfo zenerationis Sunstijimi Sagramen

zi eodemque abiqae ampliando, stadio, labore , & opibus zere

ferzas Dei bozas, et fºrze infinem fidelis. Obiit die 15.0$to

bris Anno Domini 169 r.Nell’Italia Sagra del P. Uløhelli par

landofi di D. Antonio Pignatelli Arciveſcovo di Napoli poi

Sommo Pontefice fi diftorre di queſto fervo di Dio con molta lo
- - v |- des
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de ; e anche quando fi ragiona del Cardinal Cantelmi pure Ar

civeſcovo di Napoli. -

§. V I.

Di Giuſeppe Gro/ro Barbiero di profe/?ione.

E geſta di queſto Appoſtolo a fatica potrebbono chiuder

fi in un fol volume. Non fi può credere quanto foffè il fuo

zelo della falute dell’anime, fpecialmente di convertir meretri

ci, e mantenere le zittelle pericolanti. Il Signore con una ma

niera ftraordinaria lo chiamò a tal’opera in cui vi fe” maraviglie.

Bafta dire che furono innumerabili quelledonne, ch’egli levò

dal peccato; e ſenza numero pur’anche quelle, che mantenne

intatte , mentre flavano in pericolo di perdere la virginità. Era

dotato di tanta efficacia , che convertiva le più invecchiate me

retrici con poche parole: Di queſti fatti ne potrei portare mol

tiffimi : ma fpero di riferirli in altra congiuntura : Ora non

ne voglio contare che due foli. Avea efercitato l’indegno me

ftiero una donna, e per molti anniera ſtata rete del Diavolo

per far preda di anime. Non so per qual cagione fu ella poſta

nel noſtro Confervatorio delle Pentite , ove niente mutoffi.

Frattanto fu fopraggiunta da mortale infermità : Si affàticaro

no zelantiſsimi Operarj per ridurla,ma non fu poſſibile,volendo

in ogni conto morire dannata : vi fi adoperarono i noſtri Padri,

ma tutto riuſcì indarno: Vi andò il P.Torres; e alle fue paro

le , che avrebbero intenerito un faffo, pure ftette dura. Egli

in fine vi mandò M. Peppo ( così chiamavafi comunemente

per l’idiotiſmo Napoletano , e noi così pure lo chiameremo ).

Entrò queſti nel Confervatorio, e nella ſtanza dell’ Inferma ; e

chiamandola per nome, non ti zaoi conzertire, le diffè, e fubi

to quella mutata fi confeſsò , e morì da Penitente . Due Ope

ratj inſigni di queſta Città fi erano affaticati per convertire una

donna malvagia, che rovinava innumerabili anime , nè fu pof

fibile. Ulno di effi in fine diffè che volea mandarvi M. Peppo:

Rife l’altro a tal propofizione, dicendo, che non effendo riuſci

to loro, come potea fuccedere per mezzo di un Barbiero ? Fu

chiamato però, e gli fi diede di ciò il penfiero. Egli l’andò a tro

- - K k k 2 VaTC3
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vare, e folo le difie , che le avea trovato altro belliſsimo A

matore ; le mostrò un Crocififfo, che portava in petto, ma tut

to logoro,e quafi ſenza figura;ed efagerando la bellezza di que

gli očchi, di quel vifo &c.la riduffè a penitenza : Di queſte con

verſioni ne fuccedeano alla giornata;onde il P.Torres dicea ; O

guanti Operarj farà confondere M.Peppo nel dì del giudizio!

您 impedire i peccati ſpendea più di due mila ſcudi l'anno, che

per tal’effetto proccurava,e ricevea da diverfi Allievi del Padre

Torres. Fu frequentemente baftonato , e paſsò pericolo più

volte della vita : ma egli non facea conto di veruna cofa per lo

zelo dell’altrui falute. Si gloria la Venerabile Arciconfraternità

de’Pellegrini di averlo avuto per Fratello : e più fi gloria di lui

la Congregazione di S.Maria delle Grazie in queſta noſtra Ca

fa di S.Niccolò,perche fu fuo Figlio,o Fratello,che vogliam dire,

e ora ne conſerva nella fua ſepoltura il prezioſo Cadavero. Era

egli tanto ſtimato dal P. Torres , che dicea volere dopo la fua

morte effèr fepolto a’ piedi di lui . Praticando fempre con me

retrici, e zittelle non mai fi lordò di veruna macchia, ma vif

ſe come un' Angelo . Abbiam detto quì ſopra che s’impiegò per

mantener le zittelle. Di ciò fra’molti fatti accaduti un folo ne vo

gliam riferire colle parole di Monfignor Sanfelice, che si ne ſcri

ve : Avea una reā vecchia fedotta una Giovane verſo Marſe

glia, che l’era parata abile al meſtiero; ne l’avea fugita , e

ortata nell’Italia , oze con damaro del fao malo acquiſto l’

avea fatta ſtraire, facendoſe imparare a leggere, e/èriz ere, a

cantàre, a ballare &c. Indi la portò a Rºma zizendo il San

zițjimo Pontefice Innocenzo XI. Cominciò ad avere il ſeguito

fðtto il titolo di Canterina : ed effendone informato quel zelan

tiſſimo Pontefice ch’era zenzta in Roma,diede ordine che fi mset

zeſie in an Confertatorio. Ma i Miniſtri del Demonio furono

più lesti, e la trasportarono a Napoli, raccomandata da Perfo

maggi ad una Dama grande, la quale la fece cantare , e la

regalò di un bell'anello di dianyanti, di co/e dolci , di gaanti,

ed altre galanterie. La vecchia comprò da fềi, o fette inzetriate

zuoze, mobili , &c.e per difhg/izione dipina prendècafa ſopra

la bottega di M. Peppo. Un amico/ao gli% così ; M.Peppo,

vai appreſſò a femminelle,ed adeflo fopra la tua bottega è venu

ta una buona roba , e non fai cos’ alcuna. Il giorno fºguente

ettenne Ža Žicenza perfarla entrare al Manifiero degl’incara:

bili
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bili, deposteò il damaro,che, fe non erro,fono o /e/fanta o /etżan:

ta ducati: e poi colla sbirreria, quando vide che era z/Gita la

2 ecchia, andò a pigliaria . Tentò la giozine di battarfi da ana

fineſtra ; ma fa rexuta, e poſta in una /edia : ella perògridan

do da diſperata per mezzo alle piazze, nonera poſſibile che la

portafero i fediarj :,,M.Peppo chiamò in ajato un Prete miſſo

marið,il quäle azizih lagiozine con dire, che avrebbe pregato

Dio a farla morire di fubito. Chiafa nel Momifero le mandò

continovi regali, Jenza far fapere da principio ch'era egli, che

li mandava:la fece viſitare dă moltiſſime Dame e Titolate : e

concorrendoci il Signoreffece monaca con moleo fpirito . La

vecchia in fapere ciò ch'era feguito, diede in atti di diſperata:

Data infària per avere perduta la ſpeſa, e l'opera faa, andaza

di continuo dinanzi al Confeſſionale del P.Torres, gridando che

zolea l’allieva fua , che tānto le cofiaza , e minacciaza di

zvolere colle proprie mani /cannare M.Peppo. Noi gli dicetamo

che /i/alzaffe, e M.Peppo ci riſpondeza, ch’egli era peccatore,

e nön meritava la gråzia di dare il fangae per Gesù Criſio : ·

Fin quì egli .

Furono tutte eroiche le altre virtù di queſto Barbiero, e

da tutti era venerato qual fanto . Morì finalmente , e , fu

pianto da tutta Napoli.Non può crederfi quanto foffè grande il

concorſo di Popolo per baciargl’ i piedi e le mani.Fu ſepolto quì

in S.Niccolò,e fi fece dipoi il fuo ritratto naturale,che nell’anzi

detta Congregazione delle Grazie quì dentro eretta fi confèr

va. Queſte pochiffime cofe da noi quì dette di lui ferviranno

perche ognuno ne confervi la memoria; riferbandoci in altra

C9ngiuntura a ragionarne molto lungamente :

§. V I I.

Di altri/isoi Penitenti di lodevol vita :

u fuo allievo, e da lui guadagnato a Gesù Criſto D.Camil:

F lo de Dura Duca d' Erchie nobile Napoletano. Queſti fu

földato di profeſſione,poi Prefide in Lecce,e finalmente Generale

delle miliżie della Chiefa fotto Innocenzo XII. Era teneriffinº

di cuore, e quando ſentivą le prediche del P.Torres, fi liquef*
- - - CCV2.
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ceva in lagrime . Quantunque ſecolare e Cavaliero attendeva

agli eſercizjdi orazione, e lezione di libri divoti, come fe fufſè

Religioſo. Era un’Angelo di coſtumi; e Monfignor Sanfelice fa

di lui questa teſtimonianza: Più volte con mia grande edifica

zione ho fentito le fue confeſſioni, e: edificato, parendo

mi difentire an Novizio di qualche Religione più riformata

della Chiefà, e piangeva dirottamente per ogni difettaccio,che

non arrizaza a peccato veniale zolontario - Promoffè affai il

culto del Santiffimo Sagramento. In fomma fu di edificazione

a tutta la Città di Napoli, e ad altre Città d’Italia, che merita

rono di ammirare, e godere gli efempj delle fue virtù ; e morì

pofcia con fegni di rara pietà criſtiana.

Fu fuo diſcepolo, e figlio ſpirituale ancora il Signor D.Giu

feppe Areilza nobile Spagnuolo, e un de primi llfiziali della Se

greteria di Palazzo. Queſti fu Nipote al P. Areilza Domenica

no,che fu uomo fanto. Quando fëntiva predicare il P.D.Anto

nio filiquefaceva in lagrime , e dicea di aver perduto il guſto di

fentire altri Predicatori. Si riduffè quaſi ad andar mendicando

non già per fe , perche ſtava molto comodo, ma per i poveri , a’

quali difpenfava quanto avea : vero diſcepolo del fuo Maeſtro :

Monfignor Falcoja Veſcovo di Caſtell’a Mare della noſtra Con

gregazione, che lungamente lo praticò , fcrive di lui così : Il

Signor D.Gia/eppe Areilza era znanima tatta di Dio:Qzando

Jiparlaza di qualche coſa di S.D. M. reſtava incantato , colla

bocca aperta, e come fora dife/?gffò : Era molto addetto all”

orazione mantale, e alle pratiche della virtù ad imitazione

della vita di Gesù Criſto. Frequentava fpe/fi/fimo i Santiſſimi

Sagramenti.Si azlea comprati dae figliuoŽifčðjazi,e gli educava

zel timore di Dio con fanta carità,che/embrazano dze Novizj,

difiretta Religione. In ſomma egli era lo/pecchio degli Eccleſia

fiici,che frequentazamo la Chiefa di S.Niecolò, non che defecola

ri.Si fegnalò nella pazienza nell’ultima fua lunga e penofā infer

mità,effendosi ricoperto di Piaghe,eufcendo l’orina perfette par

ti del corpo: e pure fempre ſtava allegro, e cantava inni, e Sal

mi , e ſpecialmente il Laadate Dominum omnes gentes. Carico

finalmente di meritie di virtù fi riposò nel Signore affiſtito dal

P.Torres .

|- E’ ben dovere che ioqui renda un fimil tributo di offèquio

al defunto mio Genitore, che avea nome Franceſco-Antoniỏ, il

quale
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quale pure fu allievo del P.Torres, e fuo dilettiffimo figlio ſpi

rituale. Queſta cofa di narrar le virtù de’ congiunti la trovo io

ancor ne’Santi Padri, non che in altri fervi di Dio, che ne’loro

libri ne fecero menzione. Per tacere degli altri,fi fa quante lodi

dia S.Gregorio Nazianzeno(a)al fuo Fratello Bafilio,e amendue

alla loro (b) Sorella Macrina, ed alla loro ava del nome fteffò:Il

medefimo S.Gregorio(c)pur loda tanto Bafilio fuo Padre, Cefa

rio fuo Fratello, e Gorgonia fua Sorella;ed è noto purº anche ciò

che ſcrive S.Gregorio Papa de’ſuoi congiunti (d).Onde fù ta l’e

fempio il noſtro P. D. Pietro Gifolfi gran fervo di Dio diffè pu

re qualche cofa delle virtù di fua Madre nella vita, ch’egli ſcrif.

fe del V.P.D.Carlo Caraffà Fondatore della noftra Congrega

zione . Con un femplice invito del P.Torres fi riduste a met

terfi fotto la fua direzione, e a camminare la ftrada delle virtù.

Ancorche fecolare ed ammogliato vivea da Angelo; ficche era

di edificazione a tutti. Fuggiva la pratica e dimeſtichezza col

le donne e co giovani . Ogni di faceva almeno un’ora di ora

zione mentale : ed oltre un gran numero di preci , recitava

ogni giorno tutto l’ Ulficio Divino. Per la fila ſvifcerata ca

tità co poveri il P.Torres l’avea fatto Economo delle limofine,

che fi raccoglievano nella Congregazione de’Dottori per diſpen

farle ad effi. Ogni giorno veniva a parlare, e trattare col fuo

Direttore; e vi fi trattenea per molté ore . Era un de’Fratelli

più fervorofi della Congregazione de Dottori or’or mentovata;

e fentiva fèmpre piangendo le prediche del fervo di Dio. Era

ancor Fratello dell’Adunanza famoſa di S. Maria de’Pellegrini,

e vi fu qualche volta Superiore: e fecondo il ſuo lodevole ifti

tuto lavava con fomma umiltà e carità a queſti i piedi, e fer

- Viva

(a) In or. funebr. quae reperitur inter op. ejus föl. f4f. G

ante opera S.Bafilii edit. Antaerp ann. 1616. -

(b) Vide Baron. in notis ad Martyrolog. Roms/ab die 14.

Jam.& 19Julii.

(c) Or. 19.in laudem Patris fol.496.or. Io.in laudem Coefarii

fratris fol.363. G or. I 1.in laudem Gorgoniae fororis föl. 393

Parifiis I 583.

(d) Tom. 1.0p.lib.2.bom.in Evanghom,38.num, 15. & tom

2.lib. 4.dial.c. 16 edit. S. Mauri. * - * * * ----- - - "..



448 Della Vifa del P. D. Antonio de Tórrer

viva loro a tavola. Frequentava più volte la fettimana i San :

tiffimi Sagramenti. Facea molte penitenze · Finalmente nel

quarantefimo quinto anno di fua età fu ſopraggiunto da febbre

maligna , che in tre giorni lo privò di vita . Succeffe la fua

morte addì 2.di Giugno dell’anno 1714.Mori fralle braccia del

gran ferve di Dio D.Lodovico fuo Fratello, e affiftito da due

altri Fratelli pur Sacerdoti, cioè D. Niccolò , e D. Giuſeppe.

Succeffè la fua morte con molta quiete; e dimandato fe avea

veruno ſcrupolo, riſpoſe che no, anzi che ſtava quietistimo di

coſcienza.

C A P. III.

Di diverſi Eccleſia/fici, che furono Allievi

del P.Torrer. * --

· §. I.

Di D.Innico Caraccioli Cardinale e Ve/covo

di Aver/a.
- -

C I fiam proteſtati di non voler parlare de Religiofi, che

furono Allievi del P.Torres;perche altrimenti farem co

ftretti a teffère copiofiffimi annali ... Di effi ſcrive Monfignor

Sanfelice s I/gran fervo di Dio D.Antonio de Torres popoħo le

Religioni più riguārdevoli di foggettifaoi figliaoli##
Onde fra di edificazione il fentir: falla tarba name#fa de Pe

nietati ; il tale fi è fatto Certofino, il tale Camaldolěſe, il tale

Gefuita, il tale Scalzo di Spagna, il tale Scalzo Carmelitano,

il tale Domenicano , e così di tatte le altre . In questo Capó

non faremo altro che ſcrivere qualche minima cofå di diverfi

Eccleſiaſtici infigni in virtù, che furono fuci Allievi:riferbando

ci in altra occaſione a ſcriverne di tutti a diftefo. Comincere

no da D.Innico Caraccioli Cardinale e Veſcovo di Averſa ;

delle di cui virtù rifuona la fama per tutto’l mondo.

" Fu queſti della nobiliffima Caſa Caraccioli de Duchi di

Mar- -
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Martina , Conti di Bucino &c. Ebbe per Madre la forella del

Cardinal Caraccioli Arciveſcovo di Napoli uomo di fanta vita

de’Duchi d’Airola. Nella gioventù aſsiftè a un duello fatto da

fuo Fratello: il che gli fu poi di continuo dolore mentrebbe vi

ta. Anzi per tutti i feffanta e più anni,ch’ei fopravviffè,il giorno

di Venerdì, in cui fucceffè il cafo, non fece altro, che piangere,

difċiplinarfi,ed orare. Andò alla Corte di Madrid; indi fattoſi

Eccleſiaſtico fu molto caro alla f. m. d’Innocenzo XI., da cui

fu mandato Inquiſitore a Malta . Da Aleffàndro Ottavo fu

fatto Segretario fopra lo Statode’Regolari. Da Innocenzo XII.

fu deftinato ad aver cura d’introdurre in Roma,come fi făcea in

Napoli, la venerazione maggiore del Santiffimo, quando fi

porta per Viatico; al che egli attefe con ogni diligenza : lo

dandofi perciò , e per la fuadivozione al Venerabile nel libro

intitolato Corteggio Eucariſtico ſcritto da D. Giuſeppe Solime

no. Stimandolo molto il medeſimo Pontefice l’obbligò a pren

dere la Chiefa Veſcovile d’Averfa vacata per la morte di D.

Fortunato Cardinal Caraffa . Chiedè a tal propoſta tempo da

rifolvere; e volle fare glieſercizj ſpirituali ; dopo i quali con

fuo rammarico ubbidì. Giunto in Averfa diè fubito gran fegni

di ſua fomma pietà e carità, ſpendendo tutte le rendite della

Chiefa in fovvenimento de’Poveri , e per la medefima Chiefa

fua Cattedrale, la di cui fabbrica cominciò da’fondamenti con

immenfà fpefa ; riducendola a quella bellezza, in che prefente

mente fi trova. Non ci volle porre le impreſe fue, nè iſcrizio

ni; ma folo queſte parole: Dilexi decorem domat tuae et locum;

Ababitationis gloriae tuae ſenza il fuo nome . Monfignor San

felice in tempo di ſua affènza volea farcele porre : ed egli fapu

tolo gli ſcriſfè ſubito che nol faceffè; affermando che gli era ciò

di fommo diſguſto.Provvide pur’anche di belle e ricche fuppel

lettili la fua Cattedrale. Ereffe da’fondamenti un Seminario , il

uale è de’migliori,che fieno in Italia;ove allevava da cento e più

： con incredibile diligenza: provvedutili di buoni Mae

ſtri nello ſpirito e nella dottrina : e la noſtra Congregazione ha

avuto l’onore di fervire sì fanto Prelato nel dare più volte gli

Eſercizjfpirituali a tal’Adunanza. Mantenea a fue fpefe il Con

fervatorio delle Convertite . Le limofine, che facea non fono

credibili: llna mattina mi diffe un de primi della fua Corte, che

diſpensò la limofina a mille e ottocento poveri. Monfignor San

L l l felice
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felice parlando di lui mentre ancor vivea, fcrifie così:Dà quanto

ha a’poveri;vivendo poveriljimamente, e dormendo/alla paglia

con poca Corte per riſparmiare , e dar da zizere a molte mi

glaja di pozeri,che/dao in tatta lajaa ampia e numerofa Dio

Ffi.Avetido dato un di tutto a’poveri, chiefe una camicia per

mutarfi:Gli fu riſpoſto che non ve n’erano:ed ei ridendofoggiun

fe; e queſta,che bo, vifon molti, che non l'hanno.Il fuo livello di

cafà aſcendea a molte migliaja di fcudi;avea egli altri pingui be

neficj e Badie, che gli avean dati i Pontefici, perche fapeano in

che l’impiegava ; il fuo Veſcovado fi fà che fia un de più uber

tofi di tutto’l nostro Regno:E pure tutto ciò,toltone uno ſcar

fo mantenimento per fe, fembrava poco a lui per darlo a’Pove

ri. Ho detto farfo mantenimento, perche veramente era affài

meíchino: Egli dormiva fu d’un faccone di paglia ; e d’ordina

rio non mangiava altro che legumi. Ajutava la fua Dioceſi con

continove Mifstoni, eſercizj, e prediche ; facendo venire da Na

poli e da altre parti affài zelanti Operarji. Celebrava ogni di il

fanto Sacrificio della Meffa : e facea piùore di orazione mentale

fèmpre ginocchioni fenza appoggio anche nell’età di ottantot

to anni finiti, in cui morì. Introduffe in Averfa la Religione

de’Ministri degl'Infermi per ajuto de poveri moribondi . Pub

blicò il fuo Sinodo ripieno di zelo per la diſciplina Eccleſiaſtica,

il quale viene lodato anche dagli Autori oltramontani : In una

differenza, che ebbe colla Regale Giuriſdizione, gli voleano al

cuni far fequeſtrare l’entrate : da'prudentiffimi e favj Miniſtri

Regj, e ſpecialmente dal Preſidente del Configlio D. Gaetano

Argento Delegato allora di queſta Giuriſdizione, fu riſpoſto che

il danno era de’ poveri vaffälli di S.M. non del Veſcovo; perche

quanto avca lo dava a’ miferabili. Vi vorrebbe un tomo a par

te per iſcrivere le geſta di si fanto Prelato:ondeio fpero di farne

più lunga i icordanza nella raccolta,che forfe farò de’fànti Allie

vi del P.de Torres.Fu fatto Cardinale da Clemente XI.addì 29.

Maggio 171 f., e pubblicato addì 16. Dicembre dello fteffò an

no. Ogni anno era folito di ritirarfi agli efèrcizj ſpirituali : e

qualche anno la noſtra Cafa di S.M.de’Monti ha avuto l’onore

di accoglierlo per tal’effetto. Nel Capitolo della Morte del P.de

Torres fi è riferito ciò che fece quando ebbe sì funeſta notizia:

E feguitò a piagnerne la perdita fino alla fua morte : la quale

ſucceffè in Roma nell’anno 173o. , ov’era andato per la morte

- di
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di Benedetto XIII.al Conclave. Fu compianta da tutta Euro

pa la perdita di un Cardinale, ch'era di tanto decoro alla Chie

fa, di tant’onore al Sagro Collegio , di tanto efempio a’ Vefco

vi, e di tanto giovamento alle anime.

§. II.

Di Monfigmor D. Simone Viglini Ve/covo

prima di Trivico e poi di Tricarico.

Raffè le primizie dello ſpirito D. Simone Viglini dal nostro

P.Gifolfi;e poi,anche figliuolo,ſi poſe fotto la direzione del

P.de Torres.Studiò dopo le altre ſcienze la Sagra Teologia ſotto

lo indirizzo del P.Maestro Ferrari nel Collegio di S. Tommafo

d’Aquino, che poi fu innalzato alla Sagra Porpora. Softenne

una famoſa concluſione pubblica dedicata all’ Eminentiffi mo

Cardinale Orfini poi Sommo Pontefice, il quale ripigliar volle

all’ultimo argomento:e riuſcì di ammirazione a tutti la dottrina

del Giovane. Fatto Eccleſiaſtico fu uno de' primi Fratelli della

Congregazione di S. Maria della Purità : ed acciocche fi efer

citaffe in altre opere in altrui vantaggio, il medefimo P. de Tor

res l’obbligò ad afcriverfi ancora nella Congregazione dell’Appo

stolicheMiſſionieretta nell’Arciveſcovado di Napoli.IPP.Dome

nicani e’l noftro P.Gifolfi per molti anni lo combatterono, a dir

così, queſto perche entraffè tra’Pii Operarj, e quelli perche fi

faceffe Domenicano : ma il Signore lo volle nel Clero. Le azio

ni , in cui moſtrò il fuo zelo per l’altrui falute furono tutte glo

rioſè . Predicò il Quarefimale in Napoli , diede gli efercizja!

Clero; fermcneggiava ſpeffiffimo con incredibile frutto degli

afcoltanti . Attefe alla coltura delle Monache ; e in ogni parte

dove o predicava o confeffàva, laſciò memorie infigni del fuo

gran zelo. Si levava il fonno per riſpondere la notte a diverfe

Jettere di ſpirito; impiegandoſi tutto il dì in altrui vantaggio.

Affiftea con fomma carità a’moribondi ; ſpendendovi le notti

intere. Ulna volta fu follecitato nel Confeſſionale da una don

na nobile, ricca , e bella : e coll’ajuto del Signore ufcì vittorio

fo dal cimento.Fu divotiſſimo di Maria,e de Santi, tra’quali ri

veri con offėquio affai particolare S.Rofa; faticando con gran

L l l 2 |- zelo
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zelo a prò del fuo Confèrvatorio detto in Napoli dell’Arte della

lana : ond’ei dicea, ch’era il Pretarello della Santa : Anche

da Veſcovo affiftea alla fua Chiefa come fe foffe un Cherico di

Sagreſtia; aggiuſtando gli altari, e ogni altra cofa facendo, che

è propria di tale uficio. Quanto all’operato per ridurlo all’ of

ſervanza, che ora in effo fiammira, così fene fcrive nell’Italia .

Sagra dell’ughelli al tomo fettimo alle facciuole 163., e 164.

ಗ್ಬ; puellaram artis laneae, quodpotias laicoram do

mus dici poterat, fatius inſtituit quam reformazit, quia rega

las, quas namquam babaerae, praestripfie , zveſtem zalgo ha

bitam dedit D. Dominici , mentalem ac zocalem orationem, je

junia,carnis macerationes in eo fancizit, qao/dam parietes ere

stos zoluit, laicorum in illud intuitam prohibentes, Eccleſiam,

quaeprias aedicala erat, prolatazit , $ at in ea Auguſtiffi

mum Altaris Sacramentam continuo afferwaretur,obtinuit,fa

cellamque propriis fumtibar ia honorem D:Refae Peruanae ex

citazit , cajas etiam facra lip/ana ab ipſo obtenta, continuis

ibi featent prodigiis ; eaque demam cančia difpofuit, per quae

ipſă nunc aeqaaž firiĉii/fimae claaftra obſerzantiae ; & non

zullae etiam illarum zirginam maximafan&titatis opinione ad

aetermi/ponſ thalamam conzolarant. Si afcriffè alla Congrega

zione de’Bianchi , che ajutano a ben morire i condannati a la

fciar la vita su d’un patibolo , e molti ne riduffè a penitenza.

Nell’anno 17o2.fu fatto Veſcovo di Trivico: e fi fegrande ono

re nell’efame con guíto fommo del Cardinal Ferrari, che vi affi

ftè. Faticò affai a favore della fua Spofa : pubblicò il Sinodo;

cd avendo difprezzato i fuoi ordini un Notajo di non ballare ne?

dì feſtivi , dicendo di più, che per lo ſtefſo motivo volea farlo;

ballando in una camera fi ruppe una gamba . Rifece quaſi tut

te le Chiefè rovinate dal terremoto . Fu gran difenfore dell’

Immunità Eccleſiaſtica ; e fi portò con petto Sacerdotale ed Ap

poſtolico : e i fuoi perfecutori furono gaftigati da Dio fevera

mente. Nell’anno 172o.fu trasferito alla Chiefa di Tricarico , la

quale non meritò goderlo che pochi meſi. Mentre fi diſponea

alla vifita, allegramente, piangendo tutti rendè lo ſpirito a Dio.

Fu pianta la fua morte non folo nelle Dioceſi di Trivico e Tri

carico , m in Napoli e in altre Città; e ’l Signore l’onorò con

豎 . Fu ſepolto il fuo Cadavero nella Chiefà di S. Chiara di

i icarico ad iſtanza di quelle Religiofiffime Monache . Vive

an
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anche oggidì prefſò tutti la memoria del fuo zelo , e delle fue

virtù; e ciaſcuno ne parla con gran lode . Veramente fu uno

de’più fanti Allievi del P.de Torres, il quale lo avea in fomma

ftima.

§. III.

. Di D. Luea Trapani Ve/covo prima d' Iſchia,

poi di Tricarico.

Ul queſti da fanciullo figlio fpirituale del P.de Torres :ſtudiò

Filoſofia e Teologia nel Collegio Maggiore della Compagnia

di Gesù; e apprefe le leggi Civili e Canoniche da Ið. Franceſco

Verde poi Veſcovo di Vico Equenfe ulomo ben noto dappertut

to per la fua rara dottrina e per le fue virtù.Si afcriffè da giovane

prima alla Congregazione di S.Maria della Purità,e poi ancora a

quella dell’Appoſtoliche Miffioni fondata nella Cattedrale di Na

poli. Ulfcì co” Fratelli dell’Adunanza füddetta di S.Maria della

Purità a molte Miffioni, e fece in effe gran frutto col fuo ferven

tiffimo zelo. Benche Giovane il Cardinale Caraccioli volle che

ſpiegaffe il Catechiſmo a’ fuoi familiari:e lo fteffo Eminentiffimo

Principe v’interveniva con fuo fommo guſto. Fu uomo dottif.

fimo in diverſe fcienze,ſpecialmente nella Teologia Morale;con

correndo moltiffimi a prender configlio da lui. Servendo un dì

a Meffà al fuo Direttore, queſti gli profetizzò, terminato il fan

to Sacrificio, che farebbe Veſcovo; efortandolo a farfi Santo.

Addì 9. Febbrajo 1699. fu fatto Veſcovo d’Iſchia . Attefe di

propoſito alla riforma di queſta Chiefa , pubblicando editti, che

conteneano la diſciplina più efåtta de Sacri Canoni . Cominciò

ad impiegarfi in ajuto de'Giovani ; e ful principio, per iſtruirgli

nelle fcienze, li mandò in Napoli al Collegio Maggiore de’PP. .

della Compagnia: e poi li provvide di ottimi Maeſtri : tantoche

fiorir fi vide tra ’l fuo Cleo quel fapere , che tanto abbifogna a

un Ministro del fanto Altare. Quai condizioni richiedeffè egli in

chi volea renderfi Sacerdote,eccole deſcritte nell’Italia Sagra dell’

Ulghelli al tomo feſto nella facciuola 24I. Continaae zel Philo

fòphicae vel Theologicae Thefès, Eſercitia fpiritualia,Sacramen

torum frequentia,paritas moram,fervitium in dizimis,/ufficien

tia pa:
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ia patrimonii , publica exemplaritas , erant i/Zae conditiones,

fine quibus omnibus allatenas aliquis ſperare ab ipſo poterat

manuum impositionem . Pubblicò il Sinodo Diocefano, di cui

nella fteffa facciuola fi fcrive così : Anno I 7 I 6. die 3 I. Maii ad

mirabilem illam Synodam Dioecaſ/anam promagazie, quam

Typis etiam publicijari fecit., dignam quidem, qaae in om

nibus peregrinis Bibliothecis ob Catholicam Catheebefin, Eccle

fasticam, diſciplinam plenamque facroram omniam ſcientiam

afërvetur. Ben conoſcendo quanto fia proprio de Veſcovi il .

predicare, efortava ſpeſſò con ferventi diſcorſi il fuo Popolo e

Clero alla virtù : e un dì fermoneggiando ful dar la pace a’ ne

mici, per muovere alcuni oftinati, fi gittò pubblicamente appiè

dell’infimo Cherico, che là trovavafi, e glieli baciò con grande

umiltà: il che riuſcì di fomma edificazione a tutto il Popolo.

Fu poi trasferito da Clemente XI.alla Chiefà di Tricarico addì

24.Gennajo 17 18. ove non viffè che poco tempo ; paffando a

ricevere il merito di fue fatiche nel mefe di Settembre dell’anno

feguente : feguito dopo pochi mefi nel governo di quella Chieta

da Monfignor Viglini, di cui abbiam parlato pocanzi , il quale

eure, come abbiam detto, fra poco tempo fè ne morì : onde

Monfignor Sanfelice parlando del Viglini ſcrive nella maniera,

che fegue : Faffiitaito in luogo di D.Luca Trapani fiato per

molti anni Vºfozo dºl/chia, ove azea pabblicato zn dottiff

mo Sinodo dato alle stampº,anche distepölo del P.de Torrer Llozho

digran letteratara e config/io,il qaale vi morì per l'aria:Onde f

diffe per Napolische quella Dioceſi ci avea fatto perdere e priză.

ti di dae foggetti /egnalatiffimi.

§. I V.

Di D. Vincenzo Corcione Ve/covo di Capaccio.

F Ra gli Allievi del P. de Torres vi fi annovera D. Vincenzo

Corcione figlio di D.Giuſeppe Barone di Latronico, e di D.

Bernardina Donnorfi nobile della ragguardevole e antica Città

di Sorrento. Fu allevato ne’ſuoi primi anni nella pietà da un Sa

cei dote di vita fanta ed efemplare, che avea nome D.Anniba

le Cortone, miſſionario celebi e pel fuo zelo , e per la rara pru

den



Lib. VI. Cap. III. §. IV. 4ry

denza. Paffato queſto a miglior vita fi pofè fotto lo indirizzo del

P.de Torres;il quale conoſcendo la bella indole del Giovane,tan

to fi adoperò , che ’l rendette un perfettiffimo Eccleſiaſtico.

Volea egli renderfi Carmelitano Scalzo; ma per la fina debole

compleſſione non potè effère confolato. Si fece dunque Cheri

co , quantunque foffè il Primogenito di fua nobil Profàpia ; e

bello non men per le fattezze del corpo,che per le rare dòti dell’

animo. Perfuafe frattanto il P.de Torres al Cardinal Caraccioli di

fanta memoria, che poneffè in piè l’efèrcizio d’infegnare a’ ra

gazzi la Dottrina Criſtiana : e che in queſto eſercizio sº impie

gaffero i Cherici prima di afcendere agli Ordini: come di fåtto

feguì con incredibil vantaggio della gente rozza e plebea . Il

Servo di Dio, come in queſta Storia fi è detto,cominciò,e feguì

egli a girare a tal’effetto per le pubbliche piazze : e D.Vincen

zo fu uno de’ primi , che lo ſeguì in sì lodevole impiego d’

addottrinare i fanciulli ne’rudimenti di noſtra fanta Fede . Diè

gran fegni del fuo zelo Appoſtolico nelle frequenti Miſſioni, nel

confeffàre continuamente, in fervire agl'Infermi negli Speda

li,e in altre opere di pietà. Conofciuta la füa virtù ed approva

ta dal P.de Torres,fenza il di cui configlio il Cardinal Caraccio

li non facea cos’alcuna , queſti lo fe’ Canonico della Cattedra

le:e'l Cardinal Pignatelligli addoſsò poi la carica di Penitenziero

Maggiore con altr’impieghi eſercitati da lui con fommo zelo e

prudenza . Fu fatto Veſcovo di Oppido dalla f. m.d’Innocenzo

XII.; ma con rara umiltà rinunziò queſta mitra. Ma il zelante

Pontefice,che ben conofcea le fue virtù, lo fe’indi a poco Vefco

vo della nobile Chiefa di Capaccio ; coſtrignendolo ad accet

tare per ubbidienza . Si fottopoſe egli tofto al gravantiffimo pe

fo; e confecrato Veſcovo, fi portò ſubitamente alla fua ſpofa , e

cominciò la fanta Viſita . Avendo dunque viſitata la fùa vaftif.

fima Diocefi, fantamente finì di vivere nell’anno 17e3. addì

8. Novembre; e fu compianta da tutti la fua morte per la per

dita,che avea fatto quella Chiefa di Paftore così zelante .
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§. V.

Di D. Bartolomeo Cicatelli Canonico della

Cattedrale di Napoli.

/ Entre queſto infigne Soggetto era giovane, fentendo di

re gran cofe delle virtù del P.de Torres, fi fentì moffò ad

ändarfi a confeffare da lui ; e queſto baſtò perche più nol laſciaf.

fe; mettendofi fubito a menar vita ſpirituale e perfetta. Il Pa

dre D. Antonio lo fe’aſcendere al Sacerdozio, e obbligollo a pi

gliare la confeſsione.Avea un numero affải grande di penitenti;

giugnendo gli ordinarj a più centinaja. Occorſe fra i Governa

dori di due Chiefe la controverfia per averlo in effe, cioè tra

uei di S.Agata detta degli Orefici, e S. Giovanni a Mare della

Religione de' Cavalieri Gerofolimitani . Fu sì grande il defio

diamendue le parti per averlo, che ’l Cardinal Caraccioli per

quietare il tumulto già fuſcitato , ordinò che non confeffaffe

in quel tempo. Parlandone poi Monfignor Sanfelice al detto

Arciveſcovo , queſti gli reſtituì fubito la facoltà , e gli fece

fcuſe tali, che l’umilistimo Sacerdote ne fentì fomma mortifi

cazione : onde ne fe’ rifentimento col detto Monfignore

allora Canonico della Cattedrale ; lamentandofi delle lodi, che

gli avea date parlando col Porporato.Fudeftinato dal P.de Tor

resa fare una iſtruzione d’orazione a’ Preti di S.Maria della Pu

rità ; e poiche non laſciava occaſione di farfi apprendere per

ignorante, faceva volontariamente errori di lungo e breve, e

anche fconcordanze : benche non arrivò al fuo intento; perche

conoſciuta la fua rara dottrina , venne attribuito alla fua umil

tà. Avea chi gli apparecchiava da pranfo : ma fel facea laſciare

dinanzi alla porta della fua cafa, e poi o’l difpenfava a’ poveri,

o agl'infermi per carità, o per mortificazione fel mangiava dopo

lungo tempo,effendo divenute fredde le vivande. Fu amiciffimo

della fanta orazione ; avendo ottenuto i doni della contemplazio

ne,e dell’eſtafi. Le penitenze,che facea erano molte e ſtraordinarie;

fralle altre cofe dormendo in terra la notte . Fu fatto Canonico

prima della Cattedrale di Napoli ; e da Roma fu forzato ad ac

cettare. Fu eletto Veſcovo di Cotrone, e rinunziò quella mitra.

Al
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Alcuni anni addietro fu nominato dal noſtro Gloriofiffimo

Monarca Carlo III. Imperadore per Arciveſcovo di Otranto:

E pure ſtette costante fulla rinunzia : nè fu poſsibile cheºl Car

dinal de Schrattembach allora Vicerè di Napoli lo poteste in

durre ad accettare tal carica: del che ne reſtò edificatiſsimo.

Fu favorito da Dio di molte grazie ſtraordinarie:e'l P.de Torres

dicea; Se D.Bartolomeo maoreprima dime, zi dirò gran co/e di

lui/pecialmente delle grazie,che’l Signore gli di/pen/ä,e com modo

particolare mel/anto Sacrificio della Me/sa: benche molti anni

egli poi fopravviffè al P.de Torres. Moltiſsime altre cofe io tra

lafċio di riferire di queſto gran foggetto per i motivi detti di fo

pra.

- §. V I.

Di D. Antonio di Grazia.

ueftifu figlio del Marchefe di Limofana D. Franceſco di

Grazia. Studiò dopo la Gramatica la Filoſofia nel Colle

gio di S.Tommafo d’Aquino; ove pure apprefe la Sa

gra Teologia dal Cardinal Ferrari,allora nel medefimo Collegio

Lettore di queſta fcienza. Per molti anni con un’altro fuo com

pagno la fera andava alla Santiffima Trinità de' Pellegrini per

inſegnare a’medefimi la Dottrina Criſtiana, e lavar loro i piedi:

Poi leggevano ſcambievolmente a tavola : La mattina feguente

li facevano confeffäre e comunicare con gran loro profitto : pe

rocche fe ne trovavano vecchioni , che non fapevano nemme

no i Mifterj principali della Santa Fede . Que Pellegrini com

unti alla loro modeſtia, carità, e zelo, fovvente piangevano ; e

bene ſpeſſò laſciavano di mangiare, commoffi alla lezione de’

libri divoti,ſpecialmente della Guidade:Peccatoridel noſtro P.D.

Pietro Gifolfi. Fu egli uno di coloro, di cui fi fervì il P.de Tor

res per introdurrein Napoli l’efèrcizio d’infegnare a’ Fanciulli

la Dottrina Criſtiana : e vi attendeva con zelo , e molta fatica.

Con queſta occafione convertiva anche grandiffimi peccatori;

e poi li portava a confeffâre al P.Gifolfi,o al P.de Torres,ovvero

al P.Franceſco di Geronimo. Viſitò con gran divozione i San :

tuarj di Roma, e la S.Cafa di Loreto . Sempre andava in giro

per la Città, o agli Spedali fervendo l’Infermi, o in altri luoghi

Y M m m per
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per convertir peccatori.Tollerò con grandiffima pazienza il ma

le della febbre etica.Nell’ultimo fi volle confeffäre a Monfignor

Sanfelice, il quale così ne fcrive:Prima di morire cercò licenza

al P. de Torres di confeſſarfi generalmente con me ; perche

Jezza ſuo incomodo bafaza accennarmi, perche io capizâ tutta

Za zita faa per la gran confidenza , che azlea azato con me . Io

fentii la faa conjËffone, che fa di miafòmma edificazione ; la

quale terminata mi diffe, che io aze/Frizelato la faa confeſio

me, acciocche non refafie in errore Napoli, credendo che era fia

to uomo da bene. Segue poi a fcrivere così : Volendomi io feu

fare di non andarealla Miſſione, percbe egli fi trovaza così, mi

diffe che ci foff andato, perche altrimenti gli daza diſġafio,

azendogli già data la conſolazione di confeffarlo . Mi abbrac

ciò con tenerezza, e mi diffe; Amico mio, a rivederci nella bea

tiffima Eternità : Fatica e ftenta per la gloria di Dio , avendo

quel tempo, che non ho avuto io per giuſti giudizj del Signore.

Prima di morire cercò che quando boccheggia zagli aveſſero can

tato l’Inno O Gloriofa Domina : Vi eramo dodici Sacerdoti in

torno a//ao letto ; e vedendolo nell’altimo,cominciarono ad in

taonare l’Inno/uddetto : Stava allora il cariſſimo D. Awtonio

in iftato di non poter maovere an dito, nè aprire una palpebra:

&ando tatto insieme si/?defal letto, aprì le braccia, egli occhi,

ridendo /moderatiſſimamente ; ed in qåe/ta maniera ſpirò l'ani

na benedetta. Onde tatti credettero, chegliffe comparfa la

Beatiſma Vergine , di cai era /tato fòmmamente dizložo ed

izstafaorato . Fa pianto comanemente in Napoli chiamando

do tatái Angelo , ed an altro San Luigi Gonzaga . Il Padre

de Torres compºfº "ifrizione, che fa intagliata in ana lamina

di piombo; e Jia Jepolto in S. Niccolò. Èfiendosi dopo molto

tempo aperta la ca/fa, fa trovato incorrotto. -

Ş. VII.

Di D. Niccolò di Grazia Canonico della

Cattedrale di Napoli.

F Ratello di D.Antonio fu D.Niccolò , il quale fu di vivacif.

fino ingegno, e di naturale rifentito e focófo, inclinatiffimo

ºllo ſdegno cd alla ftizza : Il che gli fervì per motivo di gran

InC
- -
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merito, perche sì fattamente fi vinfe, che parve a tutti , che’l

praticarono, effère egli manfuetiffimo e di dolciffimo tratto.

Trovò molta refftenza nel Padre per farfi Sacerdote ; effendo

a lui toccati i diritti della primogenitura ; perche D. Pietro fuo

Fratello maggiore rinunziando ogni cofa fi ritirò nella noſtra

Congregazione. Seppe ciò il Cardinal Caraccioli, e volle cono

fcerlo : effendo andato dal medeſimo il Marchefe fuo Padre,

Sua Eminenza gli chiefe, perche avea tanta ripugnanza di far

rendere Prete il fuo Figlio : Propofe il Marchefe i fuoi motivi;

ma il Cardinale moſtrando di non effère perfuafo, diffè ; Voi

azete altri figli, queſto lo voglio per la Chiefa ; al che non eb

be che riſpondere. Si rallegrò egli in udir queſto; e fatto Prete

cominciò a faticare con zelo a prò dell’altrui falvezza. Fati

cò oltre modo a vantaggio delle Religioſe; e ne rifcoffèro co

piofo frutto dalle fue efortazioni, confeffioni, e prediche di

verfi Moniſteri di Napoli. Fu eletto Veſcovo di Vieſti dal

Pontefice Clemente XI.; e feppe addurre tante ſcufe, che il

Pontefice accettò la rinunzia: ed egli tutto brillante dicea; La

queas contritas eſt, & nos liberati fumus. Fu fatto Canonico

della Cattedrale di Napoli;e per ordine del P.de Torres,da cui

dipendea come un Novizio,accettò la carica. Era umiliffimo,e fi

tenea per Operario inutile nella Vigna del Signore : Un giorno

mentre fi ritirava da un Moniſtero, ove per carità confeffava,

ed iſtruiva, gli comparve un giovane da tutti ſtimato poi per

Angiolo del Paradifo,e gli diffè,perche non andava a vedere il

fuo caro amico D.Andrea Porcile,del quale quì appreffò noi fa

remo parola : Egli rifpofe,che ſtando queſti meglio,vi farebbe

andato il giorno;No, diffè il giovane,va ora/e lo vuoi veder vi

zo, e diſparve; e così fu ; perche andatovi, lo trovò già boc

cheggiante, e fra poche ore fe ne morì. Soſpettando che dopo

la fua morte gli faceſfèro il ritratto, pregò Dio che nol faceste

fortire, anzi che del fuo corpo non ne reſtaffè parte alcuna in

tera dopo la fua morte. Ed il Signore efaudi le umili fue pre

ghiere, perche per trafcuraggine di chi fu chiamato per fargli

prima la mafchera, o fia il cavo di geffò, per poi farne il ritrat

to, reſtò tutto ſcorticato il ſuo volto, che non potè effere più

conoſciuto. Volle anche effèr ſepolto nella ſepoltura del Capi

tolo, non già nella Cappella de fuoi Maggiori nella Chieſa di

S.Agnello: e ciò che riuſcì di maraviglia fi fu, che nell’anno

M m m 2 fe
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feguente alla ſua morte nemmeno fi trovarono le fue offa inte

re, ma non fi rinvenne altro che un mucchio di cenere; effendo

ftato così efaudito l’umiliffimo vero fervo di Dio . Fu pianta la

fua morte da tutti:e’l P.de Torres lodavalo fpeffo come un fanto

Eccleſiaſtico : ed avendogli fatta una volta la Confeſsione gene

rale, diffe dipoi ; a me è parato di/entire la Confeſſione gene

rale di S.Luigi Gonzaga; fegno certiſsimo della purità e fan

tità mirabile difua vita. -

§. VIII.

Di D. Andrea Porcile .

Afta per rendere affai famofa la memoria di queſto buono e

fanto Sacerdote, (che qui chiamiamo D. Andrea, perche

così era detto da tutti, benche egli foffè chiamato nel Battefimo

D.Bonaventura Andrea Porcile ) la narrazione di un’atto fingo

lariffimo di carità , che quì colle feguenti parole di Monfignor

Sanfelice vogliam riferire : Morì il fºg Padre ammazzato da

an Prete : or’effendo D.Andrea ancor fecolare e giovinetto , il

giorno immediato ſeguente,andò veſtitödi forraccio a battarfa”

iedi del Signor Cardinal caraccioli Arcizg/?ovo, il quale cre

dezdo che Jewiſſe a fare ifianza contro dell'uccifore del Padre,

gli diffe così : Figliuolo già è nelle noſtre carceri l'uccifore:fi farà

Ía giủftizia : No, Eminentiffimo Signore, riſpoſe, non fon ve

nuto per queſto, ma perche V.Eminenza ufi mifericordia all’

ucciföre di mio Padre; a cui in ampla forma fo la remiſſione,non

ad iftanza di alcuno, ma folo per ubbidire al Vangelio di Gesù

Criſto : Se n’edificò molto ”Arcize/Gozo; e dopo qualche tempo

l’ordizè Cherico. Gli fece fare l’istruzione catechi/tica alla Cor

te mobile,e lo chiamavamo per ricreazione il Maeſtro del Sacro

Palazzo. Il P. D. Antonio lo iſtruì nelle Prediche , e vi fece

progreffi mirabili; effendo da Dio dotato di grazia grande, e

di un gran dominio degli altrui affetti. Fu divotiffimo di Maria

Vergine; e in ogni predica folea promuovere la divozione ver

fò la medefima. Non può ſpiegarfi la carità grande, che ufava

nel confeffàre: e quei, che fi confeffàvan da lui, de’quali mol

tiffimi ancor vivono, ne parlano con gran lode, e colle lagrime

|

agli
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agli occhi. Sopportò una Croce terribiliſſima di tentazioni, per le

qualifi portò in pellegrinaggio alla fanta Cafa di Loreto: fu tut

ta la fua vita travagliato con infiniti ftrapazzi dal Demonio,che

d’ordinario gli appariva con forme orribili , lo battea, e in di

verfe guife lo tormentava : e pure la portò con incredibile pa

zienza . Fe’dilatare la Chiefå detta di S.Maria delle Grazie fuo

ri Porta Medina ; e vi predicava tutti i Sabati, e altre volte;

confeffảndoci fempre con gran concorſo di gente ; introducen

dovi moltiffimi eſercizj di divozione alla Beatiffima Vergine,

e di profitto fpirituale a tutti quelli, che vi affiftevan ɔ:tantoche

vedevafi la Chiefa fempre piena di divoti, frequentandovi i

Santiffimi Sagramenti:il che tutto dopo la fua morte da altri de

gniffimi Operarj fi feguita a fare . Morì nell’ anno 1795.

quafi improvviſamente; perche il Demonio gli apparve in for

ma di corvo; e ficcandogli i fuoi artigli nel volto , laſciovvi i

fegni imprefſi . Poco prima faticando in una miſſione ,

mentre predicava la notte, gli apparve il Demonio in forma di

un’orribiliſſimo cane, e dandogli una fpinta, lo fe’cadere ; onde

fu obbligato di ritirarfi in Napoli. La fua morte però fu placi- -

diffima, tenendo fralle braccia un Crocififfò, ed una ſtatuetta di

Maria. Fu pianta da tutti la perdita, che facea Napoli di così

infigne Operario; e ſpecialmente da’ Fratelli della Congrega

zione di S.Maria della Purità, che lo ebbero per compagno. Fu

fepolto nella Chiefa fuddetta di S.Maria delle Grazie,concorren

dovigran folla di gente. Fu poſto in una caffà a parte con que
íta iſcrizione: D. O. M.

Hic

R. D. Bomazentarae Andreae Porcile

Sacerdotis Neapolitani
-

Animarum zelatoris, Virginiſqae Mariae

Caritate ſuccenſi

Corpus jacet

Obiit anno MDCCV. III. Kal. Januarii aetatis faae XLV.

Si fece il ſuo Ritratto,e nella Sagreſtia della mentovata Chie

fa fi conferva. I fuoi Divoti gli celebrarono un pompofiffimo

Funerale con fuperba macchina ricca di argenti, recitandoci la

funebre Orazione il celebre P. F. Cherubino Panzera Domeni

cano fuo cugino:e’l P.de Torres vi affiftè con gran guſto;e fu ve

duto fempre piangere pertenerezza, mentre faceaſi la fr'］ ＝ ne;
§.IX.
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§. IX.

Di D. Gennajo Amodei.

llefti fu uno di que due, che 'l P.de Torres, come in più

Q: hi di queſta Storia fi è riferito, mandò alla Cina per

ajutare le anime degl'Infedeli. Ubbidì prontamente al

fuo comando; e col Signor D.Matteo Ripa fe ne andò a Ro

ma. Mentre ivi tratteneafi prima di partire s impiegò ad

infegnare la Dottrina Criſtiana a’Fanciulli, e a predicare. Fu

umiliffimo, e fralle altre cofe, ehe di lui fi raccontano, fi fà, che

effendo andato col Signor D.Matteo a detti luoghi, ogni fera

gli fi ginocchiava dinanzi, e con grande umiltà fi accuſava di

tutti i difetti, che avea commeffi in quella giornata ; e dopo

aver fatto di tutto una umile accuſa, volle fempre baciargl’ i

piedi. I patimenti da lui tollerati nel viaggio furono grandiffi

mi,in tutti i quali moſtrò eroica pazienza. Efèrcitò nel medeſimo

viaggio un’atto di eroica caſtità : Perocche tentato a far del

male da due belliffime donzelle, in cafà delle quali fu coſtretto

albergare in Roterdam , refiſtè con coraggio alle loro lufin

ghe, e le fcacciò da fe con un afpra riprenſione . Arrivato in

que’Paefi degl'Idolatri, quantunque di deboliffima compleffio

ne, faticò oltremodo in ajuto di quelle anime . Patì molto,

ma qual vero feguace de’ SS. Appoſtoli, giubilava fempre nel

patire. Carico finalmente più di meriti, che d’anni,non aven

do finiti gli anni trentatre, fi difpofè nell’ultima infềrmità con

diverfi atti di eroica virtù, e col ricevere i Santiffimi Sagra

mential gran paffaggio, che fortì addì ventitre Luglio dell’

anno 1715.con infinito difpiacere di que’ Miffionarj , e di tutti

coloro, che lo aveano conofciuto. Il fuo volto divenne bello

e colorito, benche egli ſtato folle di color bruno . Io tengo

pr ffo di me moltiffime notizie appartenenti a queſto fervo di

Dio, che in altra occaſione fi riferiranno a diftefo.

S. X.
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§. X.

Di D. Benedetto Amabile .

Ra gli Allievi del P.de Torres conoſciuti ancor da me vi fi
annovera D.Benedetto Amabile Sacerdote efemplariſsimo

della Congregazione di S.Maria della Purità fondata dal detto

Padre, il quale per efercitarfi in più opere a prò delle anime

ancor fi afëriffè a quella fondata nel Collegio Maggiore della

Compagnia dal P.Pavone. I di lui Genitori l’ ottennero da Dio

dopo molte lagrime per interceſsione di Maria e di S.Benedetto,

che in fogno fe’faperlo a’medefimi, ordinando loro che gli met

teffero i nome di Benedetto . Fu mandato iu Napoli, e pel

viaggio da molti, che, l’accompagnavano fu udita una voce

terribile, che dicea ; Qzefo zero corro va in Napoli per preci

pitarmi ; il che fu più volte fentito . Si poſe fotto la direzione

del P.de Torres, e fotto la fua condotta profittò mirabilmente

nelle virtù, giugnendo ad un’altišima perfezione. Fu affài

amico dell’orazione, nella quale vi ſpendea molte ore tra’l gior

no e la notte. Fu fatto Rettore della Chiefã di S.Vincenzo alla

Darfèna; e fulle galee ed altri luoghi ivi vicini ebbe largo cam

po d’impiegarfi’l fuo zelo. Operò converſioni mirabili; ridu

cendo moltiſsimi gran peccatori non folo a penitenza ma a vita

fanta . La fua umiltà fu profondiſsima : Bafta dire che offe

rendogli Monfignor CafòniNunzio di Napoli uno di fette Ve

fcovadi, ch’erano allora privi di Pattore, perche eleggeffe per fe

uale volea ; tanto diffè, e tanto pianfe, che quel Prelato non

pensò di diſgufarlo. Moltiſsime furono le fue penitenze: Fral

je altre cofe fi sa che dieciotto anni non mangiò mai frutta:Paf.

fato detto tempo il P. de Torres gli dièun cocomero per pruo

vare la fua ubbidienza, dicendogli, che fe l’avefſe portato a cafa

e mangiato: ed egli poftofeloſotto’l mantello,fe lo portò, man

giandòfelo perubbidire. Vi farebbono cofe fenza numero da

riferire di questo gran fervo di Dio onorato da Dio con di

verfi doni foprannaturali , fpecialmente con quello della Pro

fezia : ma per i motivi di fopra addotti quì fi tacciono ; per

parlarne poi in altra congiuntura diftefamente . Morì egli da

fanto
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fanto in Napoli nell’anno 173o. addì 22. di Giugno, eſercitati

avendo molti atti di virtù nella fua ultima infermità . Fu por

tato il fuo Cadavero nella Parrocchia di S. Giovanni Mag

giore, e fu accompagnato da gente innumerabile . Gli vol

Iero i fuoi confidenti cavar fångue : e di fatto benche foffero

paffàti due giorni dalla fua morte,ne uſcì in abbondanza e colo

ratiffimo. Fu poſto in luogo a parte il fuo venerando Cadave

ro; ed il Signore ha onorato con molte grazie la fua memoria.

$. Х.

Di D.Michele Ramamondi e di D. Pietro

|- Arte/oro.

S Criviamo in un fol Paragrafo di due foggetti amendue infi

gni nelle virtù, non già perche vi fia poco che dire , ma

pergiugnere preſto al fine . D.Michele fu liberato miracolofa

mente dagli fcrupoli dal P.de Torres nella fua gioventù; e poi

mentre viffè non fi allontanò mai dalla fua direzione.Si ſegnalò

nelzelare l’altrui falute; proccurando a tutto potere il bene

delle anime. Fu dotato da Dio di gran forza e ſpirito nel fer

moneggiare. Addurrò di queſto un fol fatto : Facendo egli 'l

Quareſimale in S.Maria di Capua, la notte del Venerdì Santo

prefoun Crocififfoandò predicando per le piazze; e giunto ad

un luogo, ove ſtavano le meretrici, fece un lungo e fervorofo di

ſcorſo, ma fenza niun profitto. Egli allora prefe il Crocififfo,

e diffe; Mio Gesù, poiche non fo fratto in quefie anime, io qua

vi lafcio perche le convertiare : e di fatto laſciò in terra il Cro

cififfo, avendoci ſtefo fotto il fuo mantello co lumi intorno.

Atterrite quelle donne, dieciffette di effe corfero a lui, e fi con

vertirono. Egli le accolfe ; e girando la mattina per il folo fud

detto luogo cerçando la lirnofina,raccolfe da mille e cinquecento

ducati: fondando pofcia un Confervatorio per effè.Il P.de Tor

res lo volea mandare alla Cina; e trovandofi egli fuori di Na

* poli , poiche fentì ciò con una lettera da queſti a lui indiritta,

fubito fi poſe in caleffò, e dopo il viaggio di più giornate venne

a trovarloin S.Niccolò ; ubbidendo prontamente a’foli fuoi cen

ni , benche allora foffe il tempo di mutazione d'aria. Ebbe un

* petto
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petto fornito di ogni coraggio per reſiſtere a tutto ciò chẻ non

era conforme al Vangelo. Si trovava in uga Città principale del

Regno, ove il Padrone avendo pratica difoneſta con una donna,

flavano in gran penfiero gli Eccleſiaſtici ; niun di loro fidandofi

di negarle la Comunione,cui ella non avea ver ogna d’accoſtarfi.

Fu dato a lui di ciò il penſiero ; ed egli, poiche il fatto era pub- .

blico, in un dì di feſta, ch’ella venne, comunicò le altre, ma non

lei : e perche quella montata in collera diffe , che ciò avea fat

to perche ivi non era il Padrone, che la difendefjè; egli fènten

do ciò, rifpofe, che avea petto di far lofteffò coll’Imperadore, fè

Dio non voglia, reo ftato foffè di fomigliante colpa . Mo i fa 1

tamente alcuni anni fòno ; e fu pianto da tutti . Avrei molto

che dire di lui ; ma per i motivi di fopra addotti tralafcio di più

parlarne.
-

D.Pietro Arteforo è ſtato un fanto Eccleſiaſtico, e sì puro

di coſcienza, che i Confeffòria fàtica trovavano in lui materia

perdarle l’affoluzione. Fu affai fervente lo Zelo, che avea dell’

altrui falvezza : e operò moltiſsime converſioni di peccatori.

Promoffè la fondazione della Congregazione di S. Maria della

Purità, di cui era Fratello , nella Città di Roma : e lode a Dio

fta ella ora in gran grido nella noſtra Cafà di S.Maria de’Monti,

e fi fa molto per ben delle anime ... Attendea di propoſito alla

fanta orazione mentale , fpendendoci le ore intere. Fu da Dio

travagliato con molte e penofiſsime infermità, le quali egli tol

lerò con gran pazienza.Ha finito di vivere in queſtö anno in Ro

ma:ed è ſtato pianto da tutta quella fanta Città.Gli fi è fatto nel

la Congregazione fuddetta un pompofo funerale con Orazione

funebre:e ſi è poſto nella medefima il fuo Ritratto,ove ancor pre
fentemente fi ferba.

|

§. X II. E D UILT IM O.

Di D.Gaetamo Giuliani.

A Storia prefente, in cui fi narrano le fante azioni del Padre

de Torres, e i doni , e i miracoli, con che il Signore e vivoe

defunto ha onorato la fua memoria, cominciata nell’anno 17 32.

non fi potè finire la ſtampa in quell’anno; ma, perche io ho do

П. П. VUltO
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vuto mancar fei meſi da Napoli , per ubbidire agli ordini de’

miei Superiori, fino al prefënte meſe di Agoſto del corrente an

no 1733.fono ſtato forzato a faticare , per farne compire la im

preſsione perche uſciffe da’torchi. Per tal ragione nella lettera

a voi indiritta , Leggitor mio cortefe, vi ho avvifato, che forfe

nell’anno venturo (ch’è quello,che corre) farebbe uſcita un’altra

Vita del P.de Torres fotto nome di Monfignor Perrimezzi Ve

fcovo di Oppido; la quale, come fento, ora fi fta rivvedendo si

per ordine di Sua Eminenza, per cui fta leggendola il Signor D.

Franceſco di Rofa Canonico della Cattedrale di Napoli,come per

ordine del Vicerè, per cui la rivvede il Signor D. Girolamo No

bile,amendue uomini affai conoſciuti pel fuo fapere. In ciò io ho

ravvifato un difegno particolare di Provvidenza; perche per tal

mancanza mia da Napoli, non fi è potuta profeguire la ſtampa :

ficche ora vi poffò aggiugnere un breve ragguaglio delle virtù

di D.Gaetano Giuliani, che nella fettimana paffata addì undici

di Agoſto ha terminata la virtuofa fua vita.

Egli nacque in Bifaccia, e nella fua Gioventů menò vita

molto libera ; ridotto poi a vita fanta e perfetta dal noſtro P.

D.Antonio ; il quale continovamente mentre viffè lo ſeguì a

guidare colla fua mirabil maniera verfo quell’altiffima perfezio

ne, cui felicemente arrivò. Impiegato dal P.de Torres all’eſerci

zio delle Sante Miffioni, vi fece gran progreffi : raccontandoſi

innumerabili converſioni di peccatori anche invecchiati ne’ vi

zj, che per mezzo delle fervorofe fue prediche fi riduffero a

penitenza. Ulna volta non potea farfi la Miffione perche egli

flava infermo: e datone di ciò avvifo al P.de Torres, questi dif

fe ; Se così avefie a ſuccedere, non partirebbe quest'anno la

ÜMiſſione, poiche queſta far non fi páò, ſenzachė Č. Gaetano

zi/ia: egli però partirà, e la Miſſione avrà il ſuo effetto: e ben

th'egli parta infermo, tornerà fino : E così di fatti avvenne;

benche foffè fato di più giorni il fol viaggio : riſcuotendo co

piofiffimo frutto in vantaggio delle anime. Ivi, dopo molte fa

tiche foftenute ſpecialmente in Bitonto, penſarono i Compagni,

che mentre effi facevano in Medugno la Miffione, fi foffè ripo

fato: Ma mancando chi dovea far la predica grande della fera

per improvvifo accidente , fi ricorfe a lui, e ne lo pregò un di

que Sacerdoti fuoi compagni,cui avea dato penfiero il P.de Tor

res di moderare il fervore di D. Gaetano : e poiche queſti lo

pre

*** --~
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pregò a voler dare la vita per Criſto ; efiềndo evidente il pc

ricolo di perderla; egli rifpofe; mille vite, e l’abbidjenza/f fac

cia. Di fatto, come abbiam detto, con tante fatiche ſtette bene e

tornò fano. A queſto lodevole eſercizio di far Miſſioni fi appli ;

cò poi finch’ebbe vita : ſempre predicando e confestàndo con

incredibile vantaggio delle anime : nè un tal tempo fu poco;

avendo faticato indefestò lo ſpazio di cinquantacinque anni

continovi.

Si efèrcitò nell’impiego di predicare non folo nel dare al

pubblico gli Efercizj , ed altri difcorfi, ma anche nel predicare

le Quarefime : e tutte le fue prediche erano accompagnate da

gran mutazioni di vita di peccatori : e dove egli predicava

anche i Quarefimali,fi vedea una fenfibiliffima mutazione di co

ſtumi in tutto ’l Popolo. Quà voglio riferir folo la maniera, con

cui fi applicò a tal’eſercizio. Mancò un’anno il Predicatore nella

Città dell’Acerra; e ’l Veſcovo ricorſe al P.de Torres, il quale

poſe gli occhi a D.Gaetano, che ſtava fuori colla Miffione. Ve

nuto che fu, gli diffè, che in luogo di ripoſò , fi apparecchiaffè

al Quarefimale, che fra pochi giorni cominciar dovea. Pensò

egli fūl principio che’l Padre fcherzaffè, dacche egli non avea

le prediche, nè ’l tempo permettea di poterfi almeno trovar le

materie da ragionare : onde propofe queſta difficoltà : ma il

fervo di Dio con ifpirito fuperiore; IVa, gli diffè , fữ l'abbi

dienza, che Dio ſapplirà adogni difetto : Andò D. Gaetano,

e predicò con tanta foddisfazione del Veſcovo e di quel Popo

lo, che l'obbligarono ad accettare il medeſimo uficio per l'anno

vegnente, come forti : fupendo tutti alle molte converſioni

operate dal fuo zelo.

Il Demonio però ſempre invidiofo del bene , ch’egli op e

rava , fe” che alcuni uomini empj lo accufaffero al Tribunale del

Santo Officio per certe propofizioni, che aveadette in pulpito.

Fu intanto (effèndoche allora era ftato carcerato il Molinos)

ordinato al Veſcovo di Bifaccia, che l’aveffe poſto in carcere;co

me di fatti feguì: El P.de Torresfentendone pena grande, per

che vedea il frutto, ch’egli operava nelle anime, gli ordinò

che foffè andato a prefèntarfi a Roma; come egli fece; andan

do liberamente a quella Città; obbligati perciò effendoſi al Ve

ftovo due Canonici fuoi amici. Fu chiufo in carcere in quel gran

Tribunale ; e vi fu ritenuto quattordici mefi . In tutto queſto

N n n 2 tem
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tempo non può crederfi quanto foffèro rigorofi i digiuni ; e le

afprezze, con cui macerò le fue carni: Fu offèrvato che la più

gran parte del giorno e della notte ſtava orando in ginocchioni:

önd’ era da tutti venerato ; ufandogli molti atti di offèquio i

Cuſtodi : e contentandofi dopo qualche tempo i Superiori che

trattaffè cogli altri. Finalmente con modo maraviglioſo fu di

chiarato innocente, ed incolpevole la fua vita e la fùa dottrina.

Si trattenne qualche tempo in Roma, perche così volle il P. D.

Antonio : e fë’conofcere i fuoi talenti e’l fuo zelo in diverſe con .

giunture; predicando fpefò , ed or facendo Panegirici in di

verfi famoſi Ottavarj, or fermoneggiando le Quareſime, e gli

Avventi, ed or” in una orºin altra congiuntura. Uln Curato del

lo Stato Pontificio lo pregò ad ajutare i fuoi Parrocchiani , che

giugnevano a mille anime, gente tutta rozza e indiſciplinata.

Egl vi fi trattenne fette mefi, e confeſsògli tutti , riducendoli

a penitenza, e dirizzandoli pel cammino delle virtù: tantoche,

quantunque guardiani di mandre, faceano orazione mentale,

e frequentavano i Santiffimi Sagramenti . Si ritirò poſcia in

Napoli : e dopo avere girato molte Città e Diocefi del Re

gno con incredibile vantaggio delle anime, fi portò in Bifaccia,

ove,come diremo appreffò, fantamente ha finito di vivere. Pof.

fidea egli le virtù tutte in grado eroico . Fu grande ed ac

cefa la fua carità verfo Dio . Di ciò n’ eran chiari argo

menti le tante fatiche foftenute per la fira gloria, e gli ardori

fènſibili, che fi offèrvavano in Lui,i quali facean vederlo foven

te col volto tutto infiammato. Per tali ardori offerendo il fan

to Sacrificio della Mefià , benche egli foſfè affai fmunto , ed il

tempo foffe d’ inverno , pure füdava oltre modo. Furono

affai afpre le penitenze, che facea ; mortificando con digiuni

rigorofi , e con flagelli e diſcipline terribili le fue carni. La not

te dormiva fpeffò in terra; e per trentotto anni dormi ſempre

fopra le nude tavolecoverte da un femplice panno. Spendea le

notti intere in orare, e piangere: perorando così dinanzi al Tri

bunale della divina Mifericordia a favore de poveri peccatori.

Stava fempre unito con Dio: avendo ottenuto il dono di un”

altiffima contemplazione. Ebbe anche il dono delle lagrime,

che verfaya abbondantiſsime, ſpecialmente e nel divin Sacrifi

cio, e nel fanto efercizio dell’orazione. -

Con queſte ed altre virtù fi difpofè al gran paffàggio.Arden

do egli didefio di comunicarfi, poiche per la fiacchezza non po
- tC3.
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tëa celebrare , appoggiar fi facea , e così ſtrafcinavafi alla

Chiefa . E perche il Medico una volta gli proibì fotto fcru

polo grave l’ ufcir di cafa ; perche dicea , efporfi a peri

colo evidente per iſtrada di morife ; e però che fi fof.

fe comunicato in cafa, egli rifpofe ; Modicae fidei, quare du

bitasti ? Alla mia debolezza/appliranno le zoſtre preghiere:

e perciò pregate pare il Signore che /i compiaccia confðlarmi.

Confumato finalmente dalle fatiche foftenute a prò delle anime

e dalle fue penitenze e mortificazioni,fi riduffe a ſtato di morte.

Ricevè con gran divozione i fantiſsimi Sagramenti: e ridotto a

non poter più parlare, altro non facea che alzar le mani al Cie

lo, godendo così colla ſperanza di ándar preſtamente a go

der di Dio nel Paradifo: altre volte fi percuoteva il petto, bèn

che debolmente per la mancanza di forze: ed altre fiate ſtringea

un Crocifiſſò. Fra queſti atti placidiffimamente rendè lo ſpi

rito a Dio, come abbiam detto,nella fèttimana paffata addi i I.

di Agoſto del corrente anno 1733. Dato il fegno della morte

corfè tutta la Città per venerarlo . Si vide il fuo volto brillan

te e maeſtofo: e per tre giorni, che ſtette infepolto per conten

tare le brame de’divoti concorfi anche da’paeſi lontani, fi offèr

varono le membra flefſibili,come fe foffè vivo. Fu quindi poſto

in una caffà di legno e ſepolto in luogo a parte. Il P. de Torres

facea gran conto della virtù di D.Gaetano; e avealo in concet

to di uomo fanto: ed egli venerava in sì fatta guifà il medefi

mo, che quandogli fcrivea, facealo per riverenza in ginocchio

ne. Da tutti, che lo conobbero, anche da’Prelati , e Cardina

li fu stimato per Santo.Vive egli oggi nella memoria di tutti per

le fue virtù ; le quali renderanno immortale la fua ricordanza.

Di queſti pochi Allievi del P. Torres ho io parlato per non

allungare molto queſto Libro. Io quà infine colle ginocchia

a terra e colla faccia fulla polvere prego il medefimo Padre D.

Antonio, e tutti i fuoi fanti Allievi, che godendo ficuramente,

come fi ſpera, la beatitudine eterna , m’impetrino grazia da

Gesù Criſto, di rendermi lorofeguace nelle virtù, per efter poi

loro compagno nella inefplicabile felicità. E tornando a parlare

del noſtro gran fervo di Dio P. D. Antonio de Torres , ti dico

in breve, Leggitor mio cortefe, che a frustibus ejus cognoſce:

eum (Matth.7.16.)!

I L F I N E.

- -- INDIE
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Virtuoſe azioni, ch’egli operò fino al termine di fuavita:

ultima fua infermità e felice morte.

CAP. I. Obiltà della Famiglia , da cºzi traffe l’origine:

Della Patria,in cui fortì il Naſcimento. pag.1.

CAP. II. Šað Naſcimento, eprima Educazione : Contraffegni

morabili della futura gran fantità, cai poggiar dovea nella

faa Zvita. 7｡

CAP. III. Ammirabili azianzamenti, che fa nelle lettere e nello

ſpirito: Riſolze abbandonare il mondo co? renderf Gefeita:

$aa chiamata alla Congregazione de'Pii 9perarj. 12.

CAP. IV. Con tutte le oppoſizioni de faoi abbidiste a Voleri Di

vini,che fra'nofiri onninamenée ilzoleano:Entra nella mostra

Congregazione:Fervori molto notabili del/ao Noviziato. 18.

CAFV. Čomincia e profegaiſce con granprofittº i faoi ſtadi:Cið

che fece infino a che fe ordinatº Sacerdote : Con qual fervore

celebraĵe la prima Mella. • 23 •

CĂp.VI.“Eclétto a Marfiro de Nozizji Mirabii maniera » che

tenne nell’allezarli. 27.

per isbaglio fè lafiato il namero del CAP.VII.
CAP.VIII. Veggendo il profitto, che arrecano a'Popoli i buoni

Ètiesiafici, alla coltura di filodezložmente fi applica;fon

2: „na ĉongregazione per tal’effetto. Efateo Propòsito Gene
zale di tutta la nofira Congregazione. 33•

CÁp.IX.E'eletto Canonico della Cattedrale di Napoli dal Car
dinal Caraccioli, e pofia Vefčovo di Pozzuoli da Carlo II. Re

delle Spagne. Rinanzia coagrande umiltà e lº una e l'altra

οηογcφολιάricά. 39.

CĂpx. Gran tempefia di contraddizioni, che contro di lai si

„offe : Ammirabile cofiawza, che moſtrò in efſa , qaantangae

grande folje il diferedito,cui foggiacqae la f a perfona. . . 43.

CÄ P.XI. Čontinözlazione di quanto nel paſſato Capitolo si è di

Λεον/ο, ολονία/οβnc, εθείψινο φαι/epa/casioni del P. D.

Antonio. f I •

CAP.XII.



CAP.XII. E’rieletto più zolte a Preposito Generažedi zzzzzZz

Congregazione: Comane/ðddisfazione » che zrozan tutti meº

feo igozerni. 介8.

CAP.XIII.Viaggio,che intraprende alla Santa Caſa di Loreto:

Visita con ta/congiantara i Sepolcri de’SS.Appostoli in Ro

ma: Suo ritorno in Napoli. 6ヶ。

CAP.XIV.Saa profonda Imiltà dimostrata nella rinanzia dellº

insigne Priorato di Bari conferitogli dal Regnante Impera

dor Carlo III. Resifie coraggio/amente a chi gli perfedde ad
accettarlo. クo.

CAP.XVIIleimafaa Infermità, e felici/ima Morte : E/eqhi

affai mobili, cheglifstronfatte. 73.

CAP.XVI.Szima,in che si è azata lafaa virtà: e si moſtra che

queſtafa e continova ed aniverſale appo ogni genere diper
0/267. 82.

CAP.XVII.Profonda Zetteratara, di che egŽife fornito. 92.

L I B R O I I.

Virtù eroiche efercitate dal P. D. Antonio de Torres.

CAP.I.R: eccellenza dellafea Fede, e fermezza firaor

. \– dinaria difaa Speranza. IO I.

CAP.II.Saa gran Carità zerfo Dio : Si adducono di tal faoin

Jocato e/opraffino Amore in dizerti particolari avvenimen:

ti le teſtimonianze e le praove. To9.

CAP.III.Suo intensiſsimo Affetto a Gesù Criſto : Suo singola

ristimo Amore a faoi fanti dolori ed ignominie : Mirabil

divozione, ch’egli ebbe alla fua Santifiima Pa/jione. 12o.

CAP.IV.Sua Dizozione ſpecialiſſima alla nofira coman Madre

Maria.Particolar dizozione,cŽ’egli ebbe agli altri Santi. 13 r.

CAP.V.Llmiltà profondiſſima del P.Torres, ſi cai ne diè ſempre

chiare le praove non meno nelle fue depreſſioni, in cui prova

za contento, che fragli onori, che gli cagionavanopena: Na

conde a tutti le fue virtù: E mostra finalmente ih varie oc

cafioni il baffiſſimo concetto,ch’egli aztea di fè medefimo. 141.

CAP.VI. Sua '! Virginità,ed indafirie per confervarne

il bel eandore : Concorre il Cielo ad autenticar con prodigj

questa fa illibata Virginità. . . Ifr.

CAP.VII. Innocenza di Evita confºrzata da lui sì pura e bella,

che non mai l'imbrattò con colpa graze : Se me danno chiare

e ficare le dimo/tranze e i rifcontri. Parità mirabile di faa
Çህ•



cộfèienza . |- ---- - - 162.

CAÞ.VIII. Sze zhoréificazioni, colle qazali proccarà di ridar

re il corpo all'abbidienza dello/pirito , e gli appetiti a quel

la della ragione : Aſpri/fimi rigori da lai afati, e naftofii nel

tempo fieffò agli occhi altrai . I 66,

CAP.İX. Šaa eroica Manfaetudine,la cui mercè negli acciden

ti più dif; iacevoli ed improzvifi fi moſtra oltremodo imper

turbabile. Rara Pazienza dimo/trata da lui nelle più hojo

fe infermità. 178.

CAP.X. Sua compita IIbbidienza, cui mian mancò di quegli

alti pregi, che le bifognano per effere/ingolare ... Dafyddi to

e da Saperiore abbidiste con prontezza di ſpirito e indiffe

renza di volontà. I 86.

CAP.XI. Saa firetti/tima Pozertà, di cuifattone voto fin dal

la giozinezza per foi deſiderio di zirtù, ne tollera postia

continuamente i difagi. Mofira in zarie occasioni quanto

faffè il fiso /taccamento da ºgni azere. I 9 r.

CAP.XII.Sao Affetto alla Solitadine ed al Ritiro:Sao Difiac

camento in mezzo al mondo da tatto ciò che odoraza di mon

do:Vize altresì in effo lontan col cuoredalproprio/angue.2o2.

CAP.XIII.Sao Afetto alla moſtra Congregazione de’ Pii Ope

rarj. 2o8.

Z I B R O T E R Z O.

Suo Acceſo infatigabile Zelo dell’altrui falvezza.

CAP.I.QNIIo ferventifiimo Zelo della falvazione de Pro/si

7ý?/ . 2 I4

CAP.II. Mifitoni, che fece il P. Torres : Frutto, che in altrui

vantaggiò egli rifeofie: Le promaove ne’ faoi figli/hirituali,

e zantaggiofò ne riporta in prò d'altrai il/acceſſo. 226.

CAP.III. Sua mirabil maniera di confºffare, e guidar le anime:

Doti Jingolari, che in queſto eſercizio lo rendettero/egnala

f0. 233.

CAP.IV. Segue il racconto delle confeſſioni , che aftolta di ogni

genere di Perſone: In occapazione si laborioſa fi mostra oltre

ad ogni credere infatigabile : Concoſ/o marăziglio/2 de Peni

zenti : Profitta molto chi /gaze la fãa condotts : Rozina all”

incontro chi l’abbandona. 239.

CAP.V.Singolarifiime Doti, di che da Dio fu adornopel Minifie

ro della Dizina Parola : Ne fa di effa afò continoảo : Mirabił

pro



profitto, che ne caza chi l'afolta. . 24r.

:

CAP.VI. Saa Efficacia fraordinaria in matare gli animi, o di

mali in buonio di buoni in migliori:Vengonofòmiglianti mu

tazioni altre cagionate dalle fue parole , altre dalle fue ora
гіоті. 2 ſ 4.

CAP.VII. Attende alla coleura delle Monache, e faefatiche in

trò di g/ie: Mongfieri, ove confeſſa e predica : Religio/ė, che

įſiruiffe e che fantifica e meſſa Città e for di efa : Mira

bil profitto, e copioſ fratto, che ne rifčaote in lor vantag
gio. - 262.

CAP.VIII. Saa Carità verfögl'Infermi e Moribozdi. 274.

CAP.IX. Ardentiſſimo Amore, ch’egli portaza až Profima, e

qaanto queſtof diffòmdefie a prò de'Biſºgno/i. 278.

L I B R O Q_LI A R T O.

Sua Orazione, e doni di che dal Signore fu adorno.

CAP.I.QN IIa ferventifima Orazione ; e continoza Unione cow

Dio: Altezza di Contemplazione, caifa dal Signore

elezato:Grazie,di che Qaefti in orando continozamente lo ri

colinò. 28 f.

CAP.II. Sue Efiafprodigioſe e continove zedute in lai da mol

ti, e da tutti anizerfalmente ammirate. 293.

CAP.III. Illafiramenti firaordinarj, che nel P. D. Antonio f
ammirarono. 298.

CAP.IV. Palpitazione zeramente ammirabile , perche mira

colofa del di lui Cuore. 3o2.

CAP.V. Dono di lagrime copiofo, di cui egli fu da Dio
次の。 3o6.

CAP.VI. Difernimento fngolare, ch'egli ebbe degli altrui fpi

riti : Se me danno chiare non men che certe le te/timoniānze

e le praoze : e fi mofira quanto an tal dono de Padre fiats

fofie giovevole al difinganno ed al profitto di molte ani
2/2Ꮾ . 3 I2

CAP.VII.Conoſce mercè 'l dono della Profezia le cofe occulte,

come fe glifoffer palef : Manifffazione, chefa di effe con ma

raziglia e fiapore di ciafebedumo. 3 19.

CAP.VIII. Segue il racconto del Conoſcimento,ch’egli ebbe delle

cofe occulée , e della manifeſtazione, che fece di efie : Dono,

che d'ordinario in lui fi ammirò. 32 f.

CAP. IX. Sua ecceſſa e ammirabil dote di antizeder le coffa
. O o o iure:



tare:Predicimento continozo, che fece di cof azizlenirë. 329.

CAP.X.Segue il racconto de’Predicimenti fatti di cofè avveni

re dal P.Torres: ef moſtra ch’egli a molte perſonë predifie la

zita mentre temean la morte; e ad altre profetizzò la morte

mentre da effe o figodea o f/perava la vita. 34O.

CAP XI. Apparizioni prodigioje da lui fatte a faoi divoti ef:

fendo pur’anche in zita. 348.

CAP.XII. Potenza autorezole, ch'egli ebbe ſopra le tentazio

724. 3 f2

CAP.XIII. Dominio prodigioſo e fraordinario Potere, ch’efer

citò il P.D.Antonio fopra gli Spiriti maligni. 358.

CAP.XIV.Potestà di guarire le malattie,ebe ’l Signore degnof

Ji comanicargli:Ottengono da Dio i faoi Divoti curazioni mi

#? altre per le preghiere, altre per i meriti del noſtro

4ᏪᏛᏑ• 63.

L I B R O Q_V I N T O. 36 3

Cofe prodigioſe occorſe dopo la fua Morte.

слыSºfa zedere il P.Torres di già defanto, o fa fentir la

Jua vocea diverſe perfine:Con tuli appařizioni o pa

role le migliora ne’eo/tamise le fa ereftere nelle virtù. 369.

CAP.II.Apparizioni glorioſè, chef” il P. D. Antonio tutte în

argomento di quella Brazitadine , chegode, come/periamo,

ła/sì nel Cielo. 374.

CAP.III. Contraffegni molto notabili, che dà il Signore Iddio

della gloria del P.Torres,i quali cagionano ſicurezza, ch’egli

Ji troži a godere co Beati in Paradi/o. 377.

CAP.IV. I Dizoti del P.Torre: l’invocano dopo morte; ed egli

con prefiezza e follecitudine fomma afcolta le loropreghiere,

e compartiste a medefimi in tai bifogni l'ajuto. 38 I.

CAP.V.Conferi/ce il Signore alle fue Eeſti/oprannaturale vir

tù;/icche applicandoff gaefte a varj infºrmi operano marazi

glie. 387.

cÄF.VI. Continuazione diquello, di che nel compiuto Capitolo

Ji è parlato intorno allegrazie e prodigj operati da pezzetti

delle zefii del P.Torres. 39 I •

CAP.VII. Le Immagini del P.Torres operano prodigiosi effetti,

e conferifono a molti la bramata falate. 396.

CAP.VIII.Sangue afeito per miracolo dal/wo Cadavero fi mo

Jira prodigioſò a beneficio di molti, che l’applicano perாம்
É

 



de” lor malori. 4οα.

CAP.IX. Il/ao Corpo o efhoffo in Chieſa, o chia/o nella zomba

compartifče grazie a chi umile e riverente ſporta a zene
rario. 4оя.

CAP.X.Acqua, in caiff toccano le fae Reliquie è cagion di pro

digj in chi la beze. Le co/e da lui donate fon rimeaj preſenta

zej difanità |- 4o8.

CAP.XI.Grazie ſpirituali,che con pia oltremodo ragionezo?ere

denza ottenute fifiimano per interceſſione del moſtro Padre

digià defunto. 4II •

L I B R O S E S T O.

Notizie di alcuni fuoi Penitenti si uomini,come donne, che fono

morti in concetto di gran virtù .

CAP.I. TA Elle Religioſe, che fono fiate figliaole ſpirituali dež

P.Torres. . .

§.I. Della M.Saor’Agata Maria de Torrer, una delle Fonda

trici del Monifiero della Prozzidenza. 4 I f’.

§.II. Di Suor Maria Gabriele e Saor Felice Maria de Torrer

ambedue Nipoti e figlie/piritaali del P.D.Antonio. 42 I •

$.III. Di Suor Maria Emmanuele Grippo,di Saor Maria Gel

trude di S. Elia , e di Saor Maria Cherabina Pagano tutte e

tre Monache nel detto Moniſtero della Prozzidenza,e figliuo

le/piritaali di D.Antonio. 422•

§.IV. Di D.Girolama Sanfelice Monaca nel Venerabile Moni

fiero di D.Alzina. 424

S.V. Di Dionora d’Acagno Monaca nello f'effo Monifiero di

D.Alzina. . - 427.

S.VI. Di Suor’Arcangela Sanfelice Monaca nel Venerabile Mo

nifero della Santiſſima Trinità. 428.

S.VII. Di Suor Maria Terefa Spinelli Monaca nel medefimo

Monifiero della Santiſſima Trinità. 430.

S.VIII.Di D. Chiara d’Aquino Monaca nel Moniſtero di D.Al

をグZ/7/Z。 43 I •

S.IX.Di Suor Paola Maria dell’Aftenfone Monaca nel Vene

rabile Collegio di S. Maria a Secola. 432•

S.X. Di D. Petronilla Gambarana Oblata nel Collegio della

Venerabile Saor’Orfo la Beninca/a. 433 •

S.XI. Della Madre Saor Benedetta Lombardi Monaca in S.Maria a Secola. • • • • - - - 43

CᎪᏢᏗl,

T*-->=



CAP.II. De Cherici, e di alcune perfone fecolari,che furono Pe

nitenti del P.Torres.

s I. Di D.Carlo Shinelli Principe di S.Giorgia. . . 435'.

§.II.Di D.Cefare Ravastbieri de Principi di Satriano. 4ýś.

§.III. Di D.Felice Caraccioli Marchefa di S. Marco, 439.

§.IV. Di D.Giaféppe di Grazia Marchefe di Limo/ana. 446.

§.V. Di D.Orazio Giannopoli. |- 44 I.

S.VI. Di Giafèppe Groſſò Barbiero di profeſſione. 443.

§.VII. Di altri faoi Penitenti di lodegol zita. 44f.

CAP.III. Di diverst Eccleſistici,che furono Allievi del P. Tor
ን”¢፪.

§.I.Di D.Innico Caraccioli Cardinale e We/govo di Azerfa. 448.

S.II. Di Monfignore D.Simone Viglini Veſcovo prima di Trizi

co e poi di Tricarico. |- - . .. – 4f1

S.III. Di D. Laca Trapani Vestovo prima d’Iſchia, poi di Trica
rico. |- 4f3

S.IV. Di D.Pincenzo Corcione Veſcovo di Capaccio. 4j 4.

S.V. Di D. Bartolomeo Cicatelli Canonico della Cattedrale di

Napoli. 456.

S.VI. Di D.Antonio di Grazia. 4f7.

S.VII. Di D. Niccolò di Grazia Canonico della Cattedrale di

Napoli. 458.

S.VΙΙΙ.Dj D.Αndrea Ρογκίλα. - 46o

S.IX.Di D.Gennajo Amodei. 462.

S.X.Di D. Benedetto Amabile. 463.

S.XI.Di D. Michele Kamamondi , e di D. Pietro Arteforo. 464.

S.XII. ed Ultimo di D. Gaetano Giuliani. - 46r.

*
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